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degli  altri  prelati  Ecclefiaftici , contentile 
negli  argomenti  regiflrati  nell\ 
anneffio  Indice^ 
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nel  fìnCy/opra  la  difcfadella  lingua  Italiana  ti- 
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uerfaledcl  i^7f, 

^ / ■ 


Cef 


9 


In  Roma  per  gli  Eredi  del  Corbcllctti. 


Ucmyi  deSnptrim, 
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AL  SACRO  COLLEGIO 

y T 0 K E. 

A dignità  Cardinalizia 

e guida , e lòlìcgno  del- 
la Vefcoualc , perche 

ride  f i*='®2Ìoni.  e pare- 

floro?  vfr  nel  Conci, 
«oro  crea  i Vcfcoui  ; b quelli  con 

S,™  5"  il  goucrno. 

econlalTiflenza  delle  medcfimo 

nfpetto  dunque,  all’ifteffa  dignità 
Cardinalizia  conuiene  la  prote- 

Sr  firf*  opera  del  Vefcouo , 
per  farla  comparire  al  modo  acca- 

^ por- 

or,  2"  '•"oor.Io  con  tal  meTO,il 

grand  oiIequio,che  al  primo  Sena- 
to  del  mondo  diuotamente  profef  ‘ 


INDICE 

DEGLI 


ARGOMENTI 

A quali  fi  reflringono  i dilcorfi 
deir  opera  preferite  del  Ve- 
fcouo  Pratico. 


' CAPITOLO  PRIMO. 


Dei  motiuodi  comporre  qucft’opera  , o 
della  ragione  per  la  quale  (ì  ciifcorr;i_» 
folamcntcdc  Vefcoui,  c degli  altri  Prclacì 
dcli'Icalia.  foL  i. 


CAP.  IL 


Della  ragione  per  la  quale,  neiritalia  più  che 
aliiouc  (ìa  così  frequente  I vfodc  Vefeoua- 
tiy  c degii  ArduefcoaaTr.“ioi.i  j: 


CAP. 
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C A P.  I II. 


Che  colà  Zia  più  fpedienre , che  Io  dioceZi 
no  ampie  c grandi,  onero  angufte  c pie-? 
cole, con  poco  popolo,e  co  poco  cerricorio  ; 
. Et  ancora  fc  fia  più  ipediente , che  i Veào- 
uarifianoricchi , c prouifti  di  groZTe entra- 
te , onero  tenui,  c iòlamcncc  fufficiemi  al 
bifogno.  foL  24: 

CAP.  IV, 

Dell  erezióne  de  nuoui  Vcfcouati,e  delle  vnio^ 
ni , ò diniConi,  ò fupprgHìoiii  degli  antichi; 
E de  rec^uihticofìdellVnaxome  dcIl\-)lfo 
colà.  fol.  5^.. 

CAP.  V. 

DelIirequifìtijC  delle  qualità  neceflfàrie  nel- 

Jc  pcrfoiic  , legnalifi  denono  L-leggere  per 

Vefeoai.  fol.42> 


c A p.  V i : 


A chi  fpctti  di  prouedere  i Vefcouati , e le  altre 

Prebcure.&in  che  modj  i- ..'uiiio  a ucllc 

bS ^ ^ } 

prouifte.  fol.63.  


CAP. 


D£GH  ARGOMENTI. 
CAP.  VII. 


Della  traslazione  de  Velcoui,  e le  {la  cofs  de^ 
— gna  di’  Inrf^  .npiirf‘  (jibiafinao  iipcraìvitg- 
rcipaflaggi,  c leozzicgi  da  vss  Chic fa^ 
allairra.  FoLtS- 


C A ' P.  Vili. 


Della  Re/jdenza  de  Vclcoui  i c degli  altri  Pi^i 
iatiifoi:  79. 

/ 

CAP.  IX. 

Del  foflidiocaritatiao,  c del  cattedratico  j E 
— della  partecipazione  de  frutti  nelpr^tn-an^ 
aodell*ingrcf?p  del  puouo  VefìoHo.  fol;y  3: 


CAP.  X. 


Delle  funzioni  ceclcfiafticfte  vefcouall,  oiie* 
— ro  pontificali  jCioc  dd  primo  ingreflb  io* 
Ifnne  i Delle  proccfficnuDcllc  gcfTc  poa^ 
tificaii  alrre  fimili  ftinytrnT^  di  :^Icnr>e 
contingenze  , le  quali  per  caufà  di  quefte^y 
funzioni  occorrano  j dt  ^rcrederra  , a!- 

tro,  fo!  ! IO.  
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CAP.  XI." 


Della  predica  della  parola  di  Dio  da  fàrfi  dal 
Vclcouo  perfe  ftelTojò  pure  per  mezzo  d’al- 

tfi  Prcdicàtori  ; £ della  docrrioa  Cyiftuna . 

fbl.130» ^ 


CAP.  XH. 


Detta  deputazione  , & approuazione  dè  con* 
fclTefi-  ; E di  alcuni  cali  riferuati  i Ez  an- 
che della  podeftà  del  Vercouodiafloluere^ 
dalìeccnfiire , onero  di  difpcnfarc  dairirre» 
golarità»  e dagli  altri  impedimenti  > E di 
altre  cofe  ckcalafua  podeftà  nelle  materie 
Ipiricuali } £ fc  conuenga  che  il  V-efcGUO 
afcoltile-confedìoni.  fol.  149. 


GAP.  XI  II. 


Della  vifìta  della  Diocefì , c di  quel  che  in^ 

3ocfta  debbafarcil  Vcfcouo  > E con  que* 
a occzfìonc  -fi  parla  dr  pcfì  dell?  melTe , e 
deghttaniueriàfi),  e delia  loro  rcduzioiio. 

foligj. r— ^ 
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DEGLI  ARGOMEN  TI 


CAP.  XIV. 


Del  nnodo,co{ì  diocefano , come  Prouincialc . 

— foL  197. ^ ^ 

GAP.  XV. 


Della  colla2ione  degli  ordini . fol.  107* 


GAP.  XVI. 


Della  collazione,  onero  prouifta  de  benefieij 
ccclcGaftici,  edrlic  rettorie  e n^rricoìir- 
mence  delle  Chieiè  parochiali  ; F ’ f<»  Vi». 
feouppofTa  j e debba  imporre  le  penfìcni 
e come  i Et  anche  della  maceria  de  Padrp.. 
nati,  (oh 461 ^ 


CAP.  XVII. 


Delle  vnloni , e delle  nuoue  erezzioni  delle 
parecchie,  e de  benefici;,  ò nelle  collegia- 
te j Del  Canonico  penitenziero;  Della.* 
prebenda  ceoWaleper  la  lettura  della  fagra 
Icrictura  i £ delle  conferenze  de  cafi  di  co^ 
icienza.  fol.  *77. 
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C A P.  XV  III. 


Del  ScmitKino  j e delle  fcuolc  della  Gramati- 
ca^  e degli  a Ieri  efercizij  ieccerari  j . foJ.a^  f * 

CAP,  XIX. 


De  monafterij  delle  monache , e de  conler- 

uatcrij,c  delle  aicrc  adunanze  delle  donne, 

Edcll^^oafacniitA^congreg-azjoniiccQ^ 

lari  degli  vernini  .-  fol.3  00» 
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CAP.  XX. 


Della  podcftà , e della  giurifdizione  del  Vefeo- 
UCCC11  i regolar ij  St  anche  cor.  1 chiencife- 
colari)  e gli  alcrt  ciènti  per  accidcncc^Comc 

tentati , li  qjali  {ì.ano  nella  diocefe  •>  E delle 
nuouc cfJZÌoni[-dc  mona.fterij>e  de  concen- 
ti de  fcitgiofi  del  (èflb  maiculino . fol- 

CAP.  XXI. 


Della  ginrifdizione  del  Veicouo,  e del/e  lìie 
dmerfe  fpccie,  con  quali  perfene»  &:  in 
qualiTiodoC  pofla  cfcrcirare  ; E fe  ilVe- 
^ fcQUQ 
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DEGLI  Argomenti. 

£:ouo  abbia  il  Eleo,  e la  fameglia  armara,& 
in  che  modo»  E con  la  qualWrn/^nnf»  Ci 
tratta  dcirimnaunirà  eccJcEafl-ira , 
naie  , c dell  efenzionc  de  chierici , c delle 
perfone  ecciefiaftiche  dal  forn  falcale  > Et 
all’incontro  della  lòggczzionc  de  iccolarial 
foro  vefeo naie . fui  540, 


CAP.  XXII. 


Dcirimniunità  eccIeliafHca  locale  delle  Chic- 
fc,  c degli  alrri  luoghi  fagri-oucroinamuni; 
Et  anche  dell*  ina  munita  rea/pj 
firanchigigj  c dcll'eicnzioni  de  chierici  t c 
de/raltre  perfòne  ecclefiaftiche  Halle  gibcl- 
ic,c  collette  c dagli  altri  paefì  laicali,  f ^81. 


CAP.  XXIII. 


Delle  cenfijre  cccIcEaftiche  ,e  come  in  cfTe  il 
— VcicPUQ  fi  debba  contenere  , e regolare , 
fol39f. 


CAP;  XXIV. 


Di  diuerfe  colè  ecclclìaftiche , c fpincnali  fpct* 
tanti  airofìSlcio  del  Vcicoiio  t Come  prr  e» 
fempio  -,  Della  publicazione  3 ccofTgfoanza 
b delle 
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delle  Feftc  I e de  digiuni  , e degli  alcri  cfcrcl- 
7Ìj  rpirimnli, Delle  rclic)uie  e Jcirimagini  de 
■S^tnrj  ^ Dgllapublicazione  deirindulgenze; 
Del  proibire  iqueftuanti  i Del  proibire  i 
libri } DeHerczzione  delle  Chiefe,  e Con* 
gregazioni  ò luoghi  pij  iDcll’vfo  degli  ora- 
torij  priuati  ; Del  riccncrc  nelle  Chiefe  il 
Sagramento  deU’Eucariftia  j Del  fonte  bacr 
cehmale  } £ della  maceria  del  matrimo- 
nio, e coiefimili*  fol.404. 

CAP.  xxv: 


Della  cognizione  delle  caule  ,cofi  (Huili,comè 
criminali,  ò mifte,  òpremincnziali,&  aì-i 
tre  y fe  la  pofla , e la  debba  fare  per  fc  ilefso, 
ò per  altri,  ficincheluogo  ,òmodo*,Elc 
debba  adoprare  più  tofto  il  rigore , oucro 
la  benignità,  con  altre còfc  fopra  quella-» 
.materia.  foL  419. 


C A P:  XXVI.' 


Della  podeftà  del  Vtlcouofopra  l’alienazione 
dfbrnij  e delie  ragioni  della  Chie/a  ; E 
fnc  facoltà  nel  dilaniare  ^ c dcro*  ' 
gare^lk leggi , fol.  4^9,  • 

CAP» 


Die ' (.jO- 


DEGLI  ARGOMENTI. 

C P.  XX  V n. 

Di  alcuni  pe(ì  del  Vcfcouo,  come  per  efem- 
pio  fonojlariftorazionc  della  Chiclà,  cla_» 
prouifionc  della  medefima  della  fiera  fu - 
pclletcilc , e cofe  fimili , e particolarmente 
della  diftribuzionc  della  candelora  ; Et  an, 
che  del  pefo  di  vifìrarej  iimint  . 

CAP.  XXVIII. 


Se  il  Vcfcouó  debba  tenere  vno  ò più  VIcarij,' 
c deirpificio  & aurorità  di  nnpfl-j  ^ fol  4<? j. 

CAP.  XXIX. 


DeHammlniftrazione,  e diftribuzione,  cofì 
— dell  entrate  , come  delle  pcnej  e delle  muU 
te  3 e com pofìzioni  ; H 
il  VcfcQun  ne  nnffa  difnn  ri-A  n 
yrii  p3r&nci  ^ o de  ^ A tr»  n!t-rr>* 

Pìodo  applicarle  nd  vii 
oblisTo  del  V/»frruir»  n 1 «4  ^ /Xm. I*.  •«  M r A 
deUclemofì  nf»  . P d«>rvl’^lrrt 

dareaiudditi.  fnl 
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CAP.  XXX-^ 


Della  quarra  canonica,  e delle  deci  noe,  obla-, 
zioni,  eiiasafine;  E qual  parte  vi  abbia 
il  Vefeouo  ^ E dcirajrre  ragioni  del  Vefeo- 
uo  nella  fepoltura,  encll’efequicciìioerali 
demofti-iiol.  5 Hi — 


e A P.  X X X I. 

Deircfecuzione  ,e  commutazione  deli’vicime 
voJontàiE/c poflà  ilVefcouo  farei!  tefta- 
memo  per  altri , con  cofe  fìmili . fol.  4 1 7. 

GAP.  X X X n. 


Delle  onoreuolezze , e preminenze  del  Ve- 
feouo  ) Et  anche <ii  quelle  onoreuolcz2e,eJ 
preminenze, che  pufla,  ò debba  il  Vefcouo 
permettere  2 fecolari  nella  Chiefa , c nelle 
^fcrìziom  ccclcSaftichc  ■ — j *7> 
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GAP.  XX  XIII. 

Del  modo  di  viuere  del  Vefcouo  ] cofi  circa  ìa 
fua  vita  c coftumi , come  anche  circa  i faoi 
trattamenti  nel  vitto , c nei  ycftitOT  c nel 


cong 


DEGLI  ARGOMENTI. 


^ conuerfarc  con  iruddùij  e ncJl  altre  cofo 
l^jgpparcntLE  ic  fia  più  cipcdicntc , che  il  Vc^ 
^ feouo  (la  ritirato , e fi  veda  di  raro , ò pif- 
■;  re  airincomro  che  conuerfi  facilmente,  e* 
- -iìaaftabileì  Echecoià  fia  più  cfpediente  j 
che  da  da  bene , ma  ignorante  3 e poco  ac« 
corto  'f  Quero  trifto , ma  iàuio,  e prudente . 

J37.  

e A P.  XXXIV. 


Delia  podeftadel  Capitolo  della  Cattedrale  in 
fede  piena  ò vacante  » e del  iìio  Vicario  . & 
altri  officiali  e miniftri  in  quello  fecopdn 
tempo,  fol.;4ii. 


CAP.  xXXV. 

Degli  altri  Prelati  inferiori)  li  quali  non  (lano 
Vefeoui)  mà  abbiano  la  giuriiclizione cc«» 
clcfiaflica  VcfcouaJcjòquafi.  fol.^go. 

CAP.  XXX  VI. 


Del  Mcrropolicanojc  degli  altri iìiperiori  del 
Vcfcouoi  E particolarmente  delle  Sagro 
Congregazioni  Cardinalizie . foJ.  j /a. 


CAP. 
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C A p.  XXXVII. 

Del ^uerno,e dcHainmlnidrazione  da  ùrS 
per  vn  VefeouQ  . di  due  ,o  piu  Chiefe  cat- 
tcdr.ili  vnitc  adìeme  •>  Rdellc  diiier /c  fpecie 
delle  vnioni  ; E come  fi  dia  vnVefcouodi 
roaUioconcro  > (c  in  voa 


iòlaChiclàòdiocefi , fìdiano^piu  Vcicoui, 
e piìt  Capitolij  e più  Chiefè  materiali  con  la 
qualità  di  cattedrale . foLjSz. 

CAP.  XXXVIIL 


Della  rinunzia  del  Vcfcouato, quando  lì  pofla  , 
ò fi  debba  fare, e refpettiuamenre  ammet- 
tere; Et  anche  della  priuatione  del  Vefeo' 
uo, onero  della fofpenfione ò cranslazione 
penale  à Vefi:ouaco  inferiore,  c dell’ altre 
/-  cofe  penali, c pregiudiziali,  fol.  5 ptf . 


GAP.  XXXIX 


Dclli  Velcoui  Titolari  de’ Vefcouacl  occupaci 
da  gl’io  fedeli>ouero  perche  abbiano  rinun- 
ziato il  Vefcouato  arcuale  ; £ della  prece- 
denza tra  i Velcoui , con  altre  generalità. 
Et  anche  de’VefcQjì  coadiutori,  ò miniUri 

fuf. 


degli  Ar  gomenti. 

fuffiraganci  degli  altri  V c&oui . fol,  6 io: 

CAP.  xl; 

Conclufiooe  deirOpera^coti  vn  compendlolò 
repilogo  di  quanco  fi  c detto  ne' capiceli 
amecedeoci  fopra  le  ammònizIoni>6c  i pre* 
celti  per  vn  buon  Vcfcouo.  foUilf 
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CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE.’ 

Del  motiiio  di  comporre  quefl’opc- 
ra , c della  ragione  per  la  quale  fi 
difcorra  lòlamente  de  Velcouii 
c degli  altri  Prelati  deiritalia- 
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SE  pa  congruo  e proporzionato  allo  pati 
dello  Jcr  ’ntore  ti  [rateare  di  quePa  m Merio, 
Di  che  cofa  p tratti  in  qieeP' opera  e nel  num.  7. 
qual  ragione  p tratti  de  f^ejcoui  dell* Ita  s ' 
Ua  folamente  , 

Occapone  dell'opera . 

Si  Jcufa  la  repetizjone  delle  cofe  altre  >z/olte  dette» 
^uali  Vefcoui  p prendano  per  idea  . 
DeU'iPefochcnel  nuvt.  i.  cioè  di  quello  che  iti 
quep' opera  (t tratti, 

Auertimenti  fopra  l'allegaziofii  dell’autorità^  è 
fòpra  la prolijptd  de  capitoli. 

Della  ragione  per  la  quale  ^a  l'opera  compopa 
nella  lingua  1 tallona , 

. I 
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SOpp«J»mcnrc  incongrua  ir  criteri 
^ forfè  dirfi  qucflopera  i Primiera- 
mente  cioè  per  la  qualità  dello 
fcritcorc  , nel  quale  altro  non  C 


feorge  d’ordine  , òdi  grado  ecclc- 
lìaftico,  che  la  loia  prima  confura  , e che  la  fua 
profeiiìone  fia  della  vita  forenfè  fccolare,  per  ef* 
ferqueftavna  maceria  proporzionata  à Vefeoui,, 
8iad  altre  perfonc  pratiche  dello  (tato  Vefeou;^- 
Ic,  e delle  cofe  ecclefiaftichc , e nonad  vn'Au- 
uocaco  fecolare  ; E fecondariamentc  per  la  rc- 
flrizzionc  alli  foli  Veicoui,  6c  agli  altri  Prelati* 
deiritalia  , mentre  in  tutto  il  morìtlo  cattolico, 
Ja  dignità,  elapodcllà,,  c>la  cura/ velcoualo. à 
paftorale,  è la  imedefima. 

Neli’vno però, e neiraltro  punto  lofcriccore- 
hàcJfeduto  d’auer  qualche  motiuo  probabile 
rofc-achc  quàto  al  primo, fc  bene  allo  (lato  dVn 
Auuocato  fècolarc  paiafproporzionato  il  ttattajc 
di  (I  latte  materie-,  Nondimeno  ciò  forfè  potrà  a- 
datjarfià  gliAuuocacI,&  à gli  altri  prcfcfsoridclla 
vita  forélè  ne  Tribunali  de  Principati  fe<;oIari,mà- 
Tiò  à quelli  dcllaCorte  RomanajÉ  ciò  per  la  rag  o. 
ne, che  feguendo  in  quella  Corte  la  creazione  di 
tutti  i Vcièoui, e degli  altri  Prelati  cattolici,  & 

J.  auen* 


' C A P.  T.  • s 

“àucndofi anche  alla  medcfima  ì rlcor^  de  fid» 
diti  contro  i Vefeoui»  e contro  gli  altri  Prela- 
ti , quando  non  facciano  bene  ^offi^io  loro, 
fiche  nelle  Sagre  Congregazioni  Cardinalizie, 
e negli  altri  Tribunali  Ecclefìanici  diqueha_« 
Corredi  ciò  alla  giornata  con  molta  frequen- 
za fi  irattipcrgliAuuocatijcpcr  glialcriPro- 
feflori  j Quindi  feguc, che  à quelli  piùchedVe* 
feoui , Se  à Prelati  illeili  fìano  cognite  si  fatte 
materie  in  pratica  , la  quale  di  gran  lunga  è 
maedra  migliore  di  quei  che  ila  la  teorica . 

Maggiormente  che  lofcrirtorc  non  c total* 
mente  alieno  da  qualche  cfcrcizio  dellagìuri- 
fdizionc  vcfcoualc , in  occafionc  chedal  vige- 
fìmoqnarto  lino  al  principio  dclfanno  erige* 
(imo  della fua età,  nel  quale  cafualmence  per 
occaGone  dcH  oflìziojC  quello tuttauia  riccnedo, 
gli  conuenne  venire  alU  Corte  ( doue  piacque 
i Dio  di  lermarlo  ) fi  efcrcitò  nella  carica  ec- 
cleGadica  di  Vicario,  coli  Capitolare  in  fedo 
vacante  , come  di  Generale  in  fede  piena, nella 
prima  delle  quali  occorre  di  tare  quali  luttoi 
le  parti  dtl  Vcfcouo  , quando  G voglia  far  be- 
ne l’olHziofuo. 

Etin oltre,  nonfi  tratta  in qucftopcra del- 
la dignità  vcfcoualc  in  adratco  , riairumendo 
a.  le quellioni  teologiche,  oucro  fcricturali  fopra 
fa  fua  eminenza,  Se  origine  , eparticolarmcn^ 
. A X , ic 
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te  iopra  quella  canto  dibatcaca  queftione 
l’vltimo  Concilio  di  Trento,»  negli  alrri  antcce** 
denti,  feqiiefta  fia  vn’ordinc  diuerfo  dal  fk- 
ccrdotale,  e di  quello  maggiore  . 

O vero  fe  la  podeftà  de  Vefcoui  fìa  imme- 
diatamente da  Crifto,  & indipcndence  dal  Pa^ 
pa  con  piena  ragione  m luogo  degli  Apertoli  , 
ò pure  aU’incacro  che  fìa  mediara  , e dipendente 
dal  Papa  vnico  Vcfcouo  delia  Chiefà  vniuerfa- 
Je, fiche  gli  altri  fìano  come  tatiti  fuoi  coadiuto*  , 
ri,6f  operarijjCQ  altre  fimiii,qucftioni  perle  quali 
(ia  neccrtaria  Pefacta  notizia  della  fcrittura  Sagra,, 
c de  Cocilij.c  de  Sari  Padri, c dcdogmiTeologicr. 

Imperòchè  kieiando*  in  qnerte  & in  al- 
tre fomiglianci-  quertioni  il  Tuo  luogo  alli^ 
verità  , fi-  dourà  Fola  mence  con  il  fòlico  rtilc^ 
corrente  famigliare,  e lènza  far  pompa  d’af* 
Ictcaca  erudizione-,  conclufiuamcncc  difcorrc- 
rc  del  Vcfcouo  eftcriorc  pratico , cioè  di  quei, 
che  praticamence  debba*  rare  il  Vcfcouo  per  il 
buon  gouerno  della  fua  Chiefa , c del  greggu 
commertogJi  e derequifìti  ncceflàrij,  acciò  fi 
porta  dire  vn  Vcfcouo  , oucro  vn  Prelato  buo- 
no, e legittimo,  il  quale  fia  entrato  per  lavo- 
ra , c canonica  porta- 

Eciò  eolprcfuppofta  già  ricemito'  nd  fòro* 
ifteriore  acll’acccnnaca  Corte  Romana  , cioè.- 
della  total  dipendenza  de  Vefcoui  dai*  Papa_t» 

e dalia. 
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edaria  Sede  Apoftolicra,  Riitruando  à gli  altri 
di  più  aito  intendimento,  le  fudecre,  e leairre 
ioTiglianri  queftiorri  non  proporzionate  ad  vn 
Profeflore  del  foro  giudiziale  \ Come  ancorai* 
rlfcruando  à principali  proFelTori  della  vita^ 
fpirituale  il  riattare  delì'alcrc  colè , le  qual>ri> 
guardano  limerno  , c la  maggior  perfezzione^ 
del  Vefcouo  per  la  faluazione  deH’anima  lùa , 
Si  difeorre  ancora  folamenre  de  Vefcoui,  a 
degli  altri  Prelati  deiritalia  , eflendofi  lo  fcrit- 
rore  moffo  à quella refirizione dà  quella ragio. 
ne,  ebefebene  in  rutta  lachiefa  cattolica  , l’or- 
dine ouera  la  dignità  , e lapodcllà  vefcoualo 
fìa  lamedelìma^  Tuctauia  la  pratica  neUefer- 
cizio  dirai  podellà  è molto diuerlà,  lècondo 
k diucr/c  leggi  , c le  vfànze  de  paci! , c de 
principati  j A talfcgnacke  anche  dentro  riilcF> 
la  Italia  li  Icorge  quella  non- piccola  diuerfitày 
Che  però  farebbe  troppo  noio£  digrclliono  ,■ 
dia  partorire  anche  qualche  coniùhone  , il 
rialFumere  , e di^iflguerc  gli  llili  di  cucci  i pac- 
fì , e principati  jdcl  mondo  de  quali  anche  non 
fi  può  aucrc  vna  perfetta,  e ben  dillinra  co- 
gnizione » lènza  la  quale,  con  molta  ^cilità,<c 
Frequenza  s’ incorre  negli  cquiuoci  *,  Onde-# 
da  quel  che  fi  'dikorre  del  buon  Velcouo  dcl- 
ntalia , cialcuoo  negli  altri  paefi  potrà  con  la 
proporzione  di  ^uei*  ^iU  > p collumi  tirar  le 
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Jihce,  ('farne  le  opportune  applicazioni  al  cv 

>fuofuo.  , . , 

Ha  dato  occafione  alla  componzionc  di  que« 
ft’ opera  il  cafo  , cioè  che  vacando  il  Ve- 
Icouato  della  patria  dello  Scrittore  que« 

4 Ilo  perla  carità  doiiuca  alla  patria  , & anche 
. per  raffetto  contratto  con  quella  diocefe  per 

aaerla  come  fopraq^oucrnata  con  qualche  tdr- 
runa  di  buon’cficoj  per  molti  anni , fi  molTc  à 
iìipplicare  il  Papa  , perche  quella  cadclTc  in  vn 

* Aggetto  accredicatOjC  di  buona  opinione  come 

feguìj  mede/ìmo  per  ottenerequel  fine 

deibaon  gouerno  della  Chiefa , per  lo  quale 
cercò  in  ciò  di.  Ailoprarh , formò  per  ilnoucl- 
io  VelcQuo  vna  relazione,  & ilìruzionc  alfic- 

;!tne;Equell;aillrazzione  in  lodanzaè  rolTatura 
- dell’opera  prelcn  te  , e l’hà  cagionata. 

Molte  delle  cole  le  quali  in  quell’opera  fi  ac* 

< ccnnanojfi  fono  ancora  dettele  difjorlc  nell’vna 
:C  nell’alir’opera  deli’  lUclTo  ferKtore  , cioè  del 

5 Tcairo,edel  D.ottor  Volgare-,  Però  conforme 
.dì "c detto Belfaitr operetta  fop,ra loSt  lc  legale, 

écaltroue,  quello  è..vnmalc  necelfario,  per 
?!quclla  chiara. gigione,  che  contenendo  Pope- 
re  fudette  quali  tutroqucl  che  li  difponcntl- 

• J’vna,  c nelPaltra 'legge,  canonica  e elude  , 

. in  alcune  colliiuzioni  Apolloliche  ,c  ncj  Con- 
. cilio  di  Trento,  lopraPofiìcio,  c la  podcrtà  de 

Vcfcoui 
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Vefcoul,  c degli  altri'  Prelati  ; Quindi  fcguc  che 
per  neeelfirà  conuenga  di  riaflumcrcrillcfTt^ 
cofe  iui  dette  per  vna  maggnor  commodicà  de 
mcdcfimi  Vefcoui , e degli  altri  Prelati  ,oucro- 
de  loro  miniflri , & anche  de  fuddici  , acciò 
abbiano  raccolto  allienae  come  in  vn  coir.» 
pendio,  quej  (;he  fparfamentc  in  più  luoghi  li 
(ìa  detto  in  queiia  materia  . 

Per  ide^  del  difcorfo,  fi  è ftimato  opportu- 
no di  vaierfi  particolarmente  di  due  Prelati 
moderni  della  noftra  Italia  già  morti  per  fan  ri- 
ti di  vira  e dottrina  cofpicui } Cioè  di  S.  Carlo 
Borromeo  Arciucfcouodi  Milano  (del  quale  fii 
anche  in  gran  parte  imitatore  il  Cardinale  Fe- 
derico fuo  nipote,  e mediato  fucccfforc)}  E 
del  Cardinale' Bcllarm ini  Arciuefeouo  di  Ca- 
poa , poiché  Icbcne  vi  Iòno  molti  altri  Santi 
Prelati  moderni,  e particolarmente  S.  Toma- 
fcdiVillanoua,  e S.  Francefeo  di  Salcs,.6tal- 
tri  fimilij,  Nondimeno,  oltre  i’dTcre  di  paefi 
diuerfi  , ciò  pertarebbe  dille  lunghe  digrefi- 
Conij  E fè. bene  non  mancano  de  buoni,  e de 
molto  cfcmplari  Prelati  viuenti , llquali  mcri- 
ramcntc  fi  potrebbono  allegare  per  idea  del 
buon  Vcfcouoj  Tuctauia  non  conuicnc  que>» 
(li  nominare,  perche  non  fi  pofia  ciò  attribui- 
re ad  affetto  vmano  , onero  ad  adulacione  , ò 
ad  altro  inicrcflc.  ^ 

" Non 
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Non  valcndofi  per  idea , degli  AgoAlni,de-: 
gli  Ambrofij , de  Crirodomi , de  Taumatur- 
ghi, de  Bafìlij^  efìmili»  così  per  la  diuerfìta 
di  paefi,  come  anche,  e maggiormente  per 
la  gran  lontananza  > e diuerfità  de  tempi'. 

Si  potrà  dunque  il  Lettore  contentare  dV 
aucre  in  quell’opera  alcunecofe  più  praticabi- 
li per  il  buon  gouerno  della  Tua  Prelatura, menr 
7 tre  il  di  più  lo  potrà  leggere  appreiTo  tanti  al- 
tri fcrittori,  liquali  hanno  fopra  ciò  compoUo 
de  i trattati  voluminofi  di  propofito  > Come 
particolarmente  nell’età  noftra  fono  nel  mede- 
fìmo  idioma  Italiauo,  il  Rinuccini  Arciueico- 
no  di  Fermo,  e lo  Spcrcllo  Velcouo  di  Gub- 
bio i poiché  elTendofi  quelli  per  prima  nell 
lo  fpazio  dì  molti  anni  cfercitati  nelle  cariche 
di  gouerni , e di  Vicariaci  qualificaci  rerpetei- 
uamcce,eauendo dipoi  per  più  anni,  e con  mol- 
ta lode  goueraaco  le  loro  Chiefe  i Quindi  fè- 
gue  che  abbiano  polTaco  molto  bene  > e fon- 
datamente dilcorrere  della  materia  , con  la.» 
teorica  accompagnata  dalla  pratica. 

Mà  perche  quelli  fcritcoriper  lo  più  (ì  fono 
affaticati  fopra  la  via  fpirituaie  per  il  profitto, 
cfalute  dciranima  del  Vcfcouo,  oucro  foptd^ 
le  funzioni  Ecclefiaftichc  c velcouali  , &iriti 
fagrii  Però  lo  fcrittorc  fommamenre  lodando 
tutto  quello  che  riguarda  la -:^iricualiià,com6 
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la  principal  cofa  ^alla  quale  va  Chridiano  deue 
penlàrcjfi  contiene  dentro  i limici  della  Tua  sfc' 
ra,  cioè  didifcorrcrc  da  Profcflbre  del  foro  cfte- 
riore  e pratico, Che  però  queda  é (ìa  vna  via  di 
uerfada  fu  detti  no  tenuta,  onde  per  ladiuer/ìtà 
de  fini,c  dcglcffctti  rodano  l’operc fudettc  com. 
patibili  con  la  prefen  temenza  che  vi  da  il  difet- 
to delia  fuperfluka^  oucro  della  repetizione  del- 
ie cofe  già  dette . 

Che  però  cralalciando  gli  apparati  fuperflui,' 
e le  vane  odentazioni  dell’erudizione,  men- 
tre drettamente  e principalmente  fi  profedLj 
didifcorrcre  delle  cofe  fpeteanri  al  buon  go- 
uerno  della  diocefe  perTaccennato  foro  edc-. 
riore  pratico  e giudiziale>d  lafcìa  à quelli  à qua-' 
li  piu  d conuiene , Taltra  parte fudetta  del  trat- 
tare del  foro  interiore  , e della  maggióY  per- 
fczzione  delVefcouo  perlaiàluce  d^ll’anima_> 
propria  9 douendo  cialcuno  mettere  lafalce^ 
nella  dia  propria  mede , c non  in  quella  d>aU 
tri. 

Ne  dourd  difpiacere,  che 'con  qualche  chia-* 
rezza,  e libertà,e  forfè  con  qualche  acrimonia 
d accennino, e d dannino  alcuni  abud, mentre 
quedi  non  d fuppongono  nel  concrcto,nè  per^ 
ciò  d dice  che  i Vefcoui  non  fiano  buoni , 
ma  folamente  di  effi  d dilcorrc  in  adratto, 
quando  for le  vi  fodero,  acciò  quelli  i quali 

B vogliano 
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vogliano  far  bene  l'oHìcIo  del  Vefeouo  3 iap<< 
piano  gli  abuH  e le  cofe  mal  facce  3 onde  fe  ne 
allcngano , onero  vi  diano  gli  opporcuni  ri- 
medi), pofciache  afle  voice  fi  fanno  delle  cofe 
illecice,  perche  (ì  credano  lecice, 

Ripeccndofi  le  fuiice  procede  , coCi  cìtcsl* 
il  non  voler  riconofccre  foggczzioiic  alcuna-» 
aili  ''igori , & alle  furmahei  de  Gramacici , mà 
dif  /iuere  da  Giuriiconfulto  , premendo  pia 
nelle  cofe, che  nelle  parole  , fecondo  le  regole , 
c le  didinzioni  addotte  nell’operetta  dello  dilc,c 
nel  difcorfo  fòpra  la  difefa  della  lingua  Italiana  » 
che  nel  fine  di  qued  opera  è regidra[a  è come  an- 
cora nel  la/ciare  in  tutte  le  cofe  i’intierofuo  luo- 
go alla  verità,  accennando  il  tutto  in  formadi- 
ìcorfiua  , fehza  dabilirc  cofa  alcuna  prcgiudl- 
ciale  al  terzo  . 

In  prona  di  cjuel  che  fi  vàdifcorrendo  in  tut- 
ta l’opera,  non  fi  allegano  dell’autorità  , e delle 
dotcrine,per  f ideila  ragione,  per  la  quale  il 
8 medefimo  llile  fi  è tenuto  nell’opera  maggiore 
■ «eli’idelfa lingua  del  Dottor  Volgare,  ciucche 
quedi  fianodifcorfi  famigliar!  per  dare  vn  pri- 
mo lume  al  Vcfcouo,8c  agli  altri  Prclati,&  offi- 
ciali , & anche  à fudditi  , acciò  inauertcntc- 
mcnte  non  commettano  degli  errori , c che-» 
in  tal  modo  auuifaci  pedano  fopra  quelle  cofe 
nelle  quali  cada  il  dubbio  fodisfàrfi  conio  du- 
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dio  maturo  ne  libri  » c negli  Autori  j Acccn- 
nandofi  folamcnte  i luoghi  ne  cjuali  della  ma- 
teria fi  parli  nel  Teatro, dai  quale  potranno  ri- 
ceuer  magg'or  lume . 

Come  ancora  dourà  eficre  feuiàbilc  la  pro-J 
lillìtà  de  capitoli  ben  conofeiuta  dallo  fcrit- 
tore  per  poco  lodeuolc,  come  quella  che  ca- 
giona la  noia,  e che  fiancali  Lettorei  Pofeiache 
così  richiede  la  ncccfiìtà  per  trattarfi  in  cia- 
feun  capitolo  di  tutta  vna  materia, onde  fareb- 
be più  corfufionc  il  diuìderJa,fi  che  di  due  ma- 
li fi  deue  eleggere  il  minore  ; Rimediandofi  à 
quello  inconuenicnte  con  ifommari]  fatti  con 
l’ordine  de  numeri  nel  principio  diciafeun  ca- 
pitolo lòpra  le  colè  più  notabilijfiche  in  tal  mo- 
do ciafeuno  con  la  molto  breue  lettura  di  quefio  ‘ 
somario  potrà  vedere  doue  fi  contenga  ciò  che  fi 
cófacciaal  fuo  bilògno,èquellofolaméccleggerc. 

Si  mcrauigliararino  molti  di  quelli,  i quali 
non  fanno  viuere  , chea  quell' vfanza  neiia^ 
quale  fiano  educati , che  quella  materia  fia_* 
trattata  nella  lingua  volgare  Italiana , quafi  che 
più  tofto  fifolTe  douuta  trattare  nella  latina  v 
Però  fopra  quello  punto  TAurorc  fi  riporta-^ 
à quel  che  ne  dice  neU’accennato  difeor- 
fo  lopra  la  difèfa  della  lingua  Italiana, il  qua- 
le à quello  fine  fi regillra  nel  fiae  di  qucft’opc- 
ia,cbc  pcròiui  il  curiofo  fi  potrà  lodjsfare. 
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Maggiormente  che  redriiigendon  li  difcorfì 
all!  ioli  Veicouideirìcalia^più  ai  propoiìco  fidi* 
nella  lingua  propria  c corrente  di 
qocila  prouincia , mentre  il  motiuo  dello  Scrit> 
core  nafee  dalla  carità  così  con  iVefcoui^co- 
xneancora  con  i fuddicl  anche  idioti  e che  non 
abbiano  la  notizia  della  lingua  latina  acciò  fap- 
pia  ciaicuno  V officio  Tuo , e quel  che  debba  fa* 
re , onero  quello  da  che  fi  debba  aftenere  ; E fì 
iaene  in  tal  modo  non  è l’opera  communicabi- 
le  aU’altre  nazioni } TuttauiaeiTendo  principal- 
mente fatta  per  iVefcoui  dell'Italia^  balìa  fo-' 
disfareal  bifogno  di  quella  prouincia, 
mentre  per  gValcri  farà  facile 

il  rimedio.  . 
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CAPITOLO  SECONDO, 

Della  ragione , per  la  quale  nell* Ita- 
lia più  che  altroue  fia  cosi  fre- 
quente Tvfode  Vefcouati  ,e  de- 
gli Arciuefcouati . 

SOMMARIO. 

1 ^ d I l(^adizjone  dela/olgo  [opra  la  moleiph. 

I tà  de  y (fiottati  nell'Italia. 

% Si  riproud  y e con  taloccapone  fi  parla  de 
. Qoncìl^ , 

3 Del  numero  de  f^efieuatii  ^ Arciuefioaati 

deW  Itali  a 1 

4 De  tempi  delle  loro  erezj^ioni  « 

5 Dell' occafione  delle  medefime  ere^^ioni. 

6 Delle  Cloiefi  erette  dal  Patriarca  di  Cofian- 

iimpoli . 

7 Erettone  de  luoghi  per  effèr  patria  del  Papa  ', 

8 %Altre  erudixieni  per  quietare  le  liti. 
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RA*  il  volgo  ignorante  , il  quale 
parla  feropre  d cafo  , con  quel 
^5  I Sj«  che  feme  dire,  fenza  iàpcrncla 
ragione  , e fenza  badare,  le  la  vo- 
ce,  ò fama  prouenga  dalla  mali- 
gnità de  nemici,  ò emoli,  ò pure  da  falla-» 
credulità  degl’ignoranti  j Corre  vn’opinione  , 
che  la  frequenza  de  Vcfcouati  nell'Italia  lìa_» 
nata  da  vn’artificio  de  Papi , e della  Corte  Ro- 
mana, aUcffctto  d’impinguare  la  fua  faziont-?» 
c di  bilanciare  ne  i Concili]  generali  il  nume- 
ro de  Vefcoui  oltramontani , li  quali  fi  prc- 
fupponechc  camininocon  diuerfe  malIìmo> 
c che  abbiano  alcuni  concetti  maggiori  della 
loro  podclB  .- 

Quella  opinione , ò voce,  la  quale  apprclTa 
gl’ignoranti  c nata  da  fciochezza , & appref- 
fo  i fauij  trilli  da  malignità,  non  hà  fonda- 
mento alcuno^  imaginabilc  V . Inapcròchc  fe-» 
parliamo  de  Concili]  generali  antichi,  per  la 
maggior  parte  feguiti  in  Grecia , & in  alerei 
parti  fuora  deU’Icalia,  come  fono,  il  Niceno, 
il  Coftantinopolitano  , L’ Efelìno , & il  Cal- 
cidoncnlè»  & altri  limili,  quello  rifpetto  noa 
vi  cadea  per  imaginazione , 

Co- 
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Come  ancora  poco  ò nulla  {i  può  ada.t care  al- 
li  più  moderni  Concili]  legulei  doppo  la  fepa* 
razione  della  Chiefa  Greca  dalla  Latina,  cioè 
in  Italia  quello  celebrato  in  Roma  chiamato 
il  Latcranenfe  lotto  CaliRo  fecondo, Innocen» 
20  fecondo  AJeflàndro  terzo , de  Innocenzo  ter- 
zo,nel  fecola  duodecimo  , de  i celebrati  iou 
Francia  chiamati  due  i Lugdunenlì  , de  vno 
il  Viennenfe,  il  primo  de  quali  fù  nel  feco- 
lo  dccimoterzo  iòcco  Innocenzo  IVj  f altro 
fprro  Gregorio  X.  nel  fecolo  XIV.,  & il  terzo 
neiriftelTo  fecolo  dccimoquarto  , lòtto  Cle> 
mente  quinto. 

£ riftelTo  fì  può, e fi  deuedire  più  di  certo 
in  quello  che  fìj  celebrato  in  Collanza  nel 
principio  del  fecolo.decimcquinto,  mentre-» 
come  ogn’vno  sa,  quel  Concilio  fu  celebrato 
come  in  vn  tempo, ò Ipecie  d’intcrregnojoacro 
di  Sede  Papale  vacante, fiche  vi  feguì  la  celebre 
elezione  di  Martino  V,  in  forma  infolira,c-> 
(ingoiare, 

E quindi  fegue  che  in  quefto  Concilio  non 
(ì  potefTe  verificare  il  calò  di  fi  fatto  chimcri- 
zato  artifìcio)  Li  t^ale  ne  anche  fi  adatta  al 
vicino  Concilio  celebrato  in  Fiorenza , c Fer- 
rara rcfpettioamence , chiamato  il  Fiorentino» 
nefriftcflo  fecolo  (òtto  Eugenio  quarto , men. 
tre  in  quello  principalmente  fi  trattò  dcl- 

l’vnio- 
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rvoiona  della  Ghiefa  Greca  con  la  Latina  : 

Si  redringe  dunque  fi  fatta  voce  alli  duo 
vi  ti  mi  Concili]  celebratine!  iècolo  decimofe- 
fio;  Il  primo  cioè  celebrato  in  Roma,  chia« 
mato  il  fecondo  Lateranenfe  , fotto  Giulio 
iccondo,  e Leone  decimo  ; £ l’altro  celebra- 
to in  Trento  , chiamato  il  Tridentino,  ch’è 
l’vltimo,  principiato  fotto  Paolorerzo  , e com- 
pito lòtto  Pio  Quarto  j E per  rilpcteo  dique- 
iVvltimo  più  che  dell’antecedente  perla  boc- 
ca del  Volgo  palla  quella  fauoletta  poda  in- 
carta per  certi  [dorici  , i quali  riceuono  qual- 
che plaufo  per  la  fòla  qualità  della  fatira  per 
ordinario  gradita  dal  volgo  > lènza  che  meriti- 
no il  titolo  d’iftorici,  come  conuinii  di  molte 
bugie , ò fia  per  liuore , c malignità  , onero 
per  mala  informazione . 

ElTendoO  dùoue  fatta  qualche  diligenza  nel 
catalogo  delle  Chicle  cattedrali,  e Metropolita - 
nc,neU’lcalia  Sacra  deU’Vghello,&  alcroue  (i  ri- 
troua, conforme  ognuno  fi  può  chiarire,  cho  ' 
di  trecento  trenta  Chiefe,  le  quali  fono  nel- 
l’Italia, cioè  quaranta  Metropolitane  , e du- 
cento  nouanta  Cattedrali  in  circa  ( fenza  obli- 
garfi  ad  vn  conto  efatto,  e minuto,  coropir- 
tandoui  anche  quelle,  le  quali  fiano  vnitcj^, 
fiche  in  due  ò più  vi  fiavn  folo  Prelato)  per 
la  maggior  parte  quelle  lÌQno  andchillimc,  c-r 
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|>rlma  del  millefimtf , oucro  del  decimo  fecoio, 
-eflendouene  molce  fin  dal  tempo  delle  perfc- 
cuzioni  de  Gentili , e della  Cbiela  primiciua_»i 
E molte  di  quelle  le  quali  fiano  doppo  il  mil- 
ledmo  , Ibno  parimente  antiche  c per  Io  più 
nell’  vndecimo  iècoJo  , per  le  ragioni  che  di 
lòtto  fi  accennano  , fiche  nel  pafiato  fecoio 
decimofefl:o>  che  perle  nuoucerefie  di  Lute- 
ro c di  Caluino  ; & altri  furono  celebraci  gli 
accennati  Concili;  Laceranenfe  e Tridentino, 
^ fi  ritrouano  erette  nell’Italia  (òlamentequindici 
CattedraIi(iàluo  l’errore,  il  quale  può  eflcre,  ò 
nijjno,ò  molto  poco  non  cccedentevna  ò due.) 

Però  à niuna  di  quelle  fi  può  anche  da.» 
maligni  adattare  la  fiidetca  ragione  , men- 
tre none  di  quelle  furono  erette  doppo 
l’anno  1564.  che  fu  compito  , e publicato 
Tvltimo  Tridentino,  e quattro  furono  verfo 
il  principio  dclfudetco  fecoio,  prima  che  (ot- 
to Paolo  terzo  fi  ftabililTe  di  celebrarlo  -,  E 
ciò  fù  per  alcune  giade  caufe  particolari  , 
cioè  per  dar  fine  ad  alcune  fiandalofc  liti  ; 
Anzi  vno  ò due  di  edi  non  alterarono  il  nu- 
mero de  Vcfcoui  , mentre  le  Chiefe  nuo- 
uamente  erette  furono  vnite  ad  altre  an- 
tiche i Che  però  lòtto  il  (iidctto  Conci- 
lio non  vi  feguì  altra  erezione , che  quella  del- 
la Chiefa  di  Monte  Pulciaho  fatta  per  Pia 
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Quarto  nel  ijtfi-Pcròvi  fu  deputato  per  pri- 
mo Vcfcouo  vn  Cardinale,  il  quale  non  in- 
icrucnne  nel  Concilio,  doue  andò  ver fo  il  fì« 
nc  il  Yercouofuccenbre>  Onde  fi  tocca  con  le 
mani  la  chiarezza  di  tal  malignità  , ò fcioc- 
chezza  , conforme  fegue  in  molte  altre  afTcr- 
zioni , & opinioni  fimtli  de  fudetti  Iftorici,  ed] 
altri . 

Diuerfe  dunque  fono  ftate  le  ragioni  di  que- 
fta  frequenza } Primieramente  cioè,  che  auen- 
do  l’A portolo  S.  Pietro  primo  Vicario  ic  im-; 
mediato fuccelTorc  di  Crirto,  per  diuina  pro- 
uidenza  eletto  perlafcde  ò Cattedra  Pontifi- 
cia , la  Città  di  Roma  , la  quale  in  quel  tem- 
po era  il  capo , e la  metropoli  di  tutto  il  mon- 
do, e della -Gentilità,  cosi  eleggendo  quella^ 
opinione,  che  fia meglio  diafTalrreilcapo  del 
Regno  ò Principato,che cominciare  dallcrtrc- 
mitài  franche  acciò  cosi  feg  uifie  , chequerta 
Città,  la  quale  era  la  madre  e la  maertra  de- 
gli errori,  diuenilTe  la  madre,  e la  maellra^ 
della  vera  religione  ; Et  eflendo  perciò  mag- 
giori, e più  potenti,  come  più  autoreuoli,e 
più  vicine  le  perfecuzioni  de  Gentili  ; Quindi 
iègui,  che  per  irtrurre  e per  mantenere  nella^ 
coitanza  della  fede  i nouelli  Crirtiani  , e per  . 
conuertire  gli  altri , per  la  maggior  difficoltà 
coaueniflfe  al  m^defimo  S,  Pietro  , & à fuoi  fuc- 

cefTori , 
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-ceflbri , fdtto  le  perfccuzioni , moltiplicare  ^It 
optrarij , c quali  ad  ogni  Cicciòluogoconlì- 
derubile  aflegnarc  il  filo  Vcrcouo. 

Secondariamente  , perche  portando  il  cafo 
che  rimpcradorc  Coftantinopolitano  , doppo 
che  i’iraiia  in  gran  parte  fu  occupata  da  Goti , 
6 e da  Longobardi,  c da  altre  barbarcnazioni,rì- 
tencUè  tuttauia  ò ricuperafle  il  dominio  d’al- 
cune  parti  di  quella  prouincia  verfo  le  riuie- 
fc  del  mare  Adriatico , & Ionio  ; Quindi  fegui, 
che  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  pretendendo 
che  quanto  CpofledelTe  daqueU’lmpcradore , 
cadefle  lòtto  la  fua  podcftà,e  giuriidizione}  E va- 
kndofi*  delle  congiunture  dell’erelìe,  e degli 
feifmi , che  trauagliarono  tanto  la  Chiefa  Ro- 
mana, &illegitimo  Sommo  Pontefice,  teme- 
ranamente  s’intrulc  à creare  molti  Vefeoui , 
quali  in  ogni  Città  ò luogo  coididcrabile,  an- 
che fenza  diacele . 

- Conforme  particolarmente  in  legna  la  pra- 
tica in  quella  parte  della  Puglia,  là  quale  di 
prclcnce  lì  dice  terra  di  Bari , e nell'altre  parti 
deli  accennare  rluicre^  Onde  quando,  fcac- 
ciati  i Greci  , con  P aiuto  de  Normanni , c 
di  Enrico  primo  Imperadore  chiamato  il 
?/o,  il  quale  € alcritto  nel  Catalogo  de  Santi, 
^ucipopoH  ritornarono  alla  douutaobedienza 
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della  Chiclà  Romana^e  della  Sede  ApoftoIica_r , 
fu  da  quella  (limato  prudente  conéglio  il  far^ 
li  continuare  per  loro  deuozione»  & onore»! 
uolezza  in  quello  flato  d’auerc  il  proprio  Vc- 
fcouojreualidandosì  fatte  erezzloni  « 

La  terza  raggione»  forfè  maggiore , partii 
colarmente  per  quelle  cattedrali,  le  quali  con» 
tro  tutte  le  regole  (ì  ritrouano  erette  in  alcuni 
luoghi  piccoli,  & ignobili,  e.  non  meritcuoH 
di  quella  prcrogatiua,  fu  quella  degli  feifmi 
coli  frequenti,  che  inlcgnano  Tilloric,  poco 
prima , ò poco  dipoi  l’accennato  millelìmo*,  Ini» 
pesòche  portando  il  calò  che  al  vero , c Icgiti- 
mo  Papa  fcacciato da  Roma , e dalla  fua fede^ 
per  l’Antipapa,  e fuoi fautori  , conuenillc  di 
ricouerarlì  ne  domini/  c luoghi  d’alcuni  Si» 
gnor],  i quali  con tinu afferò  nella fuaobedien» 
za , e lo  difendelfero,  conforme  pareicolarmen* 
te  molte  volte  fecero  i Normanni  Signori  cj 
polfelfori  di  quelle  prouincie,  le  quali  di  pre- 
fènte  coftituifeono  il  Regno  di  Napoli , con*- 
uenne  loro,  ò falle  per  compiacerli , ouero 
per  onorare  quel  luogo,  per  la  propria  dimo- 
ra , d*  erigerai  la  cattedrale  , e dargli  il  pro- 
prio Vcfcouo,  mentre  infegnano  l’iftorie  che 
per  lamcdelima  contingenza  de  icifmi,con- 
uenne  loro  con  tanto  gran  pregiudizio  > 
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idifgrazia  di  quei  paefi , erigerli  in  vn  Regno 
folo  ( coù  cne  di  cerco  fenza  cali  concingenze 
non  irebbe  feguica , nè  fègu irebbe,  iè  le  cofo 
iòlTero  in  quello  ftaco , nel  quale  fono  di  pre- 
iènce  ) £c  in  ciòprendono  degli  equiuoci  con* 
forme  iègue  io  molcalcre  cofe , quelli  ì quali 
accribuifeono  al  fudecco  fine  de  Concilij  que- 
lla ipecie  d’erezzionianciebe  > 

£ finalmence  Jaquarca,  e fvlcima  ragiono 
è quella , che  feguendo  per  lo  pili  delezione 
de  Sommi  Poncefìci  Icaliani , quelli  fogliono 
ragioncuolmence  con  quella  prerogaciua  ono- 
rare la  loropacria  ò prouinda,  conforme  la 
pracica  in/ègoa  di  Pio  fecondo  che  erelTe  la_> 

7 Caccedrale  di  Siena  Tua  pacria  originaria  in^ 
Necropoli  ,&  il  luogo  di  Pienza  doue  nacque 
in  Caccedrale  ì Di  Gregorio  decimocerzo,  che 
erelTe  anche  in  Mecropolicana  la  Caccedrale  di 
Bologna  fua  pacria  >£  più  degli  alcri  fece  Siilo 
Quinco  nella  fua prouincia  delia  Marca»  nella 
quale  erelTe  in  Mecropolicana  la  Caccedrale  di 
Permo>&  erelTe  inCatcedraliquaccro  Chielè  coL-  * 
legiace  , cioè  di  Montalto  » di  Loreco  » diS.  Sc% 
ucrino,  e di  Toicncino»  conTaggiunta  però 
di  dueVelcoui  foli, cioè  in  Moniaico»  6c  inJ 
S.  Seuerino, Rance  che  quella  di  Tolencino  fù 
• ynica  alTancica  di  Macerara»  e la  di  Loreco  ab 

Van- 
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r^ntica  di  Recanati, con  altri  fomiglianti  e(èn&« 
pij. 

A qucfte  ragioni  fi  può  aggiungere  vn’altra, 
alla  quale  per  lo  pili  fi  deaono  attribuire  le  mo- 
derne erezioni  fcguicc  nel  corrente  cnellantc- 
cedente  fccolo,t  particolarmente  fi  verifica^ 
nell’acccnnataChicfa  di  Montepulciano',  che 
è quella,  la  quale  folamcnte  fcgiiì,  pendendo 
il  fudetto  Concilio  di  Trento  > Cioè  checficn- 
dofi  in  quefia  prouincia per  le  ragioni , le  qua- 
li fi  accennano  di  fiotto  nel  capitolo  trigefimo* 
quinto, moltiplicate  quelle  prelature  inferiori, 
le  quali  abbiano  il  territorio  fcparato , e che  fi 
àìcotioT^ulUus,  dalle  quali  nafeono  molti  in- 
conuenienti  nel  medefimo  capitolo  trigefimo- 
quinto accennarli  Quindiragioncuolmcnrela 
Sede  Apoftolica,  quando  nel  luogo  concorrano 
i requifiti  congrui  c neceflarij  per  la  caitedra- 
lità,vererigge,dando  à quel  popolo  il  Veficouo, 
cottle  più  canonico  paftore  delranime , di  quel 
che  fiano  fi  fatti  Prelati  inferiori  per  le  ragio- 
ni accennate  nel  fudetto  capitolo  trigefimo- 
quinio , 

£ per  conlèguenza  fi  conchiude, che  manifè- 
Ra  redi  la  fallita  di  lal’opinione  oucro  afierzio- 
ne,  la  quale  però  meriti  dirfi  vna  merafàuo- 
la , conforme  in  mole  altre  colè  meritano  dirfi 
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li  fuppofti  fatti  per  alcuni  aflcrti  inorici,]* 
^uali  conumclda  molciflìme  bugie,  Veramen* 
ic  non  meritano  qucfto  titolo  , mà  ri« 

^ . ceuono  folamence  il  plauiò  dal  vol- 
go, parte  ignorante,  c parte 
maligno  per  la  fola 
fatira . 
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CAPITOLO  TERZO. 

Che  colà  fia  più  Ipediente , che../ 
le  diocefi  fiano  ampie  e grandi, 
onero  angufle  e piccole,  c5  poco 
popolo,c  poco  territorio-,  Et  anco- 
ra le  fia  più  fpedien  te,  che  i Vc- 
fcouati  fiano  ricchi , e prouifii 
di  groffe  entrate onero  tenni, 
^ c folamente  fufficienti  ^1  bilò- 
gno  ; . r 

S O M M A R I G<: 

V»  w .C. 

1 ^ 1 dannano  le  dÌ£ré^onÌ,e  le  fvane  ojlenta- 

Voni . 

2 Del  problema Jè  (lanti^Hore  il ptincipato grani 

de  3 onero  il  piccolo . 

5 Della  differenza  tra  i principati  fecolari , i 

l^epouati, 

4 T)ella  ^ueflione  precija  fè  Jìano  migliori  i ye* 
fcouati  piccoUiOnero  i grandi  i ricchi)  fi 
di  pingue , 
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Elofcrittorc  nella  fua  operetta  fo* 
pM  Io  Stile  dello  fcriuerc,  non-- 
auclTe  biafimaco  , c proibito  lei 
fuperflue  digreflioni,  e le  affet-' 
tate  oftentazioni  di  quella  tin*  * 
tura  nell’ altre  lettere , e facoltà  , la  quale  fi 
fuol  dire  erudizione  i Potrebbe  in  occafione  di 
quefto  capitolo  diffonderfi  molto  nel  politico 
problema  fòlito  .^ifputarfi  ne  domini;  , c ne 
principati  fecolari , cioè  quale  fpecic  fia  la  mi- 
gliore , fèqoella  dVna  njonarohia  grande  c po- . 
* cence«  laquaje  Ila  colti cuita.da  molte  prouin-r 
eie . c popoli  f ouero  il  picciolo  regno  ò do- 
minio, al  gpuerno  del  quaié  il  Rè  , ouero  il 
Principe  pofTa  coóagda mence  actendero  piu 
elTactamente  per  fe'-fleffojil  che  non  polTa  fare.»  > 
nella  prima  {pecie,  nella  quale  bifògna  appog- 
giare il  goucrno  i Vicari;  , c Prefidi, . & ad  al- 
tri iniltri , mentre  per  l’vna  e per  J’altra  opi- 
nione fi  pojerebbo  no  addurre  con  gran  facilità 
molte  ragioni,  con  le  autorità  degl’ iftorici,  c* 
de  Politici,  eflèndonc  piene  le  carte.  . 

Ma  per  obedircall  accennato  rcgoFc^ 'precetti 
fi  crnlaiciano,  d fi  dtlcorre  flcctcanrrtttè  del  Ve-* 
feouo,  acciò  no  fcguachcà’iflcgb  Autore, ò pro- 
V D motore 
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motore  de  i precetci^da  il  primo  àcocrauenirai; 

Maggiormente  per  la  gran  diuerlìtà  della^ 
ragione  che  Ci  fcorgetrài  Principi»  egli  altri 
Signori  fccolari , fic  i Vcfcoui , e gli  altri  Prela- 
ti Eccledaftici  » mentre  la  piu  efficace  , e 
foriè  l’vnica  ragione  » la  quale  può  far  preuale- 
rc  ropinione  fauoreuolc  al  Principato  grande, 
confine  nella  maggior  potenza , con  la  forza, 
portado  quefta  vnaftima  e rifpetco  maggiore  de 
confinanti,  ò de  nemici,&  vn  maggior  fieno  à 
fudditi  mal  contenti,  ouero  di  ceruello  torbido, 
per  ouuiare  alle  ribellioni , 6c  alle  fedizfoni  , 
fiche circo/criita  quefta  ragione,  & attenden- 
do tutte  Taltrc  , le  quali  fi  fogliona^confidrra- 
re  perl’vna  c per  l’altra  opinione , di  gran  lun» 
ga  migliore,  e più  efficace  per  il  benefìcio  più 
comune,  cgencralc  viene  ftimato ilprincipaia 
piccolo , & abile  à reggerfi  dal  Principe  per  fé 
ftcflb  ; Eccetto  che  per  i nobili  potenti  di  mal 
genio,  li  quali  dcfidcrino  vna  maggior  licen- 
za di  viuere potenzialmente,  edi opprimerò 
i meno  potenti . 

Quefta  ragione  però  nofi  adatta  alVelcouo, 
perla  ragione  che  la  Chiefa  di  Dio  non  fi  deue 
gouernnreairvfo  militarc,mentre  l’arme  degli 
Ecciefiaftici  lonajlc  orazioni, le  limofine,l  di- 
giuni, le  penitenze  ,c  la  vita  illibata.  Se  efem- 
plarc  , cnclbifogno  le  ccniurc  ^ E pccconfcy 
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guehza  no»  fi  può  argomentare  da  vna  ^ccio 
ail  altra . 

Oifeorrendo  dunque  (Iretramcace  dei  Veico* 
uo  fopra  il  punto  che  colà  fìa  in  elio  migliore  , 
fé  la  potenza  delie  ricchezze  > e 1 ampiezza  dei 
4 popolose  dei  territorio  I oucro  la  moderazione 
nelle  rendite  le  quali  fìano  quanto  ballino  aU 
lonello  mantenimento  coi  decoro  conuenicn- 
re  alla  dignità  j con  piccolo  ò moderato  popo. 
lo , e territorio  } £ parlando  conclufiiiamentcj 
fenza  i lunghi  apparati  fcolaflici  degli  argo- 
menti per  IVna  c per  falera  opinione , con  le 
loro  proue  efoluzioni^  ò ripone  reipettiuamen- 
te,  poiché  ciò caglonarebbe  vna noiofa prolif- 
(jtà . 

Quado  fi  douefie  difcorrcre  co  l’idea, ouero  col 
preluppofio  di  vn  buono,  e carie atiuo  Vcfceuo, 
fiche  le  colè  caminafièro  per  quel  corfo,  il  quale 
fi  è dato  da  canoni , e da  concili]  i In  tal  calò  fi 
crede  più  probabile  l'opinione,  la  quale  fauo- 
rlfce  alla  prima  parte  del  dubbio , cioè  che  net 
' Vcfcouo  fia  migliore,  c più  fpedicme  la  ric- 
xkczza,e  la  potenza, con  l’ampiezza  del  territo- 
rio, e la  quantità  del  popolo,  per  la  ragione  che 
facendo  il  Veicouo  l’oiBcioluo  in  conformità 
di  quel  che  fi  difpone  dal  Concilio  di  Trento, 
od  vifitare  per  fé  fteflo  con  la  douura applica- 
zione > e non  per  cerimonia  ladiocelè  ognan- 
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no,  oaero  ne  tempi opporcuni,  iè condo  cEe  Ci 
d.fcorre  di  Tocco  nel  capitolo  decimocerzo , 
impiegando  i'encrace  , e gli  emolumenti  del 
Veicouato,  detrattone  il  Tuo  moderato  ondilo 
mantenimento, in  aiuto  de  poueri  , & in  eie* 
monne,  ouero, in  altre  opere  pie  ; In  tal  modo 
cclTano  quegl’inconucnicnti  che  di  lòtto  fi  con- 
fiderano  per  l’altra  opinione  , e fi  ottengono 
gli  altri  cfTetei  buoni , li  quali  riTuitano  dalla.» 
ricchezza,  e dalli  grandezza  del  VcTcouato,U 
quali  fono.  n 

Primieramente  cioè  quello  della  maggiore 
filma  e ri{pctto,cofi  de  Principi, e de  Magillratr 
jfi'colari  per  la  diTcTa  e conTeruazione  delia  giu-' 
rifilizione , cdcirimmunicàecclcfiaftica,comc 
anche  il  maggior  timóre,  c riipccco  de  Tuddifi 
dclTvno  , e deli'alcro  genere  « cioè  del  clero , e 
del  popolo,  e degli eTcnri  oucro  de  Prelati  in- 
Tcriori,òconfinaci,poTciache  il  VcTcouo  pouero 
rimane  più  lòggcttoalloppreflioni,  & alla  po- 
ca Aima,  ilche  porta  Teco  di  molte  cateiue 
conTeguenze. 

Secondariamente,  perche  granTollieuo  , &: 
aiuto  può  dare  àTudditi  il  Vefcouo  ricco,  con^ 
Tclemofine,e  coll’opportuna  pia,c  prudente  dw 
Aribuzione  delle  Tue  ricchezze, dal  che  iogUono 
ancora  naTcere  molte  c61èguczc,&  effetti  buoni 
cosi  Spirituali  come  téporaii , col  paralctlo  de  fif 
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glijà  quali  fono  paragonati  i foddiri,chegli  fia 
Dioico  più  fpcdicnte  d ’auer  il  padre  ricco,  che  po. 
nero  tnccre  al  padre  viene  paragonato  jlVcfcouo. 

Terzo  perche  di  gran  lunga  meglio,  e coiu 
maggior  decoro  e raaeftà  fì  poflbno  fare  l'cc- 
clcfialtichc  funzioni  da  vn  Vefcouo  ricco,  & 
afliftito  da  vn  copiofo  numero  di  chierici,  c de 
miniftri  parimente  ben  prouifti,  diquelchc-» 
feguain  vn  Vcfcouo  pouero  di  Città  piccola, 
& ignobile  aiJìftico  da  chicrici,e  da  miniftri  po- 
ucri , c in  ale  ali  ordine,  conforme  la  frequente 
pratica  infogna  nella  noftra  Italia,  con  qual- 
che nonpiccolo  in  decoro. 

Quarto  perche  nelle  Città  c nelle  diocesi 
grandi, per  ilmaggior  numero,e.per  la  miglior 
qualità  del  popolo, ne  lègue  maggior  abbodan- 
zadi  perfone  dotte,  c dotate  deli’aitre buone 
parti,  per  proueder  bene  leparochie,  &i  ca- 
nonicati c gli  altri  benefici)  , & ofBcij  cccle- 
fiaftjci , dal  che  parimente  nafoono  moltìbuo- 
niefictti,  e buone  conlcguenzc  , che  all^n- 
contro  nelle  Chicfedi  Città  piccole,  la  colà  c 
nell’oppofto.  ... 

t finalmente  fopra  cuico , perche  alJì Vefooi 
uati  grandi  e ricchi  lì  polibno  promoucre  per- 
fone degne, c qualificare,  per  dottrina , bontà 
di  vita,  prudenza,  Iperienza , nobiltà, &:  al- 
tre bupnc  parti  i Che  all’incontro,  non  appli- 
cando 
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cando  per  il  più  quello  genere  di  perfone  al 
gouerno  delle  Chiefe  piccole , epouere , bilò# 
gna  diclTe  proucdcrc  perfone  di  sfera  inferio. 
re,  c poco  degne,  che  la  foncé,  e la  maggior 
cagione  di  cucci grinconucnicnci,  e maliche^ 
occorrono  nelle  Chiefe,  c ne  popoli. 

Q^fta  ceorica  però , la  quale  vcriffima , Se 
irrefragabile  in  attracco , forfè  per  alcuni  abu- 
fi permetti  da  Dio  per  gaftigo  de  peccaci  del 
Crittianefimo  , retta  per  vn  cerco  modo  ideale, 
fiche  rare  voice  fi  riduce  alla  pracica  , onde.^ 
forfè  per  la  maggior  frequenza, di  peggior  con- 
dizione fianoleChicfc  grandi,  c le  ricchedi 
"quel  che  fiano  le  piccole,  c lepouere  j Aceclo- 
chc  badandofiallc  voice  per  alcuni, forfè  più 
all’auarizia , & airinterclfc  boriale  » che  al  ze- 
lo , & al  fine  fpiricuale  del  fcruizio  di  Dio , e 
delia  fàluce  dclranime,  delle  quali  fi  attume 
la  cura,  fi  procurano  i Vefcouaci,  come  ranci 
poderi  , & efteici  frucii^cri  ò feudi  , ò com- 
mi;nde  fecolari  per  ilfolo  comodo&emolu* 
xnenco  dcUencradc,  e per  valerli  di  quelle  in 
maggior  lutto,  oucro  per  nodrimcnco  dell’am- 
bizione , e pej  poter ’cfcrcicare  quelle  cariche 
permc2Zo  delle  quali  abbia  l’auibiziofo  penfie» 
ro il foo fine, cheperò forco  vari)  precettili  fog- 
ge al  pottlbilc  la  refidenza  , c quando  fi  ri- 
fieda  , quella  fegua  nè  luoghi  di  dcliiie,  ouc- 
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fo  di  ^uatche  altro  fine  , ò iòdisfàzionc  prò- 
^oa>  concimiaodo  Jc  parti  di  merccnario,ouc- 
10  di  vfuiìruttuario  più  che  di  paftorc  , fiche 
non  fi  badi  alla  vifita  della  diocefe  j ò pure 
quefta  fi  faccia  per  il  Iblo  fine  dcirintcrcflc  cem- 
poraJe,  conforme  fi  difcorre  di  fotto  nel  fii- 
dccto  capitolo  dccimotcrzojO  pure  che  la  Chie- 
da fi  procuri  per  douerfi  rinunziare  con  la  ri- 
'ftrua  de  frutti , ò con  la  riferua  di  vna  graue.» 
penfione  > la  quale  alTorbifca  quafi  tutto  il 
frutto. 

£ quindi  (uole  alle  volte  icguire,  che  fia  di' 
gran  lunga  peggiore  la  condizione  de  Vefeo- 
ui  di  fi  fatte  Chiefe  grandi,e  ricche  di  quel  che 
fia  quella  delle  piccole, e di  poca  rendita,  men- 
tre Iddio  volefic  che  alle  volte  no  gli  coniienga 
di  fate  piu  da  coloni,  e da  fattori  di  campa- 
gna che  daVefeoui.,  onde  nulla  ò mohopou 
co  applichino  al  buon  gouerno  della  dioceu^c 
alla  cura  dell  anime  , eflendo  più  toflo  come  lì 
conduttori  che  volgarmente  diciamo  affittua- 
rij,  ouero  arrendatori della  lana,  cdelcafiio, 
e deglialrri  frutti  deirouile  , fenzacheà  loro 
danno , o ri/chio  corra  la  mortalità,  ò la  dete* 
raorazione  delle  pecore.  ' 

£qucl  che  più  importa,  ciò  cagiona, che  à 
qnefie  Chicie  meno  che  alle  inferiori  appli-^ 
ohino  le  per  Iòne  qualificate  , come  (opra  , fi- 
che 
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x:hc  vi  fia  qucli’iftcflbmalc,  ilqualc  fi fcbrge 
nelle  piccole  e pouere,  cioè  che  manchi  la.» 
(lima , & il  maggior  decoro , c rifpctco  della_i 
dignità  I & il  non  poter  fouuenire  à i bifogni 
de  rudditij&:  ouuiare  ad  altri  difordinijE  che  di 
più  vi  fìa  l’altro  male , il  quale  fi  Tuoi  confi- 
• dcrare  nelle  diocefi  grandi,  cioè  che  il  Vefeo- 
no  non  pofTa  per  fc  itefTo  attendere  alia  buona 
& alla  diligente  cura  dclKanimc  commefTeglrj 
coforme  fi  può  fare  nelle  diocefi  piccole, col  pa- 
ralello  del  pallore  di  vn’ouile  grande  ò picco” 
lo  relpettiuamentc  , onde  fegue  che  il  pallore 
non  polla  ben  vedere  , e rieonofeere  le  lue  pe- 
corelle, e quelle  non.  vedano  la  faccia  del  pa- 
llore , nè  da  elTo  fìano  cuflodite  , curate  , o 
prouille  di  buoni  pafcoli . 

Che  però  concludendo  ; Quando  forfè  il  ca- 
lò portalTe,  che  la  prouilla  delle  Chiefe  fegua 
per  quelli  vltimi  fini  dcirentradc,e  del  comodo 
tcporale  principalmente,©  pure  con  molta  gra- 
uezzafche  Dio  non  permetta)Et  in  talcafoperil 
buon  gouerno  d clTe,  c dcll’anime, migliore  farà 
la  condizione  delle  ChiefepiccolciMà  no  già  al- 
rincontro  chele  colè  caminino  con  laccenhate 
buone  regole  Eabilite  da  canoni  e da  concili/ . 

E per  còfèguenza  quella  fi  deue  dire  vna  qùe- 
llionp  incapace  di  regole  certe  , & applicabili 
ifidi0erente mente  à tutti  i cali, per  dipenderla 

deci- 


dccifione  delle  circoftanze  decafi  parricolari 
fecondo  le  accennare  diltinzioni,  e confidc- 
azioni. 

Equindi  fegue  che  frequencemente  occor- 
ra , che  vnafpofapercfTer  aflai  nobile,  ricca_i 
e bella , pacifea  difjggi  maggiori  d’vna , la  qua- 
le fiain  tutte  lefudetce  parti  di  minor  condi- 
zione, equalità  , fiche  rtia  peggio  maritata  • 
Alche  fi  deue riflettere  da  quelli  à quali  /pec- 
ca i Col  di  più  che  fi  accenna  nel  capitolo  fe- 
^uenrein  propofito  delie  nuoue  erezzioni,  o- 
uero  vnioni  , e fuppre/fioni,  e nel  ca- 
^ piiolo  vigefi monono  in  propofit  o 
della  diftribuzione  delle  limo- 

V fine,  edellalcre  ^ 

fouuenzioui , 
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CAPITOLO  QVARTO. 

Dcirerezione  de  nuoui  Vefcouati,  c 
delle  vnioni  , ò diuifioni , ò fiip- 
preffioni  degli  antichi;  E de  requi- 
fiti  delIVno , onero  deU'altro  atto  • 

SOMMARIO. 
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zione  necejfarq . 
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8 Confderazjoni , lequali  in  ciò  fi  deuono  auere. 
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ReCupponcndon  di  difcorrcre  con 
veri  Cattolici,  e con  quelli,  li 
quali  profclfino  di  viucrc  nclgrc- 
Santa  Sede  ApoRolica., , 
lotto  il  fìiocapovifìbile,  che  òtl 
Papa,  come  Vicario  di  Crifto , c Vcfcouo  del- 
la Chiefa  vniueriàlc  ; Refta  oggi  fuori  d’ogni 
dubbio  nel  foro  giudiziale,  ouero  ellerioro, 
della  Curia  Romana , che  quella  podellà  d’e- 
figgere  le  nuoucChiefe  Cattedrali,  ouero  Me- 
tropolitane, òdivnire,  diuidere,  efupprime- 
re  lemedefìme,  e dilèparare  i territori],  o 
di  ftabilirei  confini  fta  (ingoiare , e priuatiua 
ad  ogn'altro , del  Papa , e della  Sede  Apoftoli- 
Che  però  in  quella  materia  non  cadono 
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più  le  antiche  difpute  ibpra  la  podcllà  , mà  il 
tutto  (I raggira  (oprala  volontà  pallata,  ò fu- 
tura della  ludeEtalède.  A 

Le  quelliani  fopra  la  volontà  palTata  ferilco- 
no  il  cafo , che  non  apparendo  dcirefprelTa-t 
erezione, per  bolla,  ò priuilcgio,  ouero  per 
gii  atti  conci lloriali , (ì  pretenda  ciò  prouarc^ 
per  fegni , c per  atti  polTelTorij  , e per  altri  argo- 
menti , conforme  particolarmente  occorre  nel- 
le cole  amiche  } E fopra  ciò  non  cade  vnarc* 

E X go- 
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'gola certa  e generale , applicabile à tutti  i co- 
il,  ne  Ritratta  direquUìti  nece/sarij  ò congrui 
per  regolarla , ma  il  tutto  dipende  dalla, quali- 
tà, e daircfficacia , ò rileuanza  delleproue,e 
fc  i fegni,  egli  atti  fianoequiuoci,  ouero  vni- 
uoci,  iiche  nclloccorrenza  bifbgna  ricorrere 
à i Profefiori  del  foro,  appreso i quali  nean- 
che fi  dà  la  verità  certa,  mentre  la  materia  del- 
le proue,  particolarmente  per  congetture  , & 
argomenti , fi  dice  arbitraria . 

E quanto  alla  volontà  prefentepcr  la  rego- 
lazione dello  fiato  futuro , cioè  fe  fi  debba  con- 
cedere ò nòlanuoua  erezzione;  Di  prefènte 

3 le  cofe  fono  molto  meglio  ordinate  di  quel  che 
fofsero  ne tempiancichi, poichcefiendofegui- 
(a  r erezione  di  molte  Sacre  Congregazioni 
Cardinalizie  fotto  Sifto  V.  per  quel  che  fi  èac- 
cennato  nellVna , e nell’altra  relazione  della^ 
Curia  i frale  altre  vie  quella,  laqualefidice  la 
Concifiorlalc , cioè  che  in  efia  con  qualche 
maggior  fpazio  , & applicazione  particolare 
fi  cl'aminano  , c fi  preparano  quei  negozi; , li 
quali  fideuono  proporre  e rifoluerc  dal  Papa 
in  Conciftoro,del  quale  quefia  Congregazione 
fi  può  dir’vn’alTc fibre,  col  di  cui  voto  fi  camini 
nelle  caufc,c  nelle  materie  conciftoriali , tra  lo 
quali  è quefia  delle  nuoue  erezioni  delle  Cat- 
tedrali , c Metropolitane  , puero  delle  loro» 

vnio-. 
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vnloni.  ò feparazioni,  ò fuppreffioni  , con. 
forme  nell’vna,  e ncll’altr  opera  icgalepiù  di- 
ftintamencc  fidifeorre. 

Delle  vnion ideile  Chiefe  cattedrali  ne  tem- 
pi correnti , rare  volte  fegue  il  calò , il  q ualo 
ne  tempi  antichi  era  più  frequente  per  quel 
che  iniègna  il  gran  numero  di  fi  fatte  vnioni 
c’habbiamo  nell’Italia  , conforme  fi  difeorro 
di  fotto  nel  capitolo  trentefinaofettimo , in  oc- 
cafione  di  trattare  del  gouerno  di  più.  Vefeoua- 
ti  vnici  afiìeme  j Eccetto  quando  voglia  la 
Sede  Apoftolica  hooorare  di  quella  prerogati- 
ua  qualche  luogo,  il  quale  per  fe  fteflb  nom 
fi  ftimi  fu  flfì  dell  te  ad  bau  ere  il  proprio  Vefeo- 
uo.òpure  che  fi  (limi  d’eriggerc  in  cattedrale^ 
quellaChielà  , Jaquale pretenda d’aucre  il  pro- 
prio Prelato,  & il  proprio  territorio feparato 
con  la  qualità  di  che  ciò  fiain  lite  col 

Vcfcouo  vicino,  ò pure  che  in  altro  modo  ciò 
produca  degl’inconuenienti,  mentre  in  quelli 
cafijè  lolita  laSede  Apofiolica  ragioneuolméte 
«lyiggcrc  quella  Chiefa  in  Cattedrale,  ma  ncl- 
rillelTo  tempo  d’vnirla all'altra  vicina  Cattedra-r 
le  antica,  confórme  ne  tempi  moderni  lòtto 
Clemente  Nono  e fcgaito  della  Chiefa  colle- 
giatadi  Prato  in Tofeana, eretta  in  Cattedrale, 
e neirillelTo  iftantc  vnita  alla  Chiefa  di  Pillola, 
con  fimdieicmpij,  Et  in  quello  calo  non  fili- 
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chiedono  quei requi{ìti iliquali (òno dendcraci 
nelle  nuoue  erezioni  corali^e  da  fé  fole. 

Parimente  rari  fono  ne  tempi  correnti  i ca- 
delle  fupprellioni , mentre  fi  tratta  d’vn  in> 
giuria  graue  laquale  fi  faccia  d quella  Chieià.» 
òc  a quel  luogo  4 e popolo , che  però  fèbene  ap- 
preiso  i canoni , & i loro  Interpreti  fi  confide- 
5 rano  alcune  caufe,  per  le  quali  a ciò  fi  debba, o 
conuenga  venire,  tuttauiala  pratica  n’cmoL 
co  rara  « 

Occorre  benfi  frequeatemente  difputa- 
re  delle  nuoue  erezioni  in  cattedrale  , con  la..» 
difin embrazione  di  parte  del  territorio,  da  vna, 
ò pili  Chicle , ò dioccfi  confinanti , per  cofiU 
tuire  il  territorio , c la  diocefi  d quella  nuoua.» 
Chiefa  i O pure  che  non  vi  fia  di  bifogno  di 
quella  difincmbrazione  , perche  abbia  come 
fopra  il  filo  territorio  icparato  fiifficicme  col 
proprio  Prelato  e con  la  qualitd  di  ‘Nullius. 

Tra  quelli  due  cafi  fi  Icorgc  ,vna  diffe- 
renza notabile,  alla  quale  fi  deue  auucrtire..)  ; 
Polciache  nel  fecondo  Terezione  non  cagiona 
pregiudizio  confiderabile  alle  Chiefe  , ò Vc- 
'6  feouati  conuicini,  eccetto  quel  piccolo,  ere- 
moto  che  rifulta  al  Vefcouo  piu  vicino  in  quel-i 
le  cofe , le  quali  dal  Concilio  di  Trento, e dalle 
coftituzioni  Apoftoliche  fono  d quelle  delega- 
te in  fi  fatti  luoghi  T^Uius , e di  territorio  le-; 

pa- 
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parato)  E pcrconfcguenza  vi  {]  camina  con^ 
minor  difficoltà  , badandoH  folamente , o 
principalmente  alla  qualiràdeila  Chfefa  e del 
laogo , cioè  fé  (ìano  tali  » e coli  ben  prouilli  , 
qualiEcati  che  la  dignità  Vefcouale  vi  G pofTa.» 
mantenere  coi  decoro  conueniente. 

Che  allmcontro  ncllaltro  cafo,  oltre  l’ac- 
cennato requi(ìto  fòlàanziale  delia  condegna.» 
qualità  delluogo,  vi  G richiedono  due  altri  re- 
quifìti i Vno ciocche  quella  nuoua  erezione.» 
per  la  fudetta  difmembrazione  di  parte  del  ter- 
ritorio da  vna  ò più  Chieiè  vicine  non  cagioni 
à quelle  diminuzione  ò pregiudizio  molto 
conlìderabile , fiche  tuttauia  rcdino  nella  loro 
conueniente  dignità  e decoro  j £ l’altro  che  vi 
fìa  la  giuda  cauià  della  neceiiìtà  , ouero  del- 
l’ciiidente  vtilita  de  popoli,  e deH’aninìe  , per- 
che per  l’ampiezza  dell’antica  diocefe  non  poi^ 
fa  il  Vefcouo  comodamente  vifìtarla,  e gouer- 
narla  tutta , e riefea  troppo  incomodoà  fuddi- 
ti  delle  parti  lontane  iJ  ricorrere  al  Vefcouo  il 
quale  rifieda  apprelTo  la  Cattedrale  » fiche  fi 
vcrlhchi  qucirinconucnicntc  folito  conlidcrar- 
Gj  cioè  che  il  Pallore  non  veda  la  faccia  dello 
pecorelle,  e qutfle  non  Vedano  ]a  faccia  del 
Pallore  » òpure  che  altra 
da. 

Caminandofì  in  ciò  con  1 cièmpio  di  Gio. 

uan- 


giuda  cauia  lo  richie- 
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uanni  vlgefiRìofecondo , il  quale  per  Tampicz* 
ea  del  Veicouaro  di  Tolo/à  , ne  difmembrò 
tante  parti  , che  vi  crefle  quattro  altre  Catte- 
drali, erigendo  l’antica  , e la  matrice  in  Metro- 
politana di  quelle  > Onde  elTendo  la  bolla  Ibpra 
ciò  fatta  regiftrata  nel  corpo  canonico  tra  lo 
ftrauagànti  del  detto  Giouanni  vigelìmofecon- 

7 do  la  quale  comincia  lyd/wiifcr, quindi  fegue  che 
quefta  lèrua  per  norma  j Che  però  fopra  la  ve- 
rificazione di  quelli  rcquifiii, quando  ilVefco- 
uo , & il  Capitolo  delfantica  Chielà  per  il  Tuo 
interclTe  li  opponga  , (ì  nlTumono  le  difpute 
formali  nella  forma  contentiofa  nella  fudetta-» 
Congregazione  Cóciftoriale  col  voto  della  qua- 
le il  Papa  fuole  in  ciò  regolare  la  fua  volontà. 

Non  può  darli  però  in  ciò  vna  regola  vni- 
forme , e generale  applicabile  à tutti  i cali , per 
•auerui  ragioneuol mente  gran  parte  le  rego- 
le, e le  ragioni  prudenziali , fecondo  le  cir- 

8 • coftanze  de  cali  ; E particolarmente  auendo- 

fi  confiderazione  alla  qualità  & àcollumi  del 
paelc  , dal  che  dipende  fé  ciò  difdica  , ònò^ 
Pofciache  per  clcmpio,  nell’Italia,  per  l’ac- 
cennata gran  frequenza  de  Vefcouati  « Ar- 
• ciuefeouati  non  diflice  che  fi  engga  vna  Cat- 
tedrale con  poca  dioccfe,e  con  poca  enirada,(ì 
che  vi  fia  fòlamentc  la  lomma  preci/àmentc-^ 
tiecelTaria  d^lli  mille  icudi  d’entrata  i Cho. 

al- 


airiDCOUCfo  nella  Germania  e nella  Spagna.» , 
Francia , Polonia  ,& altri  foroiglianti  paefi  fa- 
rebbe molto dilHiceuoIe  ; E l’ifteflfoà  propor- 
zione nell’erezione  delle  Metropolitane,  e de 
nuoui  Arciuefcouatij  O pure  che  fi  conceda 
ad  vn  Prelato  inferiore  il  territorio  feparato 
d’alcuni  luoghi  i quali  fi  difmembrinodallaj 
diocefè  , c fi  eièntino  daquel  Vefeouo 
Fecondo  gli  efempij  anche 


CAI^ITOLO  QVINTO. 

Delli  requifiti , e delle  qualità  ne- 
ceflarie  nelle  perfone,le  quali  fi 
deuono  eleggere  perVefcoui- 

SOMMARIO. 

I Elli  requiftti per  il  (^efcouàto , li  quali 

1 J f deuono  giujìifìcare  in  proceffo, 

^ Degli  a ltri  reqùifìci  nelli  quali  fi  cantina  con 
le  notile  fìragiuditjali , 

3 Se  i 2(eligioft  ftano  al propojìto  peri  Vefcouati 

fi . portano  molte  confidera^ioni  , e di» 
pincioni . 

4 Q)e  anche  i ficolari  dotti , ma  puri  fcolajìi^ 

cit  e fattedratici,Jin^a  la  pratica  , non 
pano  al  propofito . 

j Delle  parti  che  deuono  effere  *vnite  ajfieme 
in  >vn  Vefcouo . 

6 La  fola  teorica  fènz.a  la  pratica  non  bafla  • 

7 Di  qual  forte  di  pratica  s’intende  , 

8 Che  conuenga  andar  proucdendo  de  religiofi  » e 

per  qual  ragione  ^ in  che  modo  . 

5 ^uali  religiofi  fi  debbano  prouedere. 

j o (^he  i V efcouati  non  fi  debbano  dare  d chi  li 
» diman-^ 


CAP.  V.  43 

' dimanda  e che  (ia  male  il  defìder  a rii,  ^ 

ambirli  e che  mjdo  fi  debba  tenere . « 

li  Che  jia  cefagrauijft'na  il  procedere  i l^efco- 
uati  y e più  importante  che  la  ire  azione 
de  (Cardinali . 

X £ J^on  fi  deuono promonere  quelli  i quali  {tane 
diramati  dt  delitti . 

lì  A che  fine  qui  fi  dijcorra  della  qualtti  de 
foretti  che  {i  deuono  eleggere . 

Se  conuenga  ajfumere  paefani  . 

1$  Altre  confiderazioni  le  quali  fi  deuono  auere, 

C ^ P.  V. 


VE  fòrti  di  rcqui/jci  oucro  di 

qualità  fi confidcrano  in  quelle 
perlòne,  le  quali  fi  debbano, ò fi 
vogliano  promouerc  al  velco- 
^ uato  jVnacioè  de  requifìtigiu-4 

ridiciyde quali  (I  ricerca  la  formale  giulàiHca- 
zioneiiel  procefiò  conciftoriale^  e del  quale  fi 
parla  nel  capitolo  feguente , eiènza  i quali 
non  fi  am  mette  la  Tua  prouifia,  fe  il  Papa  ad 
alcuno  di  efii  non  difpenfi  i E l’altra,  lopra.» 
le  doti  deli  animo  j e quelle  parti  ^ iòpra  lo 
quali  non  fi  dà  formale  giufiificazione  in  prò* 
ceffo,  ma  fi  camina  con  le  informazioni  e 
con  le  diligenze  (Iragiudziali . 

Della^prìma  ipecie,  col  prefuppofto,  clie 

F * fia 
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Ha  profelTore  della  cattolica  religione  > per  Io  • 
che  prima  d*ogni  colà  fi  dcue  fare  la  profef^ 
(ione  della  fedC)Con  forme  nel  fu  dee  co  capito- 
lo feguente  fi  dice;  Priraicramcncc  fi  richiedo- 
no i legicimi  natali,  nòneficndo  folito  dar  fi 
quella  dignità  ad  illcgicimi,  ancorché  legicir 
mati  per  referitto, baÀado  però  la  legitimazio- 
ne  la  qual  feguc  dal  matrimonio}  Secondaria- 
mente l’età  prouetta  almeno  d’anni  trenta^ 
compiti , e non  prima  } Terzo  il  facerdozio  j 
almeno  per  lèi  meli,  proibendoli  da  facri  ca- 
noni raflumcre  i Vefcoui  dallo  fiato  lècolare, 
ò clericale  minore  per  làlto*,  Quarto  il  grado 
del  Dottorato  nella  legge  canonica  , ouero 
nella  teologia  ; Efinalmente  che  non  abbia 
pregiudizi)  di  cenfure,  ò d’irregolarità, ò di 
bando  , ò d’inquifizione  di  delitto  graue  , fi- 
nche fia  di  vita  innocente , e di  buoni  cofiu- 
mi , e di  buona  fama  » 

Dell’ altra  Ipecie  fono  ; La  letteratura  fiif 
ficicntep;,r far  bencl’ofEcio  di  Vcfcouo,mcn- 
ire  rpeflb  quefta  non  và  congiunta  col  gra- 
do del  dottorato  j £ con  cfso  deue  efser’ancor 
ra  congiunta  la  prudenza  raffinata  dalla  fpe- 
rienza , c dall’cfcrcizio  dcllaltre  cariche  Ec- 
clcfiaftiche  inferiori , fiche  non  fi  arriui  to- 
talmente nuouo  à quell’officio . 

Che  però  fi  filmano  più  al  propofito  quelliji 
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quali  per  qualche  tépo  confiderabileabbiano 
lodeuolméce  efercicato  la  carica  di  Vicario  Ge- 
nerale i O pure  chceifendo  collicuiii  in  qual- 
che digniià  , ò pufto  riguardcuole  io  qualche 
Chiefa  cattedrale,  ò Metropolitana  , fìano 
flati  adoperati  dal  Veicouo,  oucro  dall’Ar- 
ciuefeouoper  confultori,  ò Auditori,  ò mini- 
flrijO  che  edendo  curiali  fìano  ben  pratici 
di  quede  materie , e deli  officio  del  Veicouo, 
con  lauer  praticato  le  fagre  Congregazioni 
de  Vefcoui , e del  Concilio  , e delFlmmuni- 
tà  Ecclefiallica  e de  Riti)  O con  auer  feruitd 
qualche  Cardinale  da  Auditore  òAiutantedì 
fludiopcri  negozi  j'delle  fudetteCogregazioni, 
mà  in  fatti, no  già  col  folo  titolo  onorifico, fiche 
in  fòmoia  non  fia  promolTo  ai  Vefeouato  vn* 
vomonuouo,  e niente  pratico  delia  carica  . 

£ quello  in  fatti  è il  fenfo  de  facri  ca« 
noni  nel  proibire  le  promozioni  per  falto , 
importando  poco  fe  fia  di  breue  collituito 
negli  altri  ordini , quando  fia  dotto  e prati' 
CO  ) Et  airincontro  niente  importando  c ho 
fia  ecclefiallico  per  lungo  tempo,  feniento 
abbia  , ò fàppia  dcirecclcfiallico  ; e deU’olfi- 
ciò  delVcfcouo* 

£ quindi  nafcelacaula  del  dubitare  fefia-j 
^ fpedicre  di  prouedere  delle  Chiefe  cattedrali,d 
Metropolitane  i Regolari  in  quei  paefi , no 
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<]uali  (ìa  totalmente  pacifica  la  caccolica  Rell- 
gioie , fiche  non  vi  fia  necefiaria  la  perizia 
nella  ecologia  particolarmente  dogmatica^ 
per  ledirpute  con  gli  Eretici  ò forpetti  d’ere  • 
fia,  e per  confonderli,  ò reprimerli,  e perle 
prediche  per  mantenere  i popoli  nella  Reli? 
giong  cattolica  , onera  à quella  ridurli.  On- 
de il  Vcfcouo  abbia  da  efircirare  rofficiofiio 
iòlamente  nel  pacificogouerno  politico,  cj 
ciuile  ecclcfiafiico  , nell’ amminifirazipne^ 
della  giufiizia , e nell’indurre , e confcruaro 
i buoni  cofiumi  ,e  rofseruanza  de  dminipre» 
celti , enei  difendere  , e mantenere  la  giuri- 
idizione,  e l’immunità  ccclefiafiica , come 
iègue  neiritalia,  della  quale  fi  tratta,  perlai 
Dio  grazia  totalmente  libera  dalla  pelle  del- 
rcrefie  , eccetto  che  in  vna  piccola  Icntinaj 
delle fuecftrcmità  verfo  i monti,  che  è Gi- 
neura. 

Et  in  quefto  calò,  ouero  con  quello  pre- 
lùppofto  , pare  che  fuori  d*ogni  dubbio, con» 
fiderando  illòlo  fine  del  buon  goucrno  della 
Chieià  , c dcUcicrcizio  della  carica , fi  deb- 
ba rilpondcre  con  la  negatiua  » non  efiendo- 
ui  ragione , la  quale  perfuada  il  contrario. 

Anche  nel  cafo  che  i Regolari  fofscro  pro- 
fefsori  no  fola  mete  della!  cologia,ma  ben  ver- 
fati  ancora  ne  canonipcr  la  ragione  che  no  fola- 

men- 
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inenée  i Rcligiofì,  li  quali  ra'cchiud  nechio- 
Ari , non  hanno  ^cilmente  la  pratica  delle 
colè  dei  mondo,inà  i medesimi  fecolari,  quan- 
do (ìano  putì  teorici , anche  docciifìmi  per 
Icfercizio  delie  Cattedre,  onero  per  i Audij 
camerali  no  fono  atti  perche,la  teorica  benché 
in  grado  d’eminenza  per  lo  piu  non  balia  iè  n- 
za  la  pratica,  & il  giudizio,  e lènza  quella^ 
prudenza,  e dcArezza  , le  quali  foglionocf- 
fere  hgliuole  delia  lunga  praticale  iperienza^, 
per  quel  che  lì  diicorre  nell’vna , e nelPalcr 
opera  legale  dello  fcrittore,  inoccafione  di 
difcorrere  delle  parti , le  quali  deuono  con* 
correre  in  vn  Giudice, ouero  in  vn  Gouerna- 
lore  . 

Douendofì  conlìderare  che  nel  Vefeouo 
vanno  vnite  quelle  due  cariche  di  Giudicete 
di  Gouernatore,  le  quali  fogliono  tra  fècola* 
ri  elTer  diuerfei  Anzi  nel  Vefeouo  piu  che 
ne  i magiflrati  fecolari  le  fudette  , 6c  altre 
maggiori  doti  fi  richiedonoìPofciache  tutto 
quello  che  (là  incaricato  al  magillraio  fèco* 
lare,  lì  dice  ancora  d’cflcrc  a pelò  del  Vefeouo, 
£c  in  oltre  gli  rella  tutto  quello  che  è pefo 
de  Curati,  ede  medici,  e de  padri  fpirituali 
de  popoli,  del  che  più  di  proposto  fi  difeor- 
re  nciriftclTc  accennate  opere  ncH’vna  cnd- 
Valcra  relazione  della  Curia  in  occalìonc  di 

par- 
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parlare  della fudetta  Congregazione  dcllcfa- 
me  de  Vcfcoui , c nel  titolo  de  Parochi  c del- 
le parochiej  in  occafione  di  parlare  dclcon- 
corfo  alle  parochie,  e del  preeleggere  il  più 
degno  j Cioè  che  vi  (ìa  ben  neceflaria , non 
che  opportuna,  clodeuolc  la  letteratura , ma 
5 quella  bada  quanto  porci  il  bifogno  , de(i- 
dcrandouifì  ancora  le  altre  virtù , c parti  ac- 
cennate i fenza  le  quali  vn  eminente  lettera- 
tura niente  gioua  anzi  alle  volte  nuoce , 

Alla  giornata,  c con  frequenza  pratichia- 
mo vernini  dottiffimi  nella  politica,  c nel- 
Tiftorie,  e nciraltre  lettere  , fiche  delgouer- 
no  del  mondo  difcorrano  in  grado  d’cccel- 
4 lenza,  e pure  in  pratica  nulla  vaieranno , ic- 
condo  la  figura  de  menanti  del  Parnafo  qua- 
do  fingono  Cornelio  Tacito  maeftro  della.» 
politica,  di  cofi  mala  riufeita  nella  pratica  di 
^ vn  gouerno  ^ H fe  fi  ièncirà  dilcorrere  vn  dot- 
to artimetico, matematico , e geometra  teo^ 
ricarocnte,  di  certo  tratterà  meglio  delle  re- 
gole dell’arte  militare  , c dello  fquadronarc 
bene  vn’efcrcito,  c de  podi  vantaggiofi  ,ouc- 
ro  di  fabricare  , ò di  aflfediare , & efpugnarc 
. Vna  fortezza  reale , di  quello  che  faccia  ogni 
eccellente  c veterano  iòldato  j E purea  met- 
terlo in  pratica  , poco  ò nulla  riuicira  ì E 
l'idcdb  in  quelli,  i quali fiano verlàti  nella^ 

feien- 
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(cienza  delia  medicina  j e nnriili. 

Dunque  non  fi  sa  vedere  qnat  conneflTio* 
ne  abbia  il  gouerno  d’vn  Vefcouato  , ò Ar- 
ciueicouato  pacifìcu  da  erefie^e  ila  feifmi  co  lo 
(lato  clauftrale,  c religiofo,ii  quale  fi  gouer- 
7 na  con  regole,  e leggi  rotalmence  dmer/è; 
Mentre  quando  anche  ^il  religloiò  fia  in  quel- 
^ lo  fiato  in  grado  degni  maggior  bontà,  e di 
efatta  difciplinaj  tuttauia  nel  gouerno  icco- 
lare  per  io  più  malamente  riulcirà,  perche 
fe  farà  di  genio  mite , & auuezzo  ad  vno^ 
^ candidezza,  e bontà  religiofa  , farà  facile  ad 

efiere  ingannato,  e difprezzato , e fc  farà  ri- 
gido, & eiàtto  ofieruarore  della  difciplina.» 
regolare,  il  iùo modo  di  goucrno  non  farà 
, praticabile  con  iècolari. 

Che  pcròl’eficr  pafiato  per  i gradi  infe- 
riori del  gouerno  Scolare  ordinaramenco» 
e l'auerc  per  ciò  acquifiato  la  pratica  e la_* 
fpcrienìa  nelle  colè  del  mondo,  le  quali  affi- 
nano il  fapcre  & il  giudizio , fi  deuc  filma- 
re vnode  requifiti  migliori,  e più  elTenzia- 
li  per  il  vefcouato  i Intendendo  di  quello 
cariche  ò gradi,  onero  impieghi , liquali  in- 
fiuifcano  alfine  del  quale  fi  tratta  , cioè  del 
gouerno  ccclefiaftico  e fpiritualc  da  Vtfeo- 
uo  , ò Prelato  i Epurche  negli  altri  gradi  o 
cariche  abbia  dato  buon  faggio  della  fua>> 

G Tuffi- 
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fufHcience  boncà  , prudenza  , & altre  par- 
ti, e virtù,  imperòche  quando  ciò  manchi, 
qucfto  paflaggio  dcuc  più  torto  fèruirc  per 
efclufìone  , per  Ja  ragione  che  le  nelle  co- 
fc  minori  ha  mancato,  molto  più  (ì  deuo 
fupporre  che  (la per  mancare  in  querta  mag- 
giore . 

Ma  perche  la  gerarchia  regolare  c molto 
benemerita  della  Cattolica  religione , e del- 
la Sede  Aportolica  , par  ertere  i Regolari  ope- 
8 rarlj  molto  fruttuofi  contro  gli  Eretici, & i Sci- 
fmatici,  con  le  loro  fatiche  in  voce.  Se  in-. 
fcritto,  e con  leprcdiche,e  diipute  ,&  anche 
negli  efercizij  Ipirituali  per  il  profitto  dell’ 
anime  j Però  douendofi  ad  ogni  merito  il 
premio,  col  quale  s'inuitino  c (ì  allcttinogli 
altri  al  ben  oprare  , fi  rtima  coli  lodeiiolo 
d’andare  alle  volte , onorando  de  foggecti  di 
querta  gararchia  con  i Vefcouatl . 

Però  col  douuto  riguardo  per  mezo  del 
qtìalcfiottégarvno  e l’altro  intcntojCioè  che 
ncirirteflb  tempo  fi  onorino  i religiofi,efi 
ripari  a gli  accennati  inconuenicnti  col  pro- 
irioucrli  alle  Chiefe  quiete  e di  poca  ammini- 
ftrflzione,  fiche  fiano  più  lontane  da  quei  cali, 
ò accidenti  con  i magillrati  fccolari  de  quali 
fi  tratta  nel  capitolo  vcntcfimopri  mo.e  légué» 
ii,ò  che  per  altri  ri/pctti  vifia  ncccfiariala  pra- 
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cica  I e la  fpericnza,  delle  colè  del  Mondoi 
Che  però  fi  filma  errore , quando  inconfi- 
deraramcnte  fi  diano  le  Chicle  à RegoIa|^i,&: 
anche  à fccolari  non  pratici , e non  Ipcri- 
mencad  in  fi  fitte  materie  lènza  quelle  n- 
flefiìonii  E particolarmente  lòpra  tutto  quan- 
do fiano  Chiefe  Metropolitane , poiché  do- 
uendo  rArciuefeouo  elTere  il  giudice  de  gra- 
uamijcdc  ricorfi  contro  i Vefeoui  fufFraga- 
nei)cloro  Vicarij  > fi  di  hilògno  efie  fia  molto 
più  praticole  fpérimctato  ne  i negozi]  per  cor- 
reggere  ò riformare  quel  chcdagraltri  fi  ficcia 
benfi  che  anche  in  quelli  cali , cioè  che. 
conuenga  per  il  fiidetto  fine  onefio , e ra- 
9 gioneuole  di  onorare  iagerarchia  de  Regola- 
ri* di  prouedere  alcune  Chiele  nelle  loro 
perfone^fi  fiima  da  fauij  e zelanti,  che  fia^ 
graue  errore  il  fare  quelle  prouifie  nelle  p*r- 
ione  di  quei  religiofi,  i quali  le  ambifeano, 
e le  dimandino  per  le  fielfi,oucro  per  mez- 
zo de  fauori,mà  che  li  debbano  dare  à quei 
foggetti benemeriti  li  quali  non  leambilcano. 

Refiando  nella  mente  dello  Scrittore  mol- 
to imprelTa  vna  cerca  propofizione , che  ncl- 
i'adolcfcenza  , ellendo  venuto  in  Roma  per 
pochi  giorni,  òfufscpercurlofità  ouero  per 
diuozione,  intefe  dalla  bocca  di  vn  fratello 
di  filo  padre,  il  qual’era  vn  buon  religiofo 
^ G z dà. 
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dell'ordine  de  Conucncuali,c  che  per  lo  Ipà- 
zio  d’anni  trenca  , e piu  fù  Teologo  nello  ftu- 
dig  della  làpienza  Romana  > feguitando  ìtL» 
ciò  vno  Scottifta  1’  opinione  di  S.  Tomafo  \ 
Cioè  che  vn  Rcligiolo,  Uguale  ambifea,  c 
chiegga , c procuri  il  Vefeouato , fìa  già  guan- 
to à le  mentalmente  Apoftata>  c che  come 
già  viciro  con  ranimo  dalla  fua  Religione, 
dimori  in  guefta,come  in  vn  penofa  carcere , 
ouero  in  vna  penofa  relegazione,  fiche  tenti, 
ogniftrada  perjllecita  che  fia,  per  liberarlènc 

Anzi  guanto  meno  è diuertito  da  ne- 
goztj  lecolari  e dal  -gouemo  di  ^fua  cala  , c 
dalfauer’à  prouedere  alle  cofe  neceflarie  per 
il  vitto,  e vefiico,  & abitazione,  c ièruitùj 
Tanto  più  filTamcnte  coltiuarà  guefia  frego- 
lata  ambizione  , lagnale  lèmprc  fi  rende  mag- 
giore, con  grauiflìmi  pregiudizi)  delle  ftclTe 
religioni , e dello  fiato  religiofo  j Che  però  fe- 
condo il  ienfo  di  tanti  Santi  Padri  antichi , 
alle  Ghiefe  deuono  efiere  aifunti  quei  Rcligio- 
fi,& altri  Ji'guali  le  meritino,  mà  non  leambi- 
fcano,anzi  più  tofiole  sfuggano, il  che  fc  gene* 
ralmétc  caminain  tutti, molto  più  ne  rcligiofi. 

E quefio  c il  finfo  alcgorico  del  pre- 
cetto Éuangelico  dato  al  conuitato  di  non 
douerfi  mettere  da  fe  à capo  della  tauolamà 
di  metterfi  verfo  il  fine  per  doucr  efiere  inui- 

tato 
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tato  à luogo  piu  cofpicuo  > & eminente  dal 
Padrone  . ’ . . ^ . 

Tra  gliauuernmcnti  ò ricordi,  che  l’ac- 
ccnnaco  Cardinale  Bellarmini,  cflcndo  richic- 
fto,  diede  k Papa  Clemente  Ottauo,  fu  quc- 
fio,  che  principalmcme  c iòpra tutto s*inui- 
gilalTe  alla  buona  prouifta  de  .vcfcouati,  con 
la  fudetta  regola  di  non  darli  à chi  li  diman- 
da, c li  procura  ; E ic  bene  fi  lappone , che 
o il  Papa  rifpondelTe  che  ciò  non  fufle  facile 
a praticarfi>  Nondimeno,  quando  per  mez^ 
20  de  miniftri  integri,  e fedeli  s applichi  à 
far  bene  Tofficio  fuo , e che  non  s’abbia  ri- 
guardo alcuno  air  autorità,  & alfillanze  de^ 
Promotori,  tua  al  lòloferuizio  di  Dio,  & al- 
ia curadellanimei  In  tal  calò  fi  crede  da-» 
molte  perlbne  pratiche  , c zelanti , che  Ca_* 
molto  tacile  d praticarli . 

Imperòche  (parlando  dè|fccolari^à  rifpetto  di 
quelii,iquaiifiano  deli  ordine  prelatizio,  è colà 
molto  facile  il  ìàpere  chi  fianoidt  anche  d'auer- 
nc  vn’clàtta  informazione  da  luoghi, ne  quali 
lìano  flati  in  gouerno  , ò pure  ncll’elfcrcizio 
dellalcre  cariche  neiriflelTa  Curia. 

A rifpetto  de  togati, quando  di  vfino  Ie.buone 
diligenze.,  Jàrà  parimeme  facile  faperc  quel- 
li , liqiiali  fiano  , ouero  fiano  flati  in  cari- 
che diVicarij generali,© di  Auditori  delle  Nun- 
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ziacureouero  Aadicori  de  Cardinali  ò che  (uno 
(lati  Curiali  pratici  & accreditaci  comefopra. 
Et  in  oltre  quando  fia  propofto  vn  foggcc- 
to  per  Vcicouo,  e che  non.  u abbia  più  che 
cerca  notizia  delle  fue  qualità,  (ì  potrebbe^ 
come  per  vna  fpecie  di  nouiziato,  e di  prò* 
ua  , depurare  per  Vicario  Apoftolico , ò Ge- 
nerale di  qualche  Prelato  accredicato,per  Iperi- 
xnccarlo  in  praticaiO  pure  ordinarli  che  fi  efer? 
citialmcno  per  vn  anno  apprefib  qualche  dotto 
■c  quahEcaco  Cardinale>non  già  à Tua  elezione, 
ma  da  deputarfida  quelli  à quali  ipetta,e  che 
probabilmente  fia  per  darne  le  fincere  relazio* 
ni  , con  altre  diligenze  fimili  preueneiue 
per  diiporre  i Soggetti  abili,  c peraucrligià 
Iquictinaci  quando  venga  il  calò  delle  vacanze 
fenza  afpeccare  di  far  allora  le  diligenze. 

Et  à rifpetto  de  Regolari , fi  dourà  vedere, 
cometa  fua  Religione  gli  abbia  crattact,  e fé 

ne  fia  fi-ruiia  nelle  fue  cariche  grandi,  c prin- 
cipali, e che  faggio  in  quefte  abbiano  dato  i 
Et  anche  è faciliifimo  il  farne  la  proua  col 
deputarli  confultori,  e qualificatori  in  molte 
Congregazioni,  ccon  tal’occafionc  prouarli} 
Infòmma  quando  il  fine  fia  retto, c buono, 
e che  fi  abbia  il  folo  'mociuo  del  feruizio  di  Dio, 
le  diligenze  fono  facili,e  non  mancheranno  de 
foggciii  buoni,  mentre  quello  ftilc  di  prò* 
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ucdere  le  Chiefc  con  si  farce  diligenze^  li  farà 
talij  e la  nacura  opererà  da  fe. 

Sopra  turco  (ì  deue  cercare  di  mantenere 
quella  dignità  in  vna  fomma  riputazione, pol- 
che in  tutte  le  colè  del  mondo , gran  parte  vi 
ha  lopinione^  & il  concetto  che  lì  abbia  del- 
le cariche,  e de  podi , con  efcluderncaffacto 
le  perfone  immericeuoli,  facendoli  pocoaf- 
fegnamenro  foprale  penlìoni  de  vefeouaci, 
perche  in  tal  modo  non  mancheranno  defog- 
getti  degnidìmi , e le  prouide  li  faranno  mol' 
co  bene . 

Per  regola  la  quale  molto  di  raro  li  limi- 
ta quelli  i quali  con  efatee  diligenze  e per 
mezodelàuori  procurano  i Velcouati,  no 
deuono  elTere  dimati  poco  degni , perche 
in  tal  modo  li  modrano  ambizioli  , & an- 
che prefuntuoli  nello  dimarliabili  à tal  cari- 
ca fenza  ridectere  che  lia  vn  pefo  il  qualo 
deue  metter  paura  ad  ogn*  vno,  licne  da 
Santi  Padri  lì  dice  vnacofa  da  lemerfì  an- 
che dagli  Angioli 'i  Onde  fe  per  i canoni  lì 
diipone  che  quello  il  quale  abbia  la  facoltà  di 
prelcntare  il  rettore  ad  vn  benefìcio  ecclelia* 
dico  non  podaprelèntare  fe  dedb}  E quello 
il  quale  abbia  la  facoltà  d’eleggere,  non  pofìa 
eleggere  fe  deflb,ma  lolameme  pofìa  aderire 
alla  preièntazione , onero  aU’clczzionc  fatta- 
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ri«  per  gli  altri'pcr  le  fudetee  ragioni,  molto 
meno  potrà,  e douràftimarfi  degno  ^del  Ve- 
fcouiMo . 

Sono  i Vcfcoui,  egli  altri  Prelati,  e fu. 
periori paragonaci  alli  muli  de  carriaggi,!  qua? 
li  nell  apparenza  fono  ornatiinmi , e paiono 
inuidiabili  dagli  altri  giumenti , mentre  fè  gli 
vede  il  capo  ornato dilaftrc  d’argento,  ò altra 
materia  preziofa  ben  lauorate,  & anche  di 
Hocchi,  e di  plume;ll  pecco  ornato  vagamente 
con  molti  fonagli , & il  corpo  couerco  di  rie* 
chiflami  drappi, auédo anche  i ferri  d’argento, 
eie  corde  le  quali  legano  la  fomaiònodi  feta. 
Però  que/ie  cofe  paiono  belle  à chi  le  vede  , 
mànoniòlieuanoii  mulodalgrauiilìmo  pefo 
del  carriaggio , c dalla  durezza  del  bado , 
che  gli  fà  delle  piaghe  perla  vita,  aggiungen- 
dogli più  rodo  pefo  gl  ornamenti  Tudetti . 

£ quedo  è appunto  il  cafo  di  chi  deHdera  il 
vclcouato, perche  s’inuaghifcc  de  gli  ornaméti, 
c degli  apparéti  onori  che  (èco  porta  la  digni- 
tà,mà  non  bada , ne  ridette  al  grauiifimo  pelò 
della  ioma,&  alla  durezza  del  bado^E  per  cofe- 
gueiiza  difficilmente  farà  prudente  , e pio 
quello  il  quale  no  fàrà  quede  refleffioni  ò pqrc 
no  penferà  di  e(Ter(quàdo  pofla  darfi  il  ca(o)  di 
quei  muli  di  carriaggi  còn  le  caflTe  vote  per  ceri, 
monie  nelle  caualciicc  c ncUi  foléni  ingreflì,  (I 

che 
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chefipenfi  alfòloornamcnco,c  nientcal  pcfo  j 
Il  che  fi  può  adattare  aili  Vcfcoui  titolari,  i 
quali  godono  alcune onoreuolezze  ncHabico, 
c neUvfo  de  pontificali  fenza  l*encradc,e  fenza 
la  giurifdizioncj  Mail  voler  queftc,  enon  vo- 
lete, irpefo  non  è cofa  che  pofla  caminarc , 
Èra  folicodireiJ  più  volte  accennato  Car- 
dinale Bellarmini,  che  quefto  fia  il  maggio- 
re, & il  piu  grauc  , Se  importante  negozio 
della  Sede  Apoftolica  nel  proueder  bene  i 
Vcfcouaci}  Et  c fcnlò  comune  de  fauij  ze- 
lanti , che  con  maggior  maturità  e diligen- 
za fi  deue  caminare  nella  creazione  dVn  Vc- 
feouo  che  in  quella  di  vn  Cardinalcilmperò- 
che  fe  bene  dipreicnte,  e da  alcuni  fècoli  à 
quella  parte  , la  dignità  Cardinalizia  fi  ere* 
fa  grande  , e di  sfera  molto  maggiore  , per. 
l’elezione  attiua  , c paffiua  del  Papa  , c per 
qualche  participazione  nel  gouerno  della»» 
Chielà  viiiuerfale  j e del  principato  tempora- 
le della  Chiefà  , per  quel  che  Icn’èdilcorlo 
ncU’vna  , e nell’altra  relazione  della  Curia 
in  occafione  di  trattare  del  Concilloro,c  del 
Coclauc  c di  alcune  Cògregazioni  Cardinali- 
zie  e forfè  nellopei  a particolare  del  Cardinale. 

Nondimeno  , conforme  negli  accenna- 
ci  luoghi  fi  vede  , tutte  le  funzioni  cardi* 

H nalizie 
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nalizle  fono  collegiali  , ‘fi  che  il  manca- 
mento d’alcuni  ù pofTa  rupplire  da  gli  altri } 
Onde  qualche  difetto  perfonale  non  cagiona 
catciucconfèguenze  confìdcrabili, mentre  cia- 
Icun  Cardinale  nella  Corte  & alla  prefenza  del 
Papa  viene  ftimato  come  vn  qualificato  par- 
ticolare cittadino  curiale  di  prima  rigaj 
Et  ancora  perche  fitiene  molto  in  freno  il  mal- 
genio  dalla  prefenza  & autorità  del  Papa  e dal- 
ìcièmpiodi canti  altri  Cardinali  , c Prelati. 

Ma  i mancamenti  di  vn  Ve/couo  non  fi 
pofTono  fupplire  , non  aucndo  nella  diocelè 
luperiore  , nè  eguale  , come  occorre  ne  i 
Cardinali  i E quel  che  più  importa  , i difetti 
de  Velcoui  fono  di  maliilime  confeguenze  , 
e di  danni  irreparabili , coG  per  il  mal'eièm- 
pio  , come  anche  per  gli  errori  , &c  i mali 
coftumi  Se  abulì , i quali  fi  imprimono  ne 
i popoli , fi  che  fia  quel  mancamento  che 
commetta  in  cala  il  padre  di  fameglia  alla 
prefenza  de  figlioli  , che  però  è punto, al 
quale  fi  deue  molto  attentamente  riflet- 
tere. 

Come  ancora  , circa  la  vjta  innocente , fi 
deue  auuercire  che  non  bada  di  non  efier  ve- 
ramente reo  di  qualche  delitto  , e di-  non 
cfTere  flato  conuinco  , e condannato,  ma  ù 

defi- 
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derìderà  che  ne  anche'  ne  fìa  flato  inquifìco 
in  dìodo  che  ne  reili  diiTamaco  j fi  che  la 
fua  elezzione  poiTa  rlufcìrc  di  fcandalo  al 
popolo  , ò pofiia  cagionare  altri  inconuenien* 
li , fecondo  la  diilinzione  accennata  neH’vna» 
e nellaltra opera  legale,  nella  materia  bene- 
ficialeiCioc  che  altro  fìa  il  trattare  de  delitti 
aUeffetto  di  condannare  e di  priuare ,&  in 
tal  cafo  vi  bifogna  la  prona  perfetta  > Et  al- 
tro fìa  alie/Tctio  di  prouedere  dinuouo  Scà 
quefledètto  badala  dififanoazione . 

Ne  fìa  lecito  il  dire  , che  il  prefente  di' 
feorfo  (ìa  fuori  della  materia  , e che  conten- 
ga quelle  digreilioni,  le  quali  dallo  fcrittore 
lono  dannate  , parlando  de  i precetti  e del« 
le  regole  del  buono  flile  , E che  trattando- 
fì  deli’odìcio  del  Vefeouo  , e come  quello 
(I  debba  in  efso  portare,  quelle  colè  paiono 
eilraoee  come  appartenenti  più  to(loàquel> 
à quali  fpetta  l’eleggere, & il  prouedere  i Ve-, 
feoui , e non  ad  eilt  eletti , e prouidi . 

Imperòche  ancora  ciò  ferifceil  nodro  fi- 
ne, poiché  fipendofì , quali  fimo  le  qualità, 
& i requifiti  che  deuono  concorrere  in  vn^ 
buon  Vcfcouo , ne  fegue  che  quelli  i quali 
per  inauuertenza,  ò per  inganno  de  fuperio- 
ri , ò per  altro  rifpctto  fi  ritrouino  promoili 

H z aque- 
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àquefla  dignità  > fènza  che  allora  in  c/llcon- 
^ corelTcro  quelle  qualità  che  fi  deu  ono  aucre  ^ 
procurino  di  correggere  Terrore»  e di  acqui- 
ftarlcjC  di  farli  degni  VcfcoUigià  eleccijfe  non 
erano  degni  eligendi  ; Infegnando  frequente* 
mence  la  pratica,  che  con  quelle  rifleilìoni , 
e con  la  mutazione  della  vita , quelli  ne  qua- 
li Telezzione , ò la  promozione  fia  (lata  biafi- 
mata,&  in  grado  di  fcandalo,fiano  dipoi  nu/cici 
ottimi  Vcfcoui,è  Prclaci,fi  che  conuicneal  Vc- 
Icouo  Papere  quali  requifici,’e  qualità  deue  auc- 
re  alTch'ccto  di  acquifliarle  quandojnon  le  abbia. 

£ per  quello  riipecco  fi  tralafciadi  diicor- 
rere  di  propofico,{è  conuenga  eleggere  alli 
Vcfcouati  i cittadini , ouero  diocelàni , ò aU 
rincontro  fefiano  migliori  i foraftieri,  men- 
tre ciò  appartiene  più  à gli  elettori  che  à gli 
1 4clerti,  li  quali  non  polTono  col  loro  (ludio  mu- 
tare tal  qualità, che  però  non  fi  adatta  la  fudet- 
ca  ragione  i Mà  regolando  la  coià  lècondo 
quello  che  infegna  la  pratica  più  frequente.», 
dallaquale  li  deuono  collituire  leregole,non 
affatto  efentida  qualche  limitazione,per  lo  più 
lì  Ili, ma  errore,e  riefee  difordine  TalTumcrc  pac. 
fimi  al  Vclcouaro,per  la  ragioncche  mal  vo- 
lunclcrigli  vomini  s'inducono  à riucrire  per 
padri  quelli , i quali  fi  fiano  riconolciuti  per 
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fratelli  ; Oucro  à riconofccre  e riuerire  per 
Signori,  e perfuperiori  quelli , i quali  (lano 
fiati  compagni,  òconferui,  oltre  il  volga* 
tifiìmo  oracolo  del  Vangelo  che  niun  Profc- 
tafìa  accetto  nella  patria  fua. 

Anzi  che  in  cfli  medefimì  prouifii  èanche 
mal  configlio,{ìche  quello  fia  vno  degli  errori 
ne  quali  U viue  più  comunemente  , defide* 
randolì  il  Vefcouato  della  patria,  ò di  altro 
luogo  conuicino , perche  Tempre  la  fiima  la- 
ri minore,  & i contrapelì  faranno  maggiori; 
Kiceue  però  quella  regola  la  iimiraziono 
quando  rvfo  del  paefe  richiedelTe  altrimente, 
fiche  fullè  fcadaloilprouedereil  Vefcouato  in 
voforafiiero  ;£rifieiro  circa  la  qualità  della 
purità, ò impurità  del  làngue  per  la  defcenden. 
za  da  Giudei , ò altri  infedeli , perche  regolar- 
mente non  olla  , mà  T vfo  del  paefe  ncfuol 
cagionare  grande  ofiacolo . 

Si  deue  ancora  riflettere  con  particolare  at- 
tenzione, che  in  quelli,  i quali fianoproui- 
fti  de  Velcouati , non  fi  verifichi  vn  gran  bifo- 
gno , perii  quale  alle  volte  fi  commettono 
di  quei  mancamenti  , che  per  altro  per  il 
jbuon  genionon.fi  commetterebbero,  men- 
tre bene  IpclTo  lanecefiìtà  prcuale  al  buon^ 
genio , e lo  fà  preuaricare,  fecondo  il  detto  di 

Beda 
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Beda  neiromitie  che  fi  bifogno  faccia  abbati- 
donare  la  giulìiizia,  conforme  ancora  fì  accen« 
na  ver  Oli  line  dell  vicimo  capitolo. 

Che  però  farà  vna  cofa  malfatta  il  prouede- 
re  d’vna  Chiefa  poucra  ,ò  tenue  ,ò  granata  va 
religiofo  , ouero  vn  curiale  pouero,al  quale 
conuenga  di  contrarre  de  debiti  per  meteern 
airordine,e  per  lare  le  fpefe  necelTariej  (ìche  à 
pena  badando  le  rédice  per  le  grauezze,e  per  il 
corrente  fuo  mantenimento,  conuenga  fare 
delle  cofe  illecite  per  fodisfare  à creditorijOn- 
de  quando  d dimi  bene  di  prouedero 
quei  religion,  ò curiali  poueri , i quali  (ìa« 
no  benemeriti,  fè  gli  deuono  dare  fecondo  la 
fua  proporzione  leChiefe  comode, e pocogra* 
uate  , prouedendo  al  primo  buògno  col  rir 
lafTo , e con  la  condonazione  de  frutti  della  va* 
canza  , ouero  con  altri  rimedij  opportuni , 

Mà  le  Chiefe  piccole, ò poucrc  fi  deuono  c6- 
ferire  àfoggetti  per  altro  degni,!  quali  fìano  bé 
prouidi  del  proprio , e che  volentieri  appli- 
chino à fi  fatte  Chiefè  più  che  all*  altre  più 
grandi  per  la  maggior  vicinanza  alla  propria 
pacria,ouero  per  altri  rifpcttiiCheperòco  que- 
llo riguardo  va  regolata  r accennata  queftio- 
ne , fè  fi  debbano  ò nò  prouedere  le  Chiefo 
nc  paefàni,  dipendendo  il  tutto  dalle  circoltan: 
ze de  cali.  CAPI- 
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A chi  (petti  di  prouedere  i Vefco- 
uati , c le  altre  Prelature , & itu 
che  modo  lèguano  quede  pro- 
uifte. 

SOMMARIO. 
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tauano  dal  ^apa , 
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CAP.  VI. 


^^1 


Aminando  con  T opinione  più 
riceuuta  da  buoni  caccoJicij  o 
parcicolarmeme  dalia  Curia  Ro> 
mana  i Ancicamence  ne  tem- 
pi della  primiciua  Chiefa.*  , 
e finche  quefta  ville  focto  le  perfècuzioni  de 
Gentili, fiche à Crifliani  conueniffe  di  viuere> 
c di  celebrare  i diuini  officij  occultamente  i Li 
Vefcoui  furono  deputaci  da  S.  Pietro  ouero  fe- 
condo va’  opinione  con  l’autorità  di  quello 
dagli  Apoftoli,  e da  primi  Difcepoli  di  Crifto; 
O puce  che  fecondo  l'altra  opinione  quelli 
ne  ottennero  dalla  bocca  di  Grillo  la  facol- 
tà perlònalc , nel  che  lì  lafcia  ilfuoluogoal- 
la  verità, c coli  facce  Hi  u a mente  dalli  fuccelTo- 
ri  di  S.  Pietro  nella  Cliiefa  Romana,  e nel  Vi- 
cariato di  Grillo  j Ouero  con  1’  autorità  del 
Papa  da  Patriarchi."}  Màauendo  in  progref- 
fo  del  tempo  la  Chiefa  doppo  il  batelìmo  di 
Collantino  Magno  acquillato  la  lìia  tranquil- 
lità,elTendolì  perciò  relì  i popoli  tutti  fedeli, 
& elsendofi  anche  moltiplicaci  i chierici,  co  la 
dillribuzione  de  benefici],  e delle  dignità  , fi- 
che fi  formalTero  i due  corpi  vniucrfali  del 
clero  e del  popolo. 

Quin- 
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QiHndi  feguiche  con  lauroricà,  c conce!*- 
cefTione)  ò pcrmiffionc  dell’acccnnato  Pon- 
tefice  Romano,  in  molte  parti , e forfè  più  ge« 
■ neralmente  fu  introdotto  , che  reiezione  del 
Vefcouo  fi  faccfiè  vnitamentc  dal  clero  , c-» 
X dal  popolo,  conforme  le  fagre  iftorie  infegnano 
nell’cÌczz,ione,di  S.Ambrogioper  Vefcouo  di 
Milano, di  S. Nicolò  per  Velcouodi  Mira  , o 
(ìmiii>  Mànelprogrefloditempo,  fperimcn- 
tandofi  che  ciò  cagionafTe  confufione  , tu 
rifiretta  l’elezione  al  clero,  8c  anche  in  que» 
(lo  per  i’iftcfla  ragione  fegui  dipoi  l’altra  re- 
ftrizionc  al  folo  Capitolo  della  Cattedrale  ; 
j Come  per  appunto  è fèguito  neirdczionc 
deJl’iftcfio  Sommo  Pontefice,  per  quello  che 
nellVna  , e neli’alcr’opera  legale  dello  Scrit- 
tore fi  accenna  > Sempre  però  con  la  con- 
ferma , e con  i’approuazione  della  Sede  Apo-; 
fiolica , con  l’autorità  della  quale  ne  reguiffe 
lacon/àgrazione. 

Anche  queft’vltimo  modo  , quafi  da  per 
tutto  è andato  in  difufo  , eccetto  che  in  aN 
cune  Cattedrali , e Metropolitane. della  Gcr- 
4 mania  , e forfè  di  alcun’altre  Chiefe,  c parti 
fcttcntrionali , perloche  nella  Congregazione 
conciftoriale  fono  frequenti  le  difputefopra-i 
la  validità  dicali  elezioni , ò pofiulazioni,  in 

I oc- 
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tutto  il  fuo  luogo  alla  verità)  alcuni  Pria- 
' pi  nominino  , ò raccomandino  piùfòggccn  , 
tra  li  quali  il  Papa  ne  elegga  vn  o . 

Seguita  che  fia,  ncll’vno  , ò nell’altro  mo- 
do la  nominazione  ò la  dctìiinazione  del  fog- 
j getto  per  la  Chiefa  3 la  quale  vachi  > La  prima.» 
funzione  è quella  dellefame , cioè  che  in’vna.» 
Congregatione  cofliiuica  d*  alcuni  Cardinali 
c Prelati , e Religiofì  periti  ne  canoni,  e nell* 
vna  , e l’altra  Teologia  fcuolaflica  e morale  , 
chiamata  la  Congregazione  dell'efàar  e de  Ve- 
icoui  , Polita  tenerfi  alla  prefenza  del  Papa , 
conforme  di  efla  fi  è difcorlo  nell’vna  e nell* 
altra  relazione  della  Curia  ; Il  nomina- 
to > ò defiinato  fia  clàminaco  in  vna  delle.» 
^fudette  tre  facoltà  à fùa  elezione*  , c.» 
fia  approuato  per  idoneo  { Si  che  prima  di 
qucft’approu azione  no  abbia  tratraméto  alcu- 
cuno  > ma  dipoi  fi  dice  per  vn'vfo  comune.» 
improprio  di  parlare,  Vefeouo  eletto,  ancor- 
ché giuridicamente  non  fia  , nè  fi  debba.» 
dir  tale  , finche  non  fegua  la  propofizione  , 
& il  decreto  della  fua  premozione  nel  conci- 
fioro^E  dopo  che  ciò  fia  feguito,  in  quel  men- 
tre che  fegua  la  folenne  confacrazione  , ancor- 
ché fia  in  abito  prelatizio , tuttauia  fi  dice  Ve- 
£.ouo  eletto  abufiuamencc . 

ì t 


Dop- 


IL  VESCOVO 

Doppolcfàme  , e l’approuazionc  come  fo- 
pra,  fi  dcpau  dai  Papa  vn  Cardinale,  acciò 
é auanii  di  efTo  fi  formi  vn  doppio  proccflo,  vno 
cioè  fopra  la  vita  c cortami,  &i  requifiti  nc- 
ceflarij  del  nominato  , ò dcrtinato,  e l’altro 
fopra  lo  rtaco  della  Chiefà)  £ compilato  che 
Ha  quefto  procedo  con  le  fue  nccelTarie  giu- 
rtificazioni  per  Icrltcure  , e per  tcftimonij  i n- 
f:òrmati,e  che  il  prouiilo  nuanci  il  medefimo 
Cardinale  abbia  fuco  la  profellìone  della  fede 
CatcoIicajNel  primo  Cociftoro  il  fudettoCar- 
dinale  fi  la  preconizazionejcioè  dice  che  deuc 
proporre  nel  proflimo  futuro  Concilioro 
quella  Chiefà,  & il  foggecco  ad  erta  dcrtinato» 
dandofi  percarertecco  à tutti  li  Cardinali  vn^ 
breuc  riftretto  di  quel  che  nel  fudetto  proccf-- 
fo  fi  contenga  , acciò  porta  ciafeuno  pren- 
derne le  informazioni, e nell’altro  concirtoro 
opporre  quel  che  gli  pareffe  incontrario  , on- 
de neH’altro concirtoro,  quando  non  vi  fia 
oppofizione  (come  per  ordinario  non  vi’fuol’ 
eflcre  ) proponendoli  dal  detto  Cardinale  la 
Chiefà,  e narrandoli, così  il  fuoftato,  come 
le  qualità  del  dertinaro,  fi  fi  dal  Papa  il  decre- 
to fopra  la  prouirta  della  Chiciain  quella  per- 
ibna,  laqualc  però  in'queU’iftante  diuieno 
Vefcouo , & allume  l’abito  prelatizio,  dan- 

dofe» 
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dofcj»li  daH’ifteflbPapa  ncHv/cIre  cliefà della 
fìanza  dcj  conciftoro  per  pafifarc  alle  ftan- 
2c  dcirabitazionc,  il  rocchetto,  quando  Ila 
chierico  fccolare,  ò regolare,  onero  la moz» 
2ctta  quando  fìa  religofo  dell’ordine  mona- 
ilico,  ò mendicante  , hchc  mttauia  ritenga 
l’abito  ^eila  Tua  Rei  igione . 

^ Inquefto  calo,gIuridicamence  lì dice,  co- 
me lopra,  Vefcouo  eletto , non  dicendoli  ve- 
ro c perfetta  Vcfcouo  prima  della  folenno 
conlàgrazione , con  la  quale  acquifta  Tordine 
veicoualc',  onero  la  podeilà  di  elcrcitare  i 
pontificali  iChe  però  in  quello  Rato  acquifla 
la  podcftà  giurifdizionale'c  l’amminillratpria, 
mà  non  la  pontificale , laquale  lì  acquiUa  con 
la  confagrazione  j £ quella  fegue  dipoi  per 
commillione  dcll’illeflb  Papa  per  lo  piu  da 
vn  Cardinale  , e due  Vefeoui,  ò pure  da  tré 
Vcfcoui  in  Roma  , le  ilprouillo  ljaprelcnte> 
& elicndo  alTente  , il  Papa  per  breue  la  com- 
mette a tré  Vefeoui,  le  quali  (ìano  in  quelle 
parti . 

Bensì  che  alle  volte  il  Papa  fuol’alTumcrc 
in  fe  quella  parte  di  proporrela  Chicfa,fcDza 
commetterlo  ad  vn  Cardinale,  & in  quello 
calò  fi  fabrica  il  fudetto  procclTo  auanti  il  luo 

, Auditore,  e dipoi  dal  medefimo  Papa  fi  propo- 
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tCj  iècondo  quella  fpccic  di  vnione,  della-» 
quale  n palladi  focto nel  capitolo  rrigelìmo 
oceano»  iìche  in  facci  fìano  due  diocefè,  con 
diuqrfi  Capitoli  , e diuerfi  Vicari]  capirolari; 
In  tal  cafo  il  poffefso  fi  deue  prendere  in  eia- 
feuna  di  cfie»onde  il  pofiefso  il  q uale  fi  fia  pre* 
fo  invna»  non  baila  per  Taltra»  quando  la^ 
confuecudine  non  porcafiediuerfamenceì  Pe- 
rò fe  d’vna  fola  Cattedrale  formale  fofsero  due 
ò più  Cbiefe  mareriali  per  quel  che  ncU’ac- 
cennato  luogo  fi  difeorre, ballerà  che  fi  pren- 
da il  poficfso  in  vna  di  efse»  nella  quale  fia 
fblica  fard  quell’  ateo  » fè  pure  la  confuetu- 
dine  non  ricerchi  alcrimentCiDouendofi  à que- 
lla in  fi  fatee  macerie  deferire  . 

' Per  fare  quell’ateo  di  polTelTo  con  quieto» 
c pcrouuiarc  ad  alcuni  inconuenienti  cho 
di  fatto  ne  fogliono , ò ne  polTono  fèguire  in 
alcuni  Principati,  è neccisario  di  ottenero 
vn  certo  conlènlb , ouero  vna  efecutoriazio- 
ne  dei  Principe  fècolare  fecondo  le  diuerfe 
vfanze  de  Principati. 

£ qui  compifee  la  prouilla  del  Vefeouo  » 
dandoli , negli  Arciuefeoui,  & anche  in  Ita- 
lia nclli  Vcfcoui  di  Pauia,edi  Lucca, vn’al. 
tra  funzione,  laquale  fuol  leguire  nciraltro 
coaciHoro  doppo  quello  della  propollzione  , 
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cioè  di  prendere  il  pallio,  conforme  di  tutto 
ciò  fi difeorre  nell’vna , e ncHalcra  relazio- 
ne della  Curia,  parlando  del  conciftoro,  e 
degli  atti  conciftoriali , douc  il  curiofo  fi  po- 
trà più  pienamente  fodisfare . 

Tifi  dife.  j.  della  I{ela^ione  della  Curia  nel  Teatro»  e nei 
cap.^.del/a  rela'^^jone  fudetta  nel  Dottor  Volgare . 


CAPI. 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Della  traslazione  de Vefcoui, efè 
fia  colà  degna  di  lode,  opure 
di  biafimoil  permettere  i paf- 
(àggi,  e le  ozzioni  da  vna  Chie- 
fa  air  altra  . 

» 

SOMMARIO. 

1 'I  Ella  ragione  per  la  (juale  conuenga  im 
I J quift’opera  trattare  della  materia 

della  traslazione . 

2 Dell'errore  di  trattare  di  tal  queihone  in  a* 

(tratto . 

} Delle  difìinzieni  , con  le  quali  fi  decide  la 

quejìione . 

4 ^alt  conpderazjoni  p debbano  auere , a 

che  feruano  le  regole  generali . 

5 Sì  fd^uefio  atto  ^er  conctiioro  . 
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CAP.  VII. 


Ncorche  nella  maceria  conte- 
nuca  nel  prefence  capitolo  pofsa 
SSÀSjS  cadere  riversa  co nlìderaztono» 
la  quale  fi  è fatta  nel  fine  del 
capitolo  quinto  i cioè  che  Cisl» 
fuori  delnoftro  propofìto,  il  quafe  di  parla- 
re del  Vefcouo,  c come  quello  Ci  debba  por- 
tare nella  Tua  carica»  e nel  goucrno  delia  lua^ 
Chiefà  e diocefe  , mentre  quella  materia  ap- 
partiene più  toflo  al  Papa^ic  debba»  ò nò  am* 
mettere  le  traslazioni;  Nondimeno'  vi  cadc^ 
ancorala  medefìma  rifpoRa  » la  quale iui  fìè 
data , cioè  che  conuicne  al  Vefcouo  fàpere  fè 
quefl’atto , ò defìderio  (la  lecito  » e lodeuole,  ò 
nò»  acciò  conofeendo  che  da  più  degno  di 
biafimo  e di  caccia,  che  di  lode,  fé  ne  aflen- 
ga,  e con  maggior  quiete  attenda allammi- 
niftrazionc,  ficalfcruizio  di  quella  CKiefi,Ia_» 
quale  in  quello  matrimonio  fpirituale  gli, lìa 
fiata  dcflinata  per  ifpofà  perpetua  finche^ 


viue 


Che  però  non  è fuora  del  propofito  il  trat- 
tare di  talqueflionc,  laquale  è vna  delle  pro- 
blematiche tra  i Teologi  & i Canonilli  , 
& altri  ProfcfTori  delle  facre  lettere  , c delle 


ma* 
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inacterie  Ipirltuali , coofìderandofì  moke  ra^ 
gioni  &c  argomenti  per  IVna  d’altra  opinionej 
che  farebbe  troppo  prolifTa  noiofa  ^digref- 
flone  ilrialTumcrle,  onde  il  curio  io  porrà  fo- 
disfarfì  apprclTo  quellhli  quali  abbiano  fatto 
profcllìone  di  trattare  di  ciò  di  propofito,  e 
de  quali  fono  piene  le  librerie. 

Maggiormente  che  talcfàme  Ci  (lima  fu- 
peifluo,  mentre  in  C\  fatta  quekione  cade 
rifteflo  che  quali  in  tutte  le  altre  ptòblcmati- 
cfac , cioè  che  fia  errore  per  via  d’argomenti, 
e di  ragioni  in  aftratto  il  volere  ftabilirc  più 
vna  opinione  che  l’altra  per  regola  generale 
applicabile  à tutti  i cafij('li  che  hà  cagiona- 
to e tuttauia  cagiona  cofi  in  quella  laeoltà. 
come  nella  teologica  e particolarmete  la  mora  - 
le,  e ncH’ahre,  tanti  equiuoci . c confulìo- 
ni)  clTendo  più  vero  chela  materia  non  fia_i 
capace  d’vna  regola  certa,  e generale  appli- 
cabile indifferentemente  à tutti  i cali,  roàche 
la  decilione  dipenda  in  cialcun  cafo  dalle  Tue 
particolari  cìrcollanze  ; Riflettendo  à quel  che 
dallo  Scrittore  li  dice  nelprincipio 'dell’ope- 
ra dello  Stile  c di  lòtto  nel  capitolo  vitimo, 
cioè  che  tutte  le  vmane  operazioni  dcuono 
elscre  regolate  dalla  ragione  e deuono  eflerc 
indrizzate  advn  fine  oneflo  c ragioneuole  . 

Quindi  feguc  che  il  fine,  per  lo  quale  li 

K X fac- 


7«  IL  VESCOVO 

I 

faccia  la  translazionc  del  Vefcouo  da  vna-j 
Chicfa  all’altra, debba  cfscrc  il  regolatore,  &il 
dccifore  della  cjuellionejCioc  che  (e  fia  per  am- 
bizione di  dignità  maggiore , come  per  efem- 
pio  da  Vefcouo  ad  Arciuefeouo,  ò pure  per 
auarìzia  , perche  fi  defìderi  di  pafsare  ad  va' 
altra  Chiefa,  perche  fia  più  ricca,  ò per  al- 
tro fin^  mondano,  come  per  efèmpiocho 
fia  più  vicina  alla  fua  patria,  onero  piùcom- 
moda  per  i fuoi  intercllì , ò che  fia  luogo  di 
moggiori  delizie  j Et  in  tal  cafo farà  cola  mal- 
fatta , e degna  di  biafimo  imperòchc  fareb- 
be appunto  il  voler  permettere  il  ripudio  d’v- 
na  moglie,  perche  fìa  poco  nobile,©  brutta, 
•òpoucra  per  la  fola  caufa  di  prenderne  vn’altra 
più  bella  ò più  ricca,  ò più  nobile  ,' mentre^ 
f;  gli  può,  dire  che giàfapeua , ò chedoue- 
ua  fàpere  quelle  qualità,  quando  la  prefe,  e 
che  però  che  fi  lamenti  di  fé  medefimo  , e 
che  fc  la  tenga  come  la  prefe  . 

Mà  fcil  fine  fofse  oncfto , e ragionciiolc,  c 
molto  più  fe  fofse  vtile  ad  vna  delle  due  Chie- 
fe , e maggiormente  fe  à tutte  due  j In  tal  ca  • 
foiàràcjfà  benfatta,  c degna  di  lode;  Come 
per  efempio  fe  quelfaria  fofse  nociua  alla  fi- 
nità, fiche  non  vi  potcfse  continuare  fenza 
qualche  pericolo , ouero  che  fi  fofse  contrat- 
ta inimicizia  per  caufa  publica  giuda  f.-nza 

fua 
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iìia  colpa  col  popolo , ò col  Prin cipe,  ò Signo  - 
re , ò che  in  altro  modo  il  Vefcouo  tolTcelo- 
fo,  con  altra  fòmigliante  caufi . 

Et  anche  perche  clTendoui  ftaro  lìigo  tépo,& 
effendofi  portato  bene , chiedeHe  come  per  vna 
mercede  e vn  benemerito  il  paflare  alla  Chie- 
ia  delia  propria  patria, onero  ad  vn’altra  ini  vicù 
ha, e più  comoda,©  più  onorifica,  co  cali  limili . 

O pure  che  fperimentandofi  quel  Vefeo- 
nodi  molta  prudenza  , e di  molta  attitudi- 
ne al  gouerno  di  vna  Chiefa  grande  , con- 
uenga  , e fia  fpediente  il  trasferiruelo  , 
parendo  cofa  irragioneuole  , che  fe  portando  il 
cafo  deli’applicazionedi  vn’accorto  e diligen- 
te pallore  al  gouerno  di  vn  piccolo  branco  di 
pecore  e conolcendofi  abile  à poter  ben  gouer- 
nare  vn  grande  ouile,  fi  debba  lafciare  mar- 
cire in  quel  piccolo  gouerno,  al  fuo  talento 
- Iproportionato  j E rillcflb , ne  foJdaci,e  limili, 
perche  togliendo  il  motiiiodel  ben’oprarc  , c 
del  meritare,  che  no  vi  fia  la  Iperaza  del  premio 
non  fi  oprarà  coli  bene;  Come  aU  incotro  fe  fi 
fpcrimcntafie  poco  abile  per  il  gouerno  di  vna 
Chiefa  gradc,fi  delie  trasferire  ad  vna  piccola . 

Et  in  fom  ma  il  tutto  confifte  nella  ragione^ 
della  proibizione  , onero  nel  fine, per  il  quale 
filaccia  l’ateo; Che  però  femprc  manifcftorella 
4 l’errore  nello  (lare  sù  le  fole  formalità  delle  rc- 
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^olc,  c delle  propofizioni generali,  che  Copra 
ciò  fi  abbiano , douendofi  quefte  Capere , o 
confiderare  ' come  per  vn  lume  , per  mezo 
del  quale  fi  poCsano  ben  diftinguere , e cono- 
feere  le  circofianze  del  facto , dalle  quali  vera- 
mente dipende  l’applicazione,  & anche  dall* 
vCo  de  paefi  ,dal  quale  fi  Cuoi  Cormarc  l’opinio- 
ne , che  c madre  dello  /candalo . 

Qi^fta  traslazione  parimente  fi  dice  vn  at- 
to conciftoriale , e fi  fuolc  ad  arbitrio  del  Pa- 
5 pa  eCaminare  nella  Congregazione  concifio- 
rialc  per  vedere  Ce  le  caule  fiano  giulle , ò nò, 
c dipoi  vi  fifa  il  decreto  in  conciltoro,nel  mo- 
do che  fic  detto  della  nuoua  prò uifia  . 


A “Hel  di  fi.  ydella  ral<r^ione  della  Quria 
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CAPITOLO  OTTAVO. 


Della  refìdenza  de  Veicoui>  e de- 
gli altri  Prelati . 


’-te. 


5 
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SOMMARIO. 

* L V ejcouo  hà  l'ohli^o  della  rejìdenz,a  , 
z.  ^ Se  fia  di  legge  diuina  ^remijfiHamente 
fetida  di/correrne  , 

3 Si  Jodiif a in  qualuH<jue  parte  dinma  di  piti 

dtoce fiche  rifieda. 

4 •^ando  debba  jìare  apfrejjò  la  Cattedrale 
precifamente . 

A che  fine  camini  (juefi’ohligoprecijb , 

puòejfer  forcato  il  ^efeono  àrifiedere 
in  altro  luogo  della  diocefe  ancorché  fofii 
fiato  /olilo  fg}c. 

7 9V<J»  pofiono  i fudditi  ricu fare  di  andare  al 

luogo  della  refiden^a  fitto pretefio  del  fi- 
lito  ò della  lontananza  . 

8 L'ifieffo  fi  fiano  due  diocefi  'vnite, 

9 Deglt  effetti  buoni,  e profitteuoli  e refietttua- 

mente  mali  della  refidenza . 
i©  Delle  caufi  le  tonali  fiufitno^  d ^uali  efi» 
/etti. 

Il  Se 


•v 


'SO  IL  VESCOVO 

1 1 Seli  fci  V c/cauatt  Cardinalizjj  micino 

ma  oUi^hino  alla  refdènza , e fianoin» 
/ compatibili  con  altro  V efcoaato  . 

Il  Belli  Vefeonati  nelle  parti  degl' Infe  dedeli , 

CAPITOLO  OTTAVO. 


S^SSSSS^VENVTO  che  (Fa  il  Vcfcouo  le- 
gitimo  po^clTore  della  Chicfà_* 
ottenuta  per  nuoua  prouifta»»  , 
ouero  'per  trasiazione  come  lo-, 
praj  11  primo,  &il  principalo 
obligo  del  Velcouo  è quello  di  riièdere  nella_i 
fua  Diocefe  , acciò  di  prefenza  polla  pafeero  , 
c gouernareil  gregge  commcflbgli. 

Sopra  qudl’obligo  della  relìdenza  cadono 
d ue  ilpezzioni  j Vna  cioè  fe  (la  di  legge  di  ulna 
indilpenfàbile,ouerodi  legge  ecclefìallica,  al- 
la quale  fi  poflà  dlfpenfare , maggiormente-» 
quando  vi  concorra  li  giufta  cauli  dcHcruizio 
della  Chiefa  vniucrfalc  in  qualche  carica  ap- 
prclToil  Papa,  ouero  nelle  nunziature  à Prin- 
cipi, e fimili  impieghi  i E l’altra  fopra  il  mo- 
do di  IbdisfareàqueiVobligo  , e delle  pene,  c.» 
de  glalcri  effctci  pregiudiziali , quando  non  fi 
rifieda. 

La  prima  quelHone  fu  molto  dibbatUca  nel 
Conciliodi  Trento,  conforme  le  iftorie,  c 
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gli  atti  conciliari  infègnano , però  tutta  via_i 
rcOa  indecifà',  nè  di  quella  intende  lofcrittore 
parlare , come  di  cola  fuori  della  Tua  sfera , 6c 
anche  fuori  del  fine  della  opera  prefente  , Ia_, 
quale  c di  difeorrere  dellofficio  del  Vcfcouo, 
e di  quel  che  debba  fare  per  adempir  bene  le 
fuc  parti,  c non  della  podeftà  del  Papa,  fé 
pofia  ò nò  dilpenfare  alia  refidenza  } e fé  fàccia 
bene  ò male  d*ian piegare  iVcfcouiin  quelle  ca- 
riche , le  quali  ncceiritino  d’abband  onare  la^ 
iùa  Chiefà  , che  però  in  ciò  fi  lafcia  l’intiero 
fuo  luogo  alla  verità . 

Par  quel  chcj  dunque  appartiene  allnltraj 
ifpezzione  j Prcluppolto  come  certo , 5.'  afiblu- 
tonel  Velcouo  lobligodella  refidenza,  quan- 
do non  abbia  licenza , òdifpenfa  dal  PapajLa 
regola  c che  fi  fodisfàccia  à qudVobligo  an- 
corché non  fi  rifieda  nella  Città , &:  apprefio 
la  Cattedrale,  mentre  gli  balta  di  rifederc  in 
qualfiuoglia  parte  della  diocefe,  anche  ièfolà 
ic  in  vnaeftremità  ì Eciò  per  la  ragioneche 
tutto  il  territorio  viene  ftimato  d’vna  naturai 
Anzi  fe  il  Vcfcouo  auefscfòtco  lafuaaromi- 
niltrazione  due  Cattedrali,  e due  diocefe  vni- 
te  a ffie me  principalmente  i Tuttauia  bafia_j 
di  rifederein  vna  delle  due,  & in  qiwlfiuo- 
glia  luogo  di  cfse. 

E fe  bene  in  fenfo  più  comune  de  Canoni- 
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(li  antichi)  & anche  d’alcuni  morali)  deue  il 
Vefcouo  rificdcre  continuamente;  onero  al- 
meno per  Ja  maggior  parte  dcH'anno  appref- 
fo  la  Cattedrale)  ad  cfTetto  di  fàriui  le  funzio- 
ni pontificali,  e tenerui  il  Tribunale;  E ciò 
per  la  ragione  che  mentre  la  Sede  Apoftolica 
ha  (limato  d’erigere  in  quel  luogo  , e non  in 
altro  della  diocefi  la  Cattedrale)  (la  fogno  che 
l’abbia  (limato  più  opportuno , per  la  commo- 
dirà  dcDiocefàni)  c per  il  decoro  della  digni- 
tà ; Confiderandofi  ancora  per  alcuni  quella 
ragione  ( ancorché  impropria  ) che  efsendo  la 
Cattedrale  la  (pofà  del  Vclcouo  debba  lo  (po- 
lo coabitare  con  la  fpofa,Peròciò  non  conclu- 
dC)percheque(la  ragione  propriamente  fcriice 
la  cattedrale  formale  raprel'cntata  in  tutta  la 
diocefi per  lobligo  della  refidenza  in  generale. 

Nondimeno  per  il  Concilio  di  Trento  que- 
(l’obligo  di  rifedere  apprclTo  la  Cattedrale  (ì  è 
dichiarato  precifo  eforzoCo,  almeno  in  alcu- 
ni tempi  deH'anno  , cioè  dalia. prima  dome- 
nica dell’Auuentoà  tutto  il  giorno  dell’Epi- 
fania;£  dal  giorno  delle  ceneri  à tutta  Toitana 
diPafquaiNclla  Pentecoflc;Nella  folennità  del 
Corpo  di  Crido  ) e nella  folennità  del  Santo 
Titola/e;  Come  ancora  in  quciraltre  (òlcnni- 
tà  che  per  vfo  del  paefe  (ì  celebrano  con  l’in- 
tcruento  del  Vefcouo  , fiche  (àrebbe  cofa_i 
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fcandalofi  che  ritrouandoHin  diocefj,  enon 
auendo  impedimento, non  v'inccrucniire  . 

Però  anche  in  quelli  termini  ciò  riguarda.* 
vn’obligo  per  far  bene  lofficiofuo,  fiche  pof- 
fa  anche  à ciòforzarfi,  conforme  frequence- 
mente  iene  /piccano  gli  ordini  della  S.  Con* 
gregazionc  de  Vefeoui,  ò di  quella  del  Con- 
cilio, ò della  particolare  della  refidenza,  la..* 
quale  pare  che  de  fiuto  vada  vnira  con  quella 
del  Concilioj  Mà  non  alPcffcttodi  contraue* 
nirc  al  precetto  della  refidenza  in  generale-» 
per  le  pene,  ò per  altri pregiudizij , che riful- 
tano  dal  non  rilcderciChc  però iè  anche  ne  fo- 
pradetti  tépi  ilVefcouo  trafeuraffe  d’obedire 
al'ludecto  decreto  conciliare, in  tal  calo  fi  dirà 
che  faccia  male , c cheauendone  ifudditiri- 
corfo  alla  Sacra  Congregazione,  fia  degno  di 
qualche  auercimcnto}  Ma  àgli  altri  effetti  fi 
dice  tuttauia  iòdisfar’alla  refidenza;  Ne  po- 
tranno perciò  i fudditiricufared’obedirlo,e  di 
non  andare  anche  ne  i tempi  fudciti  inquel 
luogo,  nel  quale  il  Vcfcouo  rilìeda  e tenga 
cretto  ilfuo  Tribunale,  non  potendo,  no  do- 
uendo  i fiidditi  far  il  Giudice  adoflb  ai  lupe- 
riorc)  c negargli  per  ciò  la  douuta  vbidien- 
za. 

Ncir*ltrc  parti  dell’anno  non  fi  può  dar* 
vaa  regola  certa  e generale  applicabile  àtuc- 
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ti  i cafi , auendoui  gran  parte  la  coafuetudi- 
ne , per  la  qualità  de  luoghi^  Accelbchcic  Ha  lò- 
lito  che  il  Velcouo  rifieda  in  vn’altro  luogo  del- 
la  diocelì  forfè  per  la  qualità  della  malaria  del- 
laCittà,  ò veramente  perche  fecondo  la  mu- 
tazione delie  cofe  del  mondo , quella  fi  Ila  ri- 
dotta in  qualche  malo  (lato  , (ì  che  non  fia  (li- 
mata opportuna  danza  del  Vefcouo,  cdelfuo 
Tribunale, òcheadra  giuda  ragione  vi  concor- 
ra > In  qucdi,ò(ìmili  cali  ciò  li  tollerajeccecto 
che  nc  i tempi  lèdetti  ordinati  dalConcilio. 

Quando  però  il  giudo  impedimento  non 
folle  tale , che  anche  fculàde  in  quedi  tem- 
pi , che  per  efempio  il  luogo  delia  cattedra- 
le folTe  occupato  da  eretici,  oda  infedeli,  ò 
che  il  Vefcouo  folTe  impedito  di  andarui  dal 
Principe  ,ò  dairidelTa  Città,  con  cali  limili > 
Alà  fe  tal  confuetudine  non  vi  folTc , nè  vi  con- 
correfle  altra  legitlma  caufa , fiche  il  non  rU 
federe  appreflb  la  Cattedrale  nafcelTc  da  moti- 
uo  di  delizia,  oucro  da  liuore,  ò capriccio  col 
Capitolo , ò con  la  Città , In  tal  cafo  ricorrea* 
dofi  da  quedi  alla  facrà  Congregationc,  f<u 
gii  fogliono  dare  gli  ordini, fecondo  che  ricer- 
cano le  circodanze  del  lacco , dalle  quali  dipen- 
de la  decifione. 

Queda  confuetudine  però  nongiowa  all’in- 
contro à fauore  de  luoghi  della  Diocefi,  ne  i 
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C quali  il  Vcfcouo  fia  ftato  folito  rifcdcre  per  la 
maggior  pariedciranno,c  tenerui  cretco  il  T ri- 
bunalci  Impcroche  le  mutando  rtile  , vorrà  ri- 
federe  appreflb  la  Cattedrale , ouero  in  vn’ahro 
luogo  della Diocefi  > non  potrà  elTei’impedico  , 
ciTendo  vna  colà  facoltatiua. 

Come  ancorale  fofleftato  folito  anche  per 
lungo  tempo  in  qualche  parte  rimota  , o 
7 feomoda  della  diocefi  tener'vn  Vicario  parti- 
colare>fen2a  che  ifudditi  foffero  coftrecti  d’an- 
dare al  luogo  della  fua  refidenza  y Tuttauia  fe_> 
mutando  parere  ò ftile  vorrà  [chiamarli  al  luo- 
go della  fua  reddenza  , c del  tribunale  & iul 
conofcerle  caufe , quella  ofleruanza  non  rim- 
pedirà , come  facoltatiua  • 

Bensì  che  quando  tal  confuetudine  auelTo 
qualche  probabile  fondamento  di  ragione-;  * 
per  la  molta  lontananza , ouero  per  la  notabile 
icomodità  del  viaggio  \ In  tal  calò  dourà  il 
Veicouo  auerui  il  douuco  riguardo  , col  dare 
ad  vno  , ò più  Vicari]  foranei  de’  luoghi  qual- 
che maggior  facoltà  di  quel  che  d quelli  per 
ordinario  lì  dia , mà  non  perciò  potranno  i 
lùdditi  negargli  robcdienza,e  pretendere  chc-> 
volendoli  Veicouo  per  fe  lleflo  , ò per  il  fuo 
Vicario  generale  conofccrc  alcune  caule  nel 
luogo  della  Tua  relìdcnza  , cdouc  tenga  cret- 
to il  fuo  T ributtale , non  lo  polla  fare  . 

E l’iftclTo 


86 


IL  VESCOVO 

£ ridefTo  camina  « quando  fuiTerodue  dio- 
cefi  vnitc  aificme  , anche  principalmente,  fi 
S che  ciaLuna  conièrui  il  raoefTcre,  e non  di- 
penda dallalrra,  onde  giuridicamente  venga- 
no Himate  due  cattedrali , e due  di ocefì  total- 
mente fcparatc  *,  Aitcfoche  quefta  icparazione 
camina  tra  effe  à diucrfìrifpctti,  & effetti , de 
quali  fi  difeorre  di  fotro  nel  capitolo  trentefi-  i 

mo  fettimo,  ma  àrifpetto  del  Vcfcouotuttc  | 

due  fi  fiimino  per  vna  , poiché  fi  gli  balla  di  ^ 

lifcdere  in  vna  di  efie , e nel  luogo  delta  refi- 
' denza  può  tenere  vn  foto  Vicario  generale.  Se 
vn  Tribunale  per  tutte  due,  quando  non  olii 
in  contrario  vna  legitima  conluciudine  im-  ! 

memorabile,  ò centenaria , in  vigor  delta  qua- 
le fi  pofsa  allegare  il  priuilegio  Apoftolico  , & 
ogn  altro  titolo  migliore , la  poliibiltà  del  qua- 
le non  fi  cfcluda  dalla  prona  che  ciò  fia  fegui- 
to  per  amcreuolezza  deVclcoui,ò  peraltro 
t tolo , il  quale  non  fia  legitimo  , nè  obligato- 
rio . 

E quindi  fegue  che  il  Vefeouo  non  ha  l’obli- 
go  di  ripartire  la  refidenza  , e le  funzioni  pon.  ; 

lificali  in  tutte  due  le  Cattedrali , ó diocefi  , nc  | 

di  tenere  due  Vicarij  generali , e due  Tribuna*  ! 

li,  come  particolarmente  àrifpetto  de  ponti- 
ficali fono  la  confècrazione  dell’ oglio  fanto  « 
la  quale  non  fi  può  fare  che  in’  vn  giorno  certo 
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'deH’anno  > cioè  nel  gloucdì  ianto  ^ c le  ordina- 
zioni generali,  le  quali  parimente  hanno  i Tuoi 
(empi  ftabilici , mentre  il  Sacramento  della.» 
crcuma,  chccparimentc  funzione  pontifica- 
le » (ì  può  amminiflrare  in’  tutti  i tempi , e pe- 
rò G amminidra  in  ogni  luogo  refpetciuamen- 
te  in  occafìonc  della  vifita 

Porta  feco  la  refidenza  alcuni  beneficij,  ò 
priuilegij , & all’incontro  il  non  rifedere  porta 
alcune  pene  « e pregiudizijj  Imperòche  il  Papa 
per  allettare  i Vefeoui  alla  rendenza , conce- 
^ de  loro»  quando  ellì  la  vogliano,  lalcernati- 
ua  nella  prouifione  de  beneficij,  li  quali  per 
altro dano  di  libera  collazione,  e non  {ogget- 
ti ad  altre  riièrue  ò affezioni , e che  altri  noiu 
vi  abbiano  partecipazione  i Che  però  confor- 
me fenza  quella  conceilìone  il  Vefcouo  ha 
iolamente  quattro  meli  deH’anno,cioè , Mar. 
zo,  Giugno,  Settembre,  e Decembre  , egli 
altri  otto  fono  del  Papa  , coli  quando  non  (ì 
rifieda  in  pena  perde  due  delli  fuoi  quattro 
meli  ordinarij,  c gli  reftano  iòlainente  due, 
cioè  Giugno,  e Decembre,  ancorché  il  non 
rifedere  folTc  per  giuda  caufa , conforme  pia 
didintamente  fj  difeorre  nella  fua  materia^ 
beneficiale,  e fi  accenna  di  fptio  nel  capitolo 
decimoquinto,ncl  quale  fi  tratta  della  colla- 
zione de  benefici^  , 
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Concede  ancora  il  Papa  alli  Vefeoui  fre- 
quencemente  l’indulto  , onero  la  fàcolcà  di 
tcftarc,  per  lo  più  forco  riftcHa  condizione-» 
dirifedere,  fi  che  fe  morifle  fuori  della  refi- 
denza,  non  gligiouerà,  con  altri  {omiglian- 
ti  effetti  fauorcuoli  , c refpettiuamente  pre- 
giudiziali > i quali  rifultano  dal  riièderei  c-i 
non  rifedere  , 

Et  in  oltre  contro  quei  VcfcouI',  li  quali 
colpofamcntc  non  rifiedono,  perle  coltitu- 
zioni-  Apoftollche  , tra  le  quali  fino  al  prc- 
fente , la  più  ftretta,e  la  più  rigorofa  è quel-  . 
la  di  Vrbano  Ottano  , fòlira  rinouarfi  con-, 
bolle  f ouero  con  ordini  de’  Pontefici  fuc- 
cefibri , fono  impofie  diuerfepene)  Stanche 
le  cenfure  , fecondo  le  diuerfe  circoflanze.» 
confiderate  nelle  medefime  coftituzioni  , ap- 
preflb  le  quali  fi  può  vedere,  fiche  alle  volte 
1 Vefeoui  per  qucfto  capo  fiano  foliti  eflcre 
mortificati  , anche  con  la  carcerazione  iiu 
qualjche  Coniiento  dì  Roligiofiin  Roma. 

Dalle  pene  formali  che  prefuppongo- 
no  il  delitto  pofitiuo,  feufano  alcune  caufè , 
le  quali  da  Canoni , c dà  Concili)  ouero  da.» 
o Giurifli,  c Teologi  fono  Rimate  giuRej  Co- 
me per  efempio  , fc  laflcnza fiaà  breue  tempo, 
fi  che  non  paffi  lo  fpazio  di  tre  mefi  continui , 
ò framezzati  in  rutto  l’anno,  ouero  per  1 occa„ 
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(ione  di  venire  à Roma  alla  viUca  de  limini,ò 
per  caulà  della  malaria  onero  per  prendere  me- 
dicamenti,ò pure  in  cariche  e per  Icruizio  della 
Sede  /ìpoRolica  eoo  cali  fimiliiPcrò  ciò  potrà 
giouarc  per  ilculàre  dalle  pene,  ma  non  già 
per  godere  i fauori  5c  i priuilegij  conceduct 
alli  rendenti  , quando  l’indulto  ApoRolico 
non  di/ponga  diuerfamcntc . 

Che  però  Icbenc  i Morali  & i Canonici  fi  dif- 
fodono  molto  fopra quella  mareria, e co  alcune 
formalità  di  difiinguere  idealmente  diuerfe 
operazioni  deirincelietto  , accomodano  rutte^ 
Jc  propofizioni  al  bilogno  di  chi  defidcrafeu- 
fàrfi  j Nondimeno  cicche  fia  della  verità  nel 
foro  interno  jdclquale  non  è parte  dello  ferie- 
tore  di  trattare  j Per  quel  che  fpetta  al  foro 
elleriore  non  bada  rintenzione,e  la  verità  na*. 
turale,  mà  fi  deue  attendere  quel  che  fi  giufii- 
fichi  canonicamence  nel  loro  ederiore. 

A quello  pefo  della  refidenza  fòggiaciono 
I lancora  gli  altri  Prelati , i quali  ancorché  non 
abbiano  la  dignità  vcfcouale , nondimeno  nc. 
abbianola  giurifdione,fecondoquellc  fpecie,. 
delle  quali  fi  parla  di  fotto  nel  capitolo  tren-- 
tefimo  quinto,  trattando  de  Prelati  inferiori, 
poiché  vi  concorre  la  ftefla  ragione  che  ne  i 
Vefcoui  j Ogni  volta  che  la  confuccudine  non  . 

M por- 
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porca(Te  il  contrario»  ò pure  Tindulco  Apodo- 
lico, conforme  la  pratica  infegna  nè  monade- 
ri  ouero  Abbazie»  che  abbiano  G fatta  giurif* 
dizione,  e chef]  ioglionodar’incommenda à 
Cardinali , ouero  à Prelati  & altri  » li  quali 
fenza  ri/èdere  l efercitano  per  mezzo  de  lo- 
ro Vicari)  , conforme  particolarmente  vici- 
no Roma  vediamo  nelle  Badie  di  Farfa , di 
Subiaco  , diS.Orede,  e molte  altre  limili . 

h*  dato  cosi  nel  fccolo  paiTato,  come  an- 
cora nel  corrente  nella  nodra  età  fotto  il 
pontificato  d*  Alefàndro  fèttimo  difputato 
molto , fe  li  fei  Vefcouati  Cardinalizi],  ciò 
d’Odia,  e Velletri,  di  Porto  , di  Pclcdri* 
na,  d'Albano,  di  Frafcati,  e diòabina,  fò« 
liti  ottenerd  dalli  lèi  più  anziani  Cardinali , 
oblighinoalla  refìdenza  , e dal  che  dipendo 
ancora  il  punto  della  compatibilità,  ò incom- 
patibilità con  vn’ altro  vefeouato  attuale  di 
refidenza  ì Però  fu  rifòluto  per  la  negatiua.*, 
cioè  che  non  oblighino  alla  refìdenza,e  che  fìa< 
no  compatibili  con  vn'altro  vefeouato,  onde 
di  prefente  reda  punto  dabiliio , per  le  ra- 
gioni che  con  molta  dottrina  di  erudiziono 
il  portano  dal  già  degnidimo  Cardinal  Uran- 
cacci  in  vnafua  fcrittura,ia  quale  vnita  coiu 
alcun  altre,  èreeidrata  io  vn  volume  dato  al- 
la 


CAP.  Vili.  91 

la  luce  in  Roana  nell’anno  tóyt,  col  cito» 
lo  di  dUTertazioni , & è appunto  la  feconda  . 

£ ciò  no  iòlamentcper  la  confìiecudincjm  à 
ancora  per  la  ragione  che  conuicne  che  li  ièi 
più  anziani  Cardinali  per  lo  più  rivedano  ap* 
prefToil  PapaiEtin  oltreché  hano Vefcouaci 
molto  piccoli^cosi  nel  popolo  come  nella  rédita 
nella  qualc>ecccttuacinci  primi  due,(ì  può  dire 
che  appena  badino  per  Icfpefè  de  minillrijcon- 
formeache  fi  discorre  nell’opera  del  Cardinale. 

Maggiormente  perche  conforme  fi  ac. 
cenna  nell’  vna  e nell’  altra  relazione  del- 
la  Corre  & altroue  » elTendo  il  diflrctco  di 
Roma  la  dioeefi , ouero  il  territorio  del  ve- 
feouato  particolare  del  Papa , QìKfti  Vefeo- 
ui  li  quali  iòno  dentro  il  didretto , H polTo- 
no  dire  canti  coadiutori, l’alTenza  de  qua- 
li non  pregiudica  , mentre  il  Vicario  del 
Papa,  il  qualelorapprefenta  in  queftaper- 
fona  di  Vefcouo  particolare  di  Roma , vi  ha 
la  cumulatiua,  e vi  efercita  la  giurifdizio- 
ne  vefcouale . 

Nelle  Chiefe  occupate  da  in  fedeli, ouero 
da^cifmacici , da  quali  non  fì  permetta  la_» 
reddenza , e l’ efèrcizio  della  podedà  à Ve- 
^icoui  cattolici  , fenza  dubbio  non  entrai 
qued’obligo,  quando  fi  confcrifeano  come 
vclcouati  titolari,  de  quali  fi  parla  di  fòt- 
Ma  to 
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to  nel  capitolo  penultimo,  Eccccco  fé  fo€- 
fero  prouidi  per  llrada  delia  Congregazio- 
ne de  Propaganda  fide  in  quei  miilionarij , à 
quali  3’  incarichi  queft*  obligo. 

Airincontro  deue  faperc  il  Vefcouo  qua- 
li {ìano  i chierici  obligati  alla  reHdcnza^ 
coli  per  cohiringerli  à douerla  oEcruaro  > 
ài  alcrimence  praticare  con  efH  le  peneim* 
3pcftc  da  canoni  > c dal  Concilio  di  Tren- 
to, accennate  nell’vna  , e nell  altra  operai 
nella  maceria  beneficiale  , Come  ancora  ac- 
ciò non  commetta  queiringiufl;izie>  &op- 
preflioni  , le  quali  in  alcuni  paefì  loglionp 
dèguire  , cioè  che  anche  à preci,&  à chierici 
ièmplici , li  quali  non  abbiano  beneheio  di 
refìdenza  , s’impedifca  il  partirG  dalla  dior 
cefe , e partendo  fenza  la  licenza  ì fi  pro- 
cede contro  di  eflì  alle  pene  , & alle  mul- 
te) il  che  è co  fi  malfatta  mentre  non  auen- 
do  tal  pefo  ^ non  le  gli  può  impedire  la  na- 
turai libertà,  conforme  plùvolìeè  flato  di- 
chiarato dalla  Sagra  Congregazione)  . 

£t  iMi  più  in  quella  materia  della  refidéza  de 
beneficiaci  fi  potrà  vedere  ncll*acceniiac,a  mfp 
iena  beneficiale  .A 

CAPI- 


A nel  titolo  de  & anche  nell' annotu^om  Concilio., 

e nel  tìtolo  ddla  sìnrifdvt^hnt. 
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CAPITOLÒ  NONO. 

DcHoffidio  caritatiuo,  e del  cat- 
tedratico ; £ della  partecipazio- 
ne de  frutti  nel  prim'anno  dell* 
ingreflò  del  nuono  Vefcouo  . 

SOMMARIO. 

* I ^ Ella  ragione  per  la  ^uale  in  ’queflo 
JL^  luogo  ji  tratti  del  fujftdio  caritatiuo  , 
e de  frutti, 

^ Della  pgnifcaejone  della  parola  fujftdh  cà- 
ritatiuo  f e de  Juoi  requi f ti  * 

, 3 d^a  quali  cherici , e da  quali  rohbe  que/io  pe- 
fìdio  pa  douuta . 

4 ^uali  Fefcoui  lo  pofano  epgere  ] e da  chi, 
j ?don  p deue  aumentare  più  del  filito,e  de 
pr egiudi che  da  ciò  najcono  ^ . 
e Della  pta  quantità  onero  ta(fa  . 

7 Sf  /i  debba  quando  il  f^efcouo  'vada  alla 
•vipta  delimini , e per  altre  occorrente  à 
f Del  cattedratico  onero  fnodaùco, 

9 Di  alcun  altre  preflatfoni  fe  pano  lecite, 

IO  Della  partecipazione  de  frutti  e.:dtU\entra^ 
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te  del  •vefcoHato  àouuta  al  nuoHo  Ve* 
feouo . 

C A P.  X L 


regole  del  buon  ordine  richie 


zloni,  delle  quali  fi  difcoirefse  » folsero  Tèc- 
clefia(lichc,c  le  fpiriciiali  ordinate  alferuizio 
di  Dio, & alla  iàlute  del  Popolo , lafciando  per 
vltioio  grinccrein  temporali  come  acceisorij  e 
men  dcgni^Mà  cisédolioggidì  in  qualche  par* 
teraffreddata  queirantica  carità , la  quale  c IV- 
nico  anridotOjeTefficacc  medicina  per  il  ma- 
le deirauarizia  tanto  conaturale  airvmana.» 
fragilità,  (ìchcperlo  più  raccefsorio  (la  di- 
venuto il  principale,  & il  icruo  domini  ilpa. 
drone , cioè  che  i fulfìdij , & i domini)  tempo- 
rali in  alcuni  Vefeoui  foriè  fìanoi  primi,  &i 
più  principali  ad  elTer  conlìderaci , e cractaci 
nel  gouerno  delle  Chielè . 

<^indi  frequeoteméte  rcguc,chc  la  prima  co- 
ra,dclla  quale  (ì  tratti  per  alcuni  Vefeoui  nuo- 
uamenteprouiUi, anche  prima  del  pofTelIbjC  di 
giugnere  alla  refìdéza, anzi  auanti  d’efserpro- 
' ' ' P0**‘ 
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podi  econfàgraci,  {jaquefta  del  fudìdio  ca> 
riraciuo  da  darfegli  da  i Diocefani , procura  n« 
do(t  de  gliaumcnci,e  de  maggiori  vantaggi, ad 
vfb  di  mercanzia,  fenzaauer  informaziono 
alcuna  dello  (lato  defuddici  ,efe  (ìano  abili} 
ò nò  à iòpporcar  tal  pefo  , & anche  à trattare 
dello  ftato de  frutti,  oucro  dellentrate , e della 
loro  participazione . 

Onde  per  difeorrere  fèriamente  di 
^ucl  che  di  fatto  porti  1* odierno  più  fre- 
quente modo  , il  quale  (i  tenga  da  alcuni 
Vefeoui  nuouamente  prouidi  , conuieno 
doppo  d’  auer  diicorfò  de  gli  arti  con  ci - 
boriali  nella  prouida  , e dcircffettuaziono 
del  pofTenb,  & anche  della  reddenza  , di  di- 
feorrere  di  queda  temporalità  prima  che  H 
venga  alle  funzioni  fpirituali , cioè  dell’ dà' 
zione  del  fuifidio  caritatiuo,&  incidentemente, 
ancora  dei  cattedratico  , ò (ìnodatico , e del 
modo  di  partecipare  del  raccolto  , e dcH’en* 
irate  dellanno  corrente . 

Per  quel  che  dunque  appartiene  al  fufli- 
dio  caritatiuo  , L’idcfTa  parola,  fenza  altra^ 
gloflà  ò interpretazione , letteralmente  portai 
fccolafua  lignificazione,  cioè  che  per  mo- 
tiuo  di  carità  fi  dia  da  chierici/udditi  al  nuo> 
uo  Vefcouo  vn’aiuto  fuffidiario  j Cheperò  lì 
prefuppongono  due  cofe  i Yna  cioè  , che  i 

fui- 
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fudditl  {ìaao ricchi 4 & idonei,  &in iliaco  tale 
che  debbano  vfàrc  qucfta  carica  verfoilnuo- 
uo  padre,e  paftore  i E l’alcra  che  queho  fìabi* 
fbgnoiò  , fi  che  Taiuco  fia  fiiilidiarioiche  vuol 
dire  quando  col  Tuo  non  pofia  rimediare  al 
biiogno  ,nel  quale  lo  coilicaiica  la  nuoua  prò- 
uifta,cofi  per  la  fpcià  delle  fpcdizioni,come  per 
l’alcra  del  viaggio , c del  mctterfi  aHordinc^ 
con  quel  decoro  che  conuiene  allo  fiato  ,&al- 
la  dignità  vcrcouale . 

Et  in  oItre,la  ricchezza , ouero  ridoncitàdcl 
clero  , non  vien  confiderata  temporalmente 
nelle  robbe  patrimoniali , e proprie  diciafiuno 
mà  fpiritualmente , cioè  nelle  rendite  cecie- 
3 fiaftichc,  dalle  quali,  come  per  vnafpccicdi 
colletta  ouero  di  contribuzione  deuc  cauarfi 
quefiofufiìdioiChe  però  no  folamente  in  vcrun 
modo  à ciò  fono  tenuti  quei  femplici  preti , c 
chierici  , li  quali  non  polTeggano  beneficij 
ecclefiafiici  intitolo,  mà  ne  anche  quelli,  li 
quali  li  pofieggano  cofi  tenui,  che  appena  ba- 
llino al  loro  mantenimento,  fi  che  non  vi  fia 
qucll’auanzo  , dal  quale  qucfto  & altri  forni», 
glianti  pefi  dcuono  eflere  fupportati . 

E particolarmente  che  non  fi  debba  auer 
ragione  alcuna  delle  diftribuzioni  cotidiane,le 
quali  per  ragione  di  puri  fiano  vera  mercede  del 
fejuizio  pcrfonale,  òpurc  di  quelli  emolu- 
menti 
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mentì , li  quali  s’ abbiano  come  limofìna  per 
la  celebrazione  delle  meflc,  e degli  anniucr» 
iàrij  & altri  icruizij  periònali . 

La  ragione  di  tutto  ciò  vico  regolata  d* 
quelche  le  leggi  difpongono  (òpra  gli  ali- 
menti douuti  da  i figli  al  padre  , ouero  Ìò> 
pra- i iòflìdij  douuti  dalli  fudditì  al  Principe, 
ò ad  altro  Signore,  cioè  che  giuridicamen- 
te Tobligo,  non  folamente  debba  eiTerefìif- 
(Idiario,  qu^do  non  fi  pofTa.  in  altro  modo 
rimediare  albifogno,  ma  ancora  che  quelli, 
li  quali  lo  deuono  adempire,  (lano  idonei,  o 
non  già  quando  (ìano  poucri , fiche  più  ro- 
llo abbiano  e/Iì  di  bifògno  per  i propri)  ali- 
menti, e per  le  altre  vrgenzedefTcr  fòuucnii- 
ri  , conforme  i Giurifli  dicono  dell’  obligo 
che  abbia  il  padre,  ouero  vn  altro  maggiore 
di  alimentare,ò dotare  li £gli,  e glialrride* 
feendenti. 

li  che  fi  pratica  molto  bene  peri  medefi* 
mi  Vefeouià  loro  fauore;  Imperòche  come 
padri  hanno  J’obligo  di  Ibuuenirc  i lùdditi 
come  figli  ^ne  bifogni  con  la  dillribuzionc-» 
delle  limofìnc  , ed’altri  fuffidij,  per  quel  che 
di  lotto  fi  dilcorrc  nel  capitolo  ventefimo- 
nono , ma  facilmente  le  ne  fculàno  col  fuder- 
to  motiuo  dell’impotenza  , e didoucr  louuc- 
nire  prima  àie  tnedefimi,  & à propri)  bifo^ 
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gni , tra  i quali , conforme  nel  mcdedmocà* 
picelo  vcnce(ìmononos’accenna,(ì  Tuoi  anno- 
uerare  la  necc0ìcà  di  prouedere  anzi  d arri- 
chire  i parenti  profuumente>  c con  gran  iù* 
fluita. 

L oppoflo  di  tutto  ciò  alfe  volte  infégnz.» 
la  pratica  nella noflra  Italia,  della  quale fo- 
lamence  (ìdifeorre;  Actefoche  iebene  (Idia 
forfè  i!  cafo  che  alcuni  Vcfcoui  fìano  bcn> 
prouilU  di  beni  patrimoniali,  òdi  altri  beni 
eccleftaflici , (Iene  non  abbiano  quello  bL 
fogno,  e che  con  molto  gullo,  edeflderio 
abbiano  ambito  i fare  lefpefe,  non  già  per 
il  mociuo  di  gouernare  la  Chiefà  vedouata.j, 
ma  per  la  propria  ambizione,  e vanità, ouero 
per  altro  motiuo  deirauarizia  di  godere  lo 
lue  rendite  e che  ifudditi  fìano  poueri. 

Nondimeno  ciò  nÒoflante  quella  efazionefi 
fà  rigorolàmeifce,  e fi  camina  col  fuppoflo  ebe 
relazione  di  queflo  iòflìdio  fìa  vn  credito  in- 
diflèrence  , come  vna  fpecic  di  corpo  d en- 
trata» lènza  diflinguerc  iè  vi  flailfuobifò-^ 
gno,ò  nò»e  lènza  conllderazione,che  le  fon- 
uenzioni  da  iùddici  idònei»anche  molcomcno 
da  poueri  nojlì  polTono  nè  lì  dcaono^elIggere»lè 
non  io  fuflìdio»  e quando  non  Hpoflaaltri- 
mcntc  rimediare  al  bifogno  ,mà  non  già  che 
rcntrace,e  gli  emolumenti  del  veicouato  6. 
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applichino  à luflì»  ouero  à donaciui,  c che 
ne  bifogni  B grauioo  i Tudditi^  conforme^ 
più  generalmcoce  (ì  difcorre  di  fosco  nel  fu. 
desco  capitolo  vencefìmonono  > £ molco  peg- 
gio quando  ì chierici  fuddicij  da  quali  ciò 
(j  deue  pagare  i (ìano  pouerì  j e miferabili , 
fiche  fé  gli  colgano  gli  alina  enei  neceiTarijye 
che  non  pofTedendo  benefìci)  ecclefìaftici 
flano  coftrecti  à pagare  quella  contribuzio* 
ne  del  propriojcon  troppo  grande  loro  inco- 
modo, priuandofl  delle  cofe  veramente  ne- 
cellàrie,  ò pure  di  quei  pochi  emolumenti  t 
liquali  come  pura  mercede  del  feruizio  per* 
fonale  abbiano  per  le  diftribuzioni  cocidia- 
ne , ouero  per  la  celebrazione  delle  melTe,  o 
degli  anniuerfarij»  cosi  portando  lafrequen- 
za}C  la  piccola  qualità  di  alcune  Chiefè  delf, 
Italia  per  le  ragioni  accennate  di  iòpra  nel  ca^ 
pitolo  fecondo. 

pure  à tutto  ciò  niente  fi  ridette  , anzi 
j ciafeuno  procura  con  artifìcio , e con  fludio 
particolare, che  ilfòdidio  fc  gli  accrefca,proc- 
caciàdofì  ciò  volon cleri  per  mezo  di  quei  chic* 
rici  trilli,  e di  mal  genio  ,11  quali  in  fi  fatto 
modo  cercano  di  cateiuare  la  beneuolenza^ 
del  nuouo  Vefcouo  per  clTerc  tollerati  ne  i 
loro  vizi)  c mancamenti,  non  riflettendo à 
i pregiudizi)  grandi  6c  irreparabili , liquali  G 
N z fac-ì 
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facciano  per  rauuenire«  mentre  feguico  che 
fla  vna  volta  laumento  della  fomma  iòlita^ 
ancorché  folle  per  qualche  giudo  moriuo  par- 
ticolare con  la  pcrlòna  di  quel  Vcfcouo,ogni 
altro  fuccedbre  lo  pretende  douuto , Gchc  il 
pregiudizio  refta  perpetuo , eper  confeguen- 
za  vili  deue  molto  ben’ auucrtire. 

Circa  la  quantitàjuoa  vi  (ì  può  dare  vna:^ 
regola  certa  e generale  applicabile  i tutti  i 
cafi  ) Poiché  fé  bene  li  Doctori  antichi  , li 
€ quali  al  folito,  lènza  riHetcere  ad  altro  fono- 
cumulaci , e riferiti  da  moderni  collettori^van- 
no  dando  alcune  regole  , ò talTej  Tuttauia 
elTendo  dluerlc  i’vlanze  delle  Chielc  , e de^ 
paefì  j fi  deue  caminare  col  folico  , quando 
le  circodanze  accidentali  non  ne  ricerchino 
giuftamente  l’alcerazione  , coli  neiraumen- 
to,  come  nella  diminuzione^  Douendofì  at- 
tendere quel  che  fi  debba  fare^,  c non  quel 
che  di  facto  G faccia  per  via  di  forza , e d’e- 
ftofllonc  più  che  di  volontaria  carità  , lidio 
i fatti  limo  totalmente  contrari)  alla  parola 
& alla  fua  lignificazione  di  fo indio  carica  ci  uo. 

£ perche  i canoni } Se  i canonifti  antichi  > 
coli  richiedendola  condizione  di  quei  tempi  > 
y così  perla  pouercà  de  Velcoui,comc  per  la  ne. 
ceflìrà  che  frequentemente  aueano  d’  andar 
alli  Concilij  generali  , ò ptouinciali , oucro 
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di  ricorrere  al  Papa,  ò all’ impcradorc,  ò al 
Rè  pcrfcruizio  della  Chiefa,  e per  liberarG 
da  alcune  ingiufte  veflazioni,  & impofture , 
dicono  che  anche  inquciti  caliga  fomigitan- 
za  del  primo  ingrelTo,  e per  la  parità  della 
ragione,  fia  luogo  ai  medehmo  follidio  cari’ 
catiuo  i Quindi  i moderni  elaborati  , ma.» 
iticonfìderati  collettori  , fenza  rideteere  alla 
diRinzione  de  tempi  >&  all' altre  circoftan- 
ze , portano  le  tradizioni  degli  antichi, e van- 
no dicendo,  che  anche  nel  calò  della  vifìta 
de  limlni  quefto  fòflìdio  Ga  douuto  . 

£da  ciò  Ggue,che  alcuni, pochi  e rariVefeo- 
ui  , ancorché  Gano  ricchi  e ben  prouidi 
volendo  col  pretedo  di  viGtarc  i limini  andare 
in  Roma  alare  delle  Ipefe  inutili,  per  no^ 
drirc  le  loro  precenGoni  & ambizioni , anzi 
per  abbandonare  la  raedeG  ma  Chiefa,  Gche 
i^on  folàmeme  non  vi  Gaìlièruizio  òbencr 
Gelo  di  queda , ma  più  todo  il  didèruizio  po» 
Gciuq,  affidati  dalle  fudette  autorità,  non  G 
arroffilcono  di  pretendere , Òi  alle  volte  d’e- 
Ggerc  anche  per  quedo  cafoil  detto  foffidio 
da  fuddici  poueri  e mifcrabili,à  quali  Gdoue» 
rebbe  più  todo  fare  la  JlimoGna  ( epiacelTe 
à Dio  che  di  ciò  G concentalfcro  ) 

Si  dice  dunque  il  vero  da  gli  accennaci  Dot- 
tori 3 che  anche  per  quedo  della  viGta^ 

de 
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‘ delimini  poffa  efler  luogo  al  foirdlotar'tanuo, 
ma  però  ne  Tuoi  termini  abili  , onde  lafaliacu 
conlìde  nella  mala  applicazione  , menerò 
ciò  camina  col  iìippoflo  che  fi  verifichino  tré 
requiflci  ; Vno  cioè  che  i chierici  Cano  ricchi» 
e ne  abbiano  d auanzo  come  iòpra;  L’alrro  che 
il  Vefcouo  (la  pouero  , fi  che  non  abbia  il  mo- 
do altronde»  b terzo  che  l’andata  del  Vefcouo 
a liminifianecefTariai  onero  vtilepcrferuizio, 
ò beneficio  delia  Chiefà  , ma  non  già  fòlamen- 
tc  per  fodisfare  aH’obligo  in  conrormiti  delle 
coftiiuzioni  Apoftoliche  , e particolarmente 
di  quella  di  Sifto  Quinto  , mentre  à ciò  K:on- 
correndoui  qualche  giufia  caufà  » fecondo  il 
tenore  della  fudetta  Bolla  di  Sifio  fi  puòfo- 
disfarc  col  mandarui  vn  Canonico  della  Catte- 
drale conforme  fi  difcorrc  di  lòtto  nel  capitolo 
vétcfimolcttimo  Onde  farà  vn  efiorfione  ille- 
cita, c nonvna  lecita  louuenzione. 

Oltre  quefto  foiiìdio,  fuole  il  Vefcouo  efig- 
gere  vn’altra  ipecie  di  contribuzione»  la  qua- 
le nc  i canoni  fi  chiama  cattedratico  , oue- 
rofinodatico  , il  quale  èdouutofolamentc  da 
parochi  ; Però  in  ciò  non  cade  vna  regola  cer- 
ta,e generale,  mentre  in  molte  diocefi  noe  in 
vfo,&  in  altre  Tvlo  è vario»chc  però  conuicnc  di 
caminare  co  la  conftietudinc,qi’àdo  non  appa- 
ziica,che  quella  prouéga  da  vn  principio  in  ft  tto, 

Que- 


10} 


CAP.  IX. 

Quefto  principio  infetto  è forfè  frequente , 
cioè  che  auendo  voluto  i chierici  & i preti  ia« 
qualche  giuda  occafìone  vfare  vn’amoreuo- 
lezza  co  vnVcfcouoper  aHczzione,ò  gratitudi- 
ne pcrfonale^  da  futeedòri  fi  fia  dipoi  preteiò 
perobligo,c6fornie  la  pratica  infegna  in  alcu- 
ne diocclìjche  anche  iicm  pii  ci  Prette  chierici 
i quali  no  abbiano  alcun  benefìcio  Ecclcdadi- 
cojpaghino  vna,òdue  voice  Panno  al  Veicouo 
vna  certa  iòmma  perciafcuno^come  per  vna 
ipecie  di  quella  collctta  perfònale , la  quale  in 
latino  tra  fecolari  h dice  Capitazione,  &in  Ita- 
liano (ì  dice  late/la,  nel  che  ciafeuno  pcnd 
alla  fila  cofeieoza  jciè  jfl pofìfa  fare , ò nò»  d 
confegli  con  Dio  , il  quale  non  d può  in- 
gannare eon  le  regole  « e con  le  formalità 
de  Giurifti ,ò  de*  Teologi, mentre  volendo*, 
podbno  con  molta  facilità  làpere  il  principio , 
c l'occaCone  di  si  &tca  vsàza;  Anzi  dalla  qualità 
de  fudditi  , da  quali  redggono,pofTono  venir 
in  chiara  cognizione  iè  da  lecito  ò nói  Se  pu- 
re non  dicudno  che  tal’cdzionihon  d faccia 
no  da  cfli  Velcoui  per  Ivtile  e comodo  proprio 
màpiùtodo  come  economi,  e fattori  per  vtile 
c comodo  d*altri,quando  fe  ne.defTe  il  cafo. 

£ Tidedb  camina  in  quelle  cfazioni , oucro 
eftordoni , le  quali  da  Capitoli , e cleri , e luo- 
ghi pii  > & anche  dalle  perfònc  particolari  d 

fac- 
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facciano  col  citolodi  llrenaj  onero  di  mancia; 
mentre  per  lo  più  fono  abuH  originaci  da  amo* 
rcuolezza  ne  tempi  ricchi  ,& abbondanti , o 
perii  mento  peribnale  di  qualche  Vefcouo  , 
alqualc,  per  le  fuc  buone  parti , òpcr  benefi- 
cii  fatti  alli  fudditijquedi  (ifoiTero  conofciuci 
obligati  per  legge  di  conuenienza»  c di  grati- 
tudine di  vfarc  ne  tempi  foliti  qualche  affec- 
tuoià  dimoftrazione,che  però  non  fi  può  efig- 
gere contro  voglia, conforme  fi fuolordinaro 
dalla  Sagra  Congregazio  ne  de  Vefeoui , quan- 
do fc  ne  abbia  il  ricor/ò . 

Nè  quella  elazione  fi  può  colorire  con  lac- 
cennatopretefto  di  cattedratico  , ouerodifi- 
nodatico , mentre  quello  è folamente  douhco 
dalli  parochi  come  vna  piccola  parcicipazione 
di  quelli'  emolumenti , che  eifi  efiggono  dal 
popolo  fu ddico  del  Vefiouo  per  lacuradell’ 
anime  e per  famminiUrazione  de  fagramen- 
«i, eflendo egli  il  primo  Parocho  . 

£tin  quello  calò  fc/cnzionc  perdonale  del 
parocho , ouero  la  reale  della  Chielà  non^ 
icuià  per  Taccennata  ragione  che  in  clFccto 
s'efigge  dal  popolo  fuddito,conformeinocca- 
fioncdicafilèguiti  fi  accenna  nel  Teatro  i Ma 
non  già  c douuto^dagli altri  preti,  e chierici , c 
partjcolarmcnte  da  i,rcmphci,  i quali  non  ab- 
biano benefieij  ecclefiallicùnon  elTcndoui  ra- 

gio- 
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gioae  alcuna,  lo  renda  lecito  , men. 

tre  IO  eletto  Tviànze  hanno  la  fudetea  ori- 
gine. 

Finalmente  quanto  airalcra  colà  , della., 
quale  il  nuouo  Vefcouo  lìiolelTere molto fol«< 
lecito,  anche  prima  dclJjngreflbalIa  Chiefa, 
iGcioè  della  più  vantaggiolà  che  fia  pollìbile 
partecipazione  de  frutti  , *e  deircntrate  del 
tempo  decorlbjò  corrente  (non  vicendodal- 
la  rcflriaione  delle  Chiefe  d’Italia)  entra  Islm 
diftinzione  tra  quelle  Chiefe,  nelle  quali  per 
le  cofrituzioni  Apofroliche  di  Giulio  terzo’. 
Paolo  quarto  , Sifto  quinto  , & altre , la  Ca- 
mera Apofrolica  fra  furrogaca  in  luogo  della 
Chielà,  onde  ad  cHa appartengano! frutti  per 
il  tempo  della  vacanza  > E quelle  Chicle,  nelle 
quali  fi  oflcrui  tuttauia  la  dilpofizionc  del- 
1^  ragione  canonica  fopra  la  pertinenza  de 
frutti  airifliefsa  Chielà , ouero  al  fuccclsore. 
Nel  primo  calori  quale  per  regola  generale 
abbraccia  tutte  le  Chielcd’Italia(e  fuori  de  ca- 
li eccettuati,  che  diletto  s'acceiinano)ilnuo- 
uamente  prouifro  non  comincia  à godcre,j&  à 
partecipare  de  frutti , le  non  dal  giorno  del 
polTcflb  legicimamcntc  prefo  come  fopra-», 
che  pero  à rilpecco  de  frutti  già  maturati , c 
percetti  per  i ‘miniftri  camerali  non  cado 
dubbio,  che  non  vi  abbia  partecipazione  al- 
cuna . O Et 
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Et  à rifpetto  de  pendenti , fi  camina  con^  , 
le  regole  generili,  Icquali  filiannoin  tuttii 
benefici]  ccclefiaftici , fiche  non  fi  feorge  co- 
fa  particolare  nevefcouati  j Cioè  che  i frut- 
ti ciuili,  come  fono  cenfi canoni,  liuelli, 
gabelle,  pigioni  di  cafe,  e fimiii,  corrono 
e fi  ripartono  giorno  per  giornò  à ragione^ 
delfanno  folarc  , onero  aftronomico  j E ne 
i naturali , ò mirti,  ciocche  abbiano  la  mi- 
fiura  dcllmduftria , fi  fa  il  ripartimento  à ra- 
gione danno  naturale,  ò fruttifero  più  cho 
•aftronomico  ouero  Iblar^iQuert  anno  fi  rego- 
la cioè  nclgrano,  e nell  altre  biadie  Tanno  co. 
mincia  dal  primo  di  Settembre  ; A rifpetto 
del  vino  dal  primo  di  Ottobre  j Et  à rifpetto 
delTflgliOj  C ghiande»  & erba  d’inuerno  dal 
primo  di  decembré,  fc  pure  l’vfo  del  paefe  non 
richiedefle  altri  mente  , conforme  piudiftin- 
tamente  fi  diicorrc  nella  materia  beneficia- 
le , neU’opera  del  Teatro  & anche  in  quella.» 
del  Dottor  volgare  nciriftdffo  titolo  de  benefi* 
cij , fiche  non  importa  cheil  frutto  maturi,  c 
fi  raccolga  per  il  niiouo  Vefcouodoppó  che.» 
abbia  prefoii  pofTeffo,  perche  parteciperà  per 
quella  fola  raca  j la  quale 'cade  àfuofauorc 
di  quelfanno  deP  raccolto  à proporzione  del 
fuopoffeflo-  4 > f . • 

Come  per  efempio*  fe  prenderà  ilpoficffo 

nel 


• CAP.  IX.  iv7 

nel  primo <li  Maggio,  parteciperà  del  raccol- 
to del  grano,  e dcllalcre  biade  per  cpiactro 
mcfifòlamencc,  e del  vino  per  cinque,  e dcl- 
1 ogUo  e frutti  dmucrno  per  lèi ò fecce  -,  E ciò 
per  la  ragione  che  l’anno  nacuralc  comincia  à 
correre  da  quel  giorno  che  raccolti  ì frutti 
dcH’aano  antecedente , comincia  la  natura  à 
concepire  i frutti  del  nuouo  raccolto  per  l'an- 
no feguente,  fi  che  tutti  imefi,  e tempi  da_. 
principiocgualmente  concorrono  ecoopera- 
noà  quefta  produzzionciE  per  confeguenza.» 

fi  deuc  fare  il  ripartimento  alla  fua  rata , e pro- 
porzione . 

Eie  bene  alcuni  Autori  con  nìolto  fonda- 
mento vogliono, che  il  nuouo  Vefeouo  debba 
partecipare  del  raccolto  pailatoiE  ciò  per  quel- 
la probàbile  ragione  che  come  miniftro  della 
Chiefà,  e come  tutto  dedito  al  fuo  feruizio, 
deuc  da  efla  riccuere  gli  alimenti  , i quali 
non  patilcono  la  dilazione  di  alpettare  il 
nuouo  raccolto  j Nondimeno  pare  che  l»  - 
praticafia  diucrfà,  echei  Camerali  non  am- 
mettano quella  confidcrazione  , ancorché  in 
punto  di  ragione*m ohi  Dottori  la  (limino  pro- 
babile . 

Nell  altro  calò  che  la  Camera  non  abbia»» 
quella  partecipazione  j.Come  iono  per  con- 
* ‘O  *.  (ùc- 
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fuerudioe  le  Ch  Icfc  dello  fìaco  di  Milano  ; E 
nel  Regno  di  Napoli  Cono  le  già  accennate 
Chiefe  di  Regia  nomina  ò prefencazione  .(Non 
parlando  di  quelle  deiriióìc  di  Sicilia,  c di  Sar* 
degna  perche  caminano  co  diuerfe  regole  per 
vna  cerca  panecipazione  della  Camera  Regia.) 

EiinqucRa  cafo  entra  l'altra  diRinzionc^ 
tra  gli  frutti  ancora  pendenti  di  quell’ an- 
no, ò raccolto , egli  altri  percctci  negli  an- 
ni , e ne  i raccolti  palTaci,  ne  quali  la  Chic- 
fa  (ìa  Rata  vacante  cioè  che  nel  primo  cafo  i 
frutti  fpcctano  al  nuouo  Vefeouo  , fenza-f 
quella  diRinzione,  la  quale  fi  fa  con  i Ca- 
merali come  fòpra  ; Ma  nell’ altro  de  rac- 
colti pafTati , quantunque  per  i Dottori  fi  di- 
ca che  fpeccino  al  fuccefiore  , e forfè  di  fac- 
to qucRo  applichi  à fc  quel  che  ritrouiam- 
mafsato  , detratte  ie  prouifioni  dell’  econo- 
mi >e  le  altrefpcfii  Tuccauia  in  Rrectl termi- 
ni di  ragione  pare  che  ciò  non  camini»  ma 
che  più  coRo  quelli  frutti  fpettino  alla  Chiefa> 
fi  che  aumentino  la  dote , Ouero  il  fuo  peculio 
con  ìnueRirfi  in  capicali,ò  pure  che  fi  fpcnda- 
no  in  beneficio  dèlia  Chiefà;Xdattàdouiu  i ter- 
mini delli  frutti  della  dote  per  il  tempo  che  la^ 
donna  (ia  vcdoua,perchc  à quella, e no  al  nuo- 
uo marito  fpettaao>  accrefeono  la  dote . 


» ^ 
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Pure  in  quelle  macerie  7Ì  ha  gran  parte  la_> 
conlùetudine  à iàuore  del  Vcfcouo  co/ì  folle 
introdocra  per  follieuodel  medclìmo  nelle  pri- 
me fpefe  conlìderabiii^che  gli  conuien  fare  ^mà 
in  quello  calo  molto  più  entreranno  le  conlì- 
derazioni  fatte  di  Ibpra  contro  Icfazionc  del 
fulfidio  caritatiuo . A ” 


A Sireda  nel  titolo  della  giuri/dìT^ione  e nel  titolo  de  benejì~ 
cìj  ,€neiraltro  delle  penfioni. 


no 
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Delle  funzioni  Ecclefiaftichc  ve- 
fcoualijDuero  pontificali^  Cioè 
del  primo  ingrcfTo  (bienne;  Del- 
le procefTioniy  Delle  mefle  pon- 
tificalijòc  altre  Amili  funzioni;E 
di  alcune  contingenze,  le  quali 
per  caufà  di  quefte  funzioni  oc- 
corrano,di  precedenza  òc  altro 


s o M,M  A R I o. 

* He  in  Italia  pa  raro  il  cafo  del 

Jcouo  eletto  e non  confagrato  poffejjoreie 
della  Cagione . . 

X E tjuando p diai^uepà,  cafo  i» 

3 Prerogatiue  , e preminente  del  Vefcauo  nella 

ftta  diocep  ancorché  non  pa  confegra^ 
to . , 

4 'Seti metropolitano  pojpt  inalberare  la  croce 

•x>fare  le pi[emtnente  nella  prouincia  . 

5 Onori  che  per  'vrbanitdp  fanno  à f^efoui  fora- 

Uteri. 


-,  ^ , .> 
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Del  T rono  onero  haldachino  del  l^efcauo  , e di 
alcun'altre  preminenze . 

7 zanche  nelle  Chiefeefenti  di  regolari  lo  pu 
eriggere, 

*8  Gli  Prelati  inferiori  non  efercitttno  i ponti-' 
jìcali  y ne  godono  le  [olite  prerogatiue  in 
prejenz/i  del  y tfcouo  diocefano  anche 
nelle  proprie  fhieje  efènti , 

9 De  trattamenti  che  il  Prelato  inferi  or  edelU 
Chiefa  efènte  può  concedere  ad  run  ye- 
feouo  foraRiere . 

IO  Degli  atti  giurifdizjonali , ancorché  il  yef 
feouo  non  (iaconfagrato . 

I l Delle  funzioni  pontificali  per  le  quali  è ne. 
cejfario  di  ejfere  confagrato . 

/ 1 Del  primo  ingre^o  folenne  del  yefcouo  y e deL 
la  ragione  che  alle^volte  non  fi  'vfty  e 
quali  (tano  tenuti  interuenirein  quefa 
funzione . 

1 5 Della  prima  mejfa  pontificale , e delle  altre 
funzioni , che  debba  fare  il  yefcouo  per 

fi  Ho  '.  . V 

1 4 ^uali  fiano  quefle  funzioni , ^ 

1 5 ^uefìioni  di  precedenze  in  quefle  funzioni  . 

1(5  Dell'autorità  del  y efiouo  in  deciderle  y e del 

modo  come  fi  debbano  decidere  . 

*7  fi  debba  andare  molto  circofpetto  in  quii 
fle  decifìoni . 


l8  Pre. 
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18  Pretenpotti  d‘e/èntjom,  ^in^juali  fin^h» 
ni  anche  gli  ejinti  pano  .fenati  inttfue* 
nire . 

29  SlaaU  pano  le  procejponi  pahlùhe,  jefolenni^ 
e fi  li  preti , e chierici  fiinplici pano 
nati  interuenire . 

C A P.  X.  ' 

ARO  ociricalia  èilcaiò^  forfè  fre- 
^ quenre  dilàda  {poQcitjcdelqua* 
le  diipuianogli  5criccori>delVe- 
feouo  clccco,  e non  conlàgraco , il 
quale  (i  prefupponga  legitimo 
polselsore  delk  Chicià  ; Impcròche^perla  nc- 
ccilìcàj  alla  quale  foggiacionoi  prouifti  delle 
Chiefe  di  quella  Prouincia,e  dcirifole  aggiun- 
te » d’erporfì  alJ’elànic  auanti  il  Papa , confor* 
me  di  fopra  nel  capitolo  fello  H è accennato  j 11 
che  gli  couengancccl^ariainentc  elìer’ioRo- 
jna  i Quindi  Itcgue  che  dopo  la  formale  c 
giuridica  elczione>  la  quale  fegue  collatto  del- 
ia propolìzione  nel  fecondo  conciUoro,  per 
quel  che  nel  medehano  capitolo  fello  (I  di- 
(corre  > per  ordinario  auanti  la  partenza^ 
ficonlàgrano>  riufccndo  di  niuco  feotrodo, 
c ipefà  quella  funzione  in  Roma  per  il  gran 
numero  de  Cardinali  « ede  Vefcoui  > Che  al- 
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rincontro  aegli  altri  luoghi  ric/cc  di  maggior 
difficoltà^' incorno. lo . 

Tiitiauia  alle  volte  anche  ne’ Ve/coui  d’Ita- 
lia fe  ne  dà  il  cafo,  per  quel  che  la  pratica  và 
infegnando  » e particolarmente , quando  cosi 
li  neceffiti  rimminenteftagione  della  Hate-», 
neldi  cui  tempo  pcrrinfdicità  d’alcuni  paefì 
di  quella^  prouincia  , non  può  farfi  la  muta- 
zione dell’ aria  lenza  gran  pericolo  della-» 
vita  , per  lo  che  i 'prouifti  Ihbito  che  lìa- 
no  approuati  nell*  elamc  , facendo  la  pro- 
feffione  della  fede  auanei  il  Cardinale  de* 
putato  per  il  proceflb  fi  fogliono  partire, 
non  elTendo  neceflaria  la  loro  prelènza  per  la 
prcconizazione  > e propolìzione  , Ipedendofi 
il  breucà  tre  Veicoui  in  parribus  per  Lrcon- 
fagrazione  > la  quale  non  riefee  coli  tacile,  cj 
pronta  come  In  Roma  i E per  confeguenza  è 
verificabile  anche  ncH’/talia  quello  cafo  , col 
prefu ppolfo  del  quale  li  difeorre  delle  funzioni 
e delle  preeminenze  vclcouali , cioè  per  quali 
lìa  neceflaria  la  conlàgrazione,e  pcrquali  nò. 

Quelle  lono  di  due  fpede  j Vna  cioè  di  quel- 
le le  quali  lì  dicono  giuridizionali , lì  che  6 
poflàno  efcrcitare  dal  Vclcouo  eletto  e noiL» 
conlàgrato  come  effetto  della  glurfdizione-»; 
E ralcràdiquelle , le  quali  fi  dicono  pontili, 
cali,  coinecfletto  dell' ordine  vefcoualc  , c-r 

P pcn- 
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po  ntificale  contradidinco  dal  presbiceralo  ", 
oucro  dal  faccrdocalcj  che  però  noa  Ci  po{^ 
fono  efercicarc  iè  non  dal  Vefeouo  conià- 
graco . 

Difcorrcndo  dunque  della  prima  fpecie  ; 
fubbico  che  il  Vefeouo  da  dentro  i confini  del- 
la faa  dioced  e del  Tuo  territorio,  può  efierci- 
tare  quegli  atti  preminenziali , li  quali  non  (i 
podono  efercitare  fuora  della  propria  diocefì, 
ie  non  con  la  licenza  dell’ordinario  diocefano } 

Cioè  l’vfare  la  mozzetta  , & il  rocchetto  feo- 
uerco(  parlando  de  Vefeoui  deU’ordine  chic- 
ricale  , mentre  i Regolari deU’ordine  monadi-  / 
co, ò mendicante  portano  la  mozzecta  da  per 
tutto  come  abito  ordinario,  anche  in  Roma^) 

Come  ancora  può  benedir  il  popolo,  e con- 
cedere l indulgenze  non  maggiori  di  quaran- 
ta giorni , mentre  anche  ciò  (ì  dice  vn’arto  ^ 
glurifdizionale  -,  E quando  da  Arciuefeouo 
può  inalberare  la  croce  -,  Colè  che  non  pof- 
iòno  fard  fuori  della  propria  dioccd  iènza^ 
la  licenza  del  Diocefano,  onero  del  Prelato 
inferiore,  il  quale  abbia  la  giuriidizione  Ve- 
fcouale  in  quel  territorio . 

lidie  àtal  fegnocamina, che  neanche  ciò 
f\  permetta  al  metropolitano  di  quella  Pro- 
uincia  *.  Eccetto  il  cafo  che  da  in  quella  dio- 
4 cefi  giurifdizional mence,  &in  figura  di  Me* 

irò- 
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iropolitanOjC  di  fuperiorc,cioèchcper  cfempio 
' nc  i cafi  pcrmcffi  oucro  per  commeffiono 
Apoftolica  vifiti  Ja  prouincia , oucrochcla.» 
cognizione  della  caulà  ad  eflb  (pcccante.in  gra- 
do d'appellazione,  ricerchi  la  faa  prcfcnza_,  , 
con  cafi  fimili  i quali  s’ adatti  la  medefi- 
ma  ragione  . 

Che  perequando  vn  Vefiouo,  òArciuc- 
feouo  d’vn  altra  diocefi  , di  paflaggio,ò  per 
5 per  altra  occafione  vi  fi  ritroui,  in  talcafo 
per  vna  cerca  legge  di  ciuiltà,  e di  congruen- 
za , ma  non  già  per  obligo  , il  Diocefi  no, per 
fe  fteflb , ò per  vn  mclTo  lo  fùol  pregare  ad 
^efircitarc  quelli , & altri  atti , li  quali  così  del 
genere  de  giuridizionali , come  de  pontifica- 
li,quando  il  Vcfcouo  fia  ancora  configrato  c 
con  quella  licenza,  s'cflcrcitano  fuori  delia.» 
propria  diocefi . 

Effetto  della giurifdizione  ancora  fidicela 
premineza  del  loglioouero  del  trono  eleuaco,  f( 
che  volgarmente  fi  chiama  il  baldacchinoi  Et  | ) 
^ anche  Io  llrato,&  il  bacciar  il  VangeIo,&iJdar-  li 
gli  la  pace , c l’vfo  della  mitra  , e bacolo  pà-  7» 
fiorale,  fiche  tutte  quelle  colè  non  polTono^ 
farli  fuori  della  propria  diocefi . 

Md  nelle  diocefi  lpectano,e  fi  polTbnoclcrcitaro 
anche  nelle  Chiefe  de  Regolari, e degli  altri  csc- 
ti,  ile  il  Prelato  di  quella  Chiefi  lopuòptoibi- 

P z re; 
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xe>>E  ciò  per  la  ragione  che  ancicamènccL» 
anche  IcChicfcelc  perfone  de  Regolari  c degli 
7 altri  cfenti  erano  indifFerentcmcnte  foggciti 
al  Vcfcouo,  che  però  l'cfcnzione  impcdilce-» 
in  alcune  cofc  refercizio  della  fua  ordina- 
ria giurifdizione , che  per  altro  aurebbe , ma 
ciò  noti  fi  che  quella  Chicfà  non  (ìa  della.» 
lua  diocch  , ò territorio,  nè  gli  toglie  le  an- 
tiche ragioni  prcminenziali , e reuercnziali. 

A tal  legno  che  fc  bene  i Prelati  inferio- 
ri di  h fatte  Chicfe cfenti  per  priuilegio  Apo- 
ftolico  godano  nelle  Chicfe  proprie  le  fudec- 
S te  preminenze  , oueru  alcune  d’eOe,  cioè  di 
potcrui  celebrare  con  1’ vfo  della  mitra  e di 
fare  altri  atti  pontificali , e d’aucr  il  trono  elc- 
uato  volgarmente  baldacchino , & anche  di 
benedire  il  popolo  conforme  la  più  frequente 
pratica  infegna  negli  Abbati  delle  Congrega- 
zioni Benedettine  , c forfè  d’altre  Religioni, 
‘ • & anche  in  molti  Prelati  ,&  in  alcune  prime 
5 1 dignità  delle  Chicfe  collegiate  fccolari , con  le 
/ moderne  rcftrlzloni  più  volte  accennate  ncl- 
^ l’vna  e neH’altr’operaj  Tuttauia  non  le  pol- 
• fono  efe  rei  tare  in  prefcnzadel  Vefcouo  Dio- 
cefàno  per  l’accennata  ragione  j Come  anco- 
ra non  polTono  dar  licenza  ad  vn’altro  Vefeo- 
uo.che  ì’cfcrciti . 

Ma  quando  il  dioccf(tno  non  voglia  vfa- 
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re  con  vn  Vcfcouo  forafiiero  gli  accennati  ter- 
mini d’vrbanitàjcdicoueniézajin  tal  cafo  que- 
lli Prelati  inferiori  delle  Chiefe  elcmc  polfo- 
no  fargli  qualche  trattamento  onorifico, ac- 
9 ciò  li  diHingua  vn  Velcouo  dagli  altri  del 
clero,  el  del  popolo,  fiche  l’ ordinario  non^ 
lo  'pofla  proibire  ; Come  per  eferopio , il 
coiicedergli  il  genufiefibrio  couertodi  panno, 
c con  li  cullìni , e’I  dargli  l’afperforio  delfac- 
qua  benedetta  nell’ingrefib  della  Chicià,  il 
farlo  federe  in  ièdia  , ò luogo  più  onorifico, 
fenza  però  che  vi  fia  forma  di  crono  ò di  bal> 
dacchinoecofe  (ìmili  . 

Giurifilizionali  ancora  fono  diuerfe  altro 
funzioni  ; Cioè  il  benedire  ò riconciliare  lo 
Chiefe,  e gli  altari,  iènzaperò  la  formalo 
' ®confagrazione  , ò pure  benedire  i vali  e lo 
vcfti  facerdotali  ; 11  conferire  la  prima  tonfu- 
ra  , e gli  ordini  minori  -,  llprouedere  ibene- 
fieij , onero  rvnirli , òfupprimerlii  Et  è anco- 
ra la  cognizione  delle  caule,  con  molte  altre 
cofe  delle  quali  ne  i capitoli  lèguenci,  & in 
tutto  il  progrelTo  dell’opera  lì  và  difeorren* 
do. 

Dell’alrro  genere , ò forte  delle  funzioni 
pontificali,  per  le  quali  non  balla  la  giuri- 
1 ildizionc  , ma  fi  ricerca  ancora  l’ordine  vc- 
fcouale,  il  quale  fi  acquiftj»  con  la  confagra- 

gra- 
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granzione  , fono  ; La  collazione  degli  ordini 
{agri;  La  confagrazione  del]’oglio  fànto,la_i 
quale  fi  fà  foiamenre  nel  giouedì  Santo,  e fi 
deue  fare  nella  Carcedrale , e non  nellaltre 
Cbiefe  inferiori , eccecco  fc  la  cattedrale  Luf- 
fe impedita  ; La  confagrazione  delle  pietre 
d altari , e delle  Chiefe;  L’amminifltaz  one 
del  Sagramento  della  creCma;  £c  il  confà- 
grare  vn  altro  Vefcouo  colfinteruento  d'al- 
tri due  Vefcoui;  E parimente  quelle  funzio- 
ni non  (ì  poflòno  fare  che  nella  propria  dio- 
ceiè,  ò territorio  , ò pure  con  la  licenza  del 
Diocefano  , co'nforme  più  diflintamente  G ac- 
cenna di  fotto  nel  capitolo  decimoquinto,in 
occafjone  di  parlare  della  collazione  degli 
ordini , mentre  perlopiù  quell 'atto  è quel- 
lo il  quale  dà  occafione  di  trattare  della  proi- 
bizione fatta,  ò rinuouata  per)il  Concilio  di 
Trento  di  non  efercitare  i pontificali  inalic- 
' na  diocefì  , ò territorio, 

Conofeiute  quelle  generalità,  e venendo 
à gli  atti  particolari;  La  prima  funzione  ec- 
clefiallica , la  quale  fi  faccia  dal  Vefcouo  nuo- 
ituo,  c quella  del  primo  ingrelTofolenne  nel- 
V l’abito  pontificale  à cauallo  fotto  il  baldac- 
*4  chino , precedendo  tutto  il  clero  fecolaro , 
i c regolare  fotto  la  croce  à forma  di  folenno 
procejfionc  j c fufTeguendo  il  popolo , fecon- 
do 
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do  la  forma  (labilità  nel  cerimoniale  Roma- 
no , doue  il  curiofo  potrà  vedere  . 

Mà  perche  quella  funzione  alle  voice  Tuoi 
partorire  degl’mconueniemi  j ò difturbi  per 
le  differenze  di  precedenze  , ouero  de  tratta- 
menti, così  tra  quelli  dellVno  e l’altro  clero 
fecolare  , e regolare  > come  ancora  tra  quelli 
del  popolo,  e fopra  cucco  per  i trattamenti 
de  magiilracci  fecolarij  Pcròi  Velcouipru* 
denti,  c zelanti,  per  non  mecterfìnel  primo 
ingre/To  ad  impegni  pervna  cerimonia  non« 
necelTaria,  e poco  prodrteuole  per  il  buoiu 
gouerno  della  Chiefà  , (è  ne  fogliono  aliene- 
re  -,  Concorrendoui  anche  l’aitro  motiuo  del- 
la carità  d’euitare  nè  fudditi  l’occalìone  di 
quelle  inutili,  e fuperfiue  ipefe che feco por- 
ta lì  fatta  funzione  Quando  all’incontro 
perii  folito  il  tralaiciarla  non  folTc  per  cagio- 
nare Icandalo , ouero  diminuzione  di  diuo- 
zione  e di  afl'ctco  nel  popolo  -,  Che  però  non 
è materia  capace  di  voa regola  certa  , & vni- 
forme  , applicabile  da  per  tutto  , mentre-»  • 
quella  determinazione  deue  dipendere  dall^ 
circoRanze  particolari  de  cafi,  e fecondo  le-» 
vlànze  de  luoghi , e le  contingenze  correnti.  \ 
Non  mancano  però  forfè  di  alcuni  mali 
Prelati , liquali  auendo  per  feopo  principale-» 
l’auarizia,  e nncerelTc , c facendo  conto  di  oc-  C 

tene-  • 
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cenere,  e di  efercitarc  la  carica  vefcoualeper 
negozio  , eleggono  volontieri  di  non  fare 
quclta  foJenne  funzione  , aireffetto  d’otrcnc- 
re  in  denaro  fono  nome  didonariuo  dal  po- 
polo , ò dal  clero,  ò pure  dall’vno,  e daU’al* 
ero , quel  che  dourebbe  importare  la  fpefa 
di  fi  fatta  folcnnitàjCofa  degna  di  taccia  j e dì 
molto  bi^fimo’idado  nel  primo  ingrelTo  vn  cofi 
marefempio,  c’pocobuon  faggio  di  fc  ftcflb . 

Tuctauia  quando  il  Vefcouo  fiimi  fpedien- 
ce  che  quefia  entrata  fòlcnne  fi  faccia  , fono 
tenuti  interuenirui  tutti  quelli  del  clero  fe> 
colare,  e regolare,  anche  gli  efenti , in  quel 
modo  che  fiano  tenuti  interuenire  nelle  prò- 
ceilioni  folenni , mentre  quefia  funzione  ca- 
mina  con  quella  riga  quando  la  confuctudine 
non  fia  in  contrario. 

£ nafeendoui  delie  quefiioni  di  preceden- 
ze, e trattamenti  , può  il  Vefcouo  così  fom- 
mariamente  deciderle  , pofpofia  ogni  appel- 
lazione, in  queirificfib  modo, che  dal  Concilio 

/di  Trento  , c dalle  Coftituzioni,e  decreti  A po- 
polici fi  è ftabilito  nelle  folenni  proceflioni, 
/ Come  ancora  i Mag  firati  fecolari , c gli  al- 
. tri  del  popolo  , e Tua  communità , fono  tenuti 
d‘interuenire  in  quefia  funzione , in  quel  mo- 
do che  porti  lamica , c la  continuata  confuetu- 
dine  , fi  che  non  fi  pofiapcr  poco  affetto  ver- 
\ fo 
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fola  periòna  di  quel  Veicouo  negare  alla  di- 
gnità queiro{Tequioj  il  quale  {ìaiolito,  ecaU 
trimence  Ci  potranno  adoprare  i remedij  cano- 
nici > c fpiricuali  > Douendon  nel  rimanente 
defTerire  alla  c'onfuecudine  circa  la  preminenza 
di  portar  Palle  del  pallio^e  di  allìftcre  al  Vefeo- 
uo  da  viciho,menrrecauaIca,  c cofefìmili. 

L’altra  funzione  folenne  ,ila  quale  fulTeguc- 
mente  G faccia  dal  nuouo  Veicouo , è quella.» 
della  prima  meilà  pontificale  nella  Cattedra- 
le t nella  qual  funzione  il  Papa  è folico  con- 
cedere Tindulgenza  plenaria  j ouero  di  qual- 
che tempo  confìderabiie  per  quelli,  i quali 
v’interuengano > equeih  ioiennitànon  (ide- 
ile perii  Vefcouo  tralaiciarc  di  farfìcon  ogni 
maggior  diuozione  puntualità  , per  impri- 
mere nel  popolo  la  diuozione,  & il  buon  con- 
cetto della  fua  periòna  } £ co(ì  fucceiliuamen- 
te  deue  continuare  à fare  per  ié  ile iTo,  e notu 
trafcurare,quando  non  abbia  più  che  grane,  e 
notorio  impedimento,  le  altre  funzioni pon* 
tificali,  e primarie,  imperòcheil  non  farle  per 
fe  fteifo  con  la  douura  diuozione  e maeilà  , e 
con  l’efempio , et  vfo  de  predeceiTori,  fuol  ca- 
gionare fcandalo  , e diminuzione  dell'affec- 
to , e della  (lima  verfo  la  fua  periòna . 

Le  funzioni  pontificali  correnti  fono  i lidi, 
ilribuire  nella  Cattedrale  le  ceneri , c le  pal- 
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tDejll  confàgrarc  loglio  iànto  nel  giorno  della 
CcQa,ircbe  (I|deue  fare  nella  Cattcdralc^ll  fare 
la  cena  à poueri>  e le  alire  funaioni  folice  farli 
1 4e  neirifteilb  giorno } L’intcru  cnire  à gli  oiHcij  / 
Jk  allalcre  funzioni  nella  fectimanaiànrajllce-  ( 
lebrarefolennemence  nel  giorno  di  Pafqua  di  1 
refurezloncic  nella  Pencecofte,e  nel  giorno  dì  ] 
Natale, e nel  giorno  delSaeo  titolare  della  Cat- 
tedrale,et  in  quellaltre  folennità,  nelle  quali 
fu  (lato  folito  ciò  farftda  predeceCTori  ; Come 
perefempio  nella  feda  del  (anco  prtmoProter- 
torcc  fìmiliìEc  anche  il  portare  per  fé  (lelToil 
SantidìmoSagramento  nella  folcne  procelàio'* 
ne,la  quale  (ì  faccia  dalla  Cattedrale  nel  gior- 
no del  corpo  di  Grido*, Et  à fuoi  tempi  £>liti , li 
quali  per  ordinario  iòno  nelle  fède  della  Pen- 
tecode,amininidrare  ilSagraméto  della  cred  - 
ma,  col  di  piu  che  venga  ordinato  dai  pontifi- 
cale ,cdal  cerimoniale  romano,  onero  che  da 
richiedo  dalla  confuetudinc  della  Cbicià,  ò 
del  paelè  > Oltre  quell’  altre  funzioni  delle 
quali  di  iòcto  d parla  con  capitoli  partico- 
lari , come  fono  -,  L*ordinazioni  ì Le  vidte»  1 
iinodi,  le  prediche, & altre  colè  dmili. 

Sogliono  quede  funzioni  dare  occadone  di 
alcune  liti, e controucriè  di  precedeza  onero  di 
trattamenti  particolarmente  tra  quelli  delcle- 
ij  IO  iè colare^  Come  per  eiempio  circa  lapre- 
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cedenza  era  il  Vicario  generale  del  Vcfcouo  , 
e la  prima  Dignità,  onero  il  più  degno  Cano. 
nico  del  Capitolo  della  Cattedrale  mentre  (ì  / 
dia  aflìftendoal  VercouoiEc  in  ciò  la  regola  \ 
aiiìfte  al  Vicario  generale  fopra  le  Dignità , v 
c Canonici  non  Mraci,mà  non  già  fòpra  i para-  ( 
ti  con  gli  abiti  làcerdotalijò  diaconali , quan* 
do  la  confuecadlne  immemorabile  bengin- 
ftifìcata non perfuada  il  contrario. 

Come  ancora,crà  rArchidiaconojJel’Arciprc»» 
te  della  Catccdrale,col  prefupponio,  che  fecon- 
do rvfo  più  frequente  dell*italia,rArchidiaco- 
no  fia  la  prima  digniià,e  T Arciprete  feconda, 
cadono  le  queftioni  fòpra  laprerogatiua  di  fare 
le  fudene  primarie  funzionile  quali  non  flàno 
precifamente  pontifìcali,  quando  il  Vefcouo 
{laalTente,  ouero  impedito,  ò che  non  vo- 
glia farle , ancorché  vi  aflìfta^  Et  in  ciò  pari- 
mente la  regola  afiìfVe  all* Arcidiacono  , quan- 
do fiafàcerdoce,  e che  non  oflila  coiuueiu- 
immemorabile  in  contrario , con  altre  fomi- 
glianci  queftioni  , delle  quali  nciraccennace 
opere  del  Teatro  c del  Dottor  volgare  fi  di- 
feorre  nella  maceria  delle  preminenze , doue 
il  curiofofì'pocrà  fodisfare,cfTeado  cofe  fìiori 
del  fine  del  quale  fi  tratta  . 

Le  medefime  funzioni  fogliono  ancora  dare  ' ||k 

occafioDe  ad  alcun  altre  precéGoni,le  quali  alle 

Q X voi- 


ii4  IL  VESCOVO 

voice  parcor Hcono  i maggiori  (rauagH  che  ab- 
bia vn  Vcfcouo  nel  gouerno  della  Tua  Chie- 
fajCioè  iopra  le  prem inenze,8c  i craccame nei 
de  Principile  de  Signori>  ò de  Kagiftrati  fcco- 
lari  iaChiefa,  màdi  ciò  fi  tratta  particolar- 
mente di  ibtto  nel  capitolo  trcntehinorecon- 
do. 

Leprocellìoni  ancora  iògliono  dare  occa- 
fione  di  liti , e di  controuerfie,  coli  per  caufa 
della  precedenza  tra  i Capitoli  ò Cleri  di  di- 
ucriè  Chiefe , onero  tra  i Religioli  di  diuer*. 
fe  Religioni  > ò GonuentiiE  tra  le  confrater- 
nita de  fècolarii  Come  ancora  circa  T obligo 
d’inreruenirui  * 

Nel  primo  genere  delle  controuerfìe  di 
precedenza»  ilVefcouohà  vna grande  auto- 
rità datagli  dal  Concilio  di  Trento,  e dalle 
écoflicuzioni  ApoRoliche , di  terminarle  fom- 
mariamente,  & incontanente  ièuza  procei^ 
io,  ò cela  giudiziaria,  e fenza  che  dalle  fuo  ‘ 
determinazioni  (t  dia  lappellazione  forpenfì- 
uaj  £ ciò  per  h ragione,  che  quelle  funzio- 
ni non  ammettono  dilazioni  -,  Et  in  ciò  dalle 
medelìme  coH;icuzioni,e  da  altre  prouilìont  A- 
poRoliche, onero  dalle  dichiarazioni  delle  facre 
Congregazioni , fi  dà  il  modo  col  quale fìdebr 
bano  terminare  i Cioè  che  ^ debba  attendere 
crà  i chierici  fecolari  la  maggior  antichità  della 
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fondazione  della  Chiefa^  òdel  Collegio}  El’io 
{lelTo  tra  le  confraternicà  ; £ tra  i Regolari  , 
che  non  sabbia  riguardo  ali’antichicàj  & alta 
maggior  prerogatiua  della  Religione  ^ ma  al- 
lantichicà della  fùdazionc  delMonaHerio  oue> 
fo  conuenco  in  quel  luogo } £ levi  folTeropiù 
monafteri  òconuenci  della  AelTa  Religione  , 
Tantichità  del  primo  gioua  à tutti  gli  altri  » 
purché  vadano  vniti  lotto  vna  croce , come 
rapprefentanti  vn  iòle  conuento  formale  di* 
uifo  in  più  materiali . 

£c  in  oltre,  che  (ìolferul  l'ordine  (Ime  tri- 
co,  cioè  che!  chierici  lècolari,  & anche  i re- 
golari , i quali  v&no  riftelTa  forma  d'abito  ec« 
cleiìaRico , iìche  facciano  la  medelìma  figura 
per  efempiocon  cotta ò rocchetto , eberret- 
ta , precedano  il  clero  regolare  monadico,  ò 
mendicante , fiche  non  fi  dia  la  midura,oue» 
ro  Vimerfècazione  d’vn  ordine , c dVna  ge- 
rarchia con  laltra,  conforme  più  diftinia- 
mente  fi  difeorre  nciraccennate  opere , do- 
ue  in  occorrenza  per  maggior  informazione  ù 
potrà  vedere; 

Deue  però  in  quell’  occÒrrenze  partico^ 
larmeme  il  Vefcouo  caminare  molto  cir- 
l7CofpcttOi  & adoprare  lafua  prudenza  nel  prc- 
uedere  il  cafo  auanti , c cercare  di  decidere, 
ò di  comporre  la  controuerfia , ò pure  di  far 
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qualche  prouidone  prcièruatiua  delie  ragio- 
ni, ò de  pregiudizij  dell’vna  , e deU’alcra-» 
Parte , fenza  afpetcare  che  s'abbia  da  venire 
alle  difpuce,  & aliadecidone  in  quell'aioo> 
che  la  procedlohe  fi  fàccia , ò che  ua  in  pun- 
Cp  per  fard  ; Cod  per  lo  fcandalo  che  ne  fuol 
nafcere  apprclTo  il  popolo  j Come  ancora  per 
non  impcgnard  che  gli  da  perduto  il  riipec- 
to , e che  di  facto  non  fe  gli  obcdifca  . 

Aiaggiorméce  quando  d tratta  in  quei  paed 
ne  i quali  il  Vefcouo  non  abbia  rvfo  della  fa- 
meglia  armata^  & il  hbero  efcrcizio  della^ 
giuriiclizione  contro  le  perfone  & i beni  de  fe- 
colar! , ò che  in  altro  modo  da  di  poca'poten- 
za^  dche  non  pofTa  prontamente  reprime- 
re i contumaci  » e i difobedienci  \ Cbo  però 
quelli  cad  d deuono  preucdere  con  ogni 
maggior  applicazione  per  isfìiggire  al  po  ifi- 
bile  che  d venga  alle  conccfc  in quellacto,  & 
al  perdimento  del  dio  rifpecco . 

E quanto  allalcro  genere  delle  controuerdc 
col  mcdcdmo  Vclcouo,cioc  che  d pretenda  per 
Salcuni  di  no  elTer  tenuti  ad  inceruenire  in  quella 
procedìonetò  altra  funzione  perla  ragionedell* 
efenzione,ouero  per  la  qualità  della  funzione  ; 
Non  vi  cade  vna  regola  generale,  & vniformc 
applicabile  à tutti  i cad}Attcfoche,ò  ciòd  prc- 
tcdaper.priuilcgio  particoIarcAin  talcafo  di*» 

pen- 
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pcde  la  deciCone  dal  tenore  del  prIuiIcgio,c  fé 
àqueJJo  fi  (ìa  derogato , ònò  per  il  Concilio 
di  Trento,  il  quale  fòtioponc  tutti  dell’vnojC 
dell’altro  clero, fecolarcjc  regolare, non  ottante 
qualfiuoglia  csézionc,ad  alcune  fazioni  publi* 
che, e fblenni,c  particolara  étc  aile|proeeffioni. 

Ouerameme  fi  tratta  di  quelli  del  cle- 
ro iècolare  , li  quali  non  abbiano  priuile* 
goi  alcuno  d’  denziono  ; Ee  in  tal  cafo  i 
fcmplici  Dreti , ò chierici , li  qualinon  abbia- 
no  beneheio  refidenziale,  e (èruicorio  non  lo^ 
no  tenuti  iOuero  fi  tratta  de  beneficiati,  & 
altri  obligati&in  quetto  cafo  la  decifiono 
dipende  dalla  qualità  della  proceffione,  fefia 
veramente  publica  e iòlenne  oueramento 
priaata,e  per  diuozionejlmperòche  in  quetto 
Kcondo calò,  non  folamente gli  eiènci,  ma  i 
medefimi  fuddici,li  quali  no  godono  efènzione 
alcuna,  e che  per  altro fiano  obligati  per  cflcrc 
beneficiati, no  fono  tenuti  d*intcruenirui,mà  fi 
dcuono  inuitarc  con  termine  d’amoreuolezza, 
accio  la  funzione  fègua  col  couenientc  decoro. 

E riftclTo  circa  le  mette  folenni,  eie  altre 
funzioni,  cioè  cheli  icroplicipreti , e chie- 
rici come  lòpra,  non  pottbnoettcr  forz  ati  d *in- 
leruenirui  nè  di  fcruirein  Diuini,  fitjhe  non 
pottono perciò  i Vclcoui  mutarli,©  punirli}  E 
facendo  diuerfam ente, fanno  male. 

Qua- 
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Qi^ali  poi  (ìano  le  procc(lìoni,eIe  folenni- 
là  pLibliche,  e quali  nò,  paritreme  non  vi 
fi  dà  vno  regola  certa  c generale,  dipcnden- 
19^0  in  gran  parte  dall’viànzadc  luoghi,cdal- 
J altre  circolùnzcdccafì , che  però  s'attribuì- 
fee  al  Velcouo  Tarbiirio  di  dichiararlo  > Pur« 
che  debba  regolare  queft’arbicrio  dalla  ragio- 
ne e non  dal  capriccio  , poiché  alcrimencei 
auendofì  ilricorlo  alla  Sacra  Congregazione, 
òad  altri  Superiori,  da  quelli fc  ne  nceuono 
delle  ammonizioni, lì  chepariméte  (ìdeueca- 
minarecó  la  douuca  circolpezione  e maturità . 

Imperòchc , le  bene  vi  fono  quelle  procef- 
(ìoni , le  quali  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  fono 
publichc,  e generali , come  per  efèmpio,  quel- 
la delcorpodi  CriHo  , diS.  Marco,  & anche 
delle  rogazioni  , quando  s’v  lì  di  Farlìgenerali 
efolennij  nel  che  Ivfanze  delle  diocefì  fono 
diuerfe  j T uttauia  lì  danno  molti  altri  cali  per 
l'vlànze  de  paefi  , e per  le  contingenze  che  oc- 
corronoj  Come  per  elempio  nella  fòlennitàdi 
qualche  Santo  protettore  principale;  O pure  in 
occalìone  dVn  giubileo  vniuerfàle  concedu- 
to dal  Papa,  ò per  altra  caufa  publica  & vni- 
uerfale  di  guerra,  ò di  pelle,  ò carellia,  pre- 
• lènte  ò temuta,  ò per  gran  liceità , ouero  per 
la  gran  pioggia  , ad  effetto  di  placare  l’ira  di- 
- uina  i O pure  per  l’accennata  funzionedel  pri- 
mo 
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mo  incTrenofoIenne  del  Vcicouo  , òperia  ve- 
nuta d«  qualche  Legato  Apoftolico,ò  del  Prin- 
cipe ò Signore  del  luogo  , di  tal  qualità  che-> 
conuenga  per  beneHcio  publico  tàr  quefta_* 
funzione  >'  con  cali  fimili , à quali*  adatti  la>j 


fteÒa  ragione . 


E quanto  fi  è detto  dellaccennate  funzioni, 
fi  potrà  con  la  fua  proportionc , c parici  della 
ragione  adattare allaltrc , rimcttcndofi  circa-, 
il  modo  di  farle  à quel  che  iè  ne  difpone  dai 
cerimoniale  e pontificale  Romano; O pure^ 
all’antica,e  legitima  confuccudine  ben  rega- 
lata,fi  che  non  gli  pofTa  conuenire  il  termine, 
oucroil  nome  dcH’abufoje  della  corruttela;Ouc. 
roche  no  cada  lotto  il  decreto  irritante  conte- 
nuto nella  Bolla  di  Clemente  oitauo  iopra^ 
la  confermazione  del  fudetto  ceremoniale  , 
lècondo  le  diftinzioni  accennate  nell’opero 
legali.  A 


A Si  veda  nel  titolo  della  giunfdi-:^ìone  t nel C altro  dellcj 
prminenT^c  f e ucli’annotat^iotti al  Concilio , - ' 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 


Della  predica  della  parola  di  Dio 
da  fàrfi  dal  V efcouo  per  fc  fteC 
fo  , ò pure  per  mezzo  d’altri 
Predicatori}  £ della  dottrina^ 
Cridiana. 

SOMMARIO. 

1 Ht  anticdmente  il  Vepauo  douejffè  pre^ 

^ _ J duare  per /è  (le(p>, 

X Come  Oggi  Ji  pratichile  che  Ji  adopr ino  $ predi- 
catori di  profetane, 

5 ^ual  perizia  fi  de  fiderà  nel  Z/eJcouo. 

4 Della  ragione  che  oggidì  i f^efconi  non  predicai 
no. 

j Ahufi  de  predicatori  dioggidt . 

6 gitale  ftile  debba  tenere  il  f^epouo  nel  pre- 

dicare . 

7 Paralello  tri  il  Z/efcouo  t e gli  altri  predica» 

tori . 

8 ^ale  fa  lo  Hile  più  difficile  nel  predi» 

care , 

*}  Si  diaidono  l'ifpe^oni  foprala  materia  de 
predicatori,  A ehi 


« 
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10  A chi  fletta  il  deputare  i PredicateriyC  quan^ 
do  fi  pojfa  predicare  fenza  la  licenzia  del 

yefcouo . 

11  A chi  fpettailpefo  della  limojtna  euero  degli 

alimenti  del  Predicatore . 

Ili  Se  fi  pojfa  predicare  nell'ifìejjo tempo  in  ^iù 
chiejè  di  n/n  luogo  . 

1 3 Della  materia  la  quale  p deue  predicare, 

14  Della  dottrina  Crijliana, 
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VANDO  fi  doueilè  caminaro 
con  la  difpofizionc  degli  antichi 
Canoni  , e Concilij  > e con  le 
tradizioni , onero  con  gli  eferopi/ 
de  Santi  Padri  parimente  anti- 
I chi  Certa  coià  è che  il  Velcouo  ha  lobligo 
nei  tempi  della  Quarefima»  e deli’Auuenco di 
predicare  perfèfielTo,  fiche  il  filo  principale 
officio  fia  quello  della  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio  nella  Cattedrale,  nella  quale  fi  pre- 
fiippone  che  per  Io  più  rifieda,  ouero  nellal- 
tre  Chiefe  della  Diocefi , nelle  quali  fi  rirroui 
pcf  caulà  della  vifita,  ò per  altra  occafione  > 

Onde  per  talriipetto  particolarméte  tra  gli 
altri  requifitiche  fidefiderano  nelVefcouo 
viene  fiimaco  quello  delTcr  ben  pratico  nell" 

R * idio- 
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idioma , e nella  fauclla  del  paeiè , acciò  predi* 
cando  >{ìa  ben’incefoda  cucci , anche  da  fcm> 
plici&  idiocii  £c  anche  per  cal  riipeccoi  Ve- 
icouidc  cempi  ancichi  principalmente  conue* 
niua  là  perizia  nella  Teologia  » e nella  Sagraci 
Scriccura  y e ne  Santi  Padrii  Anziqued’offi. 
ciò  di  predicare  s’efèrcicaua  ancora  dal  roeden» 
mo  Sommo  Fontchce>per  quel  che  nc  infe- 
qnano  le  omilie  di  San  Leone  > e di  $.  Grego* 
rio  e d’alcri . 

Però  ('ciò  che  fia  nciraltre  parti)  per  quel 
che  riguarda  la  noflra  Italia , della  quale  fola- 
mente  fi  tratta,  e per  quanto  porca  l’vfo  del 
tempo  corrente  , quafi  generalmente , eccet- 
tuatene alcune  Chiefe  , nelle  quali  quell  an- 
tica vlànza  fi  conferua  , e particolarmente  ìil» 
quella  di  Milano,foriè  per  Telàtca  refiituzione 
fattane  da  S.GarIo,c  dal  ilio  mediato  fuccelTore, 
e nipote  Cardinale  Federico  Boromeo,  ciò  ge- 
neralmente non  molco'fi  pratica fi  può  dire 
che  almcnoin  qualche  parte  fia  andato  in  dù 
fuiò , fodisfacendofi  à quella  parte  per  mero 
de’  Solliiuti,  liquali  facciano  quella  profel* 
fione  del  Predicatore  negli  accennaci  tempi , » 

dell'Auuento  e della  Quarefima  , & anche  in 
alcune  folcnniiàdeiranno, fecondo  le  diuerfe 
yfanze  delle  Chiefe,  e de  luoghi, 

t quindi  fegue  che  quando  oggi  dì  il  Vefeo- 

uo 
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uo  predicherà  per  fe  ftcflb,farà  degno  di  molta 
lode  & adépierà  molto  meglio  le  iùe  partì, ma 
no  facendolo, no  perciò  fi  fuolc  à ciò  forzare  in 
quel  modo  che  fi  può  , e fi  fuolc  neglattì 
heceflarij  ; Purché  però  non  trafeuri  che  ciò 
sadempilca  per  ifoltiiiui  come  fòpra  j perche 
gli  farà  facile  colorire  il.mancamento  con  qual- 
che faifa . 

Che  peròin  quelle  dioccfl,  nelle  quali  la.» 
cattolica  religione  goda  la  total  pace  e tran- 
quillità  dallcrefie , e da  feifmi,  conforme  per 
grazia  di  Dio  fi  gode  neiritalia  , della  qualo 
fi  tratta,  fi  (lima  nel  Vefeouopiù  necefiaria  , 
ouero  più  proporzionata  la  perizia  nelle  colo 
del  foro,  & in  quel  che  riguarda  il  gouerno 
politico , e ciuile  ecclcfiaftico , che  l’alrra  pe- 
rizia nella  teologia, c nella  fagra  fcrittura , c ne 
fanti  Padri,  per  quel  che  fi  è accennato  di  fò- 
pra nel  capitolo  quinto,  mentre  nc  cefia  la^ 
ragione , fiche  il  punto  maggiore  confifte  nel 
buon  gouerno  fjjiriritualc  . 

L’cflcrfi  difnoelTo  qiieft’vfò  che  i Vefeoui 
predicafierojpcr  fellelfij  Ancorché  veramente 
4 nell'Italia nafeefle  dallabufòdel  darfile  Chie- 
fè  cattedrali,  e le  metropolitac  in  comenda 
d Cardinali, &:  d Prelati, fenza  che  vi  rilèdefsero, 
conforme  fi  accéna  di  lòtto  nel  capitolo  trécefì- 
mo  Tetti oiojE  dal  che  nacquero  molti  altri  mali. 

Tue- 
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Tuccauia  il  noa  farlo  concinusmèncej 
ò fpefTo  come  n Pacca  ancicamencci  noru 
è alienoda  qualche  ragioncilnipcròihc  (lima- 
doli  come  (òpra»  che  in  qucda  proaincia  già 
purgata  daircrefìe  e dafcifmi,  folTcro  più  al 
propodco  per  leChiefclcperiòne  pratiche  nei 
goucrno  Ecclcfìadico  del  clero  e del  popolo  > 
che  i profclTori  della  teologia  e della  (agra  ferie- 
tura  i quali  (ìano  principalmétc  dediti  alla  prò- 
fe(ì(ìone  del  prcdicacore>Quindi  fegue  che  que: 
ile  perfone  atte  al  fudecro  fpirituale  gouer- 
no  politico , e ciuile  più  che  al  fudetto  (lu- 
dio  della  teologia , e della  fcrittura  fagra  ,c  de 
Santi  Padri  non  folTero  così  atti  à quello 
officio  della  predicazione  j e che  però  con- 
uenifTe  più  rollo  ra(lencr(ène,  e farlo  faro 
da  profclTori,  che  farlo  poco  bene  per  fedeli 
fi  . acciò  in  tal  modo  non  fiauuilifca  la  mac- 
llà , & il  decoro  della  dignità  col  difprezzo 
che  ditali  prediche  come  bafTe,  & inette  fi 
facelTe . 

Maggiormente  che  per  l’vlò,  ò per  dir  me- 
glio per  Tabiifò  di  alcuni  predicatori  do 
noflri  tempi  le  loro  prediche  pare  cho 
(ì  fiano  ridotte  ad  orazioni  , ouero  à le- 
'5  zioni  8c  à difcorfi  eruditi  , & accademi- 
ci , fiche  i fudetti  predicatori  , per  lo  più 
cercano  di  predicare  più  tolto  per  fc  ftelD,  e 

per 
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fer  .Ialoro  vanagloria  ) e plau/ò,  affettando 
odencazlone  della  propria  erudizfoncj  che 
per  la  falute  dall* anime  degli  vdicorh  noiu 
smicando  iNarni,  grAlbrizihgli  Oiiue«i  Re- 
canaci  » c fimili  veri  predicatori  della  noRra 
età . 

£c  all’inconcro alcuni  vditori  pocódcuoct^ 
forfè  vanno  alla  predica,  e diqucftaguRa* 
no  pIùcoRo  pervn  trattenimento  accademi* 
co,  per  fbdisfàre  alla  curiofìcà  , ouero  per 
guRare  della  fa  tira  contro  i fìiperiori , & i go- 
uernacori,  òpure  contro  gli  altri  predicato- 
ri, e religion,  che  per  (entire  la  parola  di 
Dio,  c pcrcflcr’auucrtlti  de  loro  vizi j,c  pccr 
cati , e dicf&  correggerli . 

Che  però  da  ciò  fegue , che  quando  il  Vc- 
feouo  non  abbia  talento  più  che  grande  , Se 
eminente  nel  predicare,à  lungo  andare,  non 
dandoli  in  elfo  quella  contìnua  variazione  , 
la  quale  G pratica  in  queRi  predicatoci  di 
profellione,  le  lue  prediche  verranno  à noia, 
& in  diiprezzo,  con  molto  pregiudizio  dei 
fuo  decoro,  e della  maeRà  della  dignità,  e 
nè  G otterrà  il  fine , per  il  quale  ne  tempi 
antichi  ciò  s'introducelfe. 

QucRo  predicare  del  Vefeouo, quando  vo* 
glia  farlo,  deu’efferein vno  Rilc  mokodiucr- 
10  da  quello  de  predicatori  ordinariidiprofclr 

Ilo- 
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{ìonc,ericiòfìdeue  parcicolarixicnre  riHetce« 
Te;  Atrciòchc  i predicatori  , col  fbJiio  loro 
Iblc , formano  le  prediche  con  le  regole  , e 
con  i precetti  dcilarce  oratoria  , accennati 
nell  altra  operetta  dello  (lile  legale;  Cioè  con 
i proemii  » et  apparati  , e con  gli  altri  orna» 
memi  retorici , li  quali  accompagnino  i con* 
celti , 6c  i palli  della  fàgra  feriteura , compro» 
uando  opportunamente  i penlìeri  con  le  auto- 
rità de  Santi  Padri  , de  interfecandoui  delle 
deferizioni  , e delle  altre  erudizioni  acade- 
miche  , con  accompagnare  ancora  il  tutto 
con  le  regole,  e con  i precetti  dell’arte  ora- 
toria accennati  nella  Tudetta  operetta  dello 
iftile  legale,  in  occafione  di  parlare  del  mo- 
do dell’orare  degli  Auocati . 

Airincontro  nel  Vcfcouociò  farebbe  vul. 
difetto  grandejimpcròhe  il  Tuo  ftile  deuc  clTef’ 
oppoHo,  nonché  diucrfo.  Cioè  che  con  bre- 
ne,  chiaro  & affettuofo  , ma  grane  c fòfte- 
nuto  difcotfo  familiare,  dicapili  cofe,  che-» 
parole,(ìche  il  tutto  fia  grano, e niente  paglia, 
onero  molto  frutto,  epoche  foglie;  Infegnan- 
do  à fudditi  la  via  buona  , clic  debbano  fe- 
guirc , e quale  fia  la  cattiua  che  debbano  fug- 
gire; Premendo  fopra  quei  peccati,  à quali 
per  l’vfo  del  paefe  fappia  che  fia  più  inclinato 
il  popolo  e che  fi  ano  per  apportare  maggiori 

prc: 
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pregiudizi)  y epiùcauitie  confeguenze. 

Per  quella  ragione  duque  Ci  {lima  di  molco 
proficco  il  predica  dclVeicouo  in  occafionc 
della  vificaycofi  nel  principio  in  ciafeun  luogo, 
come  nel  fine  quando  la  qualità  del  luogo  lo 
comporci;Màquando{j  {limi  douerd  farevna 
predica  rolaméce in  tal  cafo  quella  (ì  debba  fa> 
re  doppo  compita  la  vifita^in  occafionc  della., 
quale  fiano  arriuaci  alia  fua  cognizione  quei 
peccati  e quegli  abulìi  quali  più  regnafiero  in 
quel  paciè,  imperochc  vna  grand'imprcffionc 
i popoli  le  ammonizioni  del  Vefeouo  fanno 
con  la  Tua  prò  pria  bocca . 

Al  che  . fi  puòadactare  iiparaleilo  , onero 
Pefempio  tra  il  padre e più  figli  già  maggio- 
ri} e qualificacijdoppiamcnce  i Primieramen- 
te cioè  nel  modo , perche  le  il  padre  vorrà 
fare  à quelli  delle  correzzioni , e dare  degli 
auuertimenti  per  orezzo  de  miniilri  , ò de. 
lèruitori,  quelli  porteranno lambafciatacon 
i termini  retoriche  rìuercnti}  e cercheranno 
d’ornarla , e colorirla  alpoffibile  ; Mà  fc  vor- 
rà elfo  alle  volte  farquefie  parti  a dirittura.,, 
e perfe  lleflòjin  calcafo  pofpofte  le  cerimo- 
nie, & i complimenti,  parlerà  da  padre , o 
da  fuperiorejÈ  fecondariamente  per  la  mag- 
.gior  impreffione  che  facciano  le  parole  del 
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padre  à driccura  dì  qiiel  che  facciano  le  paro- 
le de  mef{Ijòde  feraidori>  Però  ciò  (i  deue  fare 
di  raro,  c con  gran  deprezza , fiche  ne  i fi- 
gli (I  mantengi  il-  timore  , 6cilrirpecco. 

£ per  conlegaenza  (applioando  al  nofiro 
propofico^  quella  funzione  quando  vt^lia^ 
farfi,dourà  elTere  rara , e molto  ben  confiderà- 
taiChe  però  di  gran  lunga  più  difiBcile  fi  deue 
ili  mare  quello  llile  i ancorché  al  volgo  igno- 
rante paia  forfè  più  facile  > e più  piano , perche 
non  confiderà  che  le  prediche  de  predicatori 
di  profeffione  nel  fudetto  altro  llile^per  lo  più 
fono  cofe  impatate  à mence,  e fi  fono  recitate^ 
molte  volte  in  diuerfi  luoghi;  Anzi  alle  volte 
bene  fpefib  compolle  per  altri,  che  per  quelli  , 
i quali  le  recitano,  fi  che  in  cialcun  paefcj 
piacciono  comecolè  nuoue  , fenza  riflettere 
che  fiano  colè  dette,  e ridette  indiuerfi  luo- 
ghi cento  voice  , 

Ma  air incontro  ilVelcouo  rifiede  Icmprc 
in  vn  luogo  finche  viue,  c predica  fempre^ 
ainHefle  perfone;  £ per  confeguenza  non  è 
merauiglia,  fe  per  la  più  frequente  pratica^ 
i Vefeouife  ne  aflengano,  ouerolo  praticano 
di  raro,  mentre  ne  tempi  correnti  fi  richie- 
de vn* abilità  grande  e fopra  1* ordinario  per 
quell’officio  per  poterfi  continuar  iempre  in-. 
vn  luogo , Frc- 
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Prciùppfto  dunque  che  il  Vcfcouo  non  fti- 
mi  bene  di  predicare  per  fé  fliefro,  onero  che 
fàccia  di  raro,  & in  occafìone  di  qualche  gran 
folennicà  , come  veramente  (ì  deue  fare*  Per 
quel  che  fpecca  alle  prediche  ordinarie  e cor- 
9 renci  de  predicatori  di  profeffìone  , cinque^ 
lipezzioni  cadono  fopra  lofficio dei  Vefcouo 
in  quefta  funzione  i Primieramente  cioè,  fé.» 
(ì  pofla  nella  diocefè  predicare  fenza  la  Tua  li- 
cenza , e benedizione}  Secondariamente  à chi 
ipeita  leleggcre  il  predicatore  ordinario  ikI- 
TAunento,  e nella  Quadragefima } Terzo  à chi 
fpctei  di  dare  gli  alimenti  onero  la  limoGna^ 
al  Predicatore}  Quarto  fèneiriftefTo  tempo  (i 
^ofTa  predicare  in  più  Chiefèdcirifteda  Città, 
o luogo}  £ quinto  fopra  la  materia  quale  (I 
deue  predicare . 

Qi»nto  alla  prima  ifpezzione } Nelle  Chic» 
iè  nonefenti  fi  diflingue  , che  ò (ì  tratta  di 
lovna,  ò più  prediche '’ftraordinarie  per  occa- 
(ione  di  qualche  fella  * e quella  licenza  fi  può 
concedere  dal  Paroco,  oda  altro  Prelato  del- 
la Chielàj  quando  il  Vefcouo  non  gliel’abbia 
proibito,  e nferuato  à fe  quella  facoltà, ò pure 
che  la  confueiudine  nófìaincontrariojOuero 
li  tratta  de  tempi  ordinari;  deli*  Auuento  , 
della  Quareflma}  Et  in  tal  cafòper  l’vfo  co- 
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mane  dell’ Italia  i Predicatori  fi  deputano 
con  rautoriià  del  Vefcouo , [dal  quale  deuono 
liceuere  la  benedizione  ^ ancorché  ad  altri  ne 
fpettaflc  Telezzionc,  ouero  la  nomina,  eoa- 
forme  di  folto  fi  di/corre . 

Nelle  Chiefe  efenti  de  Regolari  , nelle 
quali  i tned^fìmi  Regolari  vogliono  predica- 
re, fiche  vi  fial’vna  e l’altra  elcnzione,  del- 
le Chicle  , e delle  perfonc  , à rifpetto  di 

?ueftc  non  fi  .fogliano  ammettere  à quella 
unzione  fe  non  quelli,  li  quali,,  elTendo  paffati 
per  gliftudij^e  gradi  foliti  ,fiano  approuati  da 
propri)  fuperiori  della  Religione*, Deuono  tut» 
tauia  prelèntarfi  al  Vefcouo, c chiedergli  la  be- 
nedizione, il  che  fatto  /poflbno  predicare  , 
ancorché  ilVclcouo  non  ne  fàccia  l clprcL 
fà  deputazione , ouero  non  le  gli  dia  la  licen- 
za pofitiua,ballandod*(au«f  fatto  l’atto  fudet co. 

Purché  però  non  vifia  l’efprclfa  denega- 
zione , ò proibizione  la  quale,  non  oftantc 
l’efenzionc  , così  deJU  perfona , come  dclla^ 
Chiclà , non  fi  può  l^irczzarc  j Onde  quando 
fi  pretenda  che  tal  proibiziroiifC  fi  faccia  lènza 
giuda  caufa,fi  fuole  ricorrere  à quei  fuperiori  de 
quali  fi  tratta  di  lotto  nel  capitolo  vigefitno,ac- 

ciò  viprouedano.  , . 

Con  ragione  però  alle  volte  tal  proibizione 
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fttol  Icguircj  Come  per  cfcnapio  ic  G voglia-i 
predicare  ncirAuucnco,  ò Quarefi tra,  con- 
tro il  foHto , fiche  fi  diuercifea  il  popolo  dalla 
predica  della  Cattedrale  , ò della  parochia_i , 
oucro  dair  altre  Chiefe  nelle  quali  fia  (la- 
co  (olito  predicarli >fiche  fia  vna  nouirà  la  qua- 
le polla  cagionare  de  diicrdini  ,ouero  de  pre- 
giu dizi  j^O  pure  che  fi  voglia  predicare  in  gior- 
XK}>ouero  in  oracheio  occafione  di  qualche..» 
folennità  fipredicbiìn  vn’alira  ChicTa, fiche  vi 
fiailprobabile  foipecto  dell*emulazione>Ouera^ 
jncncci  che  per  le  contingenze  correnti  di  quel 
popolo , ò luogo  non  conuenga  permetterei 
che  fi  predichi  per  qualche  giulro  motiuo, 
per  il  quale  fi  cfedacheil  predicare  fi  faccia 
con  intenzione  d’  emolare,  e per  altri  fini 
cattiui,  onero  pregiudiziali,  con  altre  (bmi- 
glianti  confiderazioni,  le  quali  non  riceuono 
vna  regola  certa,  e generale  , dipendendo  il 
tutto  dalle  circofianze  de  cafi  particolari, c dal 
fine,  ouero  dallefietto,  per  il  quale  ciò  lè- 

. . . . 

Circa  la  feconda  ifpcziionc  , cioè  a cui 

/petti  il  diputare,òrerpcttiuamcie  il  nominare 
il  Predicatore  nefudetti  tempi  ordinari)  del- 
rAuuento,  edellaQuarefimai  Sicaminacon 
Ja  difiinzione  che , ò fi  tratta  della  Cattedra- 
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le  & in  quella  fempre  ne  fpeccal elezione, 
c dipucazioneal  Vef|:ouo,  non  odantc  qual* 
{ìuoglia  confuecudine , per  antica  , & inaine- 
morabileche  Ha  ; £ ciò  per  quella  chiara  ra« 
gione  ) che  il  predicare  nella  Caccedrale  prò* 
priamence  è officio  del  Vefcouo  , al  quale 
dcuc  fpectare  il  dipucare  vn'altro  in  Tuo  luo- 
go , quando  egli  non  voglia  farlo  per  fe  fteffo.' 

£ fe  bene  in  molte  parti  la  pratica  infegna 
il  contrario^che  anche  nelle  Cattedrali  le  Cum-. 
munita  » ò altri  nominano  il  Predicatore} 
Nondimeno  ciò  nafce  d accordò^  col  recipro- 
co confenfo  , in  riguardo  che  la  medefima^ 
Communicàò  altro  porci  il  pelò  degli  alimen- 
ti j ò della  limoHna  > Però  è in  arbitrio  d’am- 
bi il  ricedere  da  qucd’accjrdo  ,{ìche  non> 
potrà  pretendere  laCommunitàò  altri  lòtto 
il  precedo  deir  antica  confuecudine  il  voler 
nominare  il  predicatore  contro  la  voglia  del 
Vefeouo  ; Et  all'  incontro  quedo  non  potrà 
pretendere,  che  la  Gommunità  debba  nomi- 
nare, c fomminidrare  la  limoHna , quando 
ella  non  fe  ne  curi . 

Nell’ altre  Chiefe  inferiori  parochlali,  nel- 
le quali  da  Canoni  e da  Concilij  vien'  ordina- 
ta la  prcdicaiRegoIarmcnte  dourebbe  fpetta- 
rc  al  paroco  la  nominazione;  Però  in  !£ulia, 

quan- 

m ' 

• • 
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quado  la  cofuccudine  particolare  non  difpon< 
ga  diuerfaoience  , ciò  fi  fidai  Vefcouo, Bensì 
che  fé  il  Paroco  (ìa  abilc)  e che  voglia  predi* 
care  perfe  fte(To,  non  potrà  il  Vcfcouo  for- 
zarlo à riceuer  vn’akro predicatore,  quando 
quache  giuda  cauli*  non  pcrfuada  diuerlà- 
mcnce } Màic  vi  fò0e l’antica  confuetudine , 
che  la  nomina  rpectade  alla  Communità, 
ouero  ad  altri;  In  tal  calò  quella  II  deueof* 
fcruarc,non  elTendoui  quella  ripugnanza, che 
(ì  fcorge  nella  cattedrale  come  fopra,  Cho 
però  quelle  liti,  le  quali  fogliono  clTer  frc- 
quenci  tràliVefcoui  e leCommunità  , fono 
più  di  fatto  che  di  legge , cioè  chene  dipen- 
de ladecidone  dalla  qualità  delle  prone,  o 
* fé  la  confuetudine  fìgiudifìchi  bene,  ònò. 

Da  queda  ragione  di péde  ancora  la  decilìone 
della  cerza'ifpezzione  , cioè  à chi  fpetti  il 
1 1 pelò  di  dare  gli  alimenti,  ouero  la  folira  li- 
mofina  al  predicatore  ; Attefoche  à rilpetto 
deU’aUre  Chiefe , per  ordinario  il  pelò  è cor- 
fefpeciiuo  aironorc,  ouero  al  comodo  della.» 
nominazione, (è  pure  la  confuetudine  non  fof^ 
fé  in  contrario , cioè  che  il  predicatore  fide- 
putalTc  liberamente  dal  Vcfcouo , e nondime- 
no che  la  Commiinità , ouero  il  popolo,  ò al- 
tri fomminidiaflcro  la  limoHna  , ouero  gli 

ali- 


k 


IL  VESCOVO 

alimenti , perche  intalcafo  iaconfuetudino 
(ì  dourà  oflèruarc . 

O pure  che  , ceiTando  la  confuetudino  « 
nafca  nella  Communità  ouero  nel  popolo 
queftobligd  fuflTKliario  per  diipofizionc  della 
ragione  comune,  perche  il  Vefcouo,  ò rc- 
fpccciuamente  il  Paroco  (ìa  talmente  pouc- 
ro,  che  (ì renda  impotente à tal  pelò. 

Nella  quarta  ilpezzione  , fc  lì  polTa  pre* 
dicare  in  più  Chiefe  deiriHieiro  luogo  , e nel- 
l'ilteffo  tempo  -,  La  regoli  è negatiua,cioè  che 
quando  predica  il  Velcouo  , ouero  il  Paro- 
cho , ò altro  in  fua  vece,  non  deuono  predi- 
II  care  gli  altri  ; Tuttauia  in  ciò  gran  parte  hù 
la  conliietudine , e quella  dipende  dalla  qua- 
lità de  luoghi,  cioè  fe  lìano  piccioli,  c tali 
che  vn  predicatore  polTa  ballare  à tutti,  oue« 
ro  all’incontro  fiano  tali  che  vno'rion  balli,  lì- 
cheve  ne  bilògnino  più,  conforme  da  per 
tutto  infegnaja  pratica  nelle  Città  grandi  & 
anche  mediocri . 

La  più  importante  però  ifpezzione  circa^ 
rofficio  dclVelcouo  fi  deue  llimarc»lMtima, 
cioè  che  il  Velcouo  debba  con  molta  diligen* 
i3za  & accuratezza  inuigilare  perfe  ftelTo,ò  per 
mezzo  deparochi,  e de  vicari]  foranei,  c-» 
d’altri  miniftri , che  i predicatori  facciano 

be- 
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bene  lofficio  loro  , e fi  contengano  dentro 
i cermiiii  del  douere,  non  fola  mence  circa_» 
la  dottrina,  & i dogmi,  acciò  non  fi  femi- 
ni  caccino  Teme  nelle  macerie  della  fede  ^ Mà 
incora  nelloncfià,  ò relpecciuamencenella^ 
maledicenza,  & in  cucce  quelle  altre  coiè,  le.j 
quali  polTano  cagionare  fcandalo,  e difordine. 

Onde  inalcuno  di  quelli  cali  li  puòlòfpédere 
ò proibire,portado  frcquentcmctc  il  cafo  de  di- 
fordini,ancheséza  malizia  de  predicacori^Cioè 
che  efsendo  poco  abili  à far  le  prediche  per  fe 
llein, recitino  à memoria  le  prediche  llàpace,e 
manufcricce  degl’alcri  Prcdicatcori  eccellenti, 
perònon  lànno  dillinguere  i luoghì,&  i tempi, 
e ie  altre  circollanze , fiche  le  prediche  mol« 
lo  ben  acconciamente  facce  in  vn  luogo, oue- 
ramécein  vntépo,  riefeano  fuori  di  propofito, 
elcandalofe  in  vn’altroluogo,benche  il  pre- 
dicatore à ciò  non  rifletta  per  lafua  ignoran- 
za , conforme  Io  Scrittore  hi  Ipcrimentaco  in 
pratica  nella  fua  perfona  . 

Imperòchc  portando  il  calò  vna  certa  Ara- 
ordinaria  lòlenicd  in  tempo  di  Quarefima,nel- 
la  Chiefa  di  vn  MonaAero  di  monache,  coa« 
rinteruento  del  Vefcoiio,  c del  Capitolo  e del 
popolo  più  eletto  , dcll'vno  e dell’altro  feflo, 
facendoli  iui  quella  predica , la  quale  fi  dotte- 
ui  fare  nella  Cattedrale  ,c  correndo  in  quel 

T gìor- 
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giorno  il  Vangelo  fopra  i Prelari  , & i 
cerdoti  j che  coinincia  fuper  Qathcdram  moyfìs 
federunt  fcrtbd  Phanfei  j )l  /èmplicc  Pre- 
dicatore recitò  vna  predica  d i bariti  pre- 
dicatore Apoftolico  fatta  à porto  chiufe  auan>* 
ti  il  Papa,  fieilfacro  Collegio,  c la  Prelatu. 
ra , fenza  rintcruento  de  fccolari , il  che  ca- 
gionò vn  grandiflimo  fcandalo,criufci  come 
vna  fatira&  vn  libello  famoiò  contro  il  Ve- 
feouo  iui  preferite , non  adattandoli  ad  al- 
* tri  quei  concetti}  Onde  io  fcrittorc  , eflfen- 
do  Vicario  generale  , lo  fofpefe  per  molti 
giorni,  con  cafi  {ìmili , liquaii  frequentemen* 
te  occorrono  , fiche  dall’imprudenze  de  pre- 
dicatori la  pratica  ha  infegnato  che  fiano  nati 
degli  omiadij,e  degl’ altri  grani  difbrdinij  E 
per  confèguenza  il  Vefcouo  deue  in  ciò  ftarc 
molto  auucrtito , & oculato. 

4 Al  pari  della  predica,fi  dice  ancora  officio 
del  Vefcouo, quello  d'infegnarc  la  dottrina  cri- 
ftiana,  lopra  la  quale  l’accennato  S.Carlo  Bor- 
romeo Arciuefeouo  di  Milano  il  quale  (i  è 
prefò  per  idea  del  buon  Vefcouo  , ordinò  co- 
sì buone  regole , fic  iftruzioni,ie  quali  da  ogni 
Vefcouo  fidourcbbono  praticare  . 

In  quella  funzione  ancora  , camina  l’i- 
ftclTo  che  fi  è detto  nella  predica , cioè  chefe 

bene 
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bene  ancicameme  fi  faccaxla  Vefcoui  per  fcj 
Ilefiij  nondimeno  oggidì  è andato  quafi  in 
difuib  inon  lènza  qualche  ragione, pofchchcL» 
anticamente  conueniua , anzi  era  necefiario 
che  fi  faceflc  perii  Vefcouo,  per  la  ragione 
che  fi  tractaua  d'ifiruire  negli  articoli  della.» 
fede  vuomini  attempati,  anche  dotti,  e no. 
bili,  ò in  altro  modo  qualificati  comenuoui 
nella  Religione  i £ per  confeguenza  ciò  fi  do> 
uea  fare  dai  Vefcouo , come  di  maggior  ià- 
pere,  e di  maggior  autorità  ; Màdi  preiènte 
che  tutti  nell* Italia,  della  quale  fi  tratta^  , 
fiamo  nati,  & allenati  nella  cattolica  fede  , 
fiche  ciò  fi  faccia  con  i fanciulli  per  imbeuer* 
li  di  quelle  colè , che  conuiene  fàpere  ; Però 
refia  officio  de  parochi,  e degli  altri  chieri* 
ci,  eminillri  inferiori  , fecondo  lediuerfo 
vlànzc  delle  diocefi, fiche  no  pare  ne  tépi  no- 
firi  funzione  proporzionata  al  decoro  della 
dignità  vefcouale , quando  fi  faceffe  del  con- 
tinuo in  quel  modo  , che  dagli  accennati 
chierici  inferiori  fi  faccia. 

Deue  però  il  Vefcouo,  con  particolar  cura, 
& attenzione,  applicare  ancorai  quella  fun* 
zione,in  quel  modo  che  fia  compatibile  con 
la  fila  dignità  , cioè  inuigilando  che  i Pa- 
fochi , c gli  altri  , à quali  fpetta  , facciano 
T X bene 
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bene  l’ofKcio  loro,  Se  anche  alle  volte  (ma 
di  raro)  debba eiàminare  per  femededmo  i 
putti,  e gli  adulti  (ledi , in  occafìone  della^ 
vidta,  onero  della  credma,  per  dare  buon’ 
efemplo  à grinferiori,  c per  tenerli  piùfpro- 
nacii  E molto  più  in  dioced  vicine  ad  Ereti- 
ci, come  occorre  in  quelle  della  Lombardia, 
c del  Piemonte,  per  la  vicinanza  di  Gincu- 
ra  e degraltri  luoghi  de  Grigioni*  e Suizze- 
ri , dche  quella  funzione  merita  dird  vefco<« 
uale  nell’  accennato  modo  , & è delle  piu 
importanti  > onde  à quell’effetto  fu  iditui-. 
ta  vna  certa  Congregazione  chiamata  della.» 
dottrina  cridiana,  come  vnafpecie  di  Reli- 
gione,la  quale  fu  vnita  alla  Congregazione  So- 
mafea;  MàelTendod  doppo  dimato  efpedien- 
tc  di  fepararla,e  cherellafTe  vna  Congrega- 
zione di  preti  fecolari,  non  è molto  in  vfò  nel- 
ritalia,e  d fuppone  che  fi  da  dilatata  nella  Fran- 
cia, & in  alcun’ altri paed  di  la  da  monti . A 

CAPI- 


A dì  qucHa  materia  fi  -peda  nel  Mifccllaneo  EcclefiajlinOte 
nelle  annotatiotii  al  Concilio, 
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Della  deputazione  , & approua- 
zione  dé  confeflori  -,  E di  al- 
cuni cali  rifèruati  ; Et  anche 
. della  podeflà  del  Vefcouo  di 
afToluerc  dalle  cenfure , onero 
di  diipeniare  dall*  irregolarità , 
E da^i  altri  impedimenti  h E 
di  altre  cole  circa  la  iua  pode- 
Aà  nelle  materie  fpiricuali  y £ 
fc  conuenga  che  il  Vefcouo 
afcolti  le  corifelTioni . 

# 

SOMMARIO. 

I T“^  £lla  ragione  dtll’imrociuzionc  de  con- 
1 J regolari , altri,  oltre  i far. 

roehi . 

1 In  quejia  parte  i regolari , e gli  altri  epn- 
ti  fi]rendono  /additi  del  P^efeouo, 

S ^ando  poffano  conjefjare  fenrji  la  Itcen^a  del 
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4 Vc/la  facoltà  del  y efcouo  dìefammare  i con» 

fejfori  y e riuocarcyò  di  reftringere  le  li- 
cenzje  . 

5 Se  pojfa  negare  generalmente  a tutti  i 2(eligio- 

fi  (jueRa  facoltà . 

$ De  eafirifèruati -y  E del  Qanonico  Penitene 
fiero  . 

^ 7 Seti  y efioMo  debba  afcoltare  le  confejfioni  , 

8 Della  prebenda  T eologale . 

9 T>a  quali  cenfure  il  y efcouo  poffa  ajfoluete , e 

particolarmente  di  quella  del  canone , 

10  In  quali cafì il  'Uefeouo  poffa  dijpenfare, 

1 1 Come  il  UefeouQ  fi  debba  regolare  con  i confef 

fhriyne  cafi  di  follecitazjone  ò •vero  di  ri^ 
ueUffonCy  ^ in  altre  cofè/pet tanti  alS, 
Officio . 

CAP.  XII. 


principali  obligbi,  liquali 
^ouraftano  al  Vc/couo>èqucfto 
ff/S  diproucdcrc  di  buoni  confcfTo- 


* !•  !•  Il 

n,  il  quali  con  la  doccrina  con- 
giunta con  la  prudenza , e con 
la  caricàjpcr  la  {àlute  deiraninrie  amminiftri> 
no  bencquedofàgramento  della  penitenza.» 
dal  quale  nafeono  infiniti  cfiTetci  buoni,quan- 
do  (ìa  ben*amminidraco>  & aH’incontro  infi. 
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nitl  effetti  mali  , quando  fia  amminiftrato 
malamctejlmpcrochc  icbeneanticaméce  queft’ 
officio  fi  faceffe  per  i Parochi  foiamete,  fopra_» 
la  diputazione  de  quali  il  Concilio  di  Trento 
ha  prouifio  nel  modo  che  fi  difeorre  nel  ca* 
pitolo  decimoièfio  ; Nondimeno  , parte  per< 
che  il  paroco  non  polTa  in  ciò  fupplire , 
parte  (anzifopra  tutto)  perche  nelPammi- 
nifirazione  diquefio  fàgramento  conuieno 
di  cercare  il  modo  che  il  popolo  abbia  vna 
piena  libertà  d'eleggere , e di  variare  i con- 
Fedori  per  il  foipetto  della  violazione  del  fe- 
greco,  fiche  facilmente  fi  diffidi  di  palefare 
i peccati  al  Paroco,  oueramenteaglaltri  con- 
cittadini} Quindi  c fiato  lodeuolmente  in- 
trodotta l’vianza  di  deputare  molti  confcflb- 
ri , oltre  li  Parochi , e particolarmente  di  va- 
lerli in  ciò  dell’opera  de  i Rcligiofi,  li  quali 
per  lo  più  iogliono  elTere  forafiieri,  e foglio- 
no  mutarfi  ìpclTo  da  luogo  à luogo  perii 
buon  gouerno  delle  Religionii  Onde  coneilì, 
particolarmente  dalle  donne, fi  abbia  maggior 
fiducia. 

Non  polTono  però  i Religiofi , c gli  altri 
qualfiuoglia  efenti  dalla  giurjfdizione , e dal- 
la podefiàdel  Vefeouo,  &in  qualunquemo- 
do  priuilegiatì , ingerirli  nell’amminifirazio- 
^ ne  di  quello  fagramento  con  quelli  del  de- 
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TOy  c del  popolo  fecolare,  oucramente  coiLf 
con  IcnTiOnache  , fenza  lappronazionc , e Ja 
diputazione  deiVefeouo,  8c  altriracnte  pof- 
fono  cHcr  panici  dal  medefìmo,  del  quale^ 
perciò  fi  rendono  fudditi, conforme  fì  difeor. 
re  di  fotconel  capicolo  vigefimo  ;Conceden« 
dofi  folamcncc  à Regolari, & à gli  altri  efenci, 
con  la  licenza  c lappronazionedei  proprio iìi* 
periore  lenza  quella  del  Vcfcouo  discefàno, 

3 la  facoltà  di  amminlRrare  quello  iàgramen- 
co  tra  ein , e tra  quei  loro  ieruenti  , li  quali 
viuono  dentro  iconuemi,  ò monallerij  con^ 
i tre  reqnifiti  della  Bolla  di  Gregorio  deci- 
moterzo,  accennati  nel  fudetto  capitolo  vige- 
(ìmo,  & alerone,  (ìchc  godano  l’ iHelTa  efen»  4. 
zione  * 

Può  dunque  il  Vefeouo  efàminare  , nonu 
Sólamente  i chierici  fecolari  fuoifuddici,ma 
anche  li  regolari  efenci,  coli  fopra  l’idonei* 

4 tà , come  ancora  fopra  la  vita  & ì coRumi,c  le 

altre  parti,  & hà  larbitrio  di  negare  quella^ 
facoltà  quando  gli  paiaà  quelli,  li  quali  non 
abbiano  qualche  titolo  ò ragione  nella  cura, 
c nell’amminiilrazione  de Ìàgramenti,(ìche 
nonfìano  Parocbi,  ò Vicari!  perpetui  già  ap- 
prouati  j Et  anche  parendo  di  dargli  qucfta.j 
licenza, e facoltà,  la  può  limitare  advn cerco 
tempo  fenza  Tobligo  di  rinouarla  , quando 
queiiofufeorfo.  4 Anzi 
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, Anzi  quando  anche  foflfe  conceduta  indif- 
fèrcntemence  « e fcnza  limitazione  di  tempo» 
tutrauiala  puòriuocarc  à fu o arbitrio fcnza_* 
^aueriobligodi  aflegnarnc  la  ragione;  E fedi 
tempo  in  tempo»  òpure  inoccaiìone  di  ri- 
nouare  le  licenze  li  vorrà  ciafcuna  volta  ef- 
porreal  nuouociàmc  fopraTidoneità,  lo  po- 
trà fare  , lenza  che  poifano  riculàrlojQuando 
però  non  li  trattaife  direligiofì  molto  quali- 
ficaci,e  codituici  in  oHìcio)ò  grado  grande  nella 
fua  religione, per  che  in  quelli  la  Congregazio- 
ne non  loda  li  fatte  rellrizzioni  come  difconue" 
neuoiijTuttauianonle  potranno  dilprezzare. 

£ ciò  perche  quella  ragione  laqualc  più  pie- 
naméce  n c addotta  nell’accennate  opere  legali 
in  diuerli  luoghi,  lòpra  quello  punto  fe  il  Ve- 
Icouo  polTa  lòttopporre  à nuouo  efamc  quelli, 
liquali  liano  (lati  vna  volta approuati  cioè  che 
quella  nÒ  lia  vn’approuazione perpetua  in  tito- 
lo;Che  però  il  dubbio  cade  folamente  ne  paro- 
chi  approuati  nel  concorlò  tenuto  fecondo  la 
forma  del  Concilio  di  Trento,  per  la  ragio- 
ne che  quella  approuazione  lia  vna  fpecic 
di  dottorato;  E pure  anche  con  quelli  le  gli* 
concede  tal  làcolrà,  quando  abbia  qualclic^ 
giullo  iòfpetco  della  loro  dctcriofazionci  Mà 
negli  IcmpliciconfelTori,  ò liano  fecolari,ò* 
regolari  non  vi  cade  dubbio, mentre  non  han- 

V no 
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jio  rìcolo  alcuno,  fiche  refta  in  libero  arbirrlo 
del  Vefcouo  di  negargli , ò riuocargli , ò re- 
ftringergli  quella  Facoltà . 

Benfì,  che  quando  la  denegazione  , ouerb  ^ 
!5  la  riuocazione  folTe  generale,  co  noe  per  efèm- 
pio  à tutti  i Regolari  del  luogo,  oueramente 
à tutti  quelli  d’vn  Conuento, nel  quale  vi  fla* 
no  molti  idonei , fènza  riguardo  delle  perfo- 
ne  particolari , e quando  anche  i fuperiori  fi 
oHcrifcano  di  mutarli,  e di  far  v'enire  delle 
perfone  nuoue  In  tal  calò  cioè  viene  riputa- 
ta vna  colà  animofa , onde  auendofene  il  ri- 
corfo  alla  S.  Congregazione , quella  fuole  da- 
re fopra  ciòleprouifìoniopportune,main  tato 
non  potranno  fotto  il  pretello  di  quella  ani- 
molìtà  ingerirli  nellamminiflrazione  di  que- 
llo fagra  mento  • 

E folito  ancora, & è llimata  vna  cola  lodeuo- 
Ic  che  il  Vefcouo  non  folamenre  à confclTo- 
% rilèmplici,  ma  anche  alli  medefimi  parochi, 
rcllringa  quella  Facoltà  in  alcuni  cali,  liqua- 
Ji  rifèrui  à fe,  ouero  al  fuo  Vicario,  ò pure 
al  Penitenziero  della  Cattedrale , del  quale  fi 

dilcorre  di  lòtto  nel  capitolo  dccimolcitimo, 
che  però  fi  dicono  i cali  rileruati , de  quali 
i confclTori  deuono  tener  nota  , come  anco- 
ra d’altri  di  maggior  rifcrua  , cioè  che  fiano 
fiferuatial  Papa;  Douendofcgli  ancora  dare 
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dell  altre  irruzioni  opportune , le  quali  lìpo. 
iranno  cauare  dairiftruzzione  de  confcflTori , 
fatta  perraccennato  S.  Carlo  Boromeo,erc- 
giurate  negli  atti  della  Chiefa  di  Milano , 
oueramentc  dà  altri  libri  fopra  ciò  compofti, 
«(Tendo quello  punto  molto  (òUanziale  per  il 
buongouerno  della  Chiefa. 

Sideue  però  caminare  con  molta  circo- 
ipczione  in  quelle  riferue  de  cafi  , & anche 
nel  modo  di  concederne  à confcUori  la  facol- 
tà , quando  per  cali  particolari  la  dimandi- 
no 3 acciò  non  ne  lègua  1 ’inconueniente  piò 
volte  infegnato  dalla  pratica  , che  in  fifatto 
anodo  vogliano  i Vefeoui  feoprire  li  delitti, 
c venire  in  cognizione  de  delinquenti;  Che 
però  quando  le  ne  abbia  qualche  ricorlóalla 
5.  Congregazione  , quefta  prudentemente  è . 
lolita  dare  fopra  ciò  lopponune  prouilìoni,or. 
dinando  ài  Velcouicome  fi  debbanococene- 
re, mentre  nella  medcfimacogregazione  vi  lò- 
gUono federe  molti  Cardinalnli  quali  fiano  at- 
tualmente , ò veramente  fiano  Ilari  Velcoui, 
c per  conlèguenza  pratici  di  quello  officio, 
poiché  il  lòuerchio  zelo  alle  volte  in  cam- 
bio del  bene  , fuol  partorire  del  male. 

Benlì  che  alcuni  zelati  lodano  quella  riferua, 
ò rcftrizzione , la  quale  fi  faccia  à confclTori 
che  non  pofiàno  aublucre  da  quei  peccaci  ne 

V X quali 
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quali  cilì  nanocoplicii  luipcròche  molte  per- 
fooe  fempliciyC  particolarmente  le  donne  s'in- 
ducono à peccare  con  i medelìmi  confe  (Tori 
conqueiU  fiducia  che  ncpolTano  efTerc  aflb- 
lute  dacllì  > fènza  la  neceflicà  di  confcITare 
quei  peccati  ad  altre  perfone  . 

Tri  i precetti , che  fi  fogliono  dare  al  nuo- 
uo  Vcicouo.  è quello  , che  almeno  ne  prin- 
cipi j i & anche  fu ccellìua mence  in  alcuni  tem- 
pi dell  anno  j e particolarmente  nella  Quare- 
fima»  e nellafetcimana  Santa  nella  Cattedra- 
le , e per  la  diccele  in  occafione  della  vifita  , 
debba  afcolcare  le  confclfioni  ; E ciò  per  due 
ragioni  i Vna  cioè  per  venire  in  cognizione 
dclli  peccaci,  i quali  più  regnino  in  quel  pac- 
fei  E l’altra  perche  la  pratica  fuorinlegnarc 
che  colVcfcouo  fi  confelfino  più  voloncieri 
alcuni  peccati  grani, che  co  gli  altri  conlèfsort. 

£ generalmente  à dilcorrerla  in  allratto 
fi  deuc  (limare  vna  colà  ben  fatta  > e degna 
di  lode  j Tuccaùianon  è punto  capaced’vna 
regola  certa,  e generale  applicabile  à tuteli 
luoghi , & à tutti  i cali , dipcndendoin  gran 
parte  la  decifione  dalle  circollanze  de  cali 
particolari,  e fopra  tutto  dalla confuerudinc, 
c come  fi  fia  praticato  da  prcdeccfTori , con- 
fiderandofi  le  contingenze  correnti  per  le 
quali  ciò  fia  per  partorire  buoni  effetti , ò nò 

Per 
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Per  tener  bene  iftrutci  &cfcrc:rati  i cofeffa-; 
ri;  eper  abilitare  glialtri,  il  Concilio  di  Treo- 
to  ha  fatto  diuerfe  prouifionifopra  la  prebéda 
Teologale  per  la  lettura  della  iàgrafcritturaiEc 
anche  da  Vefeoui  prudenti } c zelanti  (ì  iòno 
^ introdotte  le  conferenze  de  caC  di  cofeienzaj 
Ma  perche  di  ciò  fi  diicorre  di  iòttoncl  capi- 
tolo decina ofettimo,  doue  ancora  fi  difeorre 
del  Canonico  Penitenziere  > però  iui  fipotrà 
vedere  per  non  ripetere  pià  volte  le  medefi- 
me  colè . 

Mentre  in  quefiio  capitolo  fi  parla  de-» 
confeffori  , c dcU’aflbluzione  de  peccati,  c 
delle  ceniureivi  cade  ancora  al  propofito  il  dif- 
correreà quanto  fiftenda  la  podcftà  del  Vc- 
^ feouo,  cofi  neiraflfoluzioni , come  nelle  di- 
fpenfc  i Che  però  diftinguendo  quefte  due 
lpccie,con  la  dichiarazione  fatta  nel  princi- 
pio dell’opera  dì  parlare  fopra  il  foro  citeriore» 
fenza ingerirli  nell’interiore. 

Per  quello  che  tocca  alla  prima  fpecie  del- 
lalToluzione  \ Il  dubbio  cade  folamente  ncl- 
^ le  cenfurc,  non  cadendo  ne  peccati , de  qua- 
li non  fi  dìdifputa  nel  foro  elteriore,  ne  me- 
nofi  verificano  le  riferuc  trafeendenti  fautori* 
tà  del  Vefcouo,  le  non  tantoin  quàto  in  lo  por- 
tino le  cenfurc,  circa  le  quali  non  cade  vna 
regola  certa  >&  vniforme  applicabile  à cucci  i 
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^:fit  dipendendo  dalle  leggi  Apoftoliche  » le 
quali Topra  dicHe  diipongono,  fe  contenga- 
no, ò nò  la  riicrua  dcll'alToluzione  al  Pap.T>& 
alla  Santa  fede,  conforme  in  molti  cali  fìleg- 
gejCon  Tcccett  nazione  dell’articolo  della  mor> 
ce  , nel  qual  cafoentra  la  facoltà  d ogni  fem- 
plico  facerdote  , lìdie  non  pare  che  vi  {ìa  ca 
lafpeciale  perii Vefcouo. 

Ma  perche  in  alcuni  cali  quelle  leggi  dillin- 
guono  b^enfura  maggiore  dallaminore,cioè 
la  riferuata  al  Papa,ouero  al  Velcouo  rcrpecti- 
uamente,  à proporzione  della grauirà,  ò leg- 
gerezza del  delitto  ; Come  per  elèmpiofegue 
in  quella  icomm unica  , la  quale  fi'  dice  del 
canone,  perle  violenti  maniappofie  foprale 
perfone  de  chierici  ) Quindi  più  frequente- 
inente  in  quello,  piùche  negli altri  cafi,  fi 
Tuoi  di  ciò  dilputare,  cioè  quando  lapercoHa 
ò l’ingiuria  fiagraue,  fiche  la  icommunica 
fia  rilerbata  al  Papa^Ouero  all’incontro  fia 
leggiera , fiche  polfa  da  quella  aflfolucreil  Vc- 
feouo , dandoli  (òpra  ciò  la  folira  varietà  del- 
le opinioni, con  diuerfedillinzioni. 

Si  (lima  però  errore  il  caminare  con  Icj 
f 'le  generalità  in  allratto , elTcndo  piu  vero, 
che  la  rilòluzione  dipenda  dalle circollaoze^ 
di  ciafeun  c^fo particolare,  fecondo  la  quali- 
tà delle  perlonei Cioè  del percufTore,  del  pcr- 
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cofTo,  del  cempOj  del  luogo,  del  modo,  e^ 
deiloccafìone,  iiche  vn medefìmo acco,oue« 
ro  vm  iOiefla  ipecie  di  percofsa , in  vn  cafo  fa< 
ti  graue,&in  vn’altro  leggiera  > Che  però  fi 
dice  vna  maceria  arbitraria  del  Vefiouo, 
quando  la  debba  dichiarare  piùdVna  ipecie, 
che  dell’ altra.  Con  larbitrio  però  regolato 
dalla  ragione,  e dalle  fudecre  confiderazioni, 
enon  dal  capriccio,  ouerodairafFezzione,  ò 
dall  odio  rerpecciuamence. 

Ecinciò  fi  verifica  quel  detto,  che  fipofia 
legare  , e non  fi  poiTa  Iciogliere  , cioè  che 
il  Veicouo  dichiarerà  i'incorfo  nella  icom* 
mimica  maggiore  per  la  granita  della  percofsa, 
non  potrà  mectcrui  più  le  mani , ne  conce  • 
derne  laiToluzione , fuorché  à tempo , e per 
giufia  cauià } Come  per  cièmpio  per  il  viaggio 
che  fi  debba  fare  à Roma  per  ottenere  l’a^o- 
luzionc,  òpure  perilmotiuo  di  qualche  al- 
tro impedimento  per  la  capacità  de  lagramen- 
ti,c  deglaltri  benefieij  fpirituali,fenza  però  to- 
gliere gli  altri  cfFecti  penali,  e pregiudiziali, 
acciò  indtf  ettamente  non  iegua  quel  che  gli 
fia  proibii  o. 

Eccctialc , con  le  regole  generali  addatra^ 
bili  ad  ogni  fentenza  , &ad  ogniGiud.ee  , Se 
ili  ogni  materia  indifferentemente  , tal  d.chu- 
razione  fiiflè  nulla  , onero  talmente  ingio- 

fta 


a 


i60 


IL  VESCOVO 

fta  , che  il  medefimo  Vefcouo , il  quale  lab- 
bia fatta  ) la  polTa  nuocarc  ò moderare, perule 
ragIoni,epcrlegiuftificazioni  che  fc  gli  diano; 
Però  in  quello  calò  non  lì  dirà  podeUàd’alToi- 
uere  , clTendo  più  tollo  la  facoltà  vna  cofa 
' confccuciua  all*  atto,  c da  ciò  lì  potranno  ti- 
rare le  linee  àcalì  limili,  à quali  s adatti  la 
medelima  ragione. 

Qi^nto  all*  altra  fpecie  della  facoltà  di  dif 
penlàrcjHà  quali  dcirimpolIìbile( almeno  sé- 
za  vna  molto  noiofa  digreliìone)  il  rialTume- 
lore  tutti  i calijouero  tutte  le  fpecie  d’  impedi- 
menti, à quali  s*  adatti  il  termine  di  difpcnlà, 
che  però  fé  ne  accennano  folamence  alcuni 
dimollratiuamcnte,  da  quali  li  polTa  inferire 
àgli  altri. 

Come  per  elèmpio;Ncl  matrimonio  fi  dan- 
no molti  impedimenti,  i quali  parte  fono 
impedienti,  folamente,  e parte  impedienti , e 
dirimenti  per  quel  che  le  ne  dilcorre  nella  fua 
materia  matrimoniale  nclloperc  più  volte  ac- 
cennate; Onde  alla  prima  Ipecie  al  Vefcouo  fi 
concede  ficoltàdi  difpenfàre  e non  all’altra; 
^ E particolarmente  alle  tre  denuncic  ordina- 
te dal  Concilio  di  Trento  da  Farli  inChielà, 
perche  à quelle  fi  può  dilpcnlàre  ^ Come  an- 
che all’impedimento  di  farle  nozze  in  alcuni 
tempi  proibiti , con  cofe  fimili , fiche  non  fia- 

rto 


CAP.  XII.  i6i 

no  Impeditnenci  irrkanci , &annullatiui^  del- 
l’ateo» à quali  non  può  dilpeolàre  . 

£ nella  maceria  della  coliazioue  degli  ordi- 
ni può  difpenlàre  in  alcuni  cali  ; Come  per 
efempio  all’  impedimento  de  legitimi  natali 
per  la  prima  t6iura»e  per  gl'ordini  minori»in^ 
non  già  peri  fagri;  Oucropuòdifpenfaread 
alcune  irregolarità  occulte,  purghe  non  (ìa- 
no  per  omicidio  volontario  ) O pure  à qucl- 
rimpedimento  dcirinterftizio  , ò fpazio,chft.» 
dal  Concilio  di  Trento  vien* ordinato  trà  il 
diaconato  » & il  facerdozio , purché  però  l’or- 
dinazione fegua  nei  tempi  llabilici  da  cano- 
ni j O pure allaltro  impedimento  di  non  ef< 
ferG  eiercitaco  nell* altr’ ordine , conforme.» 
dal  medefìmo  Concilio  vien  diipodo  -,  Con 
altri  cali  limili , de  quali  oggidì  é molto  faci- 
le la  notizia  per  Tabondanza  de  fcrittori,  one- 
ro de  collettori , li  quali  hanno  di  ciò  tratta- 
to, c pollo aflìeme  i cali,  ne  quali  ilVefeo- 
uo  polTa  dilpenlàre , & in  quali  nò . 

In  quello  propolito  dc’confelTori , lòglio- 
nòcadere  icali  della  follecitazione  in  confef- 
lione  , oueramenre  della  reuelazione  de  pec* 
^cati,e  limili  abuli  neli’elèrcizio  di  tal  podc- 
ila;  Mà  perche  quella é materia  fpettanieal 
Tribunale  dell’lnquilìzione,c  nciritalia  rirfcc 
mojco  comodo  c facile  à Vclcoui  il  participarlo 
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alU  S. Congregazione  dell’ Inqninzione  vnt« 
ucrfàle,  e da  cllariccuere  groracoli  con  i qua- 
li fi  debba  regolare  « così  nel  giuridico  , come 
nel  prudenzialciPcrò  fi  cralafcia  di  difcorrerne, 
ballando  di  accennare  à Vcfcoui  il  fudeico 
colègliOjCofi  in  quefta^come  in  cucce  lalcre  ma 
cecie  rpccrantìalla  fede/&:  airinquifìzione  cioè 
di  parcicipare  il  cucco  alla  fùdccca  S.  Congre^ 
, gazionec  con  i Tuoi  ordini  regolarfi  quando 
non  (limi  di  paneciparlo  all’inquiftcori  lo- 
cali per  non  pregiudicarfi  nella  fua  giurifdi- 
zione  e podeilà>  mentre  iVefcouiiono  nelle 
'loro  diocefì  cumulaciuamencc  Inquificori  > 
quando  non  fìano  cafi  proibitigli.  A 

A Si  veda  nel  titolo  della  giitrì [ditone  t ncU  titolo  del\^» 
goUtì  > e nell annotazioni  al  Concilio  . 
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CAPITOLO  DEC  IMO  TERZO, 


Della  vifita  della  Diocefi  -,  E di 
quel  che  in  quella  debba  fare 
ilVefcouo;  Éconquefla  occa- 
fionc  fi  parla  de  peli  delle  mefi 
le , c degli  anniuerfarij  *,  E del^ 
la  loro  red  uzzione  • 


SOMMARIO. 


1 'l  ElCol>lÌ£o  di  •vijttare  la  diocep  ogn 
.1  J anno, 

X B proibito  tpggere  mercede  alcuna . 
j Tiella  vifita  hd  qualche  maggior  giurifdit 
^ione  e quale  pa . 

^ Si  dtuidono  le  ifpe^tjoni  della  materia , 

5 DeueilZ/efcotio  fare  la  •vipta  per  fe  fifo, 
C Dellt  perfine  che  deue  portar  fico  , e panico  • 
iar  mente  delli  due  Canonici  della  Qatte^, 
drale , 

7 Della  Uiftta per  njn  altro  fifiituto , 

8 Se  la  'Utpta  [t poffa  fare  più  'volte  in  *vn  4«t 

no  ^ouero  tra  furare  per  più  anni , 

9 Della  'vipta perfinale  in  che  conpfia . 
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10  Della  *vifta  degli  efentit  collocale,  come per- 

fonaledn  quali  caft  camini . 

1 1 Della  •zfiftta  de  notarij.'" 
lì,  Della  Z/ifia  de  fecUari  in  Menni  delitti 

ca(i . 

1 } Della  njifita  delle  (^hiefe^  e degli  altri  luoghi 
fagri  e de  henejic^j  anche  delle  pie  di- 
fpofivoni . 

14  Diquellt  che  pretendono  eJferepTJtim 

1 5 Della  rifila  de  luoghi  pij  gouernati  da  laici, 

16  In  (he  confila  la  •’vtfta  locale , 

17  Delle  redutjoni  delle  tnejfe  anniuerfarq, 

18  Delle  pr erogatine  del  yefcouo  mentre  •vifìta  > 

e fe  fdia  l'appellazione  da  fùoi  decreti , 
Della  procurazione f e degli  alimenti, 
ao  Delle  funzioni , le  quali  dal  e feouo  f faccia- 

Ioa  in  <vifta , 

2 1 Della  'vi/ìta  de  tSWonafery  delle  monache , 
e de  luoghi  ejenti , 

X X Si  deuono  conferuare  gli  atti  della  •vifiea  , 
ai  Della  *vifta  de  luoghi  della  giurifdizione 
temporale, 

&4  Delle  precedenze  de  due  canonici  della  Catte- 
drale co  le  Dignità  e capitoli  della  diocef, 

15  Della  ^ifta  fuori  della  Diocef  » 
xù  Della 'vifea  del  Afetropolitano , 

27  Della  S.  Congregatone  della  <vifta  t^pofo\ 
Uca  in  l(oma . 
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xS  Sé  il  Capitolo  *vipta  in  fede  Vacante . 

X9  Modo  degli  alimenti  per  il  Vicario  generale 
ò capitolare . 

30  ^aalt  fi  poffano  citare  Ma  •vi fita  * 

3 1 Del  rito  greco  . 

3 X Tljcordi  circa  la  parte  pruden^ale  in  ^uefia 
fan^ione  della  vi  fifa 

3 3 Della  vifita  del  Metropolitano  , e della  vìi 
pta  Apopolica . 

CAP.  XIII. 


Vendo  il  più  voice  accennato 
Concilio  di  Trento, rinouando 
la  dilpofìzionc  de  canoni,  ede 
concili]  antichi,  per  il  buon  go- 
^ uerno  delle  Chielè , incaricato 

iireicamente  à Vclcoui  moke  colè;  Vna  tra.» 
Talcrc  è quella  di  douereperfe  ftcfll  vili  ta- 
re tutta  la  diocefe  in  ciafeunanno,  ouero  al 
più,  chedencrodue  anni  la  videa  da  compi- 
ta, quando  1 ampiezza  della  dioced  non  com- 
porti che  ciò  d podà  fare  in  vn'annoi  Proi* 
bendo , e dannando  Pefazzione  delia  procu* 
razione,  e d'ogn’alcro  emolumento,  ancor- 
ché colortcordal  vocabolo  del  cattedratico  ,ò 
donili,  non  ollante  qualduoglla  confuctudi- 
ne  in  contrario;  £ concedendo  al  Vcfcouo 
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mentre  ftia  in  viTìra  alcune  prerogariue,  cioè 
che  come  delegato  Apoftolico  polla  fare  mol- 
te cofe,  le  quali  forfè  non  potrebbe  fare  con 
S la  fua  Ordinaria  podelU  lòlamente  , e che^ 
dalle  fue  prouifìoni  non  lì  dia  appellazione  al- 
cuna folpenlìua. 

Quindi  Icgue'che  Ibpra  la  pratica  di  que- 
lli decreti  molti  dubbii  occorrano»  che  pe- 
rò acciò  fegua  bene  quella  funzione-»  j 
per  clTer  ella  tràle  maggiori , eie  più  impor- 
4 tanti  che  lì  debbano  elàt^menre  lare  per  il 
Vcfcouo,  lì  formano  feiifpezzioni;  Vnafo- 
pra  il  modo»  cioè  che  lì  debba  fare  per  fe 
flellb}  L altra  fopra  il  tempo  nel  quale  lì  deb- 
ba fare  ì Laterza  fopra  ilfoggetto  della  vilì- 
ta  , cioè  in  chi  debba  quella  cadere  ; La  quar- 
ta fopralc  maggiori  prcrogaciue,  e la  magg'or 
podcltà  che  in  qucA  atto  abbia  il  Velcouo,La 
quinta  fopra  la  procurazionc»e  rcfpettiuamen- 
te  fopra  il  vitto  che  fe  gli  deue  fommintllra- 
re  » E la  fella  fopra  le  altre  funzioni  » le  quali 
con  quella  occalìone  il  Vefcouo  deue  fàrc-r, 
in  ciafeun  luogo  della  diocelè. 

Quanto  alla  prima  ilpczzione  fapra  il  mo- 
do j Quello  contiene  due  parti;  Vna  cioè  che 
lì  debba  fare  la  vilìta  della  dicpmfr  perlònal- 
j mente  e per  fe  ftclTo  per  quella  ragione  che 
il  pallore  deue  con  gli  occhi  propri!  vedere  lo 
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IJato  delle  fue  pecorelle , e conofccre  come-» 

1.  partorì  infcr  ori  le  traccino,eg!i  fomminillri. 
no  loro  buoni  e ^luciferi  pafcoJi , eie  curino 
nelle  infcrmicà  j iicnccndo  ancora  da  erte  con 
le  proprie  orecchie  rtnccrariier.re  i richiami, 
e ghaggrauij,  che  riceuono  diParochi,  e da 
Vicar  j e dà  gli  altri  miniftri,  rrer tre  pera!-; 
tri  fèn  prc  fi  portano  alterati  e palliati. 

Et  anche  acciò  le  medeme  pecorelle  ab* 
biano  la  confoiazione  di  vedere  la  faccia  del  * 

loro  paftere  maggiore,  e k)  riconofeanoiRi- 
ceuendo  anche  da  erto  quei  pafcoli  fpiritua-  • 

li,  che  non  partono  riccuere  dalli  Curati,  e 
dagli  altri  operar  j>  Come  per  efempio  fono, 
rammiuiftrazionc  del  Sagramentodella  ere- 
Cmajacon/ègrazionedclle  Chicfe,c  degli  aU 
tarijC  colè  limili  Ipctta mi  all’ordioc  vcfcoualc, 

£ l’altra , che  ciò  lì  debba  fare  con  quell  3^ 
maggior  modeftia,  che  lìa  polTibile  , e com- 
^ patibile  col  decoro  della  dignità , cioè  menati* 
dofeco  folamencc  quella  faro eglia  , la  qualc^ 

(la  nccertaria  per  il  lùo  Icruizio,  e non  per  lul^ 
fo,con  due  Canonici,ò Dignità  della  Cattedra* 
le  , come  com pagni , ouero  aiutanti  in  quella 
funzione  col  notare, ò cancellieroj  £ ciò  per 
l’altra  ragione  di  aggradare  qu^o  meno  lìa  pof- 
bile  i fuddici  delle  Ipelc  del  victo,e  de  viatici . 

Auucrtcndo^  ebeilponar  fcco  gli  accen» 

nati 
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nati  due  Canonici,  ò Dignità  della  Caccedrale, 
c più  collo  conlìglio  , che  precetto  } Sicho 
quando  llimidi  poterne  far  di  meno,  echo 
badino,  il  Tuo  Vicario  generale  , ò altro 
minidro  , & il  cancelliere,  ò fegretario , farà 
più  todo  beneà  non  portarli,  per  l’accenna- 
ca  ragione d’aggrauare  i fùdditiquanco  meno 
(ìapoinbile,ecientroi  foli  limiti  del  bifogao  . 

In  calò  poi  che  per  cauia  della  fua  mala.» 
falute . oueropcr  legitimo  impedimento  non 
polTa  ciò  fare  in  tutto,  ò pure  in  parte  perfe 
dclTo,  ouerochc  lì  dimi  meglio  di  non  farlo 

7 per  maggior  follieuo  de  fudditi  , che  per 
clèmpio  il  tratti  di  luoghi  piccoli»poueri , o 
feomodi  nel  viaggio  , come  fuori  di  mano 
dall’ordinario  camino  per  gli  altri  luoghi  gri  * 
di;  Etintalcaiò  fì  potrà,  e dourà  fupplire 
per  mezzo  del  Vicario  generale  , onero  del 
luo  Auditore,  òdi  qualche  Canonico  della.» 
Cattedrale  , ò altro  {oggetto  di  fpcrienza,  abi* 
lità,  e bontà,  fiche probabil  nente  fi  debba.» 
credere  che  fia  per  far  bene  qued’officIoiEt  in 
{ommail  tutto  confide  nelhne;per  ilqiialefi 
opera , che  quello  fia  buono  & ordinato  ai  fer- 
uiziodiDio  & al  buon  gouerno  della  Chieià  . 

Circa  la  feconda  ifpezzionedclccnnpoi  An- 
corché dal  C oncilio  venga  ordinato  come_{o- 

8 pra^chela  vifica  fi  debba  fare  inciafcun’anno, 

ouero 
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ouero  al  più  ogni  biennio  , quando  cesi  ri* 
cerchi  Tampiezza  della  diocefi;  Tutcauiaciò 
non  va  intelò  alla  giudaica  nella  fola  lettera , 
ma  fi  deue  incendere  fecondo  Io  fpirito,ouc- 
ro  fecondo  la  ragione  per  la  quale  ciò  lì  ha_( 
ordinato,  cioè  per  il  fine  che  le  cofe  non  lì 
cralcurino,  oueramente  acciò  gli  abulì  i qua- 
li s’introduceflcro,  non  s’inoltrino  , e corno, 
volgarmente  lì  dice  non  piglino  piede , ò vi- 
gore , lìdie  li  conlcnii  frefea  la  memoria^ 
dello  ftato  delle  cole , riconofeendo  di  profili. 
mo«  fe  gli  ordini  dati  nella  pallata  vilìca  prò. 
pria,  ò del predecelTore , lì liano adempiti,o 
fi  olTeruino,ònò . 

Ma  non  perciòquefto  termine deu’clTcre 
precilò,  coli  nel  più,come  nel  meno  i Attclb- 
che  quando  per  buon  fine  il  Vclcouo  per  qual- 
che contingenza  (limi  opportuno  di  vilìcare 
la  diocelè,in  tutto,  ò in  parte  anche  dentro 
delfanno,  non  è proibito  di  farlo, 
diri  fc  gli  polTono  opporre  i £t  all'  incontro  ^ 
quando  particolarmente  in  dioceli  piccolo , 
non  vi  lìa  quello  bilògno,  perche  polTa  elTe- 
re  ben*  informato  dello  ftato  delle  cole  per 
mezzo  dèminiftri,  oueramente  che  per  altra 
occalìone  camini  per  la  diocelè,  come  per 
clèmpio  per  recreazione, ouero  per  mutar  aria, 
o in  occalìone  d’incontrare  ò d’accompagna- 

Y re 
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re  qualche  perfònaggio  > ò perche  foiTeinai- 
taco  à quel  luogo,  in  occaHone  di  qualche  fe- 
da, concafì  {ìtnili,nepocrà/e  dourà  farne  di- 
meno ancorché  l’corrano  più  anni i£  ciò  perla 
ragione,  che  cucce  le  leggi  fono  ordinacc  per 
il  Tuo  fine  onedo  e ragioneuole  Che  però 
quando qucdo  fi  adcmpifca,  fiche  ne  iègua^ 
il  mcdefinno  efiecco,noa  fi deue  badare  alla 
formalicà  delle  parole  . 

£c  in  fomnoa  ( conforme  più  voice  fi  va  ac- 
cennando^ il  cucco  confidc  nel  fine  per  il  qua- 
le fi  faccia  Tacco , cioè  che  qucdo  prececc^  del 
Concilio  non  fèrua  di  precedo  per  far  ogni 
anno  puncualmence  queda  formalicà  cerimo- 
niale per  il  fine  d’andar  àfpafib  perladiocefe 
aCpefe  de  poueri  fuddici,  ò pure  per  efiggero 
quelle  procurazioni , & emolumenci , c dona- 
tiui , che  fi  Ic^liono  fare, come  per  vn'annua.^ 
enrraca,  nuche  fi  faccia  per  il  bifugno , e per 
l’vclle  de  fuddici . 

Sopra  la  cerzaifpezzione  del  fòggecco  della 
9 vifira;  Qnedaèdi  due  fpecie;  Vnacioèper- 
iònale  , e falera  locale } La  perfonale  è quella 
che  riguardale  perfone,  non  folamence  circa 
la  loro  vita  e codumi , e fidoneicà  nel  far  l'of- 
ficio toro,  mà ancora  circa  i titoli  debenefi- 
cii , ouero  offici;  che  polTeggano , & ammini- 
dxino- 
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Et  in  ciò  la  regola  generale  affifte  al  Vefeo  • 
uo,  chepolTa  viiicare  cucci  li  chierici , e lo 
perfoneecclefìaftiche«lequali  viuano  dencro 
la  fùa  diocefe,  ogni  volca  che  non  abbiano 
qualche  priuileglo  parcicóiare , il  quale  gli  efì- 
ma  dalla  vifica  ; Richiede  però  qucftfo 
esenzione  vna  fpeciale  menzione  , fiche  non 
vengafocco  Tefenzione  generale  dalla  podeftà 
e giurifdizione  ordinaria  (lance  la  delegaca  ag- 
giuncaui  dal  Concilio  di  Trento. 

£per  confeguenza  può  inquirere  fopra  la 
vIca,ecofl;umidiciarcuno>e  fe  vifia  ilcócubi- 
oacojouero qualchalcra  malapracica,  ò difTa- 
mazione,  per  darui  gli  rimedi;  opporcuniiHc 
ancora  può  efàminarc  i Preci  i Chierici  (ca- 
pra la  letteratura , e (òpra  le  cerinnonic  (agre } 
Er  anche  può  efaminare  i ConfclTori,  ancorché 
folTero  parochi,  conforme  fi  c accennato  di 
(òpra  nel  capitolo  ancecedenrci  Riconofeendo 
lebolle,  eglialrri  titoli  de  benefici], ouero  de- 
gli offici]  , con  altre  cofe  che  (limi  opportu- 
ne circa  le  per  one  j Però  Tempre  ripetendo  il 
medefimo  intercalare!  cioè  che  fi  faccia  per 
il  buon  fine  « c per  il  zelo  padorale  t nom« 
già  perii  fine  d’inquirerc,e  di  procc(Tare,ò  refi- 
pectiuamére  di  riconoicere  per  cltorquere  delle 
pene^e  delieo  ulte,  òcompofizioni^òcorruc- 
cele^ouero  per  efrgere  gli  einoluméci  per  le  pre- 

Va'  (cn- 
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fcntate  delle  bollerò  perì  decreti»  (ìche  il  rutto 
da  per  intere  (Te  e prr  mercanzia^c  non  per  zelo* 

£ q uanto  alli  chierici  > e le  altre  perfono 
cccleuaAiche  fccolariò  regolari, le  quali  Ha* 
no  eicnti  anche  dalla  vifìca  con  l’ cienziono 
ipeciale  comcfopraiQucfte  fi  polTono  vifita- 
xe  in  quelle  cole  ò parti, nelle  quali  fimo  fog- 
gcite  al  Vcfcouo  per  quelche  fi  difeorrej 
difotto  nel  capitolo  vigefiroo}  £ particolar- 
mente quando  efercitino  la  cura  dell*  ani- 
me, oueramente  che  amminiftrino  il  fagra- 
mento  della  penitenza  come  confclTori  al 
clero  &i  al  popolo  fecolare  , eoa  la  licenza^ 
c col* autorità  del  medesimo  Velcouo,  confor- 
me fi  è accennato  nel  fudecto  capitolo  ante- 
cedente . 

Ma  perche  il  ridurre  alla  pratica  quella^ 
vera  teorica  , fopra  la  podeftà  del  Vcfcouo 
per  la  vifita  locale  ò perfonale  degli  efenti, 
in  quel  che  riguarda  la  cura  deU*aninie  , e^ 
i’amminifirazione  deSagramenri,  al  clero  & 
al  popolo  fecolare  fuo  fuddito, Tuoi  frequen- 
temente produrre  delle  liti  e delle  controuer- 
Ce,  per  la  più  volte  accennata  ragione  degli 
cftremi  viziofi,  ciocche  iVefeoui  vogliono 
ampliare  quefia  loro  podefià  più  del  doucre } 
Et  alfincontro  gli  efenti  cercano  di  reftrm- 
gcrla  quanto  più  fia  poflibilc , conforme  pat- 

licolar-r 


CAP.  XIII.  lyi 

tìcolarmcnte  di  fotto  fi  difcorre  nel  capitolo 
vigcfimo  ; Qmndi  feguc,chc  fia  opportuno, 
cefi  per  i Vcicoui, come  anche  peri  medefi* 
ini  efenii  di  iàperc  quale  fpeciedi  cura  dell  a- 
tiime , c di  amminiitrazione  de  iàcramentì 
fia  quella»  la  quale  cagiona  quella  podefià, e 
gluriidizione  nel  Vefeouonon  ollantci’creiv; 
zione  » acciò  riconolca  ciafcunoil  fuo. . 

Di  duefpecie  dunque  fi  dice  la  cura  dell’a- 
nime  » Vna  cioègiuriiaizionale^E  l’altra  fagra* 
mentale  » Delia  prima  fi  diicorre  di  fiotto  nel 
capitolo  trigefimoquÌD co»  in  occafione  di  trat- 
tare degli  Prelati  inferiori,  li  quali  abbiano 
qualche  giu rifdizione  ecclefiallica  attiua  den- 
tro la  diocelèìPerò  quella  fipecie  non  cadc.^ 
fotto  la  prciènte  materia  ò podellà . 

L altra  ipecic»  la  quale  fi  dice  làgramenta* 
le,  parimente  lìdillinguc  in  altre  ; Vna  cioè 
nella  cura  abituale,  la  quale rifiede  apprelTo 
qualche  Prelato»ò dignità  ò Capitolo  ò Mona- 
Aerio,  lènza  reièrcizio, il  quale  fia  in  potere 
d’vno  , ò piu  vicari;  perpetui,  ò.  manuali  j£ 
lalcra  attuale, la  quale  rifiede  in  potere  di  que« 
li  li  quali  abbiano  il  Indetto  elèrcizio . 

Di  quelle  due  fipecie  , la  prima  parimente^ 
non  cade  fiocco  quella  .podellà , mà  vi  cado 
lalcra,  mentre  conforme  fi  accenna  nelfiu- 
detto  capitolo  ventefimo,  & altroue,  e più 
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dipropofifo  ncll’vna  c nell  alcr’opcra  fatto  la 
maceria  della  giurifdjzionCjC  fotte  l’altra  dcRc* 
golari>cjucfta  giurifclizionc  e poddU  del  VefcOii 
uo  direttamente  & in  ragione  ateiua  no  fi  dice 
eflcrc  c6  le  perfone, onero  con  le  Cbiefe  ciènte, 
ma  fi  dice  indiretta  & occafioialc,  per  caufa 
d’ingerirfi  in  tal  eferciziocolclcroc  coi  popolo 
ad  clTocommcfib;  Che  però  fenice  folamcn- 
te  quelli  li  quali  abbiano  taI’clèrcizio>  confbr- 
me  di fotco  ancora  fi  accennalo  diuerfi  luo* 
ghi  in  occafione  di  diicorrere  dellobligod'in* 
teruenir  al  fi  nodo, e d’ ineeruenire  alle  confe- 
renze, onero  alla  eongregazioni  decafi  dico- 
feienza, onero  alla  lezione  della  fagra  icrittura, 
ò della  Teologia  morale, e cofe  fimili. 

Dilli nguendo  però  la  vera  e propria  cura  dell* 
anime  la  quale  ha  necefiaria, dalla  femplicc , e 
volontaria  amminillrazione  de  iàgramentijLa 
prima  abbraccia  per  neceilità  (orto  di  le  la 
feconda  , Che  airincontro  quella  non  abbrac- 
cia quellai  Innpciòche  quello  il  quale  abbiala 
cura  fagramentale  ò parrochiale  dell  anime, 
fi  diceaucre  per  conli.  guenza  necelTariaram- 
minifi razione  de  fagramenti  ,e  delle  altre  ra- 
gioni parochiali}  Che allinconiro quello,  il 
quale  abbiala  facoltà  damminiftrare  i Sagra- 
ircti  1.6  perciò  fi  dice  d’auere  la  cura  deirani- 
me  \ Cioè  per  efempio  ogni  f mpliceSacer- 
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dòteamminiftra  il  iàgramenco  volunrario  del. 
TEucariftia  i & ogni  fcmplice  confclTorc  ap- 
prouacojancorchc  non  fiaparocoamminillra 
quello  della  penitenza,  che  però  gran difFcren* 
za  (ì feorge uà  l’vna e laltra ipecie . 

Lacura  dciranime  parocchiale , laqualca 
porta  fcco  i’amrainillrazionencceiranadc  fa- 
cramenii,  & alcun  alcre  funzioni  ccclcfiafti- 
ebe,  efpiricuali,  fi  dice  quella , la  quale  fia^ 
neceffaria,  con  la  necellìcà  reciproca , cra^ 
quello  che  lanDminiilri  Se  il  popolo  che  la.» 
riceue  i Cioè  che  ramminiftrai  tefìa  obligaco 
verio  il  popolo à tilofficioi  £(  all’incontro  il 
popolo  lìa  obligaco  riceuerlo  per  le  Tue  ma- 
ni, e non  per  altre,  conforme  nell'acceona- 
te  opere  fi  difcorre  fòcio  U titolo  delle  pa* 
focchie . 

£ quelle  fìinzioni  ibno , il  Sagrathenco  dei 
matrimonio  , il  quale  più  rigoròfàmence  do* 
gn’altra  funzione  fi  dice  ragione  precilàmence 
parocchiale  i £c  anche  fono> il  Sacramento 
deirEucariflia  nel  precetto  della  Pafqua  , tL> 
quando  fi  prenda  dagli  infermi  per  viatico  > 
Quello  dell’ellrema  vnzione>E  quellodcl  bac* 
telimo)  Benché  quello  fòglia  alle  volte  aue- 
re  la  pratica  diuerià,cioc che s'amminillri  nel- 
la Cattedrale  ò nella  Collegiata,  ò Matrice  per 
altre  perfònc  , anche  à i fuddiù  de  parocni , 

• mù 
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tnà  il  fagramcnto  della  penitcn2a  G dice  li* 
boro  ad  elezione  de  penkenci  j non  cHendo 
douere  che  in  ciòcadailmcdcflmo  obligo. 

Di  ragione  parochiale,  e di  ncceflìtà  recir 
proca  G dice  ancorala  fepolcura^  cioè  l’in- 
ceruenir’aircfequic^  5c  il  fepellirfì  nella  pa- 
recchia , quando  non  vi  fìa  T elczzione  in^ 
vn’alcro luogo > conforone nellacccnnata  ma- 
teria delle  parocchie  più  di  propofico  G d[- 
Icorrc. 

In  quella  fpecle dunque  di  cura  d’anime^ 
c d’atnminUlrazione  de' fagrameoci  col  clero 
c col  popolo  Iccolarc  foggetco  al  Vefcouo, ca- 
de fuori  d'ogni  dubbio  la  podellà  della  vilì- 
ta)  cofi  locale  come  pcrfonalc;  Locale  cioè 
di  poter  vifuare quell  a! tare  , nel  quale  G con- 
Icrui  ilfagramenco  dell*  eucarillia , & il  fon. 
te  hattclìmale  , & il  luogo  nel  quale  fi  con- 
fcrua  foglio  finto  per  1*  ellrema  vnzione , 6c 
i confellionarij , 6c  il  cimicerio , Se  il  libro  de 
macrimonij,  d’altro  de  bactezaci , & il  di  più 
che  IpccrafTc  principalmente  alle  funzioni  pa- 
rocbiali , e non  altre . 

£ rifleflTo  circa  la  vifica  perfònale , cofi  per 
Tabilità , come  anche  per  i coflumi  che  pofi 
fino  influire  al  medefimo  fine  per  lo  fcandalo 
appreflb  il  popolojEi  ciò  per  la  più  voice  accen- 
nata ragione,  cioè  che  efleodo  il  Vefeouo  il 
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' j>rimo , 6«:  il  principale  pallore  dell*  ouilo  , • 

oucro  il  primo , & il  principale  cuftodc  e go- 
uernatore  della  vigna , è di  doucrc  che  polTa 
riconolccre  i pallori , ò rclpctciuamcnte  gli 
operai'ij  inferiori  , li  quali  adoprandofi , &in‘ 
gerendo^  neiro^iJe,e  nella  vigna  d'vn’alcro',  fi 
vegono  in  quella  parte  à far  foggccci  del  padro- 
ne,© del  goucrnacore  maggiore, ancorché  per 
altro  fiano  libcrijà  Ibmiglianzadi  quel  che  inlc. 
gna  la'pratica  ncJii  icruitorifaIariati,ancorche 
4^  non  frano  icrui  j ma  liberi  perche  in  quello 
che  riguarda  quel  méfticrc  diuenrano  fuddici . 

NcU’altra  Ipecie  deiramminillrazione  dii# 
fagramcnii  volontaria,  c di  dcuozione,e  di 
elezione,  piu  che  d’obJigo  , comelbno  quel- 
lo dell’cucaxiftia  negli  altri  tempi,  fuori del- 
Toccafione  del  precetto  della  Pafqua,  e del 
viatico,  & anche  quello  della  penitenza  nel* 
lalcoltare  leconfèliìonl , non  cade  la  pode- 
fta  della  vifita  locale  ; Poiché  febene  vn* 
opinione  crede,  che  il  Vclcouo  polla  anche 
nelle  Chiefe  efenti,  vifitarcqucllaltare, , nel 
quale  fi  conferua  il  fagramento  dcU’eucari- 
llia , per  la  ragione  che  fi  amminiftra  al  po- 
polo fuo  fuddito /Nondimeno  l’altra  opinion 
ne  c piu  riceuuta  in  pratica , e più  approuata 
dalle  Sacre  Congregazioni- 
- Che  però  la  vifita  fi  rePcringc  iòlamenee  alle  ~ 

• .■  Z per. 
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peiiòne  per  l’alcro  fàgraméeo  della  penìccza  ad 
cfrc(Co>che  conforme  lì  è dccco,  il  VcfcouoJe 
pofTa  cfaminare  fopra  ridoneità*  & anche  polTa 
riconofeere  il  loro  modo  di  viucre , per  vedere 
fe  conuenga  , *o  nò  permettergli  quella  am« 
minillrazionc,  &in  che  modo  da  eflì  lì  fac- 
cia. £c  anche  per  obligarli  à gli  accennati 
efercizij  delle  conferenze  de  calibe  delia  lettura* 
della  Sagra  Scrittura  ouero  della  teologia  mo- 
rale,&:  altre  cole  che  influilcaoo  airidclTo  line 
ouero  elfctto . 

Ecinfomma  deueriHectere  à quel  che  coli 
nella  prelènte, come  in  tutte  l’alcre  opere  fre- 
quentemente li  dice,  cioè  che  la  legge  noiL 
conlifte  nella  formalità  delie  parole,  mà  nel 
fine,  ouero  neli’efretto,per  lo  quale  lì  lia  ordi- 
nata, intendendola  nello  Ipirito,  e non  nel- 
la lettera  i E per  conlèguenza  che  Tefercizio 
di  quella  podellà  della  vilìta  lìa  dirizzato  à 
quel  fine,  ouero  à quell'elFetto  per  lo  quale 
il  Concilio  dì  Trento,  e le  collituzioni  Apo- 
llolichc, ouero  i decreti  delle  Sacre  Congrega- 
zioni labbiano  c6ceduta,oueraméte  ampliata, 
c non  per  il  fine  di  dilatare  la  propria  giuri- 
fdizione  e di  pregiudicare  alli  priuilegij  degli 
elèntiì  £ quelli  airincontro  non  deuono  elTe- 
rc  coli  tenaci  de  loro  priuilcgij,chc  cerchino 
di  iòllencrli  contro  la  volontà  di  quello  il 

qua- 
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quale  glieli  abbia  conceduti  ondefì  conchiu- 
de che  cucco  il  male  confile  negli  ellrcmi  vir 
ziofi,  deHVna,e  deiralcra  pane . 

Si  concede  ancora  dal  Concilio  di  Trento 
la  facoltà  di  vifìtare  cdieiàminare  i Nocafi» 
iiancorche  iiano  iccolari»  Però  quella  ipecie 
di  videa  è forfè  rara  in  pracicaìO  fla  perche  tal 
facoltà  noncaminacon  quei  notaci  j li  quali 
fìano  creaci  con  laucorità  Apoftolica^  fecon- 
do iJfenfò  d'alcuni  Scrittori , e della  Ruota.» 
Romana , anzi  della  medefìma  S.  Congrega- 
zione del  Concilio  j Oueramente  perche  li 
Principi  fecolari  non  lo  permettano  eoa» 
quei  Notarla  li  quali  fìano  creati  conia  loro 
autorità  mediata  • onero  immediata  i Cho 
però  non  è maceria  capace  dVna  regola  cer- 
ta e generale  > ma  la  decifìone  dipende  dall* 
olTeruanza  > .ò  pratica  de  paed,  onero  delle» 
diocefì. 

E riftedo  camina  circa  falera  vifìta  perfò* 
naie  , la  quale  fi  fàccia  de  fecolari , per  la  ragio» 
line  del  concubinato,  òdeli’inccfto  carnaio, 
ò fpirituale  , onero  dcirvfura,ò  delle  bìaftem^ 
me,  o di  altri  delicn  del  milfo  foro , dipenden- 
do ciò  dal  puntò,  le  fi  abbia  Tefèrcizio  di  que- 
lla giurifdizionc , ò nò  fecondo  quel  che  fi 
difeorre  di  fotto  nel  capitolo  ventefìmopri- 
mo. 

Z z 
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£ circa  r^icra  Ipecie  dellavifìca  locale  y Parn 
mente  al  Vefcoaoadìde  la  fudecta  regola  ge- 
i3ncrale  .che  polla  vifìcarecutce  leChiefc,  eie 
cappelle  , & i luoghi  ecclcfìallici  ^ li  quali 
lìano  dentro  la  diocefc,  ogni  volta  che  non 
fi  mollri  prìuilegiofpeciaie  d'cfcnzioneefprcr- 
fo,  ouero  implicito  > ò prefunco  , il  quale  fi 
polTa  allegare  in  vigore  del  pofiefib  immenio. 
fabile  y ò centenario  legitimo  , e non  vi- 
ziofo . 

' Sotto  quella  Tpecie  di  vlfita  locale, cade  anco* 
ra  quella  de  benelìeij  ecclelìallici  e delle  cap- 
pellame,  coli  per  liconoicere  fe  i polTelTori 
rhabbiano  con  titolo  leggititno  ^ Onde  à que« 
Ilo  effetto  non  fi  polTanofcufare  > perche  ne 
fiano  polfclTori  triennali , per  la  regola  della 
Cancellarla,  la  quale  lì  dice deTr  ‘unnali\^ qua- 
le non  gioua  à quell'efretto>Gome  ancora  per 
vedere  K fiadempifcanoìpcfi,  &il  di  più  ebe 
riguarda  la  loro  buona  amminillrazione  j Et 
anche  deuc  informarli  e riconofoere  i legali 
pij,  eie  altre  pie  difpofizioni  per  gli  effetti  de 
quali  fi  tratta  di  lotto  nei  capitolo  treniefi- 
xnoprimo.  ■ 

£ nondimeno, anche  à rifpetco  delle  Chie- 
iè,  e de  luoghi  9 o corpi  ecctefiallìci  efcnii, 
vi  cade  quclT’illelIa  moderazione  , Ja.quaic^ 
14IÌ  è accennata  di  lòpra  nelle  peifonc , .cioè 
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che  perla  ragione  della  cura  dell’anime,  ta 
dell’amminillrazione  de  fagramcnti  neceffa- 
ria  in  ragione  di  parroccbialicà  , G poHa  far 
la  vifìca  diqucfteChiefe  ^e  degli  altri  luoghi 
fagri , in  quello  però  che  riguarda  quelle  par- 
li foiamente  , e non  in  altro  Come  per  elcm- 
pio  le  (ìano  tenuti  con  la  douuta  decenza  il 
iàgramento  deUeucarifliia  , il  fonte  baitefìma- 
le»  el'oglio  Santo  j & i confeilìonarij,ouero 
ilccmiterio  iEtinfomma  in  quel  cheriguarr 
da  la  cura  > e la  parochialità  e non  inaino . 
Quando  cada  il  dubbio  fòpra  lefenzione  per* 
che  diefla  non  apparilca  elprclTamentei  la 
tal  calò  al  Vefeouo  ^balla  la  fudetta  aflillen- 
za  della  legge^  perche  fi  polTa  dir  fondata  la^ 
fua  intenzione,  fino  à tantoché  laprecelL» 
ciènzione  fialegicimamente  canonizata  con^ 
la  regiudicata,  onero  con  le  tre  conformij 
che  però  in  tanto  deue  clTer  roatenuto  nel  pof- 
fclTo,  cneirefercizio  della  Tua  giurildizionci 
e podefià  , conforme  anche  fi  diicorre  di 
iotio  nelli  capitoli  ventefimo  , e crentefimo 
quinto;  E ciò  àrifpetto,  coli  della  vifitalo- 
cale  , come  della  perfonale. 

Le  maggiori  difficoltà , le  quali  in  quella^ 
ipecte  divifita  locale  lifcorgono  , fonocirca 
-i  luoghi,  ouero  i corpi,  li  quali  non  fiatvo 

jvcianacmc  ecclcfiatfici , mà  fianopijgoucr-ì 
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Dati,  & amminiftraci  da  fccolari,  come  per 
efctiìpio  fono  gli  ofpedali , i monti  di  pietà, 
le  fabriche  delle  Chicfe,  le  con  fraternità  de 
fccolari,  i confèruatonj  delle  donne*  e cofe 
fimili. 

£ per  quel  che  Ipetra  alli  confcruatorlr 
delle  don  ne , per  non  ripetere  più  volte  Tiftci- 
fe  cofe , baila  quello  che  di  fotto  ft  dilcorre 
nel  capitolo  dccimononoj  £e  à rifpettodcU 
l’opere  , ò de  luoghi , ò corpi  pi  j come  fopra; 
Ancorché  il  più  volte  accennato  Concilio  di 
Trento,  col  quale  oggidì  (i  camma,  llabili* 
Ica  la  regola  generale  alTermatiua  à fauoro 
del  Vefcouo,  coli  nella  vi  (ita , come  neiraf- 
lìllenza  al  rendimento  de  conti  degli  ammi> 
niilratori , e nel  di  più  che  riguardi  la  buona 
amminiilrazione^  Tuttauiain  ciò  non  cade 
vna  regola  certa’,  & vnifòrme  applicabile  à 
tutti  li  p3eli,&  à tutti  li  cali, per  diueric  limita* 
zioni  date  dal  medefìmo  Concilio;Cioèquan- 
do  (ìano  luoghifotto  Timmcdiata  protezione 
regia  jOucro  che  ancor  viua,  & amminillri 
il  medefìmo  fondatore  >0  pure  che  diuerfa* 
mente  difponga  la  legge  clpre Uà  della  fonda- 
zione* ò quella  legge  prefunta,  la  quale  na<< 
ica  da  vn  legitimo  , e non  viziolò  pofìelTo 
immemorabile,  ò centenario  ; E molto  piu 
quando  fì  pretenda  in  conurario  la  cooruetu- 
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dine  generale  di  quel  principato  ò luogo  , c 
cbe  perle  circoftanze  de  cau  non  gli  odila 
deroga  fatta  per  ii  Concilio  di  Tremo  alle 
conluetudini  contrarie. 

Che  però  il  prudente,&  il  zelante  Vefcouo 
dourà  in  ciò  regolarli  fecondo  le  circodanze 
de  cad,  ecaminarui  con  molta  maturità  >e 
circofpezzione , acciò  da  vn  canto  non  tra- 
feuri  1 oiHcio  Tuo  , e dail'aitro  non  vada  ten- 
tando innouazionij  le  quali  podano  partori- 
re delle  rotture  con  i magidrati  fècolari } dal- 
le quali  fogliono  nafeere  degl’incouuenienti 
maggiorile  più  pregiudicialialla  giurifdizione 
ccciefiodica,  conforme  anche  li  accenna  di 
fono  nel  capitolo  ventelimoprimo , e nè  due 
ièguenci. 

Per  quelli  cali  particolarmente  deue  il  Ve- 
fcouo dar  faggio  à Iccolari  delia  fua  iniegritàj 
e del  fuo  buon  zelo  9 modrando  che  non.» 
pretenda  d*ingcrirfi  in  fi  fatti  luoghi  9 & ope- 
re per  interelife,  e per  mercanzia  > mà  per  il 
folo  zelo  del  (eruizio  di  Dio>c  di  lòdisfàreair 
officio  fiiO}Imperòche  alievolte  ha  inlegnato  la 
pratica,  che  alcuni  Vcicoui , (ancorché  iorlè 
rarijmettono  tra  i corpi  d’entrata  quegli  vti- 
li  Se  emolumenti  i quali  fi  cautno  dalia  vifita  e 
dalia  Vifionede  conci  di  fi  fatti  luoghi  & ope- 
re piv,  colà  malfatta,  c dannabili  dima. 

Pre- 
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Preiùppofla  quefta  facoltà  di  vincarcjnòù 
bada  che  lavifìca  (ì  fàccia  macerialmencevi- 
jófìtando  icChiefe,  e gli  altari , oucroi  luoghi, 
mà  principalmente  ù deuefare  la  viQta  lor* 
male^  Cioè  fopra  la  buona  amminidrazione 
dellentrate ,e  decapitali,  e iopra  il  ben  re* 
golato  ordine  , 8c  adempimento  dell*  opere 
pie,  fecondo  la  volontà  de  fonda  tori,  onero 
fecondo  le  leggìi  i dacuci  de  luoghi^E  par- 
ticolarmente fòpra  radcmpitnenco  della  ce- 
lebrazione delle  mede  , e degli  anniueriàrij 
e degli  altri  diuini  odici/  e peli,  che  abbia* 
no  i Capitoli , ouero  i cleri  , & altri  corpi 
vniuerfali , onero  li  beneficiati . 

^ perche  freanentemente  la  pratica  iniè* 
gna,che  in  ciò  fi  commettano  de  i manca- 
menti notabili  , col  prctedo  della  diminu- 
zione delle  entrate  ; Quindi  li  Vefcoui  » 
17  con  cj^neda  occafìone  della  vifìta  , ne  far 
leano  tare  le  redazioni  ; Però  infègnando 
l'efperienza  , che  alcuni  di  ciò  fi  abufàfTe- 
ro,e  che  vi  fi  com mettcflero delle  fraudi, òpur 
re  che  ne  nafeeffero  degli  altri  inconuenienti  dji 
cioè  feguito  che  da  tempo  moderno fc  gli  ètol* 
co  queda  facoltà  , la r]uaie  fi  èrifcrbataalla  S. 
Congregazione  del  Concilio,  fiche  infìmili 
occorrenze  ad  efla  fi  ricorre,  e con  l’infor» 
mazione  de  mcdefìuni  Vefcoui,  fi  fogli pno 
• con* 
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concedere  quelle  ri diizzioni,ò  negarle, fecon- 
do che  ricerchino  le  circoftanzc  del  fatto  j 
Con  la  diftinzionc  fe  il  pcfo  fia  per  viri  ma  vo- 
lontà,ò per  contratto  imperòche  più  facilmen-’ 
ce  (ì  concedono  nel  primo  calò, che  nellccon- 
doiEtaacprafe  il  mancaméto dellentrate prò- 
uengadal  cafo,ò  pure  dalla  colpa  onero  dalla^ 
mala  amminiIlrazionc,e  iè  (ìa  teporale,ò  acci- 
dentale , onero  perpetua , con  altre  limili  con* 
Siderazioni  « 

La  quarta  ifpeziotie  riguarda  le  maggiori 
prerpgaciue,elc  maggiori  facoltà,  che  il  Ve- 
8ÌCOU0  abbia  inqucAotempo^  & in  quello  at- 
to della  vilita  più  che  negli  altri  tempi  *,  Et  in 
ciò  trà  Vcfcoui  comunemente  corre  vncon-' 
cetto,  onero  vna  opinione,  che  mentre  fiano 
neHacco  della  vilita  polTano  fare  da  Papa,  li- 
che  li  a loro  lecito  di  operare  dilpocicaoiente 
lènza  che  li  polTa  appellare  al  Metropolitano,' 
&.agl’altrL  fuperiori  , c che  polTano  fare  di 
tutto-,  Che  però  quando  vogliono  fodisfare 
à propri)  capricci,  onero  ad  altri  'lini , affet- 
tano quello  fpeciolò  manto  della  vilita. 

Màin  ciò  s’ingannano  di  gran  lunga  perche 
lUccennato  Concilio  di  Trento,  eie  coHicu-^ 
zioni  Apollolichc,  onero  i decreti  delle  Sa- 
gre Congregazioni  concedono  à Velcoui  ncl-^ 
l’atto  delia  vifica  qualche  maggior  podcftà* 

A a * dclc* 
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delegata  in  quei  cafì  à quali>per  i priuilegij,oue« 
ro  per  altri  rifpetti  non  arri ua (Te  la  loropodcftà 
ordinaria , mà  però  dentro  i confini  del  giu- 
do, e dell’onedo, c per  quanto (ìflenda  l*au- 
lorità  delVefcouo,  il  quale  non  può  dero- 
gare aili  canoni,  & à concili;  ,&  all  altre  leg- 
gi de  fuperiori . 

£ circa  il  punto, che  non  (ì  dia  Tappellazio- 
ne  dai  loro  decreti,  ò prouifloni , ciò  cami- 
na  folamcnte  in  quel  che  riguardala  correz- 
zione  de  codumi,  6c  in  quciraltre  colè,  le 
quali  abbiano  di  bifòguo  d'vna  pronta, fom- 
maria,  e preda  prouidonc,  mà  non  già  nel- 
l'alire  cofe  correnti,  & ordinarie , le  quali  de- 
vono edere  trattate  con  i fuoi  termini  iòliti , e 
^6  i modi  legali  e giudizialiiChe  però,eccettua- 
tine  quei  cali,  ne  quali  d da  erprefTamente 
prouido  in  contrario , anche  quel  che  d da 
ordinato  , c decretato  in  vidta  , foggiaco 
air  appellazione  , & alla  podedà  , egiurid> 
dizione  del  metropolitano  , c degli  altri  leg- 
gitimi  fuperiori  , de  quali  d parla  di  folto 
nei  capitolo  trigedmofedo . 

/ Il  maggior  punto  di  queda  funzione,  è 
: quello  della  quinta  ifpezzione, cioè  delfintc- 
jjFedc  del  Vcfcouo  circa  la  procurazione,  ouc-- 
circa  gli  alimenti,ò  altri emolumccijOnde  pa« 
xe  che  quedo  da  il  regolatore  maggiore  di  tut- 
ta 
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ri  la  materia  della  videa  , e di  quanto  di 
fopra  e èdifeoriòi  Impcròchc  fc  bene  il  fu- 
detto  Concilio  di  Trento  hà  cercato  di  prò* 
uederui  col  dannare, e col  togliere  tutte  le  male 
viànze  ncirefigere  emolumento  alcuno  Torto 
ticolo  di  procurazione,  oucro  di  cattedratico, 
ò altro  qualduoglia , ordinando  precifamen» 
te  i iòli  moderaci  alimenti  ; Et  auendo  le  Sa- 
cre Congregazioni  dei  Concilio,  e de  Vefeo- 
ui , prudentemente , e con  ragione  approua- 
te  quelle onede  compodzioni, le  quali  dfud 
fero  fatte  iòpra  glialimenti  iùdetti,  cioè  che 
il  clero  di  cialcun  luogo  debba  dare  al  Vef- 
cono,  oucro  à qualche  Tuo  minidro  vna^ 
certa  iòmma  in  denaro  proporzionata  àquel 
che  ycridmilmente  potefTero  importare  le 
fpefe, mentre  in  tal  modo  d prouede  meglioall* 
inde  nn  ita, & alla  fodisfazionedeirvnae  dcllal- 
tra  parce,e  d ouuia  à mohe  fraudi,  e fcialacqui . 

Quindi  è feguiro,  che  forfè  in  alcune  dio- 
cefi  di  latto  dano  ritornati  gli  amichi  abu- 
d in  modo  che  d faccia  adeguamento  àque- 
fte  fòmmeogn'anno,  comead  vn  corpo  fer- 
mo d’entrata,  dcheà  Tuoi  tempi  non  d tra- 
lafcia  la  videa,  benché  niun  bifògno  ve  ne  da 
ma  per  quedo  folo  dne  , riceuendo  anche  il 
vitto  i Et  alle  volte  d manda  à vidtarc  per 
il  Vicario  I oucjro  per  vn’altro  miniftro,il  qua- 
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le  in  foRanza  vada  à fare  Iciàccofe  dlqueft. 
entrata  fenza  penderò  di  vifitare  , 

Anzi  è colàcurioià  il  vedere,  che  alle  vol- 
te il  Vcfcouoin  alcune  patti  dell* anno,  per 
il  beneficio  dellaria  , oucro  per  delizia , ò per 
altra  occafione  dimori  in  alcuni  luoghi  del- 
la diocefe  per  vn  tempo  notabile  > anzi  per  va 
intiera  Ragione  , fiche  fia  informato  degni 
minuzia  i £ nondimeno  che  non  fi  parli  di  vi- 
fita,màche  perqueRa  fi  vada  di  propofito  in 
\ vn  altro  tempo  per  il  Ridetto  fine  di  ottenere 
( queRi  emolumenti } Colà  degna  di  biafimo,  e 
f di  certo  malfatta,  quando  fi  facefie. 

* Finalmente  circa  la  fcRa , e l’vltima  ilpez- 
zione  iòpra  le  funzioni  ecclefiaRiche  dafarfi 
dalVefcouo  per  la  diocefiin  occafione  della.* 
vifitaìLa  più  ordinaria  è quella  della  crefima  y 
come  cofa  precifamente  pontificale  , noiL. 
J.O  conuenendo  far  venir*!  putti,  e gli  altri  àtal' 
effetto  alla  Cattedrale , onero  in.  altro  luogo  ^ 
Et  è anche  la  confagrazionedi  qualche  Ghie* 
fa , come  parimente  neceffaria  da  fard  in  quel 
luogo  , mentre  It  confagrazione  delle  pic- 
/ tre  degli  altari , fecondo  che  ricerchi  il  bifo- 
I gno,  fi  Tuoi  fare  nella  Cattedrale  per  dìRri- 
} buirfi  per  tuttala  diocefi. 

^ £ nel  rimanéte,quàdo  fi  tratti  di  luoghi  grof 

fie popolartene  quali  conuenga.perfar  la  vifica 

bene 
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bene,tràctcncrfì  per  qualche  cetnpo  conia  fua 
proporzioncjconuicne  percoufolazione  de  po> 
polii  per  ahri  buoni  cfTecci  fami  le  funzioni  | le 
quali  fi  fono  già  accennate  e che  per  ordinario 
ionofolice  fard  nella  Cattedrale,  cofi  nel  predi- 
care per  fc  (lefibicome  neli’af(.oltarc  le  confefi 
(Ioni, nel  celebrare  pontificalmence,c  nellalcrc 
accennate  di  fopra . • 

Della  vifita  dè  monallcrij  di  monache  fi  di- 
ifcorre  particolarmente  di  focto  nel  capitolo 
decimononoiche  però  non  occorre  ripeterlo; 
£c  à riipetto  de  medefiadmonafierij , come 
anche  dell’altre  Chiefe,  e luoghi, e periòno 
cfenii,  oche  abbianoli  Prelato  proprio  ordi- 
nario, conforme  particolarmente  fegue  ne  i 
Kegolari';  Cade  il  dubbio, fè  la  facoltà  del  Ve- 
feouo  di  vifitare  fia  alternatiua  con  quella^  ' 
del  proprio  Prelato  , fiche  vifitando,  ouero 
auendo  vifitato  vno,  non  pofia.  vifitare  laU 
tro  I con  la  prcuenzione  tra  eflì , ò pure  che 
fia  cumulatiua,  fiche  auendo , vifitato  vno> 
pòffa  anche  vifitare  l’altro  con  la  douuta  com- 
patibilità ; £t  è più  probabile,  e più  riceuuta 
quella  ièconda  parteiE|ciò  per  quella  buona  ra- 
gione/:ioè.che  quàto  più  vificatori  c iòurinicn- 
demi  aura  la  vigna, ouero  vn  altra  opera , tanto 
più  gli  opcrari)  faranno  diligenti , e faranno 
bene  l’officio  loro,  eia  vigna  farà  bcnecol- 

tiua!i 
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tiuara^  Purché  però  ilconcorfo  Ga  compacù 
bile  ) cioè  che  IVna  c l’alcra  vifìta  (ìa  indriz- 
zaca  allo  (lefTohae,  òpurefopra  co(è  diuer- 
fe  i Ma  non  gii  che  il  proprio  Prelato  inièrio- 
re  polTa  correggere,  ò moderare  quel  che  H 
(ìa  corretto , e ratto  dal  Vefeouo , in  quello 
cofe  le  quali  fpettano  allofEcio  di  quello . 

St  deuono  gli  atti  della  vilìtadiligentemen* 
ce  per  il  Notato  regiftrare  invn  libro  tenuto 
à quell* cflcttOy  da  conferuarlì  ncHarchluio 
vefcouale  , acciò  nelle  vilìte  lèguenti  si  pof-, 
fa  rlconofcerejiè  gli  ordini,  &i  difetti  de  lla_a 
cfeguici,e  corretti  rcfpettìua- 
méic}  Et  ancora  perproua  piò  facile  delpoiref- 
fo  di  vifitare,e  per  l'altra proua  dello’ilato  delle 
Chielè,  e debeneheij,  e per  molti  altri  buo-, 
ni  elTctti. 

Quanto  iì  è detto  di  fopra  in  propofito  della 
vilìca , appartiene  al  Vefeouo, come  fuperiore 
fpirituale j Ma  iè  il  cafo  porti  che  dentro  la  dio- 
cefì  , òfuora,  il  Vefeouo  in  ragione  di  baro- 
z3nia,  ouero  di  principato  abbia  ancora  il  do- 
minio temporale  d’alcuni  luoghi;ln  tal  cafo  fe 
li  vorrà  vifi  tare,  farà  vna  cofa  ben  £atca  , e de- 
gna di  lode  per  riconofeere  come  i fudditi 
fano  trattati;  Però  quella  è vna  fpccie  di  vi- 
lìta  totalmente  diuerlà , nella  quale  ilVelco- 
uo  vicn  confideraio  come  Principe, ò Signor 
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re  iccolafc,  fiche  fi  caroina  con  regole  , e 
con  rerroini  diuerfi , e non  è di  doucre  che 
nel  tempo  che  s’impieghi  à far  quella  vifita, 
debba  il  clero  foro  roiniflrargli  il  vitto  ^ Gal- 
ero che  bifogna . 

L’ioteruento  de  i due  Canonicijò  Dignità 
della  Cattedrale coroe  fopra,fuol  dar  occalìo- 
ne  di  difpucefopra  la  precedézi  con  i Capitoli 
delle  collegiate  della  Dicceli  i PcròconCde- 
ràndoli  eflii  comeperlbne  (ingoiar i^Gche  non 
a4rapprelèntino  il  corpo  del  Capitolo  della  Cat- 
cedralc^no  potranno  pretendere  la  precedenza 
fopra  i Capitoli, & i collegi  ji  E ciò  per  per  quel- 
la ragione,chc  ogni  corpo  vniuerlàle  precede 
le  perlòne  particolari . 

Vi  è ancora  vna  fpecic  di  vìlita  ftraordina- 
ria,che  il  Veicouo  con  delegazione  particola* 
re  dcilafedeApollolica,ouero  della  S.Cógrega- 
ajzionedc  Vefeouiò  di  quella  del  Cócilio  come 
più  vicino  jfuolfare  di  quei  luoghi,  liquali 
liano  di  territorio  feparato,che  li  dice»»///»/, 
oueramcntcdelladioccli  conuìcina  per  il  tem- 
po che  vachi  la  lède  vclcoualc  j Però  quella 
fpccie  di  vifita  non  hi  regole  certe , dipenden- 
do dall’  accidentale  , e llraordinaria  delega* 
zione , alli  limiti  della  qUalc  la  vilita  li  deucj 
fare . , 

in  oltre  vi  è l’altra,  ^cie  di  vifita  del  Me- 
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propoli tano  in  tutta  la  prouincia,ouero  in  qual- 
' che  dioccfi  d’cffa  -,  Però  ciò  che  fia  negli  altri 
af^paefii  Pcrquclchc  fpecca  all  Italia , della  quale 
fi  parla, ftàte  la  gran  frequenza  de  Vefcouan,& 
Arciuefeouaci, banche  Ibntela  vicinaza  della 
Corte  di  Rotr  a,  alla  quale,  & alle  Sagre  Con- 
gregazioni fiafdcilcil  ricorfù  , cllcndofi anche 
%rimentato  che  ne  nafccffcro  degl’inconuc- 
nienti  > Quella  fpecie  di  vlfìta  non  fi  pratica^ 
facilmente  , c fenra  la  particìpazione  della  Sa- 
vra  Gongregaziouc  de  Velcoui,  odi  quella  del 
Concilio , dalle  quali  à mifuradel  bifogno , Q 
dell’opportunità  fe  nc  danno  gli  oracoli . 

-•  Anzi  il  Pupa  come  Vefcouo  particolare  di 
Roma , c della  fuà  dioc-cfi , e del  diftrctco,  via 
queftavifita  per  mezzo d’vna  Congregazione, 
la  quale  fi  chiama  della  vifica  Apollolica,conr 
iTfbrme  fi  dllcorrc  nell’vna  c nell’altra  relazio- 
ne della  corte,  parlando  di  quella  Congrega- 

SBionc.  . • j u- 

, E’ flato  appreflb  in  oftri  maggiori  dubita-^ 

TO,fc  il  Capitolo  in  tempo  di  fede  vacante  ab 
èia  quefta facoltà,  e giurifdizionc  di  vifitarej 
Però  è più  riceuuta  1 affermatiua  j Ma  che  ciò 
2iifeguapcr  mezzo  del  Vitario  deputato  , lècon-» 
do  ladifpofizione  dcll'iftellb  Concilio  di  Tren- 
to, che  però  non  può  il  Capitolo  deputare  vn 

vifitacore  particolare  ; Mà  quando  la  vifita-» 
■ fifac- 
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fi  faccia  da  quefto  Vicario  capicoJarc,ouera- 
mence  anche  dal  Generale , non  perdóni  po» 
tra  chggcrc  quella  fòmnaa,  che  fofle /olita  pa^ 
ajgarsi  al  Vefcouo  in  luogo  del  vieto  , per  l‘ac- 
cennaca  composizione , mentre  non  vi  bi/ò- 
gna  tanca  fpciàj  Che  però  dourà  ottenere /ò-  . 
Jamcntc  il  vitto  moderato  à proporzione  del- 
la fua  perfona,  c della  fameglia  necc/Taria^ 
molto  minore  di  quella  del  Vefcouo,  sicho 
alcrimentcil  di  più /ara  eftorsione. 

In  alcune  diocc/ìficoftuma,quado  il  Ve- 
/couo  vuol  cominciare  la  vi/Ita  che  fi  fanno 
gli  editti  penali,  acciòtutti  i preci,  & i chie- 
3orici  di  quel  luogo,  anche  femplici,  c nom. 
beneficiati cópanfeano  in  vn’ora  determinata 
per  darel’obcdienzaj&altrimente  fiprocede 
contro  di  c/Iì  alle  pene  comminate,non  oftan- 
te  che  firitroua/Tcroa/Tenti,  quando  la iTcnza 
non  fia  con  la  licenza  del  Vefcouo;  Però  que- 
fto fuolc/Tcre  vno  degl’illeciti  precedi dellc- 
ftorfionijlmperòche  può  il  Vefcouo  far  la  vi- 
(ita  pcrfonale  anche  de  preci  , e de  chierici 
femplici  non  beneficiaci,  fiche  quando  fiano 
/pecialmcntc  citati  per  tal  elTetco,  debbano 
comparire , & obedire , ma  non  auendo  obli- 
go  alcuno  della  refidenza , raflenza  li  deue 
feufare,  &,il  fare  altrimcnte  , merita  dirfi 
abu/ò  e co/à  mal  fatta. 

B b E per- 
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£ perche  , conforme  anche naccenna^dlfot^ 
to  nel  capitolo  penultimo, per  ricaliate  parti- 
col  armente  in  alcune  parti  del  Regno  di  Na- 
poli , c delfaltro  di  Sicilia , vi  fono  degli  Al- 
bancfl , e deglaltri  orientali,  liquali  viuono 
[31  col  rito  greco  ) Deue  perciò  il  Vefeouoin-* 
tutti  i tempi , ma  'particolarmente  in  queAo 
della  vi(tia,inuigilare  in  più  colè  } Primiera- 
mente cioè  che  riRelTo  rito  greco  lìa  ben  pra- 
ticato con  i fentimenti  cattolici,  lènza  la  mi- 
dura d'alcuniabundefcifmatici } Sccondaria- 
méte  deue  procurare  à tutto  potere  d’indurui  il 
rito  Iatino,non  già  per  forza,  nè  vfando  al- 
cuna violenza,  ma  lòlamente  con  le  perfua- 
(ìoni  amoreuoli,  che  però  là rà  colà  lodeuo- 
le  fe  depucarà  de  parochijC  de  chierici  diuerlj, 
cioè  dcll'vno,  e dellaltrorito,  acciò  à poco 
à poco  nel  progrelTo  del  tempo  infenfìbil- 
mente  s’jntroduca  in  tutto  il  popolo  il  rito 
latino,  con&rme  in  molti  luoghi  lòtto  Ve- 
feoui  diligenti  la  pratica  hà  inlcgnato  ; £ ter- 
zo, che  quelli  li  quali  viuono  con  il  rito  lati- 
no , lì  adengono  da  alcune  colè  permelTe  dal 
greco.flche  non  s'induca  la  millura  ouero  la^ 
confulìone  di  quelli  riti. 

Deueancora  il  Vcfcouo  in  quella  funzio- 
ne della  villta  particolarmente, come  più  cfpo- 
(la  à pericoli  d'impegni,  e di  rclìRenzc  di  fat- 
to. 
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io , catninire  con  molta  circofpez2ionc,e  de- 
ue  vfare  vnagran  prudenza  ncirimpcgnar- 
(ì  di  pcrfona  adatti  tali,  nc quali  daquelli, 
i quali  pretendano  non  effcrfòggccri  alla  vi  fi. 
ta,fc^li  pofla  fare  qualche  re(ìfléz3,c  fcgli  pof- 
(à  perderei!  rlipectoj Riflettendo  àquelchej 
icguì  in  Milano  à S.  Carlo  medeficno  , nella 
vinta  della  Chicfa  della  Scala  j Anefocho 
quelli,  li  quali  abbiano  fi  fatta  pretcnfione, 
c particolarmcnteqiiei  Regolari  di  Religioni 
mi]itari,liquali  come  proreflbri  dell’armi  più 
che  delle  lettere, fono  più  tenaci  de  loro  priui- 
' legij.foglionó  alle  volte  effer  facili  alla  refifte- 
za,di  fatto, & à defenderfi  con  la  mano  armata 
Che  però  deue  maturar  bene  il  tutto  , 
e quando  di  ciò  fi  poiTa  dubitare , farà  meglio 
di  fare  alcuni  atti  preparatori]  ,pcr  mezzo  di 
miniilrij  acciò  ritrouandosi  la  re&iflenza , si 
|)o(ra  con  gli  ordini  della  S.  Con gregazionc-», 
o d’altri  fuperiori  far  dipoi  la  visita,  in  modo 
che  fi  ottenga  Tlntento, lènza  efporsi  al  fudet* 
to  pericolo  del  perdimento  del  rifpetto,  c del 
pregiudizio  della  fua  dignità,  cofòrme  più  vol- 
te la  pratica  hà  infegnatOiEflTendo  bendegno  di 
. lode  il  zelo,mà  però  che  sia  adopraco  co  la  do* 
uuta  opportunità, e difcrezzione,ondc  confor- 
me si  è detto, in  quella  funzione  si  richiede  vna 

f rudèza.e  maturità  particolare, e maggiore  dcl- 
ordmarlp . B b * Si 


IL  VÈSGOVÓ 

Si  rirroua  ne  canoni  vn  altra  fpecie  di  visi- 
ta la  quale  si  faccia  dal  Metropolitano  delle^ 
diocesi  le  quali  siano  nella  Tua  prouincia}Però 
33di  prefentcniuna^ò molta  rara  èia  pratica  di 
quella  visira,per  elTerui  prouillo  che  nelfltalia 
particolarméte  nò  li  polTa  fare  lenza  la  licenza 
della  lède  Apollolica  non  foliia  darsi  fenza 
caufa  vrgente  > mentre  quando  si  conofea^ 
clTerui  il  bifogno  si  fuol  deputare  vn  visitato- 
re ApoHolico  4 conforme  nell’età  nollra.» 
Ibtco  Vrbano^VlII.  feguì,che  vn  Velcouodi 
Venofa  fù  deputato  per  visitare  le  diocesi 
di  Lecce»  Bitonto»  Ariano  > ColTenza  Catan- 
zaro>e  mole  altre  diocesi  nel  Regno  di  Napoli . 

£ fe  bene  in  Roma  vi  è vna  Congregazio- 
ne la  quale  si  dice  della  vilìta  Apoftolica^Non- 
dimeno  quella  è deputata  pec  la  ordinaria.» 
vilìca  particolare  della  Città , e diocefe  onero 
diRretto  di  Roma, conforme  nella  relazione 
della  curia,  oell’vna,  e nell*  altr’opera  ù ac- 
cenna . A 

A Si  veda  nel  titolo  della  gimfdi‘3^i<met’eneirannota\ioni 
al  Confino . 
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CAPITOLO  DECIMOQVARTO . 

Del  finodo,  coli  diocenino , corno 
Prouinciale . 

SOMMARIO. 

1 “W  L Vefeouo  dette  ogn* anno  celebrare  il  Si* 

J nodo  • 

2 fantine  celebro S.  Carlo  Sorromeo , 

3 che  mnfiain  *vfi  il  celebrarlo  ogn'anno  , e 

della  ragione . 

4 Si  cantina  con  t*vltimo  Sinodo  il  quale  gii 

proueda  al  bifogno , 

f Velia  rinonaxìone  degli  efaminatori  Sinodali 
fuori  del  Smodo . 

. ’é  Quali  perfone  n;i  debbano  inter uenire . 

“ 7 Sr  li  regolari  y e gl' altri  efinti  *vi  debbano  ini 
ter  uenire . 

8 Vi  quelli  del  territorio  /èparato  nullius , 

9 Della  forKa , pt  operatone  delle  cojlirunfotti 

Sinodali  « 

fi  O Quali  perfine  fiano  ad  effe  foggette 
n Per  quanto  tempo  durino  , 
i z 7>el  Sinodo  prouinciale  a e dalle  ragioni  ptrl* 
quali  fi  tenga  di  raro  ; 

' <C4P. 
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i medennai  (ini,  per  i quali 
il  più  volte  accennato  Concilio 
Ss  di  Trento»  rinuóuando  ladifpo- 
lezione  de  Canoni , e de  Conci- 
3Ntilfa^  lij  antichi , ordinò  la  vifita  del-! 
la  diocesi  ogn’anno,  conforme  nell’antcccden* 
te  capitolo  ficdifcorfòj  Ordinò  ancora  che 
il  Vefcouo  ciafcun’anno  debba  celebrare  il 
iinodo  diocefànojC  rArciucfcouoogni  triéaio 
il  prouinciale»  acciòin  tal  erodo  riceuendo 
da  Parochi  de  luoghi  le  relazioni  opportune  , 
col  voto  delCapitvlo  , c de  medeflmi  Paro- 
chi,&altri,ercfpcttiuamécc  de  Vefcoui  fùfFra- 
ganei  li  quali  v’inceruengano  i (ì  pofTano  far 
le  leggi , e le  prouifìoni  opportune , rinouan- 
dp  le  antiche,  c riformand  le  oùe  bifogni. 

Fù  ciò efatea mente  olTeruato  dal  più  voice 
aceennntoS.  Carlo , il  quale  fi  è prefoper  idea 
del  buon  Vefcouo,  menare  nello  Ipaz  io  dan£  . 
ni  venti  in  circa , che  di  prefenza  gouernò 
la  Chiefa  di  Milano(c (Tendo  Rato  corretto  pen 
alcuni  altri  anni  aflìRerein  Roma  al  Ponte- 
fice Piò  IV.  fuo  zio  in  carica  di  primo  mini- 
erò, e come  volgarmente  fi  dice  di  Cardi- 
nale r ’potejcelebrò  vndici.  finodi  diocefani,  c 
fei  prouincjiali . • Ben- 
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Benfì  che  auantunque  laccehnato  Tanto 
ArciucTcouo  rode  degno  di  molta  lode , & 
operaffe  bene^  perTeTempio  degli  altri  « nei- 
TofTcruanza  de  decreti  del  Tudetco  Concilio  > 
il  quale  in  gran  parte  fu  compoflo , e pcr- 
fezzionato  con  la  Tua  opera  e diligenza } £c 
ancora  perche  coHrichicdea  la  condizione^ 
di  quei  tempi  più  infetti  « e Tolpetti  d’ereda^ 
nell'italia  , e particolarmente  in  quella  prò* 
uincia  confinante  con  i Grifoni , e con  i Suiz^' 
zeri  ) e con  altri  luoghi  infètti  di  là  da  i mon- 
ti > e più  vicina  alla  fèntioa  deirere{ìe>  cioè 
à Gioeura . 

Nondimeno , per  quel  che  gencraImcnte-> 
Tpetra  alli  Vefeoui  di  quella  prouincia^  tal 
frequéza  di  celebrare  il  Sinodo  qgnanno>  no 
2 è in  vfo  ; £ ciò  con  qualche  ragione  cioè  per 
(comodile  per  le  fpele  che  ciò  porta  non  pro- 
porzionate alla  pouertàjcodde  Vcfcouiacome 
anche  de  chierici  , e de  cleri»  c per  alcuni 
motiui , che  fecondo  le  diuerfè  vfànze  do 
prìncipati»quclle  leggi  adunanze  fògliono 
rifiegliare . 

Che  peròd  dima  colà  degna  di  lode,  cho 
quando  ne  ceffi  il  biiogno,  s’aftengano  i Ve- 
feoui da  queiratto,  c caminino  confvltimo 
dnodo  proprio,  onero  del  prcdecclToreiQaan- 
do  fcfperienza  noninfegniche  conuenga  di 

ag- 
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aggiungere,  òdi  moderare  alcune  cofe, 
che  per  cale  effetto  fìa  opportuno  di  celebrar- 
lo di  nuouo. 

E fe  bene  il  fare  il  fi  nodo  ogn*  anno , 
oucro  frequentemente , pare  che  fia  necefTa- 
rio  per  la  depurazione  , ò rinouazione  dell! 
giudici,  c maggiormente  degli  efaminatori 
fìnodali  per  i concorfi  alle  parodile, fecondo 
5 la  ìorma  ordinata  dai  Concilio  di  Trento, 
te  lacocidiana  mancanza  di  quelli,  li  quali 
(ìano  (lati  diputaci  neirvlcimo  fìnodo  perlai 
morte  oucro  per  rafTcnza,ò  per  altro  accidécc} 
Nondimeno  fi  può  à ciò  rimediare  con  la  Tur- 
Togazionc  , die  fc  ne  faccia  degli  altri,  col 
colcnfo  del  Capitolo  della  Cattedra  le, fen  za  la 
oeceilìtà  di  cóuocarc  vn  fìnodo  per  tardfeteo  l 
Ne  deue  oliare  che  la  Ruota  Romana-j , 
carni nando  col  rigore  legale  , abbia  dichiara- 
to che  quella  diputazione  prouilìonale  col 
fclo  confenlo  del  Capitolo,  fi  permetta  fola- 
mente  dentro  l’anno, ma  non  quello  paffato, 
mentre  in  tal  calo  il  Vcfcouo  fi  dice  in  colpa, 
non  celebrandoli  fiiiodo  nuouo,  in  confor- 
mità degli  ordini  delfaccennato  Concilio i 
Imperòche  molto  facile  farà  il  rimedio  col  par^t 
teciparne  il  bilògnoallafudcrtaS.Cógregazio- 
ne  delConcilio,  dallaqualcfe  n'ottiene  facil. 
mente  la  facoltà  per  il  fiuletto  giuflg  motiuo 

^ Do- 
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Douendofì  celebrare  iJ  Sinodo , vi  deuono 
incerucnircjii  Capirolo  delia  Carcedrale,  & { 
Parochi , e quelti  lòno  di  ragion  comune  i 
iieceflarij;  Ali  fe  la  legitima  conlùctudino 
6 .portaflè  rinteruento  d’altre  perlòne  ccclefia 
4tiche,  quella  fì  deue  olTcruare  ; Come  anco.’ 
ra  le  al  Vcfcouo , non  già  per  capriccio,  ò per 
vanita  , mà  per  qualche  giuftacaufa  parelfo 
che  v’mrerucnilTero  alcun’alrrichiericiqua- 
hficati,e  che  non  vi  foiTe  con  tradizione  degli 
àkriji quali  vi  abbiano  ragione  d’interuenirui 
fiche  novi  cadali  fòlpetto  che  ciò  fiaffccialTe  per 
pregiudicare  a gli  altri,òper  accrelcervoci,ouc« 
fo  per  ini  creile  d’efiggere  <|  ua  Ichc  ricognizio- 
ne,© che  foflc  per  folo  voto  il  cófulciuo,ciòn5 
c proibitojche  pcrò-il  tutto  dipéde  dalla  cofuc- 
tudinc,  c dalle  circoftanze  particolari  de  calL‘ 

Si  dilputa  fe  lì  Prelati  inferiori  efenti , lè- 
colari , òrcgolaiiche  fiano,  debbano  inter- 
uenire  neiSinodo,  il  che  caminaattiuatnen- 

7 te  cpaffiuamentc,  cioè  fe  anche  non  volen- 
do polTano  effere  forzaci  dal  Vcfcouo  ad  in- 
tcruenirui  i 6c  all’  incontro  che  vi  poflano  in- 
teruenire,  quando  anche  i!  Vclcouo  non  ve 
Il  voglia  , clfendo  tale  la  natura  de  corrciatiui, 
che  J obiigo  fia  reciproco . 

Et  in  ciò  la  dccifionc  dipende  dal  vedere,' 

*c  quelli  Prelati  abbiano,  ò nò  la  cura  dcH'a- 

C c niroc 
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nimc  c rairtninlftfaiionc  flècefTana  , cioè  la 
parochialc  de  làgramential  popolo  iècolare  ; 
perche  auendola  j vi  douranno  interuenU 
re  i "E  ciò  per  la  ragione , che  per  quelli , i 
quali  abbiano  la  cura  dellanime , (ì  deue  rap. 
prclèntare  in  quella  congregazione  lo  ftato 
loro , e riceuere  l'idruzioni , e gli  ordini  co* 
me  debbano  curare  le  pecorelle  infette  > o 
preferuare  le  altre  > acciò  non  s’infcmnoi  ma 
lìano  ben  goi^ernare . 

Appunto  come  fé  per  gli  llatuti  dellagri- 
coltura , onero  per  altre  leggi , c precetti  del» 
l’arte  della  campagna,  fogna  ò debba  il  pallo- 
re principale  d’vnouile,  in  alcuni  tempi  lò^ 
liti  congregare  gli  altri  pallori  inferiori  de^ 
branchi  particolari  lopra  itbuongouerno  del- 
le pecore  , mentre  non  fì  attende  la  quali* 
lì  perfonale  de  pallori  inferiori,  e fe in  quel 
che  riguarda  le  loro  perfone,  ò le  robbe  fìano 
fudditi  del  pallor  principale,  e fé  lìano  da^ 
clTo  dipendenti,  ò nò  , ma  lì  attende  fola* 
mente  quel  che  riguarda  il  mellleredel  pallo- 
re j Imperòche  fé  vna  perfona  libera  vorrà  in- 
gerirli à guardare  le  pecore  di  vn’altro , one- 
ro adelTere  operarlo  nella  fua  vigna, viene  à 
farli  Tuo  fuddito , in  quel  che  riguarda  quel 
jnelliere,  ancorché  per  altro  rclli  libero,  con- 
£oimc  in  propolico  de  confelTori  regolari , li  è 

dilcor- 
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dlfcorlb  difopranel  capitolo  duodecimo,  & 
anche  fi  difcorre  di  fotco  nel  capitolo  vigefi. 


mo. 


Benfi>.  che  fe  la  cura  dciranime , e Tarn  mi- 
nitrazione  parochìale  de  fagramcnci  ,atrual> 
mente , e neirefircizio,  non  fia  in  potere  del 
Prelato  della  Chielà  cfence  fecolare,  ò rego- 
lare, màfia  in  potere  d’vn  vicario,  ò altro 
miniftro  ì In  tal  calo  quello  vi  dourà  inter- 
uenire , e non  il  Prelato,  quando  laconfuetu- 
dine  legitima  non  folTe  in  contrario , che  v’in- 
teruenilfero  anche  i Prelati  deile  Chiefe  re- 
golari , 8c  eicnci . 

Anzi  è Canto  vero  che  ielenzione  in  ciò 
niente  gioua , ma  che  fi  attende  il  finc,ouero 
lefcrcizio , che  anche  i curaci  di  quei  luoghi, 
li  quali  fiano  fuori  della  diocefi  col  territorio 
8 feparaco , che  fi  dice  nuUiust  vi  deuono  inter- 
ucnire,quandoil  Prelato  di  quel  territorio  non 
abbia  la  ragione , & il  polfclTo  di  conuocare  il 
finodo,  ò pure  che  auendola,de  fatto  non  lo 
celebri , perche  in  tal  calo  fi  dourà  caminaro  • 
col  finodo  del  Velcouo  più  vicino. 

Quanto  alla  fi^rza , e roperazione  di  que- 
(le  leggi,  e collicuzioni  finodali } Prefuppo- 
'9  fio  che  fi  tratti  con  fuddi  rigenerai  mente  va- 
glioDO  , e li  attendono  lòiamence  in  quelle^ 
cofe,  le  quali  fiano  fecondo,  ouerofuori  del- 
Cc  a.  la 
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U ragion  comune  canonica,  fiche  non  Ciano 
contrarie  alli  concili),  &aIlicanooii oucroal- 
le  cofiicuzioni , e decreti  Apollolici , lòtto  il 
genere  de  quali  vengono  ancora  i decreti  del- 
le SS. Congregazioni , mentre  il  Veicouo  non 
ha  autorità  di  derogami. 

£ ciò  camina  quando  anche  il  calò  portaffe 
che  nc  icguiile  lapprcuazione , ò la  confer- 
mazione della  S.  Congregazione  del  Concilio, 
òpure  deirifiefio  Papa,  per  la  ragione  che  la 
confcrn>azione , non  altera  la  natura , ouero  la 
qualità  della  cofa  confermata  i Eccetto  fela^ 
cofermazionc  folTe  di  cerca  icicnza,&:  in  quel- 
la forma , la  quale  fi  dice  fpecifka  , fiche  polla 
dirli  che  vi  fia  la  deroga  Apollolica , c cho 
con  quella  autorità  più  che  con  quella  del  Ve- 
feouo  la  legge  acquida  tal  {forza  > Mà  ciò 
non  c folito  praticarli. 

Obligjno  indifferentemente  quelle  leggi 
finodali  cucci  quelli,  liqualt  fiano  fudditi  dd 
oVelcouo  , il  quale  con  ellì  abbia  la  giurili- 
dizione,  coll  vniuerfale.  come  anche  in  alcuni 
cali  particolari , con  gli  efenti , fecondo  qud 
che  u accenna  difetto  nell) capitoli  vigehmo  , 
c vigefimoprimo. 

Et  auendo  natura  di  legge  perpetua , non.» 
fpirano  per  la  morte  ciuileò  naturale  del  Ve- 
1 lcouc,in  quel  modo  die  Ipirano  gli  editti, e le 
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proulfioni  particolari  j mà’durano  £n  tanto 
che  (inno  riuocate  . 

1 (inodi  prouinciali , li  quali  come  fopra_» 
■ (ideuono  celebrare  ogni  triennio , (i  celebra- 
no nella  Chiefa  metropolitana  coUmtcruen- 
to  dcll’Arciucfcouo , e del  Tuo  Capitolo , e del 
iVclcoui  fufFraganci',  & ancora  di  quei  Prelati, 
li  quali  abbiano  il  territorio  ièpara  co  coniai 
qualità  di  dentro  la  prouincia,  quali- 
doil  priuiJegio  efpreUo  ouero  laconfuetudinc 
no  dilunga  diuerlaméteiE  quelle  leggi  obliga- 
np,e  (r  deuono  attendere  in  tuttala  Prouincia 


Però  ciò  camina  co  riftefla  moderazione, cioè 
che  non  fiano  contrari j’allicócilij  gencrali|oue- 
ro  alii  canoni  ,&  alle  cofticuzioni  ò decreti 
ApoftoliciiBcn(j,conformc  (ì  è accennato, l’vfo 
di  quelli  concili]  è raro,  e (è  ne  vanno  cele- 
brando alcuni  di  tempo  in  tempo , fecondo  la 
qualità  delle  prouincic , precedente  il  parere, 
c l’appi-ouaziòne  della  S.  Congregazione  del 
Concilio  i E ciò  perdiuerfe  ragioni  nell’Ita- 
liaj  Primieramente  cioè  perla  gran  frequen- 
za degli  Arciuefeouati , il  che  porta  per  con- 
feguenza  che  il  circuito  delle  Prouincie' non 
(ìa  molto  grande  j Secondariamente  per  clle- 
rc  quella  Prouincia  pacifica  nella  religione,’ 
cattolica,  fiche  non  vi fia  quella  neceliità ì £ 
terzo  per  la  vicinanza  della  Corte  Romana, o 
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per  il  facile  oracolo  delle  fagre  Congregàzlo^ 
nii Che  però  eflcndoqucftì  finodi  prouinciali 
felici  portar  fcco  degl’incomodi , e delle  ipefe,' 
banche  degrinconueniencilòpra  le  preceden- 
ze .ò  tractamemi  de  Vcfcoui , non  fi  deuo' 
a ciò  venire } quando  nonio  ricerchi  ilbifor 
gno.  A 

A Si  veda  nel  titolo  della  giurìfdi:;ione  ^ < Utile  mnotatiotùd 
Condlio  f enei  titolo  de  Tarocbi, 

» I 


CAPITOLO  DECtMOQVlNTO, 

Della  collazione  degli  ordinù 

SOMMARIO. 

1 He  tjuepa  fia  <vna  ftnzjonedt  grani 

^ J de  importanz^a  . 

X Deli opufculo  del  Qardtnale  ^Bellarmino  fopra 
di  effa  . 

3 Deli tfpez.zioni  della  materia . 

4 guatiti  e ijuali  f ano  gli  ordini , 

5 Se  la  prima  tonfar  a fa  ordine,  da  chi,  e 

come  f opnprifca . 

6 Degli  ordini  minori  e loro  re^uifti  e modo 

7 cjualt  difetti  tl  (^efcouo  difpenfa  . 

8 Del  fuddiaconato  e de fuoi  requifti  Qd  d quali 

difetti  difpenf  il  f^efcouo . 
p particolarmente  del  titolo  del  henefcio,  ò pa» 
trimonio . 

1 o Del  Diaconato  e del  presbiterato . 

tl  De  tempi  delle  ordinazioni  per  gli  ordini  fai 

11*  Dell’ordinato  dal  P^efcouo  alieno  , e della  fu  a 
Jofpenfone. 

1 3 ^on  f poffono  dare  gli  ordini  fuori  della  dio- 
ccfc propri»  , . 

14  Delle 
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1 4 Pelli  diuerjt  modi  d'ejfer  fuddito  del  f^efeouo 
per  e(fer  ordinato,  e particolarmente  dell" 
origine . 

1 $•  <^^ando  fi  dìuenti  ^vero  demiciliario  . 

16  Della  fòggei_^ione  pertaufadelhenejjcio  i 

1 7 Della  familiaitd  triennale . 

1 8 Di  rc/n' altra  foggezjjone  accidentale, 
ì 9 Delli /additi  de  Prelati  inferiori  non  l^e/c0‘ 
ni-, E fe  i Prelati  inferiori pofjano  dare  la 
tonferà  e gli  ordini  minori . 

IO  Degli  ordinandi  regolari . 
z i Degli  ordinandi  al  rito  greco 
z 1 Delle  pene  de  malamente  ordinati , 

ZI  Dell'  ordinazione  fèn^a  patrimonio ^ ò be^ 
nefeiofifficiente , e della  materia  ài  qne~ 
fio  patrimonio , òhenefeio. 

24  Per  la  collazione  degli  ordini  non  fi  poffono 
eftgere  emolumenti , e quali  fi  permeu 
tano. 

• i 5 Se conuengache  fiano  molti  Pteti  , e chie ? 

rici,ò  pure  che  pano  pochi . 
zC  In  quali  ordini  p debba  c aminare  più  circo* 
/petto . 

^7  Qome  p debba  conferire  la  prima  ton/ùra  ,c 
ai  alcune  cautele , 

zi  2(iguardi  circa  il  fuddiaconato  , 

29  2{agiom  per  le  quali  gli  ordini  p deuono  tenere 
in  riputazione , ^ 

' r ^ ^ùProi" 
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Proibit^ioni  della  S.^ongregatìone, 

7{if le fiione  in olitole  Chierici. 

C A P.  XV. 

Veda  funzione  vefcouale  nella 
collazione  degli  ordini,  è vna 
delle  maggiori , e delle  più  im- 
porcanciche(ìano,e  nella  qua- 
“ le  deue  il  Vcfcouo  caminare^ 
con  molta  maturità  c circoipezzione  ; Che^ 
però  dourebbe  ogni  Velcouo  , fubito  che  (la 
aHunco  àquefta  dignità,  (Indiare attentamen- 
te, e più  dVna  volta  leggere,  & ad  vn  certo 
modo  imparare  à mente  lopufculo  dellaccen- 
nato Cardinale  Belarmini,  intitolato  lamino- 
Dizione  ad  vn  Vefcouofuo  nipote  * doue  con 
autorità  de  Santi  Padri,  e de  canoni,  e dcj 
concili)  antichi,  e con  efèmpij  de  Santi  Pon< 
cefici  e Vefcoui , e con  ragioni  molto  yiue,o 
concludenti,  prona  che  il  Veicouo  debba  ellè- 
re  molto  parco , e circofpetto  nell’elèrcitaro 
quella  podellà  dell’ appolìzione  delle  mani, 
non  eflendo  efplicabili  li  molti  difordini,  & 
inconuenicnti , che  nalcono  dal  farlo  con  fa- 
cilità ,5t  inconGderatamente  . 

Sopra  quella  funzione , acciò fegua  inquel 
modo  che  fi  deue  , fi  formano  due  ifpezzio- 
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ni } Vna  cioè  iópra  i requifici  legali;  e occef* 
fari] , fenza  i quali  il  Vcicouo  non  può  , no 
^euc  conferire  gli  ordini  ; £ l’alcra  iòpra  ia^ 
parte  prudenziale  » e gli  opportuni  configli 
come  il  Vefeouo  debba  eicrcicare  quella 
colta , fiche  faccia  bene  lofficio  Tuo;  Potendo 
ilare  bene  adleme  » che  quello  > al  quale  (i 
dianogli  ordini  minori  òiàgri>  abbia  i re- 
quifici  necenàrij , e richielli  da  canoni  > ò da.» 
concilile  da  altri  decreti  Apollo]  ici  > cnondi> 
meno  che  il  Vefeouo  faccia  male  ncllordi- 
narlo,  anche  lenza  demerito  alcuno  dclfordi* 
nato. 

Sette  dunque  fono  gli  ordini  ecclefladici  » 
cioè  quattro  minori  > che  fono  > il  lettorato  » 
4 l’ofliariatO)  r£fòrci(lato>  eTaccolitato  ; £ tré 
iàgri  che  fono  > il  fuddiaconato  ^ ildiaconato> 
&il  presbiterato,  che  vuol  dir  i’iflefTo  che  il 
facerdozio  ; £ oltre  di  quelli  vi  èlaprima^ 
tonfura,  fòpra  la  quale  non  poca  difpuia  ca- 
de trai  Canonidi,  8i  i Tcologi;Impcròche-» 
vna  opinione  , la  quale  ha  maggior  lèguito  de 
Teologi,  crede  che  veramente  non  fìa  ordine» 
xnà  che  fìa  come  vna  porca,  ouero  vn^intro. 
duzione  à gli  ordini, li  quali  fenza  quella  non  lì 
confcrilcono,ò  pure  come  vn^aferizione  al  rollo 
della  milizia  ecclelìallica;  E l’altra  opinione  la 
^uale  ha  ra-ggior  ftguico  de  Canonifti crede. 
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che  fia  vn  ceno  ordine,  per  il  quale  s‘imprim  a 

il  carattere  indelebile nellaniroa  . 

Si  crede  però  che  quelle  opinioni  Upofla- 
no  conciliare  con  la  diftinzione , cioè  che  non 
(ìa  vn’oidinc  fpccialc,  il  quale  abbia  Jafua^ 
maceria  c forma  , oueroche  abbia  vna  certa.* 
amminilUaz/one  adelTo  annelTa,  come  lì  feor* 
gc  negli  altri  ordini , mentre  in  tal  modo  non 
ìarebbono  fette, ma  otto, c che  in  qucfto  mo- 
do vadaintefa  la  prima  opinione  deTeologiMà 
che  Ila  vn’ordine  ecclcllaftico  ingenerale, cioè 
che  coftituifea  la  perfona  ncirordine,oucro  nel. 
la  gerarchia  ecclelìallica , e che  i fomiglian- 
za  degli  ordini,  imprima  vn  cerco  carattere 
indelebileneHanima,dal quale nafea  la  facoltà 
di rialTumere k)  (lato  chericale, anche  doppo 
che  fì  lìa  difmelTo,  per  quel  che  lì  diicorre  di 
lòtto  nel  capitolo  vigelìmoprimo , fiche  di- 
uenti  vero  chierico , e che  in  quefio  modo  va- 
da intefa  l'altra  opinione  de  Canonifii. 

Parlando  dunqueTeriamente  di  tutti  quelli 
otto  gradi  -,  Per  quello  che  Ipecta  al  primo  del- 
la confuta;  11  conferirequella  Iccondo  la_> 
difpofizione  de  canoni,  non  è propriamente 
fonzione  pontificale  rilèruata  all’ ordine  ve- 
Icouale,  ma  più  collo  fi  dice  vna  funzione^ 
j giuri ldizionale,&  vn  efiètto  della  giurifdizione 
piu , che  dclfordine , che  però  fecondo  la  di- 
D d t fpo. 
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ipofizionc  de  canoni,  fi  può  fare  anche  da- 
gli Abbati,  eda  alcun  altri  Prelati  inferiori , 
Jiquali  abbiano  la  giurifdizionc  ecclena(lic3 
ordinaria , che  da  Giurifii  vien  chiamata  qua- 
Ci  vefcouale  con  i propri]  fiidditi;  Pofciache 
non  efiendoin  ibilanza  altro  che  vna  aferi- 
zione  alla  milizia  ecclcfiaftica , Torto  qualche 
capitano-, Quindi  iègue  che  batti  che  fi  faccia  dal 
quello, ilquale  fia  il  Capitano  di  quella  milizia. 

Tuicauia  ne  tempi  moderni  per  gli 
abufi  , i quali  fèguiuano  , le  gli  è tolta.» 
quetta  facoltà  6c  crifèruata  alli  Vefeouifo- 
lamente,  eccetto  che  co  propri;  fudditi  regola- 
ri prefetti*,  per  quel  che  fi  difeorre  dÌK)tio 
nel  numero  1 9.  Mà  nel  rituale  , ò cerimo- 
niale ecclefiattico , non  ha  vniforma,  come 
hanno  gli  ordini,  ne  fi  dice  funzione  eccle- 
fiattica  iblenne , fiche  fi  può  fare  in  camera , 
& in  ogn 'altro  luogo  fuori  della  Chielà, an- 
che in  habito  domcttico , -e  Tenz’  altra  lòlen. 
nìtà , facendoli  per  fegno  vna  poca  incifione 
de  capelli , mentre  in  fitti  non  è altro , che.» 
conforme  fi  c detto , vn  aferizione  al  rollo  mù 
licarc  ecclefiattico  , come  per  vna  fpecie  di 
quali  contratto,  il  quale  fi  ifaccia  tra  il  capita- 
no & il  foldato  • 

£ quindi  natte  che  può  ttguire  anche  fuo- 
ri della  diocefe  propria  , e nel  territorio  alic- 
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no , mentre  non  fi  cfcrcitano  pontifìcaJj , & « 
vn  atto  di  giurifdizionc  meramente  voiun- 
taria,  fiche.bafta  checjuello,  alquale  fi  con- 
ferifee,  fia  fu  ddito , ò pure  che  ab  bia  la  licen- 
za, chevolprmentc  s’efplica  col  termine  o 
vocabolo  didimilTorie  del  proprio  Ordinario 
ò Prelato,  e fopcriore. 

Per  ottener, c;quefta  tonfura.bafta  l’età  d'an- 
ni lette  compiti  , col  prefupporto  che  fi  ab- 
biano, ilbattcfimo,  c la  confermazione , e 
che  fi  làppia  leggere,  e feri  uerc,  non  defide-? 
randofi  altri  requifitii  Benfi  che  per  alcuni 
decreti  generali  della  S. Congregazione,  fi  de- 
uono  ancora  fare  alcune  dcnuncie  in  Ghie!» 
per  auer  notizia  della  vita , e de  coftumi,  e le 
foffe  inquifico,ò  delinqueotej  Però  ciò  per  Io 
più  riefee  vna  cerimonia , per  la  ragioneche  f- 
olcndofi  *per  la  maggior  frequenza  dar  à putti, 
no  ^cilmcnie  fi  dà  il  cafo  de  dclirti,e  delle  !n- 
quifizionij  Ma  quando  anche  vi  fia,  e che 
ciò  non  ottante, lapendofi  ò non  fapendofifi 
confcrifea , làrà  vn’aito  malfatto  per  parte  del  ” 
Velcouo,  mà  quello  diuenrn  chierico  à tut- 
ti gli  effetti,  anche  à quello  dell’cfenzione  del 
foro  e de  peli  laicali,  quando  vi  concorrano  gli 
altri  requifiti. 

Li  quattro  ordini  minori,lècondo  iafudoc- 
,ta  dilpofizionc  de  canoni, iòno  anche  effetto 
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più  cofto  della  glarifdizione  che  deliordinc 
poncificale  > fiche  anticamenre  fi  conferiuano 

6 ancora  dalli  rudem  Abbati  e dà  gralcri  Pre- 
lati inferiori  come  fopraj  Mà  parimente  og- 
gidì ciò  fi  è riferbato  à Vefcóui  folannente^ 
eccetto  che  con  i regolari  profefll  fudditidi 
alcuni  Abbati}  Però  c vn  atto, il  quale  ricerca.» 
Gualche  folennità  ecclefiaftica , fecondo  la.» 
torma  (labilità  nel  rituale  ecclefìadico  , mà 
non  è funzione  pre  cifamente  pontificale,  ne-i 
Soggiace  alli tempi llabilici  da  canoni;  perle 
ordinazioni  generali , fiche  fi  conferifeono  ne 
giorni  felliui , mentre  fi  llia  celebrando  la.» 
mclTa, anche  priuata. 

Per  quelli  ordini  fi  richiede  l’età  d'anni 
qoatordici,e  la  perizia  nella  lingua  latina, oue- 
ro  almeno  vna  copctente  difpoiìzione  à poter- 
la apprendere  , nè  vi  fono  quei  fpazij , i quali 
fi  dicono  incer(lizij,onde  fi  pofiono  conferire 
tutti  quattro  in  vn  giorno . 

£ le  bene  anche  per  quelli  ordini  fi  richie- 
’dono  i legirimi  natali , tuctauia  il  Vefcouo 

7 -può  difpenlàre  à quello  difetto  , e conferir- 
gli anche  àgli  illegittimi,  (lendendofi  fiiu 
qui,  mà  non  più  oltre  la  fua  podefià;  Che 
però  non  può  difpenlàre  à quello  difetto  de.* 
natali  pet  gli  ordini  fagri . 

DclÙ  tré  ordini  fagri,  il  primo,  inoccafio- 

nc 


xl  bv  *^oo 


C A P.  XV. 

ne  del  quale  (Ifa  il  voto  implicito  delia  cadi' 
tà  3 dche  la  perlpna  G codicui/ce  in  dato  ir* 
Tccraccabile  , c quello  del  fùddiaconaro , i re> 
S quifiti  dei  quale  fono  ì Primieramente  T età 
d’anni  ventiuno  compiti  ; Secondariamento 
i legitimi  natali  > al  difetto  de  quali  non  può 
difpcDiàre  ilVcfcouo  come  fopra  ma  folamen* 
te  vidilpenfail  Papa,ò quelli  à quali  cdbdia  tal 
facoltà, come  fogliono  edere  i Legati  Apodo* 
lici  de  Latere  & alcuni  Nunzi]  Apodolici  à 
quali  (I  fogliono  dare  la  facoltà  de  Legati . 

Terzo  la  buona  cedimonianza  della  vita, e 
de  codumi,edi  no  eder  inquilìto.Quartorido- 
neità  nella  letteratura  > debe  almeno  s*in> 
tenda  bene  la  lingua  latina , e (ì  fappia  le*co> 
fefpetcanci  ailordine. 

£ quinto  il  titolo  il  quale  dia  vnentrata.» 
9 fudìciente  per  Tonedo  mantenimento, cioè  di 
qualche  benefìcio  ecclcfìadico,  lòtto  il  genere 
del  quale  vengono  anche  le  pendoni  cccle- 
dadichc,  ouero  quelle  cappcllanicò  fcruizlj, 
li  quali  d vfanoin  alcune  Chiefe  rccettizieu? 
per  i nazionali,  dche  edendo  ammeld  non 
pedano  edere  n modi  ; E quando  ciò  manchi, 
il  titolo  de  beni  temporali  patrimoniali,  pro- 
prij,ouero  àquedo  efìctto  adegnati  da  vn  altro, 
L'alrrordinc  è quello  del  diaconato  per  il 
quale  li  ricerca  l’età  d anni  vcncidue  finiti, 
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« gli  altri  requidci  fudccei , llquali  gi^  fideiio- 
no  prefupporre,e  che  tuicauia  continuino;  £ 
*1  olVltimo  c quello  del  presbiterato  ouero  del  ik- 
•cerdozio}  perii  quale,  col  medefimoprefup- 
poHo  degli  altri  requifiti , Hricerca  1 etàd’anni 
ventiquattro  Hniti . 

Quelli  tré  ordini  fagrl  ,non  (i  poflbno  con* 
ferire  vniti  alHemc , non  potendofene  dare  fé 
non  vnoper  volta,  e ne  tempi  delle  ordina- 
zionigenerali llabiliti  da  fagri canoni;  Cioè 
Ili  quattro  fabbati  delle  quattro  tempora  del- 
l’anno ; 11  fabbato  Santo , & illàbbato  auan- 
ti  laDomenica  di  paflìone  che  Hdice  Sitientes-, 
Che  però  fuori  di  quelli  tempi  lì  polTono  fola- 
mente  conferire  ne  giorni  felliui  gli  ordini 
minori;  Eccetto  fé  con  breue  Apollolicoin 
ciò  fi  d lpenlàlTc , che  volgarmente  lì  dice^ 
f exera  tempera 

Ordina  ancora  il  Concilio  di  Tremo,che  no 
fi  debba  conferire  vn’  ordine  fuperiore,fenza 
che  no  lì  lìano  efercirati  gli  altri  inferiori  ]e  che 
tri  il  diaconato  , &il  presbiterato  vi  corra  lo 
fpazio almeno  d’vn'nnno  ; Benfi  che  , coli  al- 
Tvno , come  alfaltro  requilìiodl  Vcfcouopuò 
difpenlare  . 

Si  richiede  àncora  la  podellà  nel  Vefeouo 
collatorc , cioè  che  bàiamente  eferclti  quella 
funzione  con  i Tuoi  fudditi , e non  con  quelli 

degli 
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degli  altri , cccctco  che  con  la  fudetta  licenza, 
chiamata  dimilToria  del  proprio  Prelato , c fu- 
periore,  alquale  {petti  darla  ; Ec  altri men ce , 
cosìl’ordinance,  come  lordinato  incorrono 
nella  fofpenfjone,  (ìche  l’ordinato  non  può 
eièrcitare  gli  ordini  fenza  la  difpenlà  Apoilo- 
licai  & efcrcitandoli  diuenca  irregolare . 

Inoltre  facto’ deue feguire  nella diocefi  ò 
territorio  proprio  , e non  in  quello  daltrji , 
fenza  parimente  la  licenza  del  Oioceiàno,ò  al- 
5 tro  Ordinario  fuperiore  di  quel  tcrritorioillchc 
non  è per  la  ragione  dell  cfercizio  della  giurif* 
dizione  t mentre  eifendo  quella  meramente 
volontaria,  fì  puòefercitare,  anche  fuori  della 
propria  diocefì,  ma  per  l'altra  ragione  della 
proibizione  fitta  dal  Cócilio  di  Trento  di  efer- 
citare  i pontificali  in  aliena  diocefì, lènza  la  fu- 
detta  licenzajChe  però  la  proibizione  camina  in 
quegli  ordini, ne  quali  vi  fìa  neceffarioil  fudetro 
efercizio  de  pocificaii,  e no  negfaltri  eoe  fopra. 

L’eflfer  fudditoà  queft’efFecto,  fi  verificauj 
in  tre  modi  y Vno  cioè  per  ragione  dell  ori* 
gine,  perche  vi  fia  nato,  ò pure  efTendoiui 
nato  filo  padré , ò altri  maggiori , effo  acci* 
4 dentalmente  fia  nato  in  vn’altro  luogo,fiche 
giuridicamente  pofTa,ciò  non  off  ance,  dirfi 
cittadino  originario  di-quel  luogo  à gli  altri 
efietti,  per  quel  che  nell’vna  , e nelfalcra  ope* 
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ra  legale  più  di  propoflco  (ì  difeorre  nel- 
la maceria  delle  preminenze  > doue  fi  cracta 
della  clccadinanza  . 

L’altro  modo  della  fijggezzione  è quello  del 
domiciliojil  quale  fi  fia  legicimamence  con* 
tracco,  fecondo  i termini  generali  parimente 
accennaci  nel  fudecto  luogo  , fiche  generai-  . 
fornente  à cuccigli  altri  elTecci  *fia  ciccadinoi  £ 
fopra  di  ciò  glifcriccorij  cofi  Giurici,  come 
Morali  s’intricano  molto  , richiedendofi  per 
alcuni  l’abicazione  decennale,  e peralcri  l’ac- 
quido  de  beni  (labili , conio  crafporco  delia 
maggior  parte  de  fuoi  beni , e della  famiglia; 

£c  altri  dando  diuerfe  didinzjoni, con  le  follie 
formalità. 

Ferola  verità  à,  che  queda  fia  vna  que- 
dione  di  volontà , e per  confeguenza  , più  di 
fatto  che  diiegge , c che  però  non  riceua  vna 
regola  cerca  & vniforme  applicabile  à tutti  i 
cali , mà  vada  regolata  iècondo  le  circor 
danze  de  cafi  particolari, fiche  vi  fia  la  verità,e 
la  fincericà  del  fitto  cioè  che  già  fi  fiadiuenu- 
to  cittadino  di  quel  luogo , e che  calo  comu- 
nemente da  quel  popolo , e da  quella  commu- 
nità  à tutti  gli  altri  ciTecci  fauoreuoli  & odio- 
fi  fiariputato,  ondenonfìa  vna  colà  adet^a- 
ta  per  fraudare  quella  proibizione. 

Il  terzo  mod  o di  foggezzione  è quello  del 

be? 


C A P.  XV. 


» if 


beneficio J ciocche  fia  proulfto veramentej 
c fenza  fraude , 8c  afFcttazzione , d’vn  benefi* 
ciò  nella  fua  dioceic  j E febene  fecondo  vna 
opinione  forfè  più  riceuuta,ciòcaminain  oo-ni 
fpccie  di  beneficioi  Nondimeno  fi  dourefibc 
praticare  folaraente  in  quei  benefici/  di  refi- 
denza,  liquaJiobJighino  à prendere  gli  ordini 
fagrijcome  per  efem pio  fono  le  parochic  one- 
ro li  canonicati  nella  cattedrale , e le  principa- 
li dignità  delle  collegiate,  òaltri  che  abbiano 

fimil  pelò, fiche  in  fomma  non  vifia  la  fraude 
e l’afietcazione . 

11  quattro  inodo  di  foggezzione  è quello, 
della  famigliarità  triennale,  Purché  il  Vefeo- 
uo  fia  nella  fua  diocefe  con  l'attuale  ammi- 
7niftrazione,  c non  fia  titolarefolamente,per-  * 
che  a quelli  non  fi  concederai  prcrogatiua. 

E parimente  fopra  la  verificazione  di  quefta 
famigliarità  che  fia  vcra&  elFcttiua,e  no  ceri- 
moniale.o  finta,  per  fraude, e perafifcttazionc, 
non  cade  vna  regola  certa,  dipendendo  dal' 
le  circoftanze  di  ciafeun  cafo,  c da  quei  rc- 
quifiti,  dei  quali  più  pienamente  fi  difeorre 
nell  accennate  opere  legali  lotto  la  materia  be- 
ncficialejEtin  lèmma  il  tutto  coufifte  nel  fine, 
c che  non  vifia  fraude  & affettazione. 

Vi  c ancora  la  quinta  fpecie , oucro  il  quin- 
to modo  di  lòggczzìone  per  -caufa  dcll'occu- 
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pazìone  della  propria  diocefì  dagl’  Infedeli , 
oueramence  dagrÈrctici;Atccfochefe  daqueL 
la  fugga  vn  chierico  j e (ì  ricoueri  forco  vn^ 
Vefcouo  caccoiico  arcuale , & iui  (ì  fermi  , 
diuiene  Tuo  fuddicojC  domiliciario  à queIVcf- 
ferro,  fenza  la  necellìcà  derequifici,  che  io- 
no  necedarij  per  contrarre  il  domicilio  volon- 
tario, come  fopra . 

Camina  cucco  ciò  col  prefuppofto  regola- 
si re , e più  frequente,  cioè  in  quelli,  i quali  per 
vna  delle  fudeccc  fpecie  di  foggezzione  abbia- 
no il  proprio  Vefcouo,  dal  quale  riccuono  gl’ 
ordini,  òpure  da  vn’alcro  Vefcouo  conlicen- 
za, & autorità  del  proprio  ; Mà  perche  vi  fu* 
no  di  quegli  ordinandi,!  quali  fìanofudditidi 
‘ qualche  Prelato  inferiore,  oueramencc  cho 
fiano  fuddici  di  qualche  Vefcouo,  màriceua- 
no  glordinida  qualche  Abbate,  ò altro  Pre- 
lato inferiore , il  quale  abbia  la  podeffà  di 
conferirei  prima  confura  , eglordinimino- 
rii  Ecinciafeuno  di  quelli  cali  fogliono  ca- 
dere de  dubbij,  de  quali  il  Vefcouo  deu*clTcrc 
ben* informato  \ Però  aircffctco  deuitare  gl* 
eqiiiuoci,  ed’auere  qualche  miglior  notizia 
della  maceria,  lì  deuono  diflinguere  due  pun- 
tij  Col  prefuppofto  di  parlare  di  quelli  del  cle- 
ro fccolare. 

il  primo,  è qual  podellà  abbiano  quelli 
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Prelati  inferiori  con  i propri)  fuddici  in 
quella  materia  della  collazione  degl’ordini;£  1’ 
alerò  qual  podcftà  abbiano  qucdi  Prelati  di  c6> 
ferire  gl’ordini  à gli  fuddui  d’altri,  e qual  diffc- 
lézafia  tràeffi,&:iVeicouiin  quello  propofito. 

Nel  primo  punto  che  gli  ordinandi  liano  fud* 
diti  di  qualche  Prelato  inferiore,  ò fia  fecola- 
re,  ò regolare,  purché  gli  ordinandi  liano  del 
clero  iccolarc,  lìdeue  caminare  conladillin- 
zione  data  di  folto  nel  capitolo  trigefimoquin- 
to,  tra  quei  Prelati,!  quali  abbiano  lagiurif- 
dizione  oi^inaria,e  quali  Epifcopale  col  clero 
c col  popolo  di  qualche  luogo,  il  quale  lia  de  • 
tro  ladiocelè  di  qualche  VelcouojE quei  Pre- 
lati, i quali  abbiano  la  fudetta  giurifdizione^ 
in  qualche  luogo,  il  quale  lia  fuori  d’ ogni  dio- 
cefe,  e che  però  li  dica  di  territorio  leparato, 
c come  iGiurifti  dicono,  lia2^tt//»«r. 

Quando  lì  tratti  de  Prelati  della  prima-, 
fpecic  i ( Cièche  folTe  auanti  il  Concilio  di 
Ttentoj  ) Diprclcnte  per  i decreti  del  fudetto 
Concilio  non  hannopodcllà,nè  giurifdizionc 
alcuna,quantunque  auellero  ampilfimi  priui* 
Icgij  d’erenzione,mà  il  tutto  Uà  commclTo  al 
.Velcouo  diocefano,  fiche  tra  quelli,  e gl’aliri 
della  diocefe  non  fi  feorge  alcuna  d.ffcrenza. 

Ma  nell’ altra  fpecic  de  Prelati  col  ter- 
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ricorio  feparaco  , (ìche  non  fi  dia  il  calò  del 
Vefcouodiocelàno,mà  lòlamcncc  del  più  vici- 
nojln  tal  calò  fi  feorge  qualche  varietà  d’opinio 
ni,&  anche  di  refoluzioni  della  Sagra  Congre- 
gazione del  Concilio  j onde  la  pratica  info- 
gna, che  alcuni  Prelati  efercitino  quella  fa- 
coltà, Scaltri  nói  Che  però  il  giudice  dcllaj 
quellionc  fi  crcdechc  fia  rolTcruanza,cioè  che 
alcuni  concedono  àfudditi  le  dim ilTori e, ac- 
ciò fiano ordinati  dava  Vefcouo  à loro  ar- 
bitrio, Scaltri  concedono  folam  ente  le  lette- 
re teflimoniali  con  la  rcllrizziono.  al  Vclco- 
uo  più  vicino , il  quale  è vha  fpecic  di  Vefco- 
uo proprio  à queft  effetto  . 

Si  deuc  però  riflettere,  fe  quelli  Prelati  fia- 
no in  poflelTodi  fare  il  finodo,  e di  deputare 
gli  efaminatori  finodali,  c che  come  veri  or- 
dinari] facciano  ilconcorfò  alle  parocchiali  j 
lmperòche,fc  efcrcitano  quella  podellà,la  qua- 
le é maggiore, molto  più  facilmente  douranno 
aucre  quell'altra,la  quale  è minore;  Tuttauia , 
come  fi  c detto,  all’oflcruanza  fi  deferifee  mol- 
to, quando  alla  S.  Congregazione  non  paia-» 
di  moderarla , e di  ordinare  la  fùdcttarellrir- 
zione  al  Vefcouo  più  vicino. 

L altro  puto  c della  podcllà  di  quelli  inferio- 
ri di  conferire  gl’ordini  perfe  llefiì;Ec  in  quelle» 
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cafb;0  ù trarta  degli  tre  ordini  làgri,c  coformc 
di  {opra  G è detto  non  vi  hanno  facoltà  al- 
cimai  benché  gli  ordinaci  fbflero  propri;  fud«. 
dici  con  piena  ragione  , e conlafudecta  qua- 
lità di  territorio  Sparato , c di  nullius  i E ciò 
per  la  ragione,  che  la  collazione  di  queft’or- 
dini  fiavncfictto  principalmente  dellordinc 
pontificale,  c della  conlàgrazione ; A tal  fc- 
gno,  che  anche  vn  Veicouoil  quale  non  fia 
conlàgrato,  ancorché  Ca  pofleflbre  della  Chic- 
fa,  non  potrà  conferire  queft  ordini à propri; 
diocelàni  i £ ic  dal  detto  Prelato  fi  conéri- 
ranno  di  fatto,  latto  fi  aura  per. non  fatto  >c 
jnons*imprìme  il  carattere . 

Oueramence  fi  tratta  della  primi  confii- 
h,  e delli  quatcr’ ordini  minori,  anticamen- 
te per  la  dilpofizione  de  Canoni  auan«f 
ti  1 accennato  Concilio  di  Trento,  quando  fia- 
no  di  quei  Prelati,  i quali  abbiano  il  titolo, 
ouero  la  dignità  d’ Abbati,  de  quali  propria- 
mente parlano!  Canoni, e che  fiano  facerdo- 
ti,  c benedetti,  poteano  farlo  con  i fudditi 
propri;,  oueramence  con  quei  d altri  con  la.» 
licenza,  clacomiffione  del  proprio  Vefcouo, 
ò d’altro  Prelato,  il  quale  auefle  in  ciò  l’auto* 
ricà  fofficicntc*,  Che  però  cadeuano  due  que- 
fiionh  dcllequali  neanche  diprefcnce  è fuo- 
ri di  propofito  l’auerc  qualchg  notizia  per  l’cf- 
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fccto  tkl quale  fi  tracia,  Vnacioè  fc  fofTcnc- 
necefiariojche l’Abbate  foffc  benedetto, fiche  la 
benedizione  fia quella, la  quale  lidia  tal  po* 
defià  i Elalcra,  fcquei  Prelati,  i quali  abbia- 
no l’accennaca  giunfdizione  ordinaria  , o 
quafi  vefcouale, col  clero,  e col  popolo  di  qual- 
che luogo  in  vna  delle  due  fpecie  dette  di  io- 
pra,eche  auelTero  qucfi*ifieiTa  podellà  acorche 
non  fi  chiamalTcro  Abbati  , ma  Arcipreti, 
ouero  Archidiaconi  , ò Priori , ò Preuofii  e 
fimili»  de  quali  molti  abbiano  neU’ltalia  col 
territorio  fepararo  , e con  la  qualità  di  nul^ 
liuS)  anche  di  prefente  con  l’ofieruanza  di  con- 
cedere le  lettere  dimiflbriali . 

Quanto  alla  prima  quefiione^  Alcuni  Cano- 
nici antichi,  con  quali  caminano  alcuni  mo- 
derni delletà  noCra, Canee  che  iCanoni  moCra- 
no  Cimar  necefiaria  la  bcnedizzionc, credono 
che  quella  vi  fi  ricerchijAtalfegno  chenó  mà- 
cano  di  quelli  i quali  credono,cbequcCa  be- 
nedizzione  dia  vn  cerco  ordine,  del  quale  piu 
che  della  giurifdizione  fia  efifecco  i Però  ( falua 
Tempre  la  verità,^  fi  crede  chequeCo  fia  vru 
chiaro  equiuoco,  menerei  canoni  delìderano, 
ouero  fuppongono  la  bencdizzione,nongià  co 
conia  fupremapodeCàdel  Papa,màcon quella 
del  Vefeouo,!!  che  propriamete  dinota  la  con* 
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ferma  la  quale  In  quei  tempi  era  neceflàrio  che 
fi  delTc  delVcfcouo  come  (ùperiorc  anche  de  re- 
golari per Icfcrcizio della giurifdizione  , acciò 
reietto  non  s’ingcrilTe  prima  eflendo  er- 
rore euidente  il  dire  che  poHa  Importare  vn* 
ordineìlmperòche  (è  non  mancano  di  quelli  i 
quali  niegano  la  dilHnzione  dell'ordine  ve^ 
Icouale  dai  iàcerdorale  per  quel  che  infegnano 
gPatti  del  Concilio  di  Trento  nel  quale  ciò  fò 
molto  dilpucaco  iènza  che  vi  nafcelle  deter* 
minanzione  alcuna; Quindi  non  fi  sà  vedere 
donde  naica  qucft’altr  ordine  per  vna  fempli- 
ce  benedizzione  di  vn  Vefeouo;  £r  anche  per- 
che veramente  quello  non  è effetto  dell’or- 
'dinet  ma  dellagiurildizione  , fi  che  balla.» 
che  ] 
tualc 
cima 

E quindi  nafee  ladecifione  dell'altra  que- 
(lione,  fé  graltri'  Prelatiti  quali  come  lòpra^ 
abbiano  la  giurifdizione  con  diuerlò  titolojò 
dignità  aueifero  tal  podellà  , pofciache  {ij 
quello  è vn'efTectto  della  giurirdizione,e  non 
dcilordine,  quindi  lègueche  non  fi  Icorga 
ragione  alcuna  dididerenza  tràl’vna  , e Tal- 
tra  Ipecie  de  Prelati',  E molto  più  chiara- 
mente per  la  prima  tonfura,  nella  quale  con- 
forme di  (òpra  fi  è detto , non  fi  via  rito  ecr 

Ff  clc’ 
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cledallicoalcuno  roIenne,pere(rere  ynafem-  [: 
plico  afcrÌ2zione  al  rollo  della  milizia  cecie- 
lìaftica,  la  quale  balla  che  fi  Ciccia  dal  capi-  ' 
tano  di  quella  compagnia . 

CefTano  però  cucce  Icrudccce  cofe  dipre- 
iènce  perla  nuoua  legge  del  Concilio  di  Tren-' 
ro>  perla  quale  (ì  è colcojcofi àgli  Abbaci,co- 
mc  à cucci  gli  altri  Prelati  inferiori  quelda^ 
podcllà,  cirendod  perferuaca  folamence  agli 
Abbati  regolari  con  i propri)  fudditi  profcf> 

G , che  però  non  fi  può  erercicare  con  i no- 
uizij , onero  con  quei  leruenci , & oblaci  ne 
quali  fi  verifichino  i ere  requifici  della  Bolla.»  H 
di  Gregorio  decimoterzo  accennati  di  focco  3 

nel  capitolo  vigedmo,  fiche  fiano  efenti  dall* 
ordinario  , e fudditi  del  Prelato  regolare^  ri- 
chiedendofi  àtalefietco  il  vero llaco  regolare 
irrctraccabi  le . 

In  cafo  che  contro  le  fudette  proibizio*  ìi 
ni)  il  Vefcouo  > ò re/pectiuamente  il  Prelato 
inferiore  s’ingcrifca  neUcfercizio  di  qucftaj 
podellà)  Cade  il  dubbio  fopra  la  validità  dell* 
atcO)CÌoè  le  s’imprima  ò nò  il  carattere  di  quel- 
Pordine;  Ecinciò  fi  camina  con  la  dillin- 
zionC)  che  ò fi  cracta  del  Vefcouo  confagra- 
co,  il  quale  conferifea  gl’ordini  ad  vn  fudairo 
alieno  lènza  la  licenza)  e la  commifiìon  e del- 
iordinario proprio  i Et  in  tal  calò  glordi  ni  fa- 
ranno 
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ranno  ben  conferiti , fiche  s’iinprima  il  carat- 
tere, c nonvifiabifoj^nodinuoua  ordinazio- 
ne , mà  1 ordinando  rcfta  fofpcfo  finche  fia^ 
abilitato,  oltre  l’altra  pena  della  fofpenfionc-*, 
ch’incorre  1*  ordinante  j E iè  fia  Prelato  in- 
fcriore,il  quale  dia  gl’ordini  minori  ad  vn  fud* 
dito  proprio,  ouero  à quello  d’vn  altro  con  la 
licenza  e c6  la  comifllone  del  proprio  fuperio- 
re, s’imprimerà  il  carattere , e lordine  farà  ben 
dato,  mà  entrerà  la  fudctta  pena  della  fofpen-. 
fione  ; Mà  dandoli  ad  vn  fiiddito  alieno  len- 
za la  fudctta  licenza, non  s’imprimerà  il  carat- 
tcrc,perche  manca  la  podcftà  della  giurildj. 
zione,  e non  vi  è quella  dell’ordine  còm’ó  nel 
Vclcouo. 

Quella  fofpenfione  anticamente  celTaua_. 
col  foprauenicntc  confcnfo,  ò ratifica  del  pro- 
prio fu  periore,  mà  oggidì  doppo  il  Concilio 
vi  è di  bilbgnodella  diipenià  del  Papa . 

Inabilita qucfta  iòlpenfione  ad’ottenere  bc- 
ncficij  cccIcfiafticiiAnzi  e flato  nell  età  noflra 
molto  difputato,lc  cagioni  Piftcflà  inabilitazio 
ne  per  le  penfioni  ccclefiaftichc;  E no  séza  dif- 
crepanza  diuoci  laSacraCógregazionedc  C16* 
cilio  hà  decilòdi  nò,  conforme  nel  lùppliméco 
del  Teatro  fi  diicorrepiù  pienamente  ditut- 
tociò,baflàdoquiui  darne  quello  poco  faggio. 
Con  regole  diucrfs  fi  camina  ncllordioa- 
F f z nazio- 
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nazione  di  quelli  del  clero  regolare,  poiché^ 
ccceccuatoncjilrcquifitodcirccà,  e quello  del- 
Tidoncità  nella  letceracurajil  Vcicouo  ordinan- 
4 ore  non  s’ingerifce  in  alerò, mencre  il  defetto  de 
natali  vien  iànaco  dalla  profeflìonc  nella  rcli- 
gionci  E quanto  alla  vita , c coftumi , fi  de- 
ferifee  airattefiazione  del  proprio  fuperiòre 
regolare,  il  quale  elegge  à fuo  arbitrio  il  Vc- 
feouo,  quando  il  Vefcouo  di  quella  diccelo 
nelliconuenti  della  quale  ftiano  difianza  i 
religiofi  non  tenga  rordinazionc,imperòcho 
tenendola,  dcuono  à quello  ricorrere, ma  non 
tenédola,có  l'atteftazione  di  ciò,fi  può  elegge- 
re vn  altro  Vefcouo, mentre  li  religiofi  profelfi, 
fecondo  Ivfo  generale  d’Italia, non  Hanno  per- 
petuamente in  vn  monafterio  i mafonoobe- 
dienzarij,  &amouibili  da  vn  luogo  all’altro 
ad  arbitrio  de  fuperiori,  cheperòlonodiniu-. 
na  diocefi , e non  hanno  l’ordinario proprio . 

Nc  in  quelli  li  defidera  l’altro  requifico  nc- 
celsario  nc  chierici  fecolari , del  titolo  del  be- 
nefìcio ouero  del  patrimonio  fufficicn* 
te  ai  congruo  lòftentamento  come  fopra  , 
' per  il  voto  della  poucrtà  al  titolo  del  qua- 
le, e della  religione  fi  ordinano}  Etàrifpcctò 
di  quelli  non  entra  la  proibizione,  della  qua- 
le fi  è difeorfo  di  Ibpra  negli  Abbati  c negf 
altri  Prelati , li  quali  per  auanii  aucfscro  la  po- 

deftà 
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dcftà  di  conferire  la  prima  confura , egli  or* 
dioi  minori  , mentre  anche  di  prefente  al- 
cuni Abbati  priuilegiaci  elcrcicano  queftapo- 
deftàcon  i religioft  profeffi  lorofudditiycoii- 
forme  anche  mfopra  fi  è accennato. 

In  oli;re}quan£o  fi  è detto  del  Veicouo  or- 
dinante j propri;  fudditi,ouero  quei  d’altri  con 
:i  I la  licenza  del  proprio  iuperiore,camina  fola- 
méte  in  quelli^ liquali  fi  vogliano  ordinare  col 
rito  lacino)Mà  quando  fi  debbano  ordinare 
coi  rito  greco  tollerato  dalla  Chieià  cattoli- 
ca in  alcuni  popoli  Greci , ò Albanefi«liquali 
vinono  fpariaméte  perTltalia^in  tal  cafoal  prò 
prioVefeouo  diocefano  come  iòpra  fpetta  di  ri- 
conofeere  tutti  i requifici , e di  concedere  la 
licenza  » Ma  eifendo  e(To  Vefeouo  latino^non 
può  ordinarli  per  fc  medefimo  , douendo  far- 
li pervnVelcouo  cattolico  dello  fiefib  rito 
greco,  il  quale  viua  lòtto  l’obedienza  della.» 
Sede  Apoftolica,  e della Chielà  cattolica: 
Gonirauenendofi  alle  cofe  fudette  ouero  adi 
alcuna  d’efie,  diuerfi fono  gli  effetti,  e lepe^ 
ne  refpetciuamence , lècondo  la  diuerfa  qua- 
lità della  concrauenzione  -,  Attefoche  quando 
il  difètto  fia  iòpra  l’età  , fe  ciò  fèguirà  per  giu  • 
Ila  ignoranza , e con  buona  fede , reìlcrà  lò* 
zalamente  l’ordinato  fofpefo  dairefercizio  fino 
all’  età  lesitimai  Mà  fe  farà  fcientemenco , 
■ ■ ^ fiche 
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fichevi  (ìa  la  colpa  in  tal  caiò  fbggìacerordioate 
ad  alcune  pene,c  1 ordinato  refta  iòfpeiò  finche 
nc  ottenga  la  diipcnfa  dal  Papa»  £ coll  apro* 
porzione  circa  gli  altri  difetti,  nnentre  iàreb* 
be  troppo  noiofa  digreilìone  il  riafTumcrli 
tutti  per  minuto . 

£ particolarmente  ciò  Tuoi  occorrere  cotu 
maggior  frequenza  nel  difetto  del  quale  di 
fopra  (ì  è parlato,  cioè  della  giuriiclizionc,  o 
podeflà,  perche  fi  ordini  il  fuddico  alieno>nel 
qual cafo  entra  la fofpenfione  dellordinato fin- 
che fiadlfpenfato  dal  Papa,  & anche refpctr 
tiuanoentedeirordinante . 

Quando  il  difèttofia  nel  titolo  delbenefi-  '* 
ciò , ouero  del  patrimonio  {ufficiente  per  l’o- 
nefto  mantenimento , vi  è ancora  la  pena  che 
‘*’^il  Vefeouo  ordinante  fia  tenuto  mantenere 
del  luo  l’ordinato , ouero  fupplire  quel  che 
manchi,  Peròmai,  ò molto  di  raro  quella 
fpecie  di  pena  fi  riduce  alla  pratica  , non  lo» 
lamcntc  perche  non  facilmente  riefee  advnj 
f ouero  chierico  dPalTumere  quefta  lice  colVc- 
icouoj  Mà  ancora  perche  quando  Tordina- 
zione.  non  fia  compita  con  tutti  gli  ordini  là- 
gri , fiche  fi  abbiali  presbiterale, onde  fi  pof- 
fa  celebrare  la  melTa,  rare  volte  fi  di  il  cafo 
diquel  precifo bifogno  cheàtareffeteo  viene 
^Qpfidcraiojquando  i vizi;,  e la  mala  vita  deU 
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i’ordinaco  > òpurel’impediaacnto  di  celebra- 
re  per  la  mala  faluceiò  per  alerò  accidente  non 
ricerchi  alcrimcte,per  la  ragione  che  la  limoli- 
na cotidiana  della  mclTa,  congionta  con  qual- 
che [altro  onefto  efercizio  conueneuole  allo 
fiato chericale , luolclTere rufficiente  al  man- 
tenimento} Maggiormente  inqueipaefi  ,ne 
quali  vi  li  accoppi]  Tviile  che  cagionano  le 
frane hizie  delle  gabelle^e  di  pefi  laicali»  per 
quel  che  li  accenna  di  fot to  nel  capitolo  ven- 
tèlimo terzo . 

La  talTa  di  quella  rendita  ecclelififtica>ò  pa- 
trimoniale relpettiuamente»  non  è vniforme 
da  pertuttO)  elTendo  maggiore»  ò minore  fe- 
condo la  qualità  de  paeli  più  opulenti  »òpe- 
nurioli , onde  il  vitto  porti  ipefa  maggiore  ai 
minore’}  Che  però  li  camina  per  ordinario 
con  la  talTa  delle  cofiituziooi  lìnodali  » ouero 
delia  confuetudine  d'ogni  diocelì}  Et  in  alca? 
ne  parti  delfltalia  non  pare  necefsario  di  efa- 
minare  molto elattamcnte  quello  requilito» 
per  la  ragione  che  le  Chiefe  cattedrali  ò ma- 
trici, ò parocchiali  fianorecettizie  di  tutti  i 
Chierici  paelàni , à quali  non  oftino  alcuni 
deferti , fecondo  le  varie  lcggi,ò  confuetudini, 
fiche  doppo  qualche  lèruizlu  fiano  ammcflìalla 
participazionc  di  certe  comunie.o  maise  di  di- 
firibuzioni  laquale  fuol  clferc  lù£ficicmc,pcrIo 
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più  aH’onefto  mateniméto^per  quel  ché  neiiVaà» 
c neir  alcr’  opera  legali  {di  iopra  accennate  (i 
difcorre  in  occa/lone  di  craccare  de  benefici;  j 
e delle  cappellanie  ecclcfiafiiche,oucro  de  i Ca^ 
picoli  e de  Collegi;, onde  quella  partecipazione 
a cal'cfietco  (I  filma  come  vna  fpecie  di  bene*, 
fido,  e può  badare  per  quedo  titolo  • 

il  beneficio  al  titolo  del  quale  (la  feguica^ 
Tordinazione,  non  fi  può  ralTegnare  Icnza^ 
lafpeciale  menzione, e purché  1 ordinato  fia^ 
altronde  prouido  nell’ equiualente , & alt  ri- 
mence  la  radegna  farà  nulla  ; £ ridefib  circa 
il  patrimonio , cioè  che  i beni  non  fi  podo-^ 
no  alienare  ne  obligare  in  modo  che  ne  redi 
impedito  refiècto  di  goderfènel  entrata  per  il 
fine  del  matenimento  che  però  cedando  quedo 
nTperco  quellalienazlooc , onero obligazione, 
la  quale  per  altro  fi»  valida  , reda  fermai  , 
imperòche  eflendo  queda  proibizione  per  vna 
cerca  caufa,và  incefà  dentro  i ruoilimici,& 
acciò  quella  fi  adempifca& abbia  refiecco  fuo, 
mentre  il  tutto  connde  nel  fine,  per  il  qua- 
le la  legge fia  fatta. 

Quede  fono  quelle  cofe  più  frequenti  itu 
pratica,  Icqualirgeneralmence  vanno  confi- 
derate  legalmente  (opra  rdèrcizio , efoprala 
pratica  di  queda  funzione,  e podeflà  vefeo-; 
uale  nella  collazione  [degli  ordini,  mentre» 
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quelle  cofc,  le  quali  riguardano  la  loro  ma- 
teriale forroa,e  le  fagre  cerimonie  con  Icquali 
fi  confcrifcono,lòno  tuoni  dell’opera  pretcn  tè, 
ordinata  per  il  foro  efteriore  e per  il  buon  go. 
uerno  della  Chiefa,  mi  cadono  forco  lai  tra 
.ifpczzionedelforointcriorcj  Et  anche  perche 
fono  gii  con  molta  faciliti  cognite  conia  fo- 
la lettura  delpontihcalcf  e del  cerimoniale  T 
A tutto  ciò  fi  aggiunge  il  precetto , dio 
quella  funzione  della  collazione  degli  ordini» 
fi  debba  fare fenza  alcuna  mercede,  e corno 
volgarmente  fidice,^r4ri>,permetcendofi  fo- 
lamente,  che  il  Cancellfero  polla  clìggere  la 
I4decima  parted’vno  feudo  d’oro  iècondo  l’in- 
tclligenza  datagli  dalla  Sagra  Congregaziono, 
quando  non  vi  fia  la  ralla  diuerfa  approuata_> 
dalle  Sede  Apollolica . 

Però  quella  proibizione  Parta  prudente- 
mente dal  Concilio  di  Trento,  pareche  for- 
fè alle  volte  relli  ideale,  c che  venga  defrau- 
data col  manco  degli  emolumenti , i quali  fi 
paghino  alla  canceilaria  per  gli  atti  che  bifo- 
gna  Eire  per  i’acccnnaca  giullihcazione  dclli 
requifici,  e particolarmente  per  quello  della 
vita  , e collumi,  e de  Icgitimi  natali,  e del 
patrimonio , fiche  di  fatto  in  alcune  diocefi  fi 
clìgono  quelli emolumendinfomme  notabili. 
£ febene  quando  fe  ne  abbia  ricorfo  al- 

Gg  la 
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U S. Congregazione  deVefeoui,  ouerocbcj 
quella  oc  abbia  notizia  > ciò  H foglia  proibire» 
e Hdiano  alli  Velcoui  delle  a ammonizioni , e 
bifognando  anche  de  gaftlghi  v Tuccauianon 
Tempre  i fudditi fanno  , e poifono  aucre quelli 
ricoih  ; E quando  anche  làppiano,  epolTano» 
prudenremencc  le  n’aftengono  per  non  incor- 
rere ncirindignazione  del  Velcouo,  c patire-» 
danni, e pregiudizi)  maggiori}Cheperòquanr 
do  il  Vcfcouo  fi  feordi  del  grado,c  dclTofficio 
fuo,  c che  non  temati  più  formidabile  Tri- 
bunale di  Dio,  il  freno  de fupc, riori refta  di 
rara  ò di  poca  operazione  - 

Benfi  che  à proporziorte  di  quel  che  fi  c 
ftabilito  perla  mercede  della  fatica  perfonak 
per  lafcrittura  pare  che  vi  entri  la  mercede  di 
quella  maggior  fatica  la  quale  occorra  farfi  d^ 
cancelliere  per  glartifopra  il  patrimonio^ Poi- 
ché però  fi  abbia  la  ragione  dclla'lbla  fatica 
con  la  giuda  proporzione  quando  come  fopra 
non  vi  fia  la  rada  approuata  - 

Rimane  falera  parte  , oucro  ifpezione  di 
queda  funzione,  cioè  fopra  i requifiti  pw- 
*jden2iali,  e della  conuenienza>  E particolar- 
mence  fopra  il  punto  generale  adattabile  a cuti 
ti  gli  ordini , & àciafeuna  fpecie , fe  il  Vefeo- 
'uo,  prefuppodi  i fudditi  requifiti  giuridici, 
debba  eder  facile,  ò difficiile  à conferire  gli  or- 
dini , 
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dini,  cfc  conucnga,  cheiJ  numero  de  preci, 
c de  chierici  fia  grande,  ò piccolo.  * 
Quefta  c vna  delie  qucltioni  problcroaci- 
che  , le  quali  fidilputino  tra  gli  eccleCadici, 
Se  ha  degli  argonienti , e delle  ragioni , e per 
conlèguenza  de  fcguaci  allafolira  vlànzafiz- 
2Ìonaria,pcr  IVna , c per  laltra parte}  E febe. 
ne  iJgenio  dello  Icrittorc  inclinerebbe  alla^ 

feconda  opinione,  ciocche  fofle più fpedicntc 
la  fcarlèzza  per  il  maggior  decoro,  c per  mag- 
gior riucrenza  deHordinechcficale,  & anche 
per  maggior  diuozione  de  popoli , /ècondo  f 
iencimenci  dcll’acccnnato  CardinalBcllarmi- 
ni  ncH’opufcuIo  fudetto  j Tuttaura  fiaftiene,' 
cotn  e di  douere,  dal  farne  il  dedfore  , e no 
lafcia  il  fuoluogo  alla  verità,  & anche  la  liber- 
tà à ciafeuno  di  feguire  quell’opinione  che 
più  gli  aggradi. 

Si  crede  però, che  fecondo  la  genera!  natu- 
ra di  tutte  leque/lioni  problematiche,  fia  er- 
rore il  caminare  in  ciò  con  le  fòlegeneralità 
‘in  attratto,  ma  che  ladecifione  dipenda  dal* 
Jecircoftanze  particolari  di  ciafcuncafo,  o 
particolarmente  dall’vfanza  de  paefi,  e da», 
qu«l  che  infegni  l’cfperienza  di  profitto,  ò 
d’inconuenicnte  ; E fopra  tutto  badando  al  fi- 
ne per  il  quale  il  Vefcouo  fègua,  ò pratichi 
più  vn 'opinione che  l’altra. 
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Ripccendofi  fempre  il  medefìmo intercalare, 
cioè  che  il  tutto confifte  ncirintencione, enei 
fine;  Actcfòche  fc  il  Vefeouo  col  buon*aoitno 
c col  buon  zelo  di  moltiplicare  i minifiriegli 
opcrarij  nella  vigna  del  Signore,ordini  molti 
preci,  e chierici,  perche  cofi  ricerchi  il  mi- 
glior culto , c fcruizio  di  Dio , e delle  Chiefe , 
&il  maggior  profìcto  Ipiricuale  de  popoli;  In 
tal  cafo  farà  bene  , e farà  degno  di  lode^  ; 
Purché  efamini , econolca  che  da  quelli  ope- 
rarij  fi  pofià,  c fi  debba  fperare  quel  frutto, 
ò fine  per  il  quale  fiano  ordinaci,  e che  que< 
fii  per  il  medefimo  fine , c per  diuina  ifpira- 
zione,  e buona  vocazione,  defiderino  quel« 
Jo  fiato  chericale,ò  ficerdotale  refpettiuar 
mente . 

Ma  fe  tutti  i fini, cofi  nell’ordinante,come 
negli  ordinandi  fiano  meramente  temporali, 
c più  cateiui  che  buoni , cioè  per  parte  dell* 
ordinante,  badando  airvtiie  degli  accennaci 
emolumenti,  S<  anche  dedonatiui,  che  per. 
ciò  fè  glifaceficro  & anche  perche  cofi  ere- 
fcefiero  i entrate  della  Chiefà  per  quelle  con» 
tribuzioni  delle  quali  fi  è diicorfò  di  fopra^ 
nel  capitolo  nono , ò pure  per  i fperati  vtili 
delle  caule  ciudi  e criminali,  fiche  non  co- 
me pafiori  (piricuali  dellanime , ma  corno 
paftori  tcmpoiali  facciano  quel  conto,  il  qua- 
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le  fi  fa  da  paftori  mercanti , cioè  che  quanto 
più  pecore  abbiano  j tanto  più  Hcauidi  lana 
c di  latcC)  e d'altri  frutti . 

Eche  perparcc  degli  ordinandi  non  fi  de- 
llderi  quell’ordine  , ouero  quello  (fato,  per 
zelo  diferuira  Dio,  ò per  carità  veriòilprof^ 
(imo,  ouero  per  eleggere  vna  vita  di  maggior 
petfèzzione,  c di  maggior  flcurezzaper  la  fa* 
Iute  dell*animafua , Maper  fraudare  le  gabeh 
le,  e gli  altri  pelle  grauezze  publiche;  Oue- 
ro perche  coli  abbia  maggior  licenza  di  vjue* 
re  } e n renda  (ìcuro  dalle  piu  rigorofè  pene.» 
della  giuftizia  fecolase  i Oche  il  Padre  faccia 
fare  per  forza  prete  quel  figlio,  acciò  nom> 
prenda  moglie , e non  (ì  diuida  la  robba  } O 
pure  che  effendo  vn  pouero , c dell’ordine  po- 
polare, fiche  ciTcndo  fecolare,  gli  conuenga 
per  viuere  farcrartcficc, xjuero  l’operario  di 
capagna,onde  affuma  quella  vita  per  non  fati-, 
care  , e per  viuere  più  comodo  con  gli  emo- 
lumenti de  benefici;,  &ofiBcij  ò funzioni  cc- 
ctefialliche  ( llche  piaccia  a Dio  che  non  le- 
gna ancora  in  molti  di  quelli , li  quali  eleg- 
gono lodato  religiolò  ) con  altri  fomighan- 
ri  fini,  ò rifpeiti  i Quando  fi  dclTc  quello  ca- 
lò, lari  cofa  molto  mal  fatta,  & il  Vclcouo 
deuc  i ciò  molto  ben'auuercire . 

+ A due  Ipecic  d’ordini  particolarmente  fi 
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deue  auucrcir  bene  , Se  in  effì  caminire  cpiu 
molta  fcarfezza  e maturità  i Primieramente 
cioè  al  primo  ingrcHo,  nella  vitale  nello  (lato 
a^chiericale  in  generale , cioè  nel  concedere  la 
prima  tonfura  ,(ì:antc  la  Aidccca  opinione, con 
lagnale  in  pratica  Hcamina,  ciocche  anche 
quella  imprima  nellanima  il  carattere  inde- 
lebile, fiche  fipolTa  lo  fiato  chericale  riaflli* 
mere  ad  arbitrio,  an  che  fenza  la  licenza , Se 
il  conlènfo  del  Vefeouo,  e che  quefio  non^ 
pofia toglierlo , c come  volgarmente  fi  dice, 
non  poflà  rcliiericare,fiche  fia  vna  ipecie  di  vn 
fiato  irretrattabile  , onde  quando  anche  il 
Chierico  riefea  di  mala  vita, &:  inetto  alferui* 
zio  della  Chiefa,tuttauia  faccia  di  bifogno  tol- 
lerarlo , e che  il  publico  ne  Tenta  i pregiudizi] 
nelle  grauezze, fiche  fia  inutile  ouero  dannofo 
airvna,&  alTaltra  Republica,ecclefiaftica,  e ic- 
colare,  colà  veramente  non  molto ragione- 
uole  , che  però  vi  fideuecaminare  con  gran 
circolpezzionc . 

E particolarmente  circa  quello  primo  in- 
grelTo,  è moltodannabilc  rinconllderato  vfo 
di  concedere  la  confuta  i putti  d’età  tenera, 
i.7de  quali  fia  incerto  il  genio  , e la  rfufcita_i  j 
Che  però  quantunque  l’età  degli  anni  fette-» 
fia  fufiiciente  per  la  capacità  legale,  c chc-i 
dandoli , fia  ben  data,  non  per  ciò  ne  ièguo 
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che  fìaben  fatto  iadifferenrcmcatc  in  quella 
concedere  il  chiericato  , quando  nonvifia^ 
qualche  ragione  particolare,  p;ùche  giulta^ 
& onefta , oaà (ì deue afpettare letà  pm  inacur 
xa , c di  maggior  d.fcrczione . 

Et  anche,  ù bene  balla  l’abilità  difaper 
leggere,  efcriuerc*,  Tuttauia  non  dourebbe 
ballare , ma  G dourebbe  afpettare  vn’ctà  tale, 
che  G veda  la  riufciia , e iè  vi  (ia  l’abilità  pec 
il  palTaggio  al  iàcerdozio  ; Contenendofì  an- 
cora dentro  quel  numero , il  quale  fi  filmi 
necefiario,  ò almeno  congruo  per  ilferuizio 
della  Chiefa,  e de  diuini  offici;  > & alcrimen- 
.f c farà  fèmprc  errore . 

E quantunque  in  contrario  fi  coofidcr», 
che  Ha  bene  d’alleuare  le  piante  teneie.perche 
fi  auezzino  meglio  al  culto, & alle  cerimonie 
fagre,  & alla  vita  clericale  > c che  altrimen* 
te  i feruizij  inferiori  -,  come  particolarmente 
è quellodi  feruire  alle  mefie,  nonfacilmen* 
te  fi  po(Ta  adempire  daperione  prouetee  e di 
età  adulta;  Però  quefia  ragione  non  è abile 
à prcualere  à tanti  incouucnienti  in  conara- 
rio;  Maggiormente  perche  alli  feruizij  infe-' 
riori  delle  Chiefe,e  particolarmente  alfudecco 
di  feruire  alle  mefie  , fi  può  facilmente  proue- 
dgre  in  quel  modo  che  la  pratica  infegna  in- 
Koma , eneli’aUre  Città  grandi  > cioè  che  à 
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tal’cfretto  (ìaiTamano  de  putti,  ò giouani  fc« 
colari  falariaci,adoprando  folamence  ia  vedo 
chicricalc  mentre  Itiano  effercicando  queft’of- 
fido. 

Et  in  oIcre,con forme  nelle  Religioni  fi  pra- 
tica, che  prima  d’ammettcrfialla  profcffione, 
come  ad  vno  fiato  irretrattabile , fi  faccia  fa- 
re per  vno,  & anche  per  più  anni,  fecondo  i 
diucrfi  filli  delle  religioni , il  nouiziatoj  Co- 
sì non  pare  qual  ragione  proibifca  di  pratica- 
re quel  penficro  che  lo  Scrittore  anca  in  quel 
tempo  che  gouernaua  vna  diocefc,  però  non 
fù  poftoin  efcnzionepcr  la  neceflìtàdi  veni- 
re alla  Corte  di  Roma;  Cioè  chea  quei  putti, 
i quali  dimandino  il  chiericato , fi  conceda^ 
come  per  vna  preparazione,  c per  vna  fpc- 
cie  di nouiziato , la  licenza  di  portar  labito 
chiericale  ,e  di  feruirc  in  d.uini,  facendogli 
godere  alcune  poche  eiènzioni  ,epriuilegijà 
forma  di  quei  chierici , li  quali  in  Italia,  c par- 
ticolarmente nel  Regno  di  Napoli  fi  dicono 
icluatici , ouero à forma  di  oblari,  ò di  feruen- 
ti,  al  che  probabilmente  ifèculari  nonfiop* 
porrebono,  quando  vedefiero  che  ciò  fi  fa* 
cefle  per  il  Indetto  buon  fine,  e per  minor 
grauezza  delle  Communità,  fperimentandofi 
per  mezzo  di  quello  fcruizio  d*  alcuni  anni 
il  buon  genio,  egli  andamenti  del  putto,  ouc^ 
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ro  del  giouahejfichejquado  fàccia  bene  quello 
nouiziaco  > debba  concederfègli  Io  flato  chic- 
ficaie , e non  alcrimente  . 

Appunto  come  infegnala  pratica  molto 
frequente  neU'italia  dell’ accennate  maffe  , ò 
communie  delle  Cbiefe  receteizie  de  cittadi- 
’ nijciòche  per  eflcr  ammeilì  alla  participazio^ 
ne  bifògna  che  per  alcuni  anni  feruano  gratis 
negli  offici j , d’accolito  > di  fuddiacono,  e di 
diacono } £ pure  (i  fa  volontieri , e quando 
fi  manchi,  fcgll  nega  quel/a  partecipazione^ 
la  quale  pare  ad  vn  certo  modo  douuca  per 
giuflizia  i Cofi  maggiormente  ciafeuno  fi 
cfporrebbe  à •quello  feruizio  per  mezzo  del 
quale  fi  otterrebbero  i fudccci  intenti  del 
feruizio  della  Chiefa , e dell'auuezzare  li  put- 
ti alla  vita  ecclefia(lica,e  fi  rimediarebbe  à tan^ 
tiinconuenienti, 

E quanto  più  adiflanza  de  medefìmi  chie- 
rici femplici,  liquali  non  abbiano  benefìcio 
alcunoferuicoriofié  llabilico,che  non  pofTano 
efler  coflrecti  dal  Vefcouoò  da  altro  fìiperiore 
à fèruirc  alle  melTe  &interuen ire  alle  procef- 
fioni , 6c  all’altre  funzioni  quantunque  fo 
leni  per  quel  che  fi  è difeorfò  di  fopra  nel  capi* 
tolocimo  Tanto  più  refla  irragioneuole  queft’, 
vfo  d’ammettere  cofi  facilmente  i putti  neli’eri 
tenera , « fènza  niuna  fperienza  à quello  ila* 

Hh  to. 
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(CO,  il  quale  à quello  effecto  è irretratcabllo 
come  {òpra  4 meiurcnonfì  occietie  Tìacea  co 
di  aflicurar  laChielàdelmaggiorferuizio. 

L'altro  ordine,ò  grado  , nel  quale  parimen- 
te G dcue  caminare  con  molta  maturità,  e cir- 
coipezzione , è quello  del  fuddiaconato,  men-i 
iStre  coilituiicela  perfona  nello  llaco  irretratta»* 
bile, onde  parcicolarméceil  più  rigorolò  efame, 
il  quale  G debba  Fareiòpra  la  letteratura  , deue 
cfler  quello  i Imperòche  Fé  bene  1 approuazio» 
ze  ad  vn  ordine  non  è fufficicnte  per  gli  al- 
tri , onde  in  occalìone  del  diaconato , e del 
presbiterato  , gli  ordinandi  G elpongono  al 
nuouoefàme,&  alle  volte  (ì  riprouano  ,e 
fe  gli  nega  il  palTaggio  à gli  altri  ordini , an- 
corché (ìano  già  vincolati  con  vno,ò  due  ordi* 
nilàgri  irrectratcabiir,  onde  non  lì polla  mu- 
tare lo  (lato  i Tuttauiaper  TvFo  più  comune  , 
è vna  colà  dura , e pregiudiziale,  che  però  bi- 
iògnaauuertire  bene  à quello  primo  ingrello; 
Eliendo  degno  di  bialìmo,  e di  totale  riproua 
1 opinione  di  quelli , i quali  lìano facili  à con- 
cedere il  Fuddiaconato , per  le  promellè  di  ap- 
plicare, e di  approffittarlì  maggiormente  ne 
iludij , mentre  ciò  camina  bene  negli  ordini 
minori , mà  non  già  quan  do  lì  tratta  de  fagri, 
i quali  coftituifeono  la  perlòna  in  vno  llato  ir- 
. tccraccabile } £ quello  è vno  degli  errori  à. 
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quali  il  Vefcouo  deue  auuercirè  . 

In  oltre  particolarmente  nelle  caccednli,c 
nelle diocch  piccole,  e pouerc,  compie  di  te- 
nere il  chericato,  c gli  altri  ordini  inmolta^ 
i8ftrette2za,&  in  vnagran  riputa2Ìonc,c6ccden- 
doli  con  gran  difficoltà, anche  per  ragione  po- 
litica , e prudenziale  perii  buon  goucrno  del- 
la Chiefa , e per  la  maggiore  ftima  e riputazio- 
ne del  Vefcouo } A tteioche  cfTendo  per  lo  più . 
fi  fatte  diocefì fprouifte  di  beneficile  che  quei 
pochi  li  quali  vi  fiano  fcmplici,  perla  maggior 
parte  fiano  pofleduti  da  foraftieri  per  le  nfcr- 
uc , e per  le  affezzioni  Apoft cliché,  fiche  i Vc- 
Icoui  non  abbiano  il  modo  d’allettare  alla  vir- 
tù con  la  firada  del  premio  j Quindi  fèguc,-, 
che  compie  di  tenere  quefti  gradi  nella  mag- 
gior riputazione  chefia  poffibile  e di  farli  fil- 
mare come  vna  fpeeic  di  benefieij,  da  noa# 
concederfi  fe non  perla  via  del  merito,  e da 
dencgarfiagfimmcrircuoli , 

In  quei  paefi,ne  quali  il  Vefcouo  non  ab- 
bia 1 efercizio  libero  della  eiurifdizione  tem- 
porale con  lifecolari,  conforme  fi  difcorrej 
di  lòtto  nel  capitolo  ventefimoprimo  § fari 
quella  firada  ancora  vn gran  freno  alli  fcco» 
lari  di  temere, c di  rifpettare  il  Vefcouo  , e di 
non  violare  1 immunità  ecclcfiallica  , acciò 
non  ferrino  la  porta  al  chiericato , & à gli  al- 

H h a.  tri 
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tri  ordini,  de  propri;  figli  ò parenti,  mentre 
oggidì  pare  che  PintcreHe  fia  il  maggior  re- 
golatore di  tutte  le  coiè  del  mondo . 

Conofce  quella  verità  la  S.  Congregazio* 
•ne  de  Vefcoui , cheperòlodeuolmente  ricor> 
rendofiper  lcCommunità,ò  peraltriintercf- 
i5  olàti, fu ol  ordinare  ad  alcuni  Veicoui,i  quali  in 
ciò  fiano  facilità  non  douer  far  chierici  ò preci 
fenza  lafua  licenza  e partecipazione  } Però 
non  è medicina  fufHcicmc  al  male,  O perche 
non  facilmente  (ì  ricorra  come  fopra  > O pu- 
•re  che  con  vari;  precedi , c con  le  alfeccace  & 
alterate  relazioni  de  medelìmi  Vclcoui  , la 
Congregazione  fìa  ingannata, che  però  tutto  il 
punto  conlìdcchc  il  Vefeouo applichi  beneà 
fare  rodici  o fuo. 

Douendofi  particolarmente  in  proposto 
de  chierici  in  minori  riflettere  ad  yn’equiuo* 
co,  nel  quale  fàcilmente  s’incorre  , cioè  nell* 
'3 1 applicare  à queda  forte  di  chcrici  femplicf,  e 
volontari;,quel  che  da  Canoni  e daCanonidi, 
e da  altri  Autori  più  antichi  fi  Icriue  de  chie- 
rici,e de  cbiericatiilmperòche  quedi  iòno  quei 
chiericati,liquali  fi  danno  in  titolo  come  veri 
benefici)  ecclefiadici  col  fuo  numero  preflni- 
to,  e che  in  alcune  Chiefe  fi  dicono  acoliti,  à 
differenza  de  canonici , e de  cappellani,  e be- 
neficiati conforme  infegnaU  pratica  nello 
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tre  Chicfe  patriarcali  di  Roma,  8c  in  alerei 
Cbiefe  grandi  ; Che  però  è errore  radaccaro 
a chierici  ièmplici  di  diuozionc  , quello  che 
di  queRLchiericati  fi  difpone  . 

Ripetendo  il  ricordo  dato  nel  principio  di 
queRo  capitolo, come  troppo  necefTatio  à ve- 
• kouhCioè  che  quando  (ìano  promofli  al  veico- 
uato, prima  di  metter  le  mani  airefèrcizio  di 
queRa  podeRà  di  coferire  gli  ordini, leggano, e 
fileggano  più  volte,  e per  vn  modo  di  dire  im« 
panno  à mente laccen nato opujfculo del  Cardi 
naie  Bellarmini  intitolato  lammonizióne  al 
Vefcouo  fuo  nipote,  effendo queRa ^vna  fun- 
zione di  troppo  gran  cpnicguenze  cattine,  ^ 
pregiudiziali,  quando  ièguafenza  la  douuta 
circoipezione,  e maturità . A 

5 i reda  di  tuttòciò  nelle  due  aceetmate  opere  nelle  ydimotatienà 
al  Contiliò  di,  Trento  ^ 


CAPITOLO  DECIMOSESTO; 

Della  collazione,  onero  prouifla 
de  benefici)  Ecclefiaflici,  e delle 
rettorie  ; E particolarmente  del- 
le Chiele  parochiali*,  E (è  il  Ve- 
Icouo  poffa,e  debba  imporre  lo 
penfioni  e come  ; Et  anche  della 
materia  de  Padronati . 
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Ncofche  la  prefèntc  Rubricai 
abbracci  la  maceria  [beneficialcj 
c quella  de  padronati,  l’vnac-p 
1 altra  delle  quali  ricercano  do 
volumi  intieri,  che  ne  anche  ba> 
ftanojT uteauia  fe  ne  dà  folamcce  vn  breue  fag* 
gio , perche  il  Vefeouo  fappia  come  in  quefta 
iunzione,  vefcouale  debba  fare  lofficio fuo, 
mentre  nel  di  più  lì  potrà  ricorrere  allVnaj,  Se 
allalcr  opera, piùVolce  accennata  nefùoi  titoli, 
e libri  particolari  de  benehcii,dcl padronato 
e delle  penfìoni. 

Si  formano  dunquè  fopra  quefta  rubrica  ò 
capitolo  cinque  ifpezzioni  -,  La  prima  cioè  fo- 
pra la  podeftàdel  Vefeouo  nel  conferirei  be* 
nefieij  ecclefiaftici , della  fua  diocefe  in  ge- 
nerale i L*alrra , poftala  fpodeftà,  fopra  il  mo- 
do di  conferirli,  e come  in  ciò  lì  debba  re- 
golare i La  terza  fopra  il  modo  di  conferire 
ò prouedere  le  Chiefe  parochiali } La  quar- 
ta fopra  la  materia  de  padronati}  E la  quin- 
ta fopra  le  rifèrue  delle  penfìoni . 

Quanto  alla  prima;  Canrinando  con  i ter- 
mini della  ragione  canonica  antica,  & auan- 
ti  che  feguiflc  Tintroduzione  dellejifèrue,e-# 
dcUaffezzioni  /\poftoliche;  La  regola  gene-; 

..  * rale 


CAP.  xvr.  ^49 

fale  àffifte  al  Vefcouo , cioè  clic  ad  eflò  fpecri 
la  collazione  , òla  prouifjonc  di  cucci  i bene-* 
fìcij  cccicfiattici,  liqualifiano  nella  fuadio- 
cefi  con  qualunque  nome  di  dignicà,ò  doffl. 
ciò  chiamaci  j Eccecco  li  canonicaci , c gli  aK 
3 cribcncficij  della  Chrcfa  catcedralc  , Jiquali 
non  fono  à libera  collazione  dei  folo  Vclcouo 
mà  anche  del  Capicolo,  che  però  fi  dicono 
benefici  j di  collazione  fimultanca/cioè  cliej 
come  per  vna  ^ecic  di  compagnia,  ecrual  ra. 
gionc  viabbia  il  Vefcouo,  & il  Capitolo,  fi- 
che canta  fia  la  voce  del  capitolo  quanta  quel- 
la del  Vefcouo  ; Ogni  eroica  che  la  confuc- 
radine  non  fia  incontrario,  conforme  perla 
maggior  parte  fegue  nell’Italia , che  la  prouN 
Cone  fia  dei  Vefcouo  folo , fenza  che  vi  abbia 
parte  il  Capitolai  Ec  alfincontro  in  alcuno 
poche,  c molto  rare  Chicle dell’iftelfa  prouin- 
cia,  conferifceil  Capitolo  folo  iènzail  Vefeo- 
uo  ; Ec  in  altre  parti , c particolarmente  nel- 
la Spagna,  ilVelcouovj  hàlaparcicipazionc 
come  vnfcmplice  capitolare,  che  però  fi  dc- 

ue  caminarecon  laconfuctudìne.  “i'  ‘ 

Come  ancora  nelle  Chicle  collegiate  ,ica- 
honicati  fi  prouedono  ad  elezione  del  Colle- 
4 gio  conia  fola  conlermazione  del  Vefcouo , 
Purché  pero  il  Collegio  non  fiafondatocon 
1 benefici)'  di  libera  cgllazionc  del  Vefcouo  j 
* I i mcn. 
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mentre  in  quedo  cafo  , anche  i canonicati  au- 

rannoriftcda  natura . 

Prefeindendo  ^dunque  da  quedi  ca(i  limita- 
ti  , & anche  da  benefieij  di  padronato  , dc-> 
quali  di  iòttofi  parla  i La  regola  generalo  , 
conforme  fiedetto,  in  tutti  i tempi  dellan- 
no  affide  al  Vefcouo,  fc  pure  qualche  Prelato 
inferiore  per  priuilegio,  ò per  antica  confue- 
tudine>  nonne  abbia  la  collazione,  che  pa- 
rimente farà  vna  delle  limitazioni  della  rc- 
gola , 

E febene  diprefente  per  le  riferuc , e per 
Je  affezzioni  Apodoliche,inoIto  poca  parte  vi 
abbia  il  Vefcouo, coforme  di  fotto  fi  accennai 
Gioua  nodimeno  molto  la  fodetta  regola,  cofi 
5 per  i cab  che  dal  Papa  fe  gli  conceda  Tindul- 
to  di  conferire  anche  li  ri/cruati , conforme  fi 
luol  concedere  a Cardinali , come  ancora-» 
perii  tempo  che  vachi  la  lede  papale  , atte- 
mchc  cedando  le  regole  della  Canccllaria,dal- 
Ic  quali  nafoono  le  riferue , ritorna  lacofaal 
fuo  ederedi  prima  , e fi camina con  l’accen- 
nata regola  dellantica  ragione  comune . 

Màdikorrcndo  fecondo  lo  dato  prefente, 
c col  prefuppodo  che  viuendo  il  Papa  fiano 
in  piedi  le  regole  della  Caccllaria  fiche  debba 
vederfi  quando  la  prouifion.c,  /petti  al  Ve- 

feouo,  e quando  al  Papa  j Si  deue  primiera-; 

mente 
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ménce  riflettere  alla  diftinzione  de  termini, 
cioè  che , Altro  fiala  riferua  ; Et  altro TAflez. 
zione  Apoftolica. 

6 Larilérua  è quella,  laqualc  hafee  da  vna_» 
legge,  ò da  altra  prouifionc  del  Papa,ilqualo 
elpreflamente  rilcrui  afe  lacollazionede  be« 
neficij  dVna  cerca  fpecie,ò'pure  di  tutti  quan- 
do vachino  in  certi  tempi, onero  in  certi  luo- 
ghi , ò per  certe  qualità  delle  perfone , che  gli 
abbiano  pofleduci } Che  però  fi  dice  di  quat« 
tro  fpecie  j Vna  cioè  reale  j L'altra  perfònalci 
L’altra  locale  -,  £ l’altra  accidentale  , ouero 
temporale. 

La  reale  è quella, la  quale  na/ce  dalla  na* 
cura  del  beneficio,  fiche  fi  dice  fifTa,  econw 

7 tinua,  che  però  mai  fi  dàil  cafochc  ceffi, e 
che  il  Vefeouone  abbia  la  collazione  }£  que- 
lla riferua  cade  nelle  prime  dignità  delle 
Cattedrali  indiflerentemence  di  qualunque 
valere  fiano  , & anche  in  quelle  delle  colle* 
giate  , quando  il  valore  paffi  dieci  ducati  di 
camera}  Efono  anche  i Monafterij  conci- 
lloriali , ouero  che  frano  deferitti  nelli  libri 
della  Camera,  oltre  i Vcfcouaticgli  Arciue- 
feouati , liquali  non  cadono  fòtto  quello  gene- 
re e di  effi  fì  è parlato  di  fòpra  nel  capitolo  fello. 

La  perlònale  cade  in  tutte  le  fòrti  di  be'- 

8 neficij  pofTeduti  per  alcun’officiale  della  Sede 
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Apoftolic;}  iCome  per  efempio  fono  i Cardi- 
nali i i.Nun?ij,  i Goucrnatori,  i Protonotarii 
Apoftolici,gli  Auditori  della  Ruota,  i Tclò- 
rieri,.  ei  Cdllctrori,  e Succollcttori  de  Ipo- 
gli , i fkmigliari  del  Papa,e  de  Cardinali  e di 
alcuni  Prelati, & altri  fimili, dequali  più  diftin- 
taracnte  fi  difeorre  nella  fua  naateria  parti- 
colare de  beneficij . 

La  locale  cade  in  quei  benefici)  parimen- 
te di  qualunque  fpecic,  liquali  vachino  nella 
Curia  Romana  , ouero  dentro  le  due  dietcf 
9 Dicendoli  Curia  Romana  ogni  luogo  delk 
refidenza  del  Papa  di  qua  ouero  di  là  da.» 
Monti;  Eia  temporale  cade  in  quei  benefi- 
ci], liquali  vachino  dentro  gli  ottomefidel- 
Tanno,  cioè  Gennaro , Febraro,  Aprile, Mag- 
c’o , Luglio,  Agofto , Ottobre  , e Nouem- 
pre , fiche  al  Vcfcouo  ne  refiano  iòlamentc 
quattro,  cioè, Marzo,  Giugno, Scttcmbrc,c 
Decembre . 

• Fuorchefe  fiaccertaflc  I’  alternatiua  , nel 
qual  cafo  inquei  benefici)  t liquali  fianodi 
libera  collazione, fiche  non  vi  fia  mifturaj 
I od’vn’altro , il  quale  vi  abbia  participazione  nel 
conferire  , ò pure  d’eleggere , o di  nominare, 
o di  prefentare  ( mentre  quelli  non  cadono 
fono  l’altcrnaiiua  ) la  rifcrua  abbraccia  fola- 
XDcnte  fei  mefi  dell’anno  ^ ci^oè  Gennaro 

Mar- 
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Marzo  , Maggio , Luglio , Settembre,  c No- 
aembrc,  fpettaudo  gli  altri  fei  alVefcouoj 
fiche  infoftanza  fia  vn  mefe  pervnoalcer- 
jiatamence , cominciando  dal  Papa  ) Purché 
però  il  Vercouorifieda»  alcrimence  non  rife- 
dendo>  quando  anche  ciò  fegua  fenza  fua-a 
colpa  , c per  giufta  caulà  , perde  Mue  delli 
.quattro  mcfi ordinari],  fiche  gli  refiano  iò« 
lamcntc  Giugno  , e Dcccrobre  , c tutti  gli 
altri  dieci  fono  del  Papa,  onde  alcuni  Vefco-: 
ui  per  quello  rifpetio  non  la  curano. 

Quellaalcernatiua'non  finiega  a qualunque 
Vcfcouo,  ilqualela  chiegga,  però  la  diman-! 
da  fideue  fare  mentre  già  fia  nella  fuarefi- 
deoza  con  Icrittura  da  elfo  fòttoferitta  » la^ 
quale  fi  prefenta  al  Datario  > efi  notain  viu 
libro,  il  quale proua  ciò  à ballanza. 

Sopra  tutte  le  fudette  fpccic  di  riferue , ca- 
dono molte  queftioni  6d  iipezzioni,  e pam» 
colarmcncc  lopra l’accennata  alccrnatiua,chc 
1 farebbe  troppo  gran  digreflione  il  rlalTu- 
merlc  j Che  però  dandone  iolamcntc  que- 
llo poco  faggio , acciò  fi  fàppiano  le  regole 
generali , per  quei  cafi  ne  i quali  entrano  le 
limitazioni , fi  potrà  per  il  più  ricorrere  all’acr 
cennace  loro  proprie  lèdi,doue  particolarmen* 
te  fi  tratta  dcU’altra  fpecie  diriferua  più  pr^" 
per  cauiàdeHalice  , . ' 


uilegiaia 


»54  li*  VESCOVO 

L*aiFcZ2Ìonc  è quella , la  quale  nìfee  dilli 
fudetta  nTcruapcrlbnalc,  & anche  rc/pcctiua- 
mentc  dalla  reale  , ò pure  dall  apponziono 
delle  mani  del  Papa  in  occasione  di  raflcena 
ò didifpcnfa  della  ritenzione,  ò commenda, 
o Hmilci  fìche  quando  anche  celli  la  ranf»  . 
I ideila nfcrua,  ò perche  il  polTcìrore  non  Cnu 
piu  officiale, o famigliare, oueramente  perche 
ceffino  leregole  della  Canccllaria  per  la  mor- 
te del  Papa  } Tuttauia  per  clTcrc  ftato  quel 
benefìcio  vna  volta  fottola  riferua  in  potere 
di  quel  pofTclTore,  refta  affetto  . 

Che  però  in  foftanzala  ceflazione  dello 
regole  della  Cancellarla  perla  morte  del  Pa- 
pa, fino  alla  creazione  del  nuouo,  fiche  il 
Vefcouo  abbia  la  collazione  in  tutti  i meli, fi 
l^verifica  inquella  lularilcrua,  laquale  nalrp  ■ 
dalla  fudetta  diftribuzione  de  mefi,  e non  da 
altra  caulà  . 

Si  diftingue  la  rilcrua  dall  alfezzione , cioè 
<he  la  prima  fiavna  ferita,  nella  quale  tut- 
tauia vi  continui  il  cortello,mà  Taffezzione  fia 
quella  piaga,  o cicatrice  laqualetuttauia do- 
ti» ancorché  fifia  leuatail  cortcllo , òalrrar* 
I4matura,  che  I abbia fattaiDouendofi in  mol- 
tialtri  cali  (conforme  fi  è detto)  ricorrere  al 
fuo  luogo  particolare . 

Deue  dunque  il  Vefcouo  iàperé  quali  be* 

nefi. 


CAP.  XVI.  2JJ 

ncficij  pofTa  conferire , e quali  nò , acciò  non 
metta  le  mani  in  quel  che  non  fla  il  fuo,  ca> 
jgionando  ciò  delle  liti,  in  danno,e  pregiudi  > 
zio  di  quelli,  à quali  H penfa  beneficare  : £c 
anche  pcrche^allc  volte  fi  perde  la  colJazio  ne  de 
Tuoi  liberi  per mifchiarfi  coni  riièruath oue> 
ro  affetti . 

Vi  iòno  però  alcuni  Vefcoui , liquali  ab- 
biano la  facoltà  di  conferire  anche  i benefi- 
cij  riferuati,  onero  affetti  per  l’indulto  Apo- 
ftolico,  il  quale  fuole  auerc  maggiori,  ò mi- 
nori rcftrizzioni , Iccondo  la  qualità  deH’in* 
dulto,  il  quale  per  ordinario  fi  fuol  concede- 
re à Vefcoui,  che fiano Cardinali , & anche 
ad  alcuni  Prelati  molto  qualificati?  Ma  per- 
che fopra  la  materia  di  quelli  indulticadono 
molti  dubbi],  equeftioni,  che  farebbe  fou- 
uerchia  digrelfione  il  riaffumcrii;  Però  fi  dou- 
rà  anche  ricorrere  à quel  che  fopra  ciò  fi  di- 
feorre  nellViia  e nell’altra  opera  accennate  i 

Benché  in  quei  benefici]  de  quali  ceffando 
ogni  rilcrua  oucro  affezzionc,fpetti  la  libera 
collazione  ài  Vefcouo,  può  nondimeno  & 
alle  volte  fuol  darli  la  prouifione  Apofio- 
lica,  perche  il  Papa  come  Ordinario  vniucr- 
fale , & ordinar  o dcll’ordinarij  può  concor- 
rere coni  Ordinario  locale, e preuenirloi  Ma-» 
Ciò  non  èfolito  fard  fe  non  di  raro  per  qual- 
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che  caufaiChc  pcròindubio  nofiprefume  che 
k collazione  fi  fia  keta  per  quefta  Itrada  quan- 
do il  fuo  tenore  chiaramente  non  Io  porci . 

Prefuppofta  nel  Vefcouo  la  facoltà  di  con- 
ferire; Per  quel  che  fpetta.aJla^conda  ifpez- 
zionc,  cioè  fopra  il  modo>  & il  tempo  > ò 
i7luogo  da  fare  quefte  collazioni  ; Nel  luogo 
non  vi  è reidrizzione , che  però  fi  può  fare 
ouunque  il  Vefcouo  fi  ritroui,  anche  fuori 
della  fila  diocefi , c nel  territorio  alieno, men- 
tre fi  tratta  d’vn  atto  di  giurifdizione  mera- 
mente volontaria . 

Circa  il  tempo  vi  è lofiabilimento  di  Tei  mefi 
* dal  giorno  della  vacaza^quali  pafTatiJa  collazio- 
ne fi  dcuolue  al  Papa, non poccndofi  fcufarc  con 
rignoràza  per  cfTcr'in  obligo  di  eflefinformaco 
dello  dato  de  benefici]  della  Tua  diocefi, onde  da 
queft’obiigo  nafee  la  prefiinzione della  feien- 
za,fe  pure  le  cir^ofianze  dei  fatto  nonfiano 
tali, che  giuftamente  colgano  quefta  prefun- 
zionc , e rendano  r'gnoranza  feufàbile. 

11  modo  non  ha  forma  certa,  fiche  fi  può 
fare  anche  in  vocc,ouero  co  ferite urapriu ara; 
Richiedendofi  folàmcnte  vna  proua  cfatta  e 
concludente  pecfcritiura  pubiica  , ò in  altro 
modo  inalterabile  quando  vi  pofTa  cadere  il 
lofperto  dell’antidata  per  frodare  la  collazio-. 
nc  Apoftolica,  conforme  fegue  in  quelle  va- 
ca n- 
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cAnze  , che  occorrono  doppo  U morte  dd 
Papa,  durante ia  vacanza  della  fede  papale, 
Deue  però  (juefta  collazione  farli  gratis, c 
fenza  mercede  alcuna,  che  però  il  Vefcouo, 
• ò altro  Prelato  collatore, no  può  pretendere  an- 
nata,ouero  la  mezz’annata, ò altra  parcicipazio- 
i8nc,  ncaltro dritto,  ò emolumento;  Eccetto 
quel  poco  chefìadouuto  ai  Cancelliere,  ò Se- 
gretario per  la  fola  fatica  nello  fpedire  le  bolle 
ò lettere  delia  collazione  . 

Sotto  quella  ifpezzione  del  modo, cade  anco- 
ra irpuntopiu  fòllanziale, per  far  bene  quella 
funzione,  cioèfopra  la  qualità  delle  pcrlone  , 
alle  quali  il  Vefcouo  deue  conferire  i bendi* 
peij  i Cadendo  perciò  la  qudlione  tra  gli  an- 
tichi Teologi , eCanonifti  molio  dibbatcuta, 
fefìa  obligato  di  conferirli  alli  più  degni, ouero 
fe  polTa  conferirli  à quelli,  i quali  liano nicn 
degni, purché  fa  no  abili  & idonei,  f che  non 
f polTano  dire  pofeiuamentc  indegni . 

£t  ancorché  quella  fa  vna  qucllione  pro- 
blematica, laqualc  abbia  degli  argomenti,  c 
delle  ragioni  pcrl’vn’opinione  c per  l’altra, con 
la  lolita  diuif  one  fazionaria  tra  gli  fcrittori  -, 
Nondimeno  col  prcfuppollo  della  ragione  co- 
mune auanti  che  per  il  Concilio  di  Trento  ne 
benefieij  curati  s’introducdTe  la  forma  del 
concorfo,  della  quale  fi  parla  di  furto  nell’ 

Kk  ifpcz- 
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iipezzlone  fegucncc,ftà  ^iù  comunemecè  rlcc^ 
uma  la  diftinzionc  , tra  li  curati,  e li  non  cu- 
tati , cioè  che  nella  prima  fpecie  ila  obligato 
conferirli  alli  più  degni , ma  nell’altra  non- 
abbia  quell’  obligo  , fiche  batti  conferirli  à 
quellijiqùali ne  fiano degni.' 

Non  fi  crede  però  buon  gouerno  il  cantina- 
re.con  quella  generalità, Imperochc, le  non  per 
l’obligo  precim  legale  almeno  per  quello  della 
conucnienz3,eper  far  bene  l’olficio  fuo/men- 
tre  ne  benefici)  curati  oggidì  vi  c vna  torma 
particolare)  ,fi  deue  caminare con  vn altra.» 
dillinzione  tra  li  benefici)  Icmplici  non  reC- 
denziali , c di  niuna  amminiftrazionc  > & ^ 
canonicati,  c le  dignità,  e gli  alni  benefici) 
refidenziali , óuero  amminiftratorij  nella  Cat- 
tedrale, e nelle  collegiate’,  Ciocche  nella  pri- 
ma fpecie  entri  la  fudetta  libertà  del  Vcfcouo, 
ma  non  neU’altra  , alla  quale  deue  preci  egge- 
rc  i più  degni  &i  più  mcritcuoli,per  allcttare  i 
fudditi  alle  virtù , & al  bcn’oprare  , c per  1 al- 
tre ragioni  confidcratc  di  fopra  nel  capitolo 
antecedente  in  occafione  di  parlare  degli  or- 
dini , mentre  quelle  ragioni  molto  più  carni*» 
nano  in  quelli  benefici) , liquali  nel  paefe  fac- 
ciano laprima  figura,  ò almeno  vna  figura.» 
confiderabile  > E quetto  c anche  vnode  pun- 
ti principali,  à quali  il  ysfcouodcue  nflettcì 

lei 
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re  per  far  bene  l’oflScio  fuo,  mentre  da  ciò 
(bgliono  rifultare  molte  buone , e relpetciua- 
mente  male  confeguenze . 

Anzi  nonfolamente  deue  fa  ciò  inuigìla'.' 
re  per  le  prouifte  proprie  , ma  ancora  per 
quelle , le  quali  per  ragione  delle  riferue,  zj 
z o delle  afTezzioni  apoftolicbe  fideuonofaredal 
Papa, cioè  nellvfàre  tutte  lediligenzcpoffìbili 
appreso  il  medefìmo  Papa,  ouero  il  luo  Data- 
rio,c  gl'alcri  officiali  che  gli  paiano  opportuni^ 
rapprefentando  i foggetti  degni , pofciacho 
quando  il  Vcfcouo  ]&rà  accreditato , e che.» 
veramente  (imuoua  per  il  fòlo  zelo,  e noa 
per  paffione  ò per  altri  fini  illeciti  , per  lo 
più  le  gli  Tuoi  deferire  ; Nafeendo  alle  volto 
il  contrario  dal  difcredito  , nel  quale  effime* 
defimi  fi  cofiituifeono  , (cuoprendofi  che  G 
muouano  dainterefle  ò dapalfione,  che  però 
alle  volte  i cattiui  in  quella  parte  pregiudica- 
no alli  buoni . 

Circa  i beneficlj  compatibili  , Tuoi  cadea 
re  il  dubbio  della  pluralità  di  effi  in  vna  per* 
fona,'  Attcfòchc  al  Vefcouo  non  fi  conce- 
xide  quella  facoltà  della  moltiplicità  ancho 
grande  & eccedente,  laquale  per  i Dottori  G 
ammette  nel  Papa  come  padrone,  cdilpofito- 
re  afibluto  de  benefieij , ma  fe  gli  concede  vna 
facoltà  rillrecta  à due  e refta  fot  co  quefiio- 
^ Kk  % nc 
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nc  con  la  fòlica  varietà  delle  opinioni  fè  (IpoC 
fa  fendere  al  terzo  quando  i due  non  (ìano 
fufHcicnci  all’oncdo  mantenimento. 

Però  quando  il  Vcfcouofia  marni  tézi'onato,c 
che  facendoli  tirar  troppo  dall’affetto  profano, 
àqu.ffo  poffpongala  fua  cofeienza  , c la  ri- 
putazione j con  facilità  fi  fuperano  (i  Emo 
proibizioni  con  le  difpenfe,  e con  lenuouo 
.prouifioni  Apoftolichc,  non  dandoli  leggo 
per  bu'^ma  e lanca chelia,Ia  quale  noni! renda 
inutile  co  le  formalità  deGiuriffi  ò de  Teologi. 

Mà  in  ciò  ' prefuppoftane  per  il  foro 
rfteriorc  la  podeftà  fufficiente,ficheleproui- 
fioni  Hano valide,  e lafciatido  à chi  fpetta  il 
giudicare  del  foro  interiore  della  cofeienzaj, 
non  effendo  parte  dello  fcrittore  [di  quello 
trattarej  Almeno  per  la  ragione  della  conuenié-, 
za,e  per  l’altra  ragione  maggiore  dello  Icàdalo 
appreffoil  mondo,  non  L potrà  negare,  che 
Ila  vnaccfà  malfattaje  che  il  Vcicouo  in  tal 
.modo  non  faccia  bene  l’officio  Tuo  di  patto- 
rato,  e di  padre  comune  , caricar  molto  i 
fuoi  parenti,  ò famigliati  de  benefici), l’entra- 
de  de  quali  ieruano  per  il  fuperttuo  luffo  > e 
per  co fe  indecenti  à chierici,  lafciando  gl*, 
altri  chierici  della  diocefe  iprouitti  e bifo- 
gnofi. 

Pattando  duque  alli  beneficij  curati  I quali  {j 

di' 


CAP.  XVI.  z6t 

dicono  parecchie  j Auanti  la  publicazione  del 
concilio  di  Trento,  quella  l'pccie  camìnaua 
con  il  genere  di  tutti  gli  altri  benefieiji  Mi 
per  il  fudetco  concilio,  elTendoIì  con  trolta.» 
ragione  confìderatodi  quanto  grande  impor- 
tanza fia  il  proucderc  bene  le  Chicle  paro- 
ichiali  , acciò  le  pecorelle  (ìano  prouille  di 
buoni  pallori , da  i mancamenti  de  quali  lo- 
gllono  venire  tutti  i mali  effetti,  fiche  apro-, 
porzione  fi  adattano  tutte  quelle  confidcra- 
2Ìoni,le  quali  di  fopra  nel  capitolo  quinto' fi 
fono  fatte  circa  la  prouifta  'de  vefcouati,meii-> 
tre  i parochifi  poffono  dire  tanti  piccoli  Ve-, 
feoui  nelle  loro  parochfe  . 

Quindi  dalmedefimo  concilio, reftringen- 
doà  Vcfcoui  la  libertà,che  prima  aucuano, fu 
introdotta, e (labilità  vnanuoua  forma  di  prò- 
uedere  quella  fpecie  di  benefieij  per  mezzo  del 
concorfoiCioè  che  feguita  la  vacaza  della  Chic< 
iàparochialc,il  Vefcouo  debba  primieramen- 
te lùbico  prouederla  d’vn  vicario  idoneo  , il 
quale  in  tanto  eferciti  la  cura,  non  effendo 
quella  capace  di  dilazione  , fiche  leili  fenza 
veruno  amminiftratore  , al  quale  affegni  vna 
congrua  dalle  rendite  della  medefima  paro* 
chia . 

Seguita  quella  prouifionc  , deue  quanto 
prima  tare  gli  editiipublici  da  affiggerli  nel-j 
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Jj'ftena  parochìa  , e nella  Cacccdrale  jOUerS 
in  altri  luoghi  {olici,  come  per  efcmpioia» 
quello  delia  fòlira  rcfidenza  del  Ve/couO|  e 
del  Tuo  Tribunale  , inuicando  tutti  quelli  li 
quali  vogliano  concorrere  alla  parochia , à do-' 
uer  comparire»  & à farli fcriuere  perefporfi 
airefame  dentro  il  cermiocdi  dieci  giorni. 

Quello  termine  lì  può  prorogare  vna  ò più 
volte  » purché  tutti,  fri  il  primo»  e gli  altri 
termini  non  pallino  lo  Ipazio  di  venti  giorni» 
quando  dentro  quelli  vnoò  più  termini  lìano 
compari  de  concorrenti  » fiche  le  nuoue  prò-: 
foghe  folTero  à quelli  pregiudiziali } Ma  non 
clTendone  copaiii,  li  pollono  fare  dell'alcre  pro- 
roghe,mentre  no  li  pregiudica  ad  altri  che  allo 
(lelToVelcouojil  quale  coliacquilla  la  libertà  di 
prouedereil  benefìcio  à chi  gli  pare  } Che  però 
puoi  prorogare  quàto  vuole, purché  non  palli  il 
tépo  di  Tei  meli  datogli  dacanoni  à conierire. 

Seguita  che  lia  la  dclcrizione  de  cocorrenti» 
li  (labililce  la  giornata, & il  luogo  certo  del- 
rcfame»  il  quale  li  delie  tenere  auanti  gli 
clàminacori  linodali  » i quali  non  liano  più 
di  Tei  , e non  meno  di  tré  , legicimamen* 
te  congregati  à forma  dì  collegio  , con  la^ 
prefcnza  delVcfcouo,  òdelfuo  Vicario  ge- 
nerale» edaefli  lì  fàccia  Tefame  de  concor- 
xcnti  fecondo  lo  flile  » o la  confiiecudinc  del*^ 
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iadlocelè)  & in  quel  tncdcfinao  atto  come 
per  vna  forma  di  concluflone , ò di  congrega- 
2Ìonc  capitolare,  c colicgiatiua , fi  approui- 
no  quelli,  i quali  fiano  ftimati  idonei , e fi  ri- 
proulno  allmcotro  quelli  che  no fiano idonei.' 

Tra  gliapprouati  come  tanti  candidati  il  Vc- 
feouoin  queirifiefib  atto,oueramentedopoia 
fuo arbitrio , anche  in  diuerfo  luogo,  preeleg- 
ge  vnobéche  abbia  la  minor  parte  de  voti,àcó^ 
parazione  degli  altri,purche  ve  ne  abbia  tanti, 
che  cócludanol’approuazioncj  Onde  quando  il 
beneficio  fia  di  libera  collazione  del  Vefeouo  , 
• cflb  lo  con  fenice  al  preeletto , ma  quando 
fe  riferuato,  fiche  IpectalTc  la  prouifione  al  Pa- 
pa, ò pure  che  la  prouifione  fpcttaflc  ad  vn* 
altro  Prelato, anche  ad  efib  Ipetta  la  preelcz- 
zione  fiche  darà  le  Tue  attefiaziuni  fopra.j 
quella  preelezione,  in  conformità  della  qua- 
le fi  deue  far  la  prouilla  dalla  Dataria,  ò ie« 
fpettiuamente  dall’altro  collacore . 

Ma  perche  fopra  quella  forma  cadono  in- 
finiti dubbi],  e quellioni,  coli  lòpra  la  fua^ 
cfatta  , e puntuale  ofieruanza,  comeancora.» 
fopra  rappellazionc  laquale  s’interponga  dagli 
altri  concorrenti,  dall’irragioneuole  giudizio 
del  Vclcouo  in  tal  preelezzione  , fit  il  prouo-. 
careà  nuouoelàmei  Et  anche  in  qual  forte.* 
dipaiocchiq  fi  debba  olTcrua;fe  quella  formai 
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& in  quali  nò,  come  ancora  fopraircquifitidcj 
gli  efaminatori,  con  molc’alcrc  cofe  che  fareb** 
bc  troppo  prolifla,e  noiofa  digrcffionc  li  riaflii- 
• merle  per  minutoiPcrò  potedofi  contentare  il 
Vefcouodi  quello  poco  fàggio,  potrà  nel l’oc- 
correnze  per  non  far’errorc, ricorrere  all’iftruz- 
zionc,  laquale fe  nedànell’vna,  e ncH’altra 
opera  fuddette  ne  fuoriuoghi  propri] , ne  qua« 
li  fi  tratta  della  nriateria  beneficiale  , e delle 
parocchie . 

In  alcune  diocefi  non  vi  lònoleparochic.» 
diftinte,ma  la  cura  fi  elèrcita  dal  capitolo, della 
Cattedrale  ouero  dalCollcgio  dellaChicfà  n ag-^ 
giore  , òpurc  da  quelli  i quali  fi  deputino  dal 
VefcouoiEcintalcafonon  fiofTcrualafude  tta 
forma  del  concorfoi  Però  il  Vefcouo  deueau- 
■ ucrtirc  molto  bene  al  deputare  perfone  idonee, 
&al  propofito, le  quali  deuonoclTcrc  approua* 
te  con  lefame  formale  dà  farfi parimente  per 
gli  efaminatori  finodali,  i quali  lapprouino 
per  idoneo. 

Come  ancora  in  alcune  Città,  ò luoghi, 
ancorché  vi  fianole  parocchie  dillinrej  Non- 
dimenoper  efier  pouerc  e per  non  efler  fà- 
cilmente riufcibilc  , ouero  opportuno  il  ri- 
medio dellVaionc  del  quale  fi  parla  nel  capi- 
tolo fèguence  , non  fia  praticabile  la  proui- 
£one  in  titolo,  per  lo  che  conuenga  darle  co- 
me 


'me  in  amminiftrazionc  à Canonici  della  cat- 
tedrale ò della  collegiata,  onero  ad  altri  be- 
neficiati,! quali  vi  ppflano  compatibilmcnto 
attendere  i Et  in  ciò  deuc  anche  il  Vcfcouo 
con  la  douuta  applicazione  c carità  &r  ben c-i 
1 officio  fuo  nel  deputare  perfonc  al  propos- 
to i Inicgnando  alle  volte  la  pratica  che  Sa 
migliore  quefto  modo , col  quale  Sano  icu. 
rati  amouibili  , ad  arbitrio  del  Vefcouo  , 
mentre  in  tal  modo  fogliono  ftare  con  qual- 
che maggior  timore,  applicando  molto  me- 
glio  di  quel  che  facciano  iprouilU  intitolo, 
come  nonfoggetti  à quefto  timore;  Però  in 
ciò  non  cade  vna  regola  certa , Sche  il  tutto 
dipende  daH’vfo  del  paefe,  e da  quel  che  in- 
fegna  la  Iperienza . 

Camina  tuttociò  nebenefieij  delle  Chicle 
libere,  lequali  non  Sanodi  padronato , ouc- 
amcntcchcnon  abbiano  altra  Sruitù  cir- 
ca la  loro  prouifta,  ma  in  quelli  li  quali  S 
3dcbbano  proucdcrc  à nomina,  onero à prc- 
Icntazione  d altri,  Schc  non  Sano  di  libera 
collazione  ma  di  padronato  S camma  con 
diuerfc  regole  , c cade  riftclTo  , che  S è dee, 
to  di  lopra  , cioc  che  farebbe  vna  molto 
proliftà  c noiòfa  digreffionc  il  dilcorrere  di 
tutto  quel  che  occorra  fopra  la  materia-» 
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queftiohi  , le  quali  vi  cadono  \ Che  però 
conuiene  parimente  rimccccricne  al  Tuo  luo- 
go particolare  cioè  nel  titolo  del  padronato  nel» 
lopcre  legali  doue  il curiofo (ì potrà fodisfare . 

£ /ìbenc  la  maggior  pane  delle  difHcol- 
tà)C  delle  queftioni, le  quali  cadono  in  quella 
materia  del  padronato  ^ Come  perelèmpio  fé 
fu  per  giudizia,  ò per  grazia  e priuiIegio,oue* 
ramente  fe  ha  laicale-,  ò ecclehahico , ferifeo- 
no  il  punto  iè  cadono  fotto  le  riferue  e le  af< 
fczioni*  Apolloliche,onde  h potrebbe  dire 
che  di  ciò  poco  importa  al  Vclcouo}  Mentre 
quello  generalmente  è tenuto  di  olTeruarlo 
quando  vi  ha , con  l’obligo  di  conferire  il  be- 
neheio  à quello,  il. quale  ha  haco  prefentato 
da  padroni,  poco  importando  che  il  padror 
nato  ha  per  fondazione  , e dotazione,  ò per 
priuilegio , ò pure  (è  ha  ecclehallico  ò laica* 
le  , cadendo  quelle  difpuce  folamente  airac- 
cennato  chètto  delle  rihrue,  c delle  afifezzio- 
ni  Apolloliche  j Nondimeno  anche  al  Vefeo- 
uo  fpetta  ciò  vedere  con  diligenza,  perche 
quando  hano bencheij  curati  di  padronacoec». 
clehahico,  cadono  fotto  il  fudetco  decreto  del 
concilio  di  Trento  per  il  concorfo; 

Le  parti  ancora  del  Vefcouoin  queha  ma- 
teria fono  d’inuigilare , che  non  h diano  le 
ingiuhe  vhirpazioni  di  quelle  facoltà  di  prc* 
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fcntare,  ò di  nominare,  don  Ja diftinzioac  del- 
le perfone potenti , e dcllcpriuatc, douendu 
edere  il  curatore , & il  dcfcnforc  della  liberei 
delle  Chicfc)  Che  però,  anche  volendo,  non^ 
può  concederle  in  padronato  , e da  libero 
farle  Icruc,  ma  {blamente  può,  e deuc  appro- 
uarc  quelle  fondazioni,  ò dotazioni,  onero 
aumenti, e refezioni  cali,  che  digiuftizia,  fe- 
condo la  dtipodzione  de  canoni  meritino 
quefta  prerogatiua  ; Et  anche  d approuaro 
le  donazioni , e le  altre  traslazioni,  le  quali 
/Inccramente  , e lenza  lòfpctco  alcuno  di  fi- 
monia,  lì  facciano  da  vnoad  vn’ahro , fcnzi 
cheli  accrcfcalalcruitu,  oucro  ilpregiud  zio 
della  Chiefa,  mentre  anche  ciò  li  dice  vna_» 
Ipecie  d alienazione , laqualcnon  lì  può  fire, 
conforme  più  pienamente  e con  maggior  di^ 
dizione  fi  difcorre  neli’accennace  opere  legali. 
nclfuoJibro,ò  titolo  particolare  dei  padronato 
Deuc  però  ilVefcouo  aaucrtire  , che  fij 
bene  fi  dice  jl curatore,  & ildefenlòrb  delle-» 
Chiefe,  e dcila-Ioro  l;bcrrà,  con  loUigo  d’in- 
uigilare  che  non  fiano  indebi>ramcnte  vfurpa- 
tc , oucro  che  fiano  di  libere  fatte  IcruciNon- 
dimeno  deue anche  fare  lofficio  di  giudice, 
c non  di  parte  mtcrelTara  , cercando  d’occu- 
pare  le fcritture,  & i proceffi  Ibpra  la  giulbtì- 
c*zionc  delpadronaco,  e credendo  di  ^re  vn’ 
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•pera  meritoria  à beneficio  della  Chiefajmpc- 
ròche  dcue  principalmente  fare  la  giudizia  > e 

proteggere  la  verità, mccrc  la  pietà  è vna  com. 
pagna,&  vnafcguacc  ddlagiuftiziajaqualc,  c la 
(ìgnera  principale, onde  mai  (ì  potrà  dare  pie« 
tà,  e vera  carità,  laqaale  offenda  lagiufl.zia, 
conforme  alcuni  indifcreci  zelami  dcii'o|.cte 
pie  fTialamcme  credono. 

Giudice  ancora  cil  Vefeouo  fopra  la  per- 
tinenza del  padronato,  cioè  ^ fpctti  più  ad 
vno  che  allaliro,  cofiper  le  prefentazioni , 
come  per  lonorcuolezze ,ò purefe  fpcttando 
à tutti  quelli,  i quali preièmano  diuerfe  per- 
fone,lequali  coftituifeano  la  maggior  parte  e 
fé  la prefemazion eli  faccia  bene,  ornale, cioè 
dentro  il  fuo  termine , e di  perone  degne  e « 
capaci  ; E ciò  può  importare  al  Vefeouo  an  - 
.che  per  rinterefTc , c per  la  ragione  propria  , * 
cioè  che  nón  prefèncandofì  in  tempo , onero 
prefencàdon  perfòn  a incapace  òucro  indegna, ò 
che  la  prefentazione  non  fia  conclufa  dalia^ 
maggior  parte  de  preicntanti,  ò pure  che^ 
in  alito  modo  Ga  difetcofà,  porrà  per  quella 
Volta  conferire  il  beneficio  à chigli  piaccia^» 
come  fè  foflè  libero  > Con  il  di  più  addotto 
ncHaccennaco  fùo  luogo , al  quale  conuerrà 
ricccrrcre  perimbeuerh  di  tutta  la  materia,, 
mentre  cofi  potrà  fajtbene  l*of£icio  Tuo  tanto 
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per  le  ragioni  della  Chiefà>  c proprie, quanto 
per  queliede  padroni» e de prefentacj  » (ìchc 
Hfacaa  lagiùltzia  nel  dare  con  rettitudine 
i ciafcunociò  che  (ìafùo. 

Finalmente, quanto  all*  vltlina  Kpczzione» 
f pofla  il  Vefeouo  imporre  le  penGoni  lopia 
i bcnchcij  che  conferifee^  Ancorché  in  pra* 
tica  Ga  molto  raro  il  calò  delle  penGoniri- 
fcruate  con  la  fola  autorità  del  Vefeouo  » per 
!a4 tante  reftrizioni  , alle  quali  quello  iòggiace» 
Cioè  che  non  poffa  farlo  fè  non  per  fouuen- 
zione  di  qualche  pouero,  il  quale  Ga  vera* 
mence  tale,e  che  la  penGone  duri  durante  il 
bifogno  y e non  più , e fenza  che  G aggraui 
Ja  Chiefa»  onero  il  rucceGbre,mà  {blamente 
quel  primo  prouiGoi  Gche  Ga  penGone  , ò 
granarne»  piùtofto  perfonaleche  reale, con- 
iorme  parimente  con  maggior  diflinzione  G 
difeorre  nel  fuo  libro  ò titolo  particolare  del- 
le penGoni,  nell'vna  e ncllaltra opera fudet- 
ce,Ólcre  1 altra  difficoltà  la  qual  naice  da  vna 
Bolla  di  Vrbano  Vili.»  fe  riuochi  {blamente 
gl’indulti fpeciali  » oueramentc anche  queGa 
facoltà»  la  quale  ^cttidi  ragion  comune . 

Tuteauia  conuiene  ancora  di  ciò  difeor- 
rere  » aircGetto  di  aouercif  il  Vefeouo  che 
fappia  quando  faccia  bene  ò nò  l’officio  fuf> 
Gante  che  quando  voglia  grau^ire  4i  peoG<»^ 
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ne  i bcncGcij  che  cflò  proucde,  acquictan- 
dofì voloncicri  il  prouiftoallafua  volontà, cj 
non  auendo  ardire  di  conrradirgli  , fe  gli 
fuoJc  far  dare  ilconicnro , acciò  prenda  la_» 
nuoua  prouifìone  con  la  rifcrua  della  penfìo- 
ne  dal  Papa  per  Dataria  j fiche  in  follanza  ric- 
fee  il  medefìmo,  come  dcello  l’imponcircj; 
Che  però  deue  auuercirc  à cammarc  in  ciò 
con  la  douuta  difcrezzioncje  non  aggrauarc  i 
benefici)  più  del  doucre  . 

Et  in  ciò  pare  ,che  fi  debba  caminare  con 
la  diftinzione  che  ,ò  fi  tratta  di  benefici)  lem* 
plici  , liquali  non  abbiano  anncllà  ammini- 
ilraz  one  alcuna , fiche  il  pefo  della  penfio> 
ne  ferifea  il  fòlo  interefTc  del  beneficiato  i Et 
in  tal  Caio  nofia  grand’incontieniente  laggra- 
uario  fino  à quel  legno  che  dalia  Dataria  io 
gli  ammetta  , mentre  non  fi  pregiudica  al 
terzo , tra  ài  folo  beneficiato , il  quale  fe  nò 
contenta. 

Oucramente  fi  tratta  de  benefici)  refiden- 
ziaH  » eleruitori) , ma  lènza  la  cura  dclPani- 
me , come  per  efempio  fono  i canonicati  ,0 
le  dignità,  beneficiati  delle  cattedrali,  o 
delle  collegiate  j Et  in  tal  cafo  fi  deue  auerc-» 
qualche  maggior  riguardo  per  l’i nterefle  del 
ferzo , cioè  della  medefima  Chiefa  , la  qualo 
in  ciò  li  dice  intercifaca  dòppianrcnte  » Pii* 
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'snicra mente  cioè  nel  (ìio  culto , e feruìzio, ac- 
ciò dal  prou i li o^per li  poco  emolumento  che 
gli  refta  detratto  il  pelo  delia  penfìone,  non 
ua  quello  craicur  to , ouero  abbandonato . 

£ iccondariamence^che  aggrauandolì.pm 
del  doucrcj  non  facilmente  v’applichino  lo 
perlòne  degne  , e diqualiià  , onde  ne  fegue 
che  il  decoro,  c la  riputazione  della  Chlcra.j 
s’auuiliica,  ammectcndo/ì alle  dignità,  &à  i 
canonicati,  &agl’aJtri  benefici! , Icperfono 
non  mcrlteuoii , lequali  per  quella  Urada-i 
d’ofTerire  al  Velcouo  le  penfioiy  ccccdcnti,ccr- 
cano  di  fodisfare  alla  loro  ambizione  , e di 
fupplirc  al  mancamento  del  merito}  Difor-  • 
dine  veramente  grande  ma  di  minor  confi- 
derazione  di  quel  che  fia  nell  altro  calò  feguen* 
le  delie  parecchie , e degli  altri  benefici)  , li 
quali  abbiano  lacuradeiranimc . 

Ma  in  queft’altra  ipeciede  benefid)  cura- 
ti, fi  deuecaminare  con  molta  circofpczzionc, 
c forlè  non  farebbe  temerità,  !il  dire  che  in^ 
differentemente  il  Vefeouo  per  il  buon  goucr» 
no  della iìia Chicfà,e dcllanime commeffeglr, 
debba  allenerfène  affatto  , effendo  troppo 
grandi  grinconuenicnti,  che  da  ciò  rifultano', 
non  fòia  mente  per.  rUlcffa  ragione  già  acccii* 
naca  , cioè  che  in  tal  modo  le  perfonc  degne, 
c meritcuoli  per  dottrina,  nobjisà  , e buona..» 

vita 
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vira  , epcralcrc  buone  parti  s’aftcngono  dal 
concorrcrui)  onde! officio,  e la  dignità  del 
curato  s auuilifce } Mà  ancora  perche  il  me- 
dclìmo  non  può  far  bene  lofficio  Tuo  conia 
limonne,e  con  le  altre  iòuenzioni  alli  biiògno- 
(ideila  iùa parocchiailmperòcKe il  paroco  co- 
me padre  deue  aiutare  i parochiani  come  figli , 
cofi  nello  fpirituale,  come  anche  nel  téporale, 
mentre  i fuffidij  temporali  frequentemente 
infiuifeono  molto  alia  ipiricualità . 

£ quel  che  più  importa  quando  il  parocho 
(ìa  molto  granato  di  pendone,  perfodisiàro 
àquefta,  &ancheà  fuoi  bifogni,  &à  quello 
de  fuoi,  pocoò  nullaapplica  al gouerno del- 
ia parochia,  ficailaiuto,  e gouerno  dellani- 
me comme(TegIi,mà  principalmente  attende  à 
far  l*eoonomo,&  il  fattore  de  beni  tempora- 
li i Anzi  cerca  non  (blamente  di  tofare , mà 
(corticare  le  pecore  à fe  commeise’,  c di  far* 
altre  cole  illecite,  che  però  il  buon  Vcfcouo 
deueà  ciò  molto  bene  riflettere. 

^ Eie  bene  il  concilio  di  Trento  hà  cercato 
di  rimediare  à queft’inconueniénte,  coll’or* 
dinare,  che  debba  almeno  riièruard  la  con* 
grua  dicentoicudiper  il  Rettore; Nondimeno 
di  fatto  alle  volte  quella  non  rielce  medicina 
ballate  per  il  male, nò  (blamente perche  quan- 
do (j  aggrauano  di  vantaggio,  per  le  cautele,  et 

per 
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per  le  lòctigliczzc  de  Giurifti,  c per  i nero- 
ri  che  s’vfano  in  quella  materia  à iàuore^de 
pen/ìonarij,  non  s’ottiene  l’ intento  , fiche 
compie  più  torto  al  parocodi  pagare  la  penflonc 
che  difoftenere  inciòvna  dilpendiola  lite , la 
quale  riefea  di  maggior  pefo  che  lapefìoncirtc/sa 
Ma  ancora  perche,  quando  anche  re- 
rti  quefta  congrua  ì Tuttauia  non  cefsa. 
no  gli  accennati  inconuenienti  ; Cofì  per- 
che la  qualità  della  parochia  per  efter  nu- 
mcrolà,  e per  aucr  bifògno  di  più  minirtrj, 
e divnVn’vomo  qualificato  per  paroco,  ri- 
chiederà vna  congrua  di  gran  lunga  maggiorei 
Come  ancora  perche  l’entrate  della  parecchia 
nondeuono  fcruire  folamente  per  il  maiuc- 
nimento  della  per/òna  dei  paroco,  ma  anco- 
ra per  lelimofinc,e  per  gli  aiuti,cpcr  lefouuc- 
zioni  nè  bifogni  de  parocchianij  Imperòche 
dà  ;benefartori  , li  quali  hanno  conceduto 
le  loro  robbealle  Chicle  parochiali , fi  è auuto 
Principal  no  ente  querto  riguardo. 

Adactandofi  molto  benefesépio  della  lj?ofa,e 
dclladote,ilqualefi  dà  di  fiotto  nel  capitolo  Wge- 
fimonono,méire  frequentemente  occorre  che 
inoccafionedi  amminiftrarei  fiagramenriàgl* 

infermi, ritroui  il  paroco, che  no  minor  bilòeno 
viCa  degli  aiuti  temporali, che  degli  fipirinuli  ; 

Et  anche  trai  làni  occorre  che  in  occafione  del- 

M tn  la 
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Ja  confeflìonejò  per  altro  auui/b,conuengi  di 
riparare  à qualche  difordine , il  quale  Ha  im- 
ininjcnce  per  la  neceOìtàialla  quale  H. debba  ri* 
parare  j onde  quell:!  fono  anche  ipendiquc* 
ilo  matrimonio  Ipiricuale  da  fupporcarfì  cotu 
lencraca  delia  dote  della  Chiefa  . 

Ne  giouerà  il  dire,  che  fi  granino  le  pa> 
rochie  per  aiuto,  e mantenimento  dell!  ca- 
po Ilici  delia  cattedrale  , onero  degli  ofEciaii 
del  tribunale  vefcouale  , ò per  i famigliari 
dclVefcouo,  fiche  ciò  influilca  al  fcruiziodi 
tutta  la  diocefijimperòche  quello  è vn  prctcllo 
molto  debbole  , & va  colore  per  ingannare^ 
giivomìni  femplici,  ma  noni  fau;j,emolco 
meno  Dio  perla  ragione  che  clTcndo  vera  méte 
Ja  Chiefa  parocchiale  , la  padrona  delie  rob- 
be,  e dell*  entrate,  e venendo  comunemente 
da  Beneficialilti  alTomigliata  ad  vna  donna , 
laquale  con  quella  dote  fi  fia  maritata  al  Ret- 
tore,ilquale  come  marito  abbia  lobligodi  rap- 
portare i peli  del  matrimonio  lpirituale,cho 
confillono  non  folamente  nel  manteni- 
mento d elfa  donna  coi  YÌECo,e  vellito  e ferui- 
tù  conueniente,màancora  nel  mantenimento 
de  figli, li  quali  lònoi  poueri  della  lùaparochia. 

_ I /•  ' y'  ir  • 

Qmndi  iegue,  che  lara  iempre  mai  tatto  il 
togliere  gii  alimenti  atrifielTa  donna  & alli  lì-^ 
gli  per  darli  adcllraaci  à forallicri  i quali 

per 
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per  lo  più  non  ne  fìano  bilògnofi , col  dire  die 
baftidi  lafciaregli  aliméti  al  folo  maritOjE  quc. 
(lo  appunto  è il  cafo . 

e he  però  quado  il  Vcfcouo  voglia  fare  da  bu6 
pallore, deue  principalmente  riflettere à quello 
punto  diallenerfi  dallaggrauare  Je  Chicle  pa- 
rochiali  curate,comc  vnà  colà  la  quale  produce 
troppogran  confeguenze  cattine, làrzà  badare 
che  (ì  ritrouino  dei  chierici,  i quali  per  diue- 
nire  curari  , guidati  dall’ambizione , le  olTc- 
rifeono  volontariamente,  perche  quella  iftef. 

fa  oblazione  li  dichiara  indegni;  Anzi  che  ciò 

dourcbb’cflcre  vn  principal  motiuo  al  Vclco- 
uo  d efcludcrli  affatto  dalla  cura  dellanimo, 
non  potendo  mai  cflcre  buoni  pallori,  c buo- 
ni parochi  limili  pcrlòne . 

^ Sogliono  alcuni  Vclcoui  in  ciò  fcufarfl  con 

Icfcmpio  del  Papa  , e della fua  Dataria; Mi 
in  ciò  s’ingannano  per  doppia  diucrlltà  di 
ragione;  Primieramente  cioè,  che  il  Papa  & 
i tuoi  minillri  polTono  fàcilmente  clTer  in- 
gannati con  le  relazioni  alrcrate,dalle  quali  al- 
le volte  può  nafeere  qualche  grauezza  mag- 
giore, il  che  non  camina  nel  Vefcouo,ilqua- 
I^e  fi  prcfume,&  hi lobligo d’elTcr più  ben’in- 
formato  delio  (lato  de  bcnclicij  defla  fua  dio- 
cele . ' 

E iccondariamente  perche  gran  differenza 
M m a,  (I  Icoff. 
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fi  fcorgc  tra  ilPapa,&  il  Vefcouojlmperòchc-» 
fecondo  l'opinione  de  Canoniftiriceuuta  nel 
foro  efteriore^del  quale  foUmentc  fi  parla  )il  , 
Papa  è aflbluto  padrone  de  benefieiji  E ciò  per 
la  ragione, che  la  principal  padrona  fia  la  Chicw 
fa  vniuerfale , fiche  l’accennaco  dominio  del- 
le  Chielc  particolari  fia  fubalterno. 

Et  in  oltre  perche  ipefifolitiimporfi  dal  Papa, 
per  lopiii  riguardano  il  feruizio  dellaChieià  vtii. 
uerfale  i Che  airincòtroilVefcouoè  vn  séplice 
iimminiftratorc,e  diftribucore;Cheperòad  elfo 
non  fpecta  il  fare  il  giudice, fc  il  fuperiore  mag- 
giore faccia  bene,ò  male,effeado  di  ciò  giudice 
Dio  il  quale  è l’vnico  fuperiore  del  Papa, ma  dc- 
ue  attendere  àfcftelTo,  c badare  fc  elio  faccia 
òmalel'officiofuo.  A 


_ \»aquefie  materie  dille  collavoni  de  benefieij  , edepadro- 
- , .nati  ,ft  veda  ne' titoli  de  benefieij , e de  Varachi  t & in 
L auelli  del  Tadronato  e delle  pentì  otti  neli'ma  .e  nell' 


j quelli  del  Tadronato 
altr'opera  più  volte 
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I E L L A Carcedrale  » nella  qua- 
le (ì  deueprefuporre  il  Capitolo 
Inabilito  nella  fua  erezione  icgui- 
ra  con  Tautoricà  della  Sede  Apo* 
(lolicajcomc  fua  parte  foOaziaie, 
mentre  quella  viene  rapprefentata  dal  Vcico- 
uo  come  capo, e dal  Capitolo  come  il  redante 
CorpO)pcrquel  che  (ì  diicorre  di  fottonel  ca- 
pitolo irigefimoquarto,doué  fi  tratta  della  po* 
dedà  e della  giurifdizione  del  Capitolo^Cade  il 
dubbio  fe  il  Vefcouo  poda  accrefcere  il  nu- 
mero delle  dignità, ò de  canonicati, co  erigger- 
ne  di  nuouojOucro  all’incontro  pofiafminuir- 
lo  co  iùppritnere  alcune  dignitàòcanoaicati. 

£c 
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Ec  ancorché' non ‘manchi  la  folica  va- 
ricca  deir  opinioni  > Tuitauia  per  quel  , 
chelpecca  airaumentoj  conlcnuoue  erezio- 
ni ) pare  che  Ga  più  riceuuta  la  diftinzione , 
cioè  che>  ò il  numero  Ilaftato  precifamente 
(labilico  dalla  Sede  ApoUoIica  ^nell*  erezione 
della  catccdrale  , con  paroletali  che  portin9 
la  talTaciua , Se  in  tal  cafo  il  Vclcouo  non  abbia 
talaucoricà,  mentre  farebbe  il  fare  vna  cofa.» 
contro  la  volontà  del  Papa,  c defupcriori, 

Oueramente  nonapparifee  di  quella  taf- 
fazione  di  numero  , lìche  lì  polsa  dire  vna.» 
Chiefa  non  numerata; O pure  che  elscndoui 
il  numero  certo  llabilito  dall’antica  conlùe* 
dine,  òdall’erezzione  dellaChicfa  , quella^ 
fia  con  parole  più  dimoltraciuc  che  taflatiuci 
Et  in  tal  calo  la  decilìone  dipende  dalla  gki- 
fta  caufa  , c dalla  neceliìtà  della  Chiefa,  oue- 
ramcntc  dalle  fopragiunte  ricchezze  , c ren- 
dite, con  le  quali,  lenza  pregiudizio  confide- 
rabilc  delle  dignità  , e de  canònici  antichi 
fi  polsa  fare  taraccrefeiro eneo , ilquale  ridondi 
i»  maggior  decoro  e maggior  feruizio  della.» 
Chiefa, nel  qual  calo  fi  polsa  fare  con  ilcon- 
fenfo  del  Capitolo . 

Ma  perche  quella  non  è vna  materia  ca- 
pace di  regole  certe  c generali  applicabili  à cuc- 
ii i caC  i (^indi  lèguc,  che  per  Io  piùali 
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ro 'di  togliere  le  liti  che  vi  pofsano  nafcerc,fia 
VII  fano  confeglio  di  ottenerne  l’approuazione , 
e la  conferma  della  Sede  Apolìolica  j £c  in 
quefto  cafo  fogliono  cadere  delle  difputej 
tra  li  canonici  antichi  3 & inuouifopra  lo.* 
parcicipazione  delle  didribuzioni  , e degli 
nitri  emolumenti,nel  che  parimente  non  cade 
vna  regola  certa  > dipendendo  la  decilìone  dal 
tenore  della  fondazione  )|ouero  daUolTeruan^ 
za  3 e da  alcune  altre  diftinzion^delle  quali  (1 
tratta  ne  fuoi  luoghi,  nell’ vna,  e nell*  altra_j 
opera  legale , clTendo  vn  punto  che  non  ri- 
guarda l’officio  del  Vefcouo . 

Camina  ciò  nelle  dignità  , e nei  canoni- 
cati, liquali  fi  fogliano  eriggere  dinuouopcr 
maggior  decoro  della  Chiefà  , onde  fia  in  ar- 
bitrio il  farlo  & il  non  farlo)  Mi  non  già  iti 
quelle  nuoue  erezioni,  lequali  vengano  or- 
diuatc  per  il  concilio  di  Trento  nella  catte* 
drale , cioè  il  canonicato  penitenziario  , e la 
prebenda  teologale  per  la  lettura  della  ferir, 
cura  fagra, mentre  quando  ciò  fi  pofsa  fare,  e 
che  vi  fia  il  modo,  in  tal  cafo  fi  deue  fare  per 
obligo , & il  Vefcouo  delie  applicarui  con  ogni 
attenzione  acciò  fegua . 

Bensì  che  quando  il  Vefcouo  voglia  far  be- 
ne Tofficio  fuo  con  la  conuenientc  applica- 
zione, c carità,  à quefte  due  cariche  ordina- 
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tc  dal  concilio , le  quali  in  alcuncChicfe  pi  c- 
3 cole  cpouere  con  difficoltà  fi  può  prouede- 
re,  perche  manca  il  modo  della  prouifionc 
cquiualentcjfì  puòpfouedereper  equipollente. 

Cioèà  rifpeito  della  Penitenziaria  potrà 
appoggiarla  ad  vn  Canonico,  oueroad  vn  al- 
tra perfona,  laquale  perla  dottrina,eper 
bontà  della  vita,  e prudenza  fia  ftimata  op- 
portuna; Importando  pocolè  labbia  intito- 
lo,© pure  prouifionalmentc,  purché  II eferti: 
ri  bene;E  ciò  perla  più  volte  acccnata ragione, 
che  tutte  le  leggi  hanno  il  fuo  fine  onefto,  e 
ragioneuole,  ai  quale  fi  deue  principalmen, 
tc'abbadarc  , e non  alla  lettera  ,ou ero  allaj 
formalità , fiche  bafta  che  fegua  l’adempimen- 
to del  fine,e  che  iòrtifea  l’effetto  defiderato. 

E quanto  alla  prebenda  Teologale  ; Per 
quel  che  fpetta  alle  Chiefe  d’Italia  non  fof- 
pcttc  d’ereha  , nèconfinanti  con  gli  Eretici 
ficheceffila  ragione  oueroil  fine  per  ilqualc 
4 dal  concilio  fi  fbffecofiprouifto,ciocd’iaruir 
bene  il  clero  , & il  popolo  nella  làgra  fcrittu- 
ra , c ne  dogmi,  accio  non  fiano  conuinti, 
onero  ingannati  dagli  Eretici  j Quella  lettu- 
ra della  teologia  fcolaftica , ò dogmatica  , ò 
veramente  della  fagra  fcrittura,alle  volte  in  al- 
cuni paefi  liberi  da  ogni  iò/petto  d’erefia  ric- 

n fee 
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fce  più  tofto  ad  vn  certo  modo  cerimóniale 
pcr<]uelche  la  pratica  infegna. 

Che  però  fi  (lima  miglior  gouernó  ( Tea* 
za  difmettern  quella  prebenda  quando  (ìa_i 
praticabile)  che  cumuiaciuamence  il  Vefco- 
uo  con  qualche  applicazione  particolare  in. 
troduca,  coli  nella  Cattedrale  > come  in  tut« 
ti  li  luoghi  della  diocefc  , le  congregazio- 
ni Toprale  con  fetenze  > & i difcorfi  dei  cali 
dicolcienza^  àformad ’vnacademia . 

Cioè  che  in  vn  giorno  della  fcitimanajn  vn 
luogo  Habilito,3lla  preseza  fua,ouero  di  vn’altro 
da  elfo  diputato,  fi  congreghino  i parochi>  Se  i 
confelTori , & anche  quei  preti,  e chierici  che 
filiimi  fpedicnte  d’iftru  ire  per  le  vacanze  del- 
le parrocchie , ouero  per  deputarli  conièllori 
in  luogo  di  quelli  che  vadano  mancando,  e 
con  lordine i urnario,  fecondo  lo  llile  e l’vfo 
dell’academie,ouero  de  circoli , fìdifeorra  di 
quei  calìji  quali  per  quelli  à chi  Ipettalècon  do 
il  turno  fìano  llati  propofti  per  alcuni  giorni 
auanii,all*elFetto  che  ciafeuno  voga  preparato* 

A’ quello  interuentofì  polTono  obligare, 
non  folamcnte  quelli,!  quali  liano  fudditi,  mà 
anche  iregolari,  cgraltrlelènti  ,i quali elèr-. 
citino  la  cura  deH’anime , oueramente  che 
vogliano  clTere  confelTori  del  clero  c del  po- 
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polofccolarc  foggecto  al  Vcrcouo,impcròchc 
ìè  li  pocrà  nella  licenza  mettere  quello  pelò  , 
&altrimcntc  negarfelii  Quado  la  qualità  parti* 
coFarc,  e cofpicua  di  qualche  rdigiofònon  lo 
faccia  (limare  incongruo. 

Farà  in  oltre  il  Vefeouo  bene  l’officio,  fuo,’ 
quando  nel  luogo  della  fua  ordmariartliden* 
2a,crefpcttiuamence  negli  altri  luoghi  dellij 
diocefe,in  occafione  della  vifita,  interuengaj 
pcrlònalmente  in  quella  funzione , difcorrcn- 
do  anch’cflo,e  con  lodare  , onorare,  e premia- 
re quelli,  i quali  fi  portino  bene,  e conmor. 
tificare,  ò refpettiuamcnte  gaftigare  i difap- 
plicati,&  ì mancatorijAttcfochecoI  progrefio 
del  tempo  ne  cauarà  vn  gran  profittojE  quello  ^ 
cfercizio  pare  forfè  migiicre della  lettura  fu- 
detta,  particolarmétc  quando  non  vi  fiail  mo- 
do facile  di  fare  tal’crczzione  , perche  quan- 
do fi  polTa  , farà  molto  meglio  che  fi  faccù 
l’vno , e l’altro . 

Nelle  Chiefe  inferiori  della  Città , c della 
diocefci  O fi  tratta  d’immutare  il  loro  fiato, 
cioè  da  parocchiali, o femplici  friggerle  jtL» 
j collegiate  con  la  totale  erezione  di  nuoui  ca- 
nonicati , e dignità  .fiche  non  fi  tratti  del  fo- 
lo  aumento,  ma  della  foftanzaditurto  il  cor- 
po; Et  in  quello  cafo,  ancorché  i Canonici 

N n z anii- 
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^ amichi  fiano  di  fcnfò , che  fi  pofla  fare;  Non- 
dimeno fecondo  falera  opinione  più  riceuu> 
ta,  e più  praticabile  nella  Coree  Romana, ciò 
non  fi  puòfaredal  Vcfcouo,mà  vie  necefla- 
fia  lautorità  della  Sede  Apoftolica . 

Alà  quando  il  collegio  fia  già  eretto  con^ 
raueoricà  fudetta  Apoftolica  efprclfa  , ouero 
prefunta  per  lancichità  del  tempo , per  lo  che 
fi  tratti  dell'ificfib  punto  di  accrefeere  il  nu- 
mero folito  con  l’erezzione  delle  nuoue  di* 
gnitàyò  canonicati,  in  tal  cafo  camina  quell’ 
ifiefib  che  fi  èdeteo  della  Cattedrale , e Vica* 
dono  rifiefre  dillinzioni. 

Circa  l’altro  punto  della  diminuzione  del 
tnedefimo  numero , con  la  fupprcffionc  d’al- 
cunc  dignità , ò canonicati, ò altri  benefìcij  , 
perche  cofi  ricerchi  la  pouertà  della  Chiefa  , 
e la  tenuità  dell’entrate  ; Si  camina  con  qual- 
che maggiore  ftrettezza,c  maturitàjE  ciò  per  la 
ragione  che  quella  fi  dice  vna  Ipecie  di  aliena- 
zione,laquale  non  fi  può  fare  lènza  la  folenniià, 
c lènza  lagiufta  caufa  della  neceffità  , con- 
jfbrme  fi  diìcorre  di  lòtto  in  propofito  delle 
difmembrazioni  delle  parecchie , fic  anche  nel’ 
capitolo  vigefimofefto , trattando  delraliena-, 
zione  debcnidiChielà  >Cheperò  non  è ma- 
lteria capace  d’vna  regola  certa  c generale , mà 
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il  tucto  dipende  dalle  circoftanze  partleolat^ 
de  cali,  cÓcndo quello  vn'atto  , al  quale  non 
G deuo  venire  fcnza  vn  maturo  consìglio  -, 
Onde nclloccorrcze fi dourà ricorrere  à profefi 
fori  pratici , & à quel  che  in  più.  luoghi  iè  ne 
va  difcorrendo  nelle  fudecte  opere  legali. 

Nelle  Chiefe  parochiali  occorrono  più  fre- 
quentemente quelli  dubbi)  fopra^  le  loro  di- 
fmembrazioni , e nuoue  erezzioni  refpettiua- 
mente-,  òdiuifioni,ouero  vnionii  Imperòche 
le  il  calòportafle,  che  per  cflcr  crefduto  nota- 
7 -bilmente  il  popolo,  nonpoiTail  parocofup- 
plire  airamminillrazione  de  fagraroenti  , 6c 
allaltre  funzioni  parochiali  , fiche  il  popolo 
patifca  , onero  che  Tampiezza  del  territorio, 
t Tincomodo  del  camino  cagioni  riflefibmar 
effetto  ì In  tal  cafo  , quando  al  bifogno  non 
fi  pofia  rimediare  con  faggi ugnere  de  mini- 
firi}  & aiutanti,  e con  eriggere,  ò dellinare 
qualche  Chiefa  più  comoda,  come  adiutrlce,e 
nliale, fiche  il  bifogno  richieda  lerezionedi vna 
ò più  parocchie  cò  la  difmébrazionedi  parte  del 
popolo,e  dei  territorio,  fi  può, e fi  deue  ciò  farei 
in  modo  però  che  pofia  refiare  la  paroc*s 
chia  antica  , e matrice  nel  Tuo  conuenien* 
te  decoro  , e che  le  nuoue  fiano  ancora^ 

ben  prouifte  , con  quell’  iftefia  regola  , la-« 
♦ - ~ ■ qua- 
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c]uaie  fi  è accenna ca  difopra  inpropofirodei' 
1 erezione  delle  huoue  cacccdrali  nei  capitolo 
quarto,  mentre  à proporzione  vi  cade  i’ifieisa 
lagione . 

Vi  c nccefiario  però  il  confeniò  delparoco^ 
6c  anche  quello  del  popolo,  quando  no  vi  con- 
corra vna  caufa  cale , perla  quale  quello  con- 
iènlò  come  ingiudamente  negato  fi  polsa^ 
dal  Vefeouo  giuridicaméte  fupplirci  Che  però 
non  è materia  capace  d’vna  regola  certa  e ge- 
nerale,dependendo  il  tutto  dalle  circodanzo 
de  cali  particolari,onde  nell’occorrenze  lì  dou* 
rà  vedere  quel  che  lène  dilcorre  nella  fuaL» 
materia  propria  delle  parecchie  e de  benefi- 
ci) nelle  fudette  opere  legali  • 

L’idefio , con  la  lua  proporzione , camina 
circa  Pvnione  delle  medelìme  parecchie  , 6e 
altreChiclciCioè  che  per  la  loro  poucrtà,ouera- 
méte  per  la  dimin  uzione  del  populo,ò  per  altre 
giude  caufe,  coiiucnga  vnirne  due  ò piuafi- 
fieme,  con  quelle  diucrfelpecicd’vnioni,del- 
le  quali  in  occafione  di  trattare  di  piu  vefeo* 
uaii  vniti,fi  difcorrcdilòtto  nel  capitolo  tren- 
telìmofettiaio  , douefi  potrà  vedere  per  non 
ripetere  le  defse  cofe  più  volte  j Opure  cho 
conuenga  di  le  parare  Ic’parocchic  già  vnitOj 
fiche  parimente  non  è maceria  capace  d'vna 
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regola  cerca  e generale  applicabile  à cucci  i 
cad. 

Sopra  cucco,  in  quedo  propodco  delle  pa* 
rocchie,  e della  cura  dell’anime , deue  il  Ve« 

8 fcouo  premere; & inuigilare  (òpra  rofseruan* 
za  de  decreti  dcll’accennaco  cócilio  di  Trenco, 
acciò  le  pecore  abbiano  il  cerco  pallore , dal 
quale  debbano  elsergouernacejEc  airincotroil 
pallore  làppia  quali  lìano  le  pecore, lequali  ftia*' 
no  à Tuo  pefo,e  Ibtco  la  lua  cudodiajE  Icnel  pae* 
fe  fi  collumalTela  comunione  della  curadell’a- 
nime  cràpiuChielè,e  piùparochi  sézadillinzio 
ne  dic61ìni,e  di  perfone,ln  cal  cafoil  fudetto  co* 
cilio  ordina,  cheli  debbano  quelli  diftinguere, 
&ilVelcouodeuefarlo,conformesepre  dalla  S. 
Cogregazione  del  medellmo  cocilio  fi  ordina. 

Come  ancora  in  quelle  parochie,  le  qua- 
li lìano  vnice  à Capicoli , ò Collcgij , ò Mo- 

9 nafterij,  il  medelìmo  concilio, e le  codicuzio- 
pi  Apolloliche  dipongono,  che  non  lì  deb- 
ba permettere Tamminillrazione  della  cura^ 
promifeua,  6c  incohfùlò  da  cucci  i canoni- 
ci,  ò collegiali,  md_chelì  debbano  deputa- 
re vna , ò più  perfone  ceree  col  titolo  di  vi- 
carij,  c con  la  fua  congrua  , la  quale  non  da 
minore  di  cinquanta  , c non  maggiore  di 
cento  feudi  di  moneta  del  paefe  i O pure  fe- 

con- 
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condo  , che  comportino  le  rendite,  6:  i pe- 
li della  Chiefa  e le  altre  circoftanze. 

Et  in  soma  fi  deue  riflettere  al  fine  cofiderato 
dallacccnnato  concilio, e fecondo  qucilo,à  mit 
fura  & à proporzionedella  ragione  c delle  cir- 
coftanze de  cafi,  dourà  il  Vdcouo  regolarfi . 

Concede  ancora  il  medefimo  concilio  fa* 
colta  alVefeouo  di  vnirc  alli  Canonicati  del- 
la Chiefa  cattedrale  de  benefici]  femplici  , 
®quandoeflcndo  vacati,  Cano  à libera  fua  col- 
lazione,oueramente  che  no  eflendo  vacati, non 
foggiacciano  alle  riferue  fiflc , onero  alle  af- 
fczzioni  Apoftoliche , fiche  polla  darli  il  cafo 
che  fiano  à fua  libera  prouifione  i E ciò  per 
Taumcnto  di  diftribuzioni  quotidiane  per  mag«i 
gior  fcruizio  della  Chiefa  j O pure  che  debba 
applicare  parte  delle  prebende  alla  malfa  del- 
le diftribuzioni,  quando  coli  r ice  re  hi.il.  bi  fo- 
gno, fiche  vi  fia  iagiufta  caulà  dellaneceflfi- 
tà , ienza  la  quale  ciò  non  fi  può  fare  , conr 
forme  con  maggior  diftinzione  fi  difcorrt^i 
nella  fua  materia  beneficiale  nell*  accennate 
opere lcgali,mcnire  dell'altra  facoltà  di  vni- 
re  i benefici]  al  fcminario,fi  difeorre  nel  capi- 
tolo fcguenie . 

Deue  ancora  il  Velcouo  inuigilare  al  fer- 
uizio  della  Chiefa  cattedrale  e delle  colle? 

oiate 
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' 1 1 ^iate  ] & al  douuco  riparcitnenco  delle  diftri* 
l)uzioni  cocidiancj  acciò  non  (i  diano  à gii 
alTenti , anche  di  coniènfodeprcicnciiin  con- 
formità de  decreti  delfudetto  concilio  , per 
rolTcruanza  de  quali  deue  con  Audio , e cu* 
ra  particolare  inuigilare , acciò  il  fèruizio  del- 
le Chiefe  non  da  trafcurato,coldipiù  che  ri* 
chiederanno  le  circoftanze  de  cali  particolari 
fecondo  le  quali  lì  dourà  rcgulare>KiHeccen- 
do, (come  fi  è detto) , alla  ragione  , ouero  al 
fine  confiderato  dai mcdcfimo concilio,  per 
no  cfiere  polTibile  di  accennare  tutte  le  minu- 
zie & i cafi  i quali  pofibno  occorrere . 

Bensì  che  (conforme  fi  è detto  di  fopra 
nel  capitolo  decimo^  non  può  afiringere  i 
preti,  & i chierici  femplici  à douer  lèruire  allo 
Chicfc,  & ad  incerncnire  nelle  proceilionij 
e nelfaltre  funzioni  écclefiaAiche  , mentro 
non  vi  fiali  titolo  del  beneficio  che  àciò  gli 
oblighi , non  clTendoui  nè  chierici  femplici  in 
minori  altra  pena , quando  non  ièruano,che  , 
quella  della  priuaziont  del  priuilegio  del  fo- 
ro impoAadal  medefimo  concilio  j O pure 
nelle  Chieferecectizie,chenon  fiano  ammeA 
fi  alla  participazione  della  malfa , quando  la 
confuetudine  antica  immemorabile  , la  qua- 
le fia  legiiima , & abbia  i fuoi  requifici  non 
richiedelfe  alcrimente  , fiche  fofie  di  molto 

O o fcan- 
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fcandaìloil  permettere  quefta  licenn  > ò di- 
.fubbidienza  > Però  fì  dirà  vna  limitazione 
della  regola  per  Iccircoftanze  particolari  del 
fatto.  A 

A Tormente  /opra  queiìe  materie  fi  "pedo  nel  titolo  de  bené^ 
ficij,encltaltrodeTarochi i in  quello  dell‘aliena:^io^ 

. nedebenidi  ChitfaenelhLifiellaneoecclefiaflico  enelle  ^ 

tmota-^ionial  Qocilio  diTrento  nell'vntklt  nel  l'altr'opera, 

I 
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Del  Seminario . e delle  Icuole  del-, 
la  Gramatica  ,e  degli  altri  elèr- 
citi)  letterari] , 

SOMMARIO: 

I T Afìrittiérafagra,tltcoreJimne[iJt.: 

Mono  trattare  nella  Ungna  latina  fola^ 
mente . 

1 De  Decreti  del  Concilio  fopra  le  fende , efe, 
minarij, 

J fontribuzjoni  per  il  Seminario  , 

4 Anione  de  beneficyper  l'iflejfo  . 

$ Seminario  per  più  diocep. 

(,  Della  ragione  per  la  quale  l*^fo  del  femtndì 
rio  fta  raro, 

7 Deue  almeno  il  Z^e fono  premere  che  fvipai 

no  lefcuole  della  gramatica^  e mupea 

8 C^equefie  . 

fende  pano  opportune  . 
p Del  modo  di  mantenerle , 

0 Diligente  da  rvjarp  in  ciò  per  il profoto: 

/ Scuole  dimupcaedegialtri  ePercivJ. 

1 Sfèrci^io  delle  reprefintarioni fpirituali , 
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CAP.  XVIII. 

Timandod  nece(T3ria  ne  chieri- 
ci I e negli  altri  miniftrl  cccle- 
(ìaftici  la  perìzia  nella  (lingua  la- 
tina, per  la  ragione  che  la  Chie- 
fa  cattolica  , prudentemente  per 
1 moltirifpetti  hàftabilitochelafagrafcrittura 
del  vecchio  , c nuouo  teftamcnto,  egli  offi- 
ci] diuini , c gli  altri  riti  fagri  fi  debbano  trat- 
tare in  quefta  lingua  latina  folam ente,  c non 
nella  naturale  del  pacfc  chiamata  , volgare.» 
in  tutte  le  prouincie,  c per  tutto  il  mondo  -, 
Quindi  il  concilio  di  Trcnto,verfo  iprinfci- 
pij  della  fua  conuocazionc,c  tra  i primi  fuoi 

z decreti  fopra  la  riforma , incaricò  alli  Vefco- 

ui  che  doucfTcro  far’aprire , e cenere  le  fcuole 
publichc  della  gramatica  per  addottrinare  i 
putti  in  quella  lingua;  Ma  perche  verlb  il  fi- 
ne del  mcdcfimo Concilio,  i Padri,  addottri-  #- 
nati  forfè  dalla  fperienza  di  quel  tempo  fra 
^ mezzo  , conobbero  'che  miglior  prouifione 
per  tarcffcitofirebbe  Tintronduzione  de  col- 
legi] , volgarmente  chiamati  feminari]. 

Però  verlole  viti  me  fèffioni  c prouifion  i lò- 
pra  la  riforma, fu  incaricato  à Velcoui  rcrczione 
di  fi  facci  collegij  vno,ò  più  in  cialcuna  diocelca 

fccon- 
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fecondo  la  Tua  ampiezza  , e forze  à follener* 
iijordinando  che  per  tal  fodenta mento  (ì  deb- 
ba far*vna  colletta  ò contribuzione  à mifura> 
c proporzione dellencrate 4 coll  delVcfcouo 

3 e del  Capitolo  della  cattedrale,  come  di  tutte 
le  Chie'È  , e de  beneficij  della  diocelè  , eccec- 
tuandonei  Monaderij delle  monache,  elo 
commende  della  religione  di  Malta  , e gli 
ofpedali , li  quali  abbiano  l’attuale  ofpedali- 
tà  ,(ìcheadorbiica  tutta  la  rendita^Ec  anche  i 
monaderij&  i conuenci  de  regolari  attuali  , 
iìche  parinaente  la  ipefa  del  mantenimento 
adbrbifca  tutta  la  rendita,  Obligando  à que« 
da  colletta , ò contribuzione  tutti , lènza  auer- 
fi  riguardo  alcuno  dell*  eienzione , ò depri- 
uile^ij. 

'4  Fu  ancora  data  al  Vclcouo  la  facoltà  di  vnir- 
ui  li  benefici]  fcroplici  già  vacati, quando  fiano 
di  lira  libera  collazione  ò pure  fiano  per  vacare, 
purché  non  fiano  {oggetti  à riferue , oueroad 
affezzioni  Apodoliche, fide,  fiche  fiapodibile 
che  vachino  à libera  prouifione  dei  Vei'couo  ; 
lì  purché  le  vnioni  (ì  facciano  al  {èminarioatr 
tualmcnte  eretto , non  à quello  da  erigerli  » 
conforme  più  didima  mente  fi  dilcorre  nella 
maceria  beneficiale  e nelle  annotazioni  al  fu* 
detto  con  ci  lio,ncll‘vna  c ncH’altra  opere  legali. 
£ quando  la  pouertà  delle  fjioccfi  non  com- 
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mododlpraticru-loiAnzIchc  cisédoll  per  alcuni 
Vefcoui  zelanti  fatta  l’erczzione,  abbia  biio* 
gnato  icioglierla . 

*7  Ma  non  perciò  deuc  il  Vcfcouotrafcurarc 
TofEciofuoiopra  rofTeruanza  dei  primo  de- 
creto delle  fcuolc, mentre  quello  curtauia  rcfta 
in  piedbquando  il  fecondo  nonlìa  praticabile^ 
Anzi  quello  più  rollo  fi  deue filmare  delle  più 
iòflanziali  auercenzeper  far  bene  lofficio  fuo^ 
per  allenare  bene  le  pùnte  nouelle,  per  lo 
grandi  confeguenze  buone  che  da  ciò  nafeo- 
DOi  & all’incontro  per  le  cattine  quando  fi 
trafcuriilmperòche  conforme  il  giardino  s’in- 
feluatichifce  , e diuenta deforme,  quando  le 
piante , e particolarmente  le  nouelle , non  fja*^ 
no  ben  coltiuare , efpurgate,  fiche  fc  gli  fac- 
cia predere  della  cattine  pieghe, e che  non  fe  ne 
platino  dell’altre  ò che  s’infcluatichifcano;CofI 
icgue  nelle  Chiefe , quando  non  s muigiia^ 
nella  buona  educazione , e nell*  addottrina-: 
mento  de  giouani,  che  bifògna  alTumere  al» 
la  cura  delr  anime  , & à gli  altri  offici)  ec- 
clefiaftici  in  luogo  de  vecchi  , li  quali  fe- 
condo Tvmana  condizione*  vadano  mancane 
ido.  ■ ^ ^ . 

Quando  dùque  il  Vefcouo  abbia  la  douura 
fi  carità,  e che  applichi  come  conuiene  à far  bene 
^ officio  faoja  pratica  di  quejllo  primo  decreto 

può 
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può  riufcire  molco  facile  , e forfè  di  non  mi- 
nor profitto  , di  quel  che  fìa  il  Seminario} 
Coli  perche  fi  può  addottrinare  vn  maggior 
numero  digiouani  con  molco  minor  fpela_i; 
Come  ancora  perche,  eccettuatene  quellorc 
fìabilite  del  giorno , nelle  quali  i putti  fiano 
coftretti  di  filare  in- fcuola,  ncll’alcre  ore  vi- 
ueranno  forfè  meglio  fòcco locchio , e fòteof 
educazione  del  padre, e della  madre  e degli  altri 
loro  maggiori . 

Due  modi  dunque  più  facili , e di  mino- 
re difpendio  vipofibno  eflere  } Vno  cioè  di 
qualcne  maggior  difficoltà  ne  luoghi  piccoli, 
^ nel  procurarui  l’introduzione  de  collegi)  de 
Padri  Gefuiti,  Tifiicuco  principale  de  quali  è 
quefioi  O pure  de  Sommafehi , ò di  quelli 
delle  Scuole  pie,  e limili,  i quali  attendano  à 
quefi’efercizio  j £ falcro  più  facile , e più  riu- 
{cibile , non  iòlamence  nella  Città  , mà  an- 
cora in  cialcun  luogo  della  diocelè  per  pic- 
colo che  fia)  Cioè  con  applicami  alcuni  emo- 
lumenti chegodono  i medefimi  chierici, 
particolarmente  per  le  franchigie  dalle  gabel- 
le della  farina , e degli  altri  victuali  *,  Et  anche 
relpcttiuamente  co  lapplicazione  delle  pene  e 
delle  multe,ouero  co  qualche  moderata  collctta 
e contribuzione  de  benefici)  à fomiglianza  di 
quellaper  ilfèmioario,  fiche  fia  fufficicnce^ 

■ “ ' P« 
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per  vn  triodo , e non  per  lalrro , acciò  G man« 
tendano,  vno,  ò più  maeftri  publici  pcrichic- 
.rici*,  procurando  anche  qualche  concribuzio- 
ne  dalla  Com munirà  per  i laici. 

Però  fopra  curro  fi  defidera,  che  il  Vefcouo 
per  fé  ileffo,  doue  rifìeda»  onero  negli  aicri 
loluoghiper  mezzo  de  fùoi  *miniftri , & an-< 
che  per  lè  fteflb  quando  vi  da  \ occadone 
deila  vidra  » debba  con  qualche  frequenza  vi- 
drare  quelle  fcuole , e riconofeere  il  profitto 
che  vi  G ùccia  3 accarezzando  > & onorando, 
& anche  premiando  quelli , iquali  dporrino 
bene  3 e mortificando , e gadigando  i dilàp« 
plicati,  che  d 'porcino  [male  , procurando  di 
far’  introdurre  l'vlò  de  premij,  e delle  pene-» 
praticato  dagli  accennaci  Padri  Gefuiti,  nelle 
loto  fcuole , & il  quai’vfo  c ancichUfimo,coa- 
forme  infegnano,  Quintiliano, e gli  altrifcrir- 
tori  antichijlmpcròche  in  quelle  operazioni 
deirincellecto,  la  vera  llrada  del  profitto,  c 
rallettarecon gli  onori,  ccon  i premij,  oné 
de  quando  il  Vefcouo  farà  in  ciò  bene  l’olfi- 
cio  fuo  , riufeirà  quello  modo  forfè  jprofittts- 
uole  al  pari  diqiielcheda  il  feminario,  con* 
forme  nel  capitolo  antecedente  de  accennato 
delle  con  ferenze  de  cad  di  cofeienza . 

Dourà  ancora  il  Velcouo  applicare , che.» 
la.giouentù  da  bene  illrutta  negli  altri  clèrci- 
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tij  lettcrarij , c particolarmente  che  vi  fìa^ 
là  fcuola  di  mufica,  per  il  conucnicme  culto 
iidcllaChicfa,  echc  ligiouani  à baihnza  in- 
tendenti  intcruengano  nelle  fudetee  conferen- 
ze de  cali  dicofeienza,  con  altri  fomiglianti 
cfèrcizij . 

Come  ancora  più  tofto  degno  di  lode  fi 
delie  (limare  l’vfo  tenuto  pcralcuni  Vcfcoui 
zelanti,  ecaritatiui , nel  far  fare  da  giouani 
in  alcuni  tempi  deU’anno,  delle  reprefenta- 
1 azioni  rpirituali  j Con  il  conueniente  però  mo- 
do onefio,  e proporzionato  à quelli,  liquali 
s’incaminano  perla  vita  ecclefiattica, e chieri- 
calcjper  la  ragione  che  in  tal  mòdo  fi  efercita  la 
memoria, 6c  i giouani  fi  auuezzanoal  parlarc,& 
all’aueggiare  bene  i Purché  ciò  (ègua  con  la-* 
douuta moderazione,  fiche  non  glidiuertaj 
. dagli  ftudij  , con  altri  fomiglianti  efcrcizii 
lett erari j , come  (bno,  le  Acaderoie,  e le  di- 
ipute  publiche  y Et  in  (òmma  il  tutto  confifte 
nella  carità,  e nella  douuta  applicazione  del 
Vefcouo , perche  quando  quella  vi  fia , ogni 
cofa  caminerà  bene. 

Anche  à quello  effetto,  chei  padri , & i pa- 
renti con  diligenza  inuigilino  al  profitto  de 
putti  nelle  fcuolc  , giouano  molto  il  rigore,  c 
lallrectezza  nel  dar  la  prima  tonfura  , e nel 

conferire  gl  altri  ordini , fenza  vn  molto  ri* 

go- 
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gorofo  efamcjc  scza  vna  più  che  copctentc  ido- 
ncicà,&  incelligcnza,pofciache  quando!  padri 
e glalcri  maggiori  fi  di  ciò  chianfcano,  vfaran» 
le  loro  diligenzc,le  quali  fi  fogliono  trtfcurarc 
quando  fi  Iperi,  che  anche  fenzala  Iccteratura 
fi  pofTa  ottenere  l’ imeneo  dcll'ordinaziono 
conforme  rclpericnza  frcquenccmcotc 
gna . A 


A Si  veda  nelle  annotazioni  al  Concilio  di  Trento  c<r 


CAPITOLO  DECIMO  NONO;  ’ • -'!s 
' ‘.'1 
Démonafterij  delle  monache, c de  ? ; ; 
conlèruatorij,  e delle  altre  adu- 
nanze delle  donne;  E delle  con- 
fraternità y ò congregazioni  de- 
gli vominì  ; 

> ^ 

SOMMARIO. 

» Tt  ^ Odo  di  gouernare  i Monafierij  di 
tonache, 

X Si  dijìinguono  leifptXioni. 
j De  i re^ui/tci  della  niéouafi*nda^tone  de  M(^ 
majìer^ . 

4 ^ando  wna  donna  (ta  •vera',  menèica  * 

5 De  Monaflcr^  antichii  de  quali'non^t  ahhia 

la  fondandone , e de  fìtoii /igni,  . 

€ Il  UejcoHo  non  è Giadice  competente  ^ fe  fia 
*vero  Aionaferio , ò nò  3 mà  ciò  fletta 
alla  S .Congregandone . 

7 Della  claujura  oggi  nece^arta . 

8 Della  giurtfdizjone  del  Z^efeouo  ne  Mona^ 

fìerij  efenti  circa  la  claufura  > e le  licerti 
ifi  di  andar  à parlar  e'^f  . 

- 9 Deli 
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f Dell'altre  giuyifdÌK}oni  del  *Uefcouo  nefudetti 
M onajlerij  efenti  , . 

I O Difhnzjone  dtejinti , e dì  quelli  di padronat$ 
del  Principe . 

ilDt  CMonaflerij  no  ejènti,e  quale  cofe'Jl  Vefcou^ 
nonpoffafare  fenici  la  Ucenp^az/ipoPoliai, 
\ 2 Delle  doti  delle  monache', 

I 3 Della  Z/olontà  libera  delle  monacande  ,e  deU 
le  monache  nell’accettarle,’^ 

1 4 Dell'elezione  dell'c/éhbade^a  e delle  Jìte  qua  - 
Itta  e durazjone,  e dell'interuento  del  V'e-^ 
Jcouone  Aionajlerij  efenti  » 

.15  Della  ^ita\eomune  edelPofferuanza  direffum 
lai  ed’altre  cofe . 

1 6 Deut  il  Z^ep ouo  dar  buon'ejèmpio  d gli  altri 

circa  l'andare  d Ckonafterij . 

17  Se  debba  ammettere  ifecolari  nella  claujura 

in  occapone  della  mipta , ò altro . 

18  Della  protezzione,  e fourintemdenza  del  gai 

uerno  temporale  economico  ^ 

19  Delle  renani  e che  p fanno  per  le  monacane 

de , 

1 Q Della  podepd  del  f^ejcouo  di  gafiigare  queU 

Ki  i quali  'vadano  d parlare  alle  monaci 
(hefenzfl  la  licenza . 

21  Se  in  quefìo  gadigo  s*i»geriJcano  i Magifra^ 
ti fìcolari . 

2 2 Delli  confini atotij  ^ ò cafi  adunanze  di 

don:i 
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donne  di  diuerfi  foecie . 

% 3 Delle  yizpche  e à monache  di  cafa . 

14:  Delie  confraternità  f e congregazioni  de  fico* 
lari . 

1 5 Delli  I^omiti  3 onero  Anacoreti , e Jimili . 
x6  Delle  diligenze  da  farfiper  ilt^efcouo  nelde~ 
putare  i conjefjòri  ne  Monaflerij  ,■  e con* 
feruator^fC gl’ altri  miniftri. 

CAP.  XIX. 

cure  paRorali  dì  maggior 
importanza  , le  quali  riefiedo-; 

1 no  qualche  applicazione,  e di- 
lìgenza  particolare , e ftraordina- 
ria  nel  Vcfcouo  , è quella  del 
gouerno  de  Monaflerij  di  monache , per  la^ 
ragione  che  da  vna  parte  vi  bifogna  qualche 
rigore,  & aufterità  percullodire  vna  parte  cor 
n delicata,  epericolofa  dellouile,  E dall’al- 
tra parte  vi  bifògna  vna  gran  piaceuolezza^ , 
douendod  compatire  tante  carcerate  in  vita, e 
priue  di  tutte  quelle  fodisfazioni  che  godono 
le  altre  donne  loro  pari  nel  lècoloj*  Per  lo  che 
tra  quelli  dué  contrari;,  a tenere  vna  via  di 
mezzo,  con  la  quale  compatibilmente  lìadé* 
pilca  bene  l’vna  e l’altra  parte  , vi  bi  fogna 
vna  gran  prudenza,  c quella  vici)  fupplita  dal- 

1 aiuto 
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Taiuco  diuloo } quando  vi  fia  la  buona  in  cen> 
zione  j eia  donnea carirà  nel  Vefjouo . 

Si  deue  dunque  in  quella /pccic  digouer- 
nocaminare  per  IVna  , c per  l’altra  ftrada, 
oueramence  u deue  adoprarervoo  j e l’altro 
modo  cioè  i il  rigore  , e raufterità,  eia  vi- 
gilanza grande  con  i minifiri  ,e  feruenti  cfte- 
riori,  coli  dell’vno,  come  dell’altro  feflb,  Se 
anche  con  quelli  del  popolo,  e dcll’vno  c-» 
l’altro  clero  l'ecolare , e regolare, liquali  prati- 
chino per  i monallerij , facendoli  apprende- 
re ileimore  di  grani  rifcntimencij  e di’rigo- 
ri  grandi  nel  cafo  de  difordini;  £ lapiaccuo- 
lizza  con  effe  monache , cercando  diper/ìia- 
derle  coni  termini cortefi,&amoreuolià  vi- 
ucre  da  buone  rcligiofc»  & à sfuggire  quelle 
occalloni , lequali  poUàno  farle  deuiarc  dal- 
la viacofi  buona  da  effe  dettai  Cercando  di 
fargli  capire  la  gran  perfezione  dello  flato 
verginale,  tanto  più  grato  àDio,  c merito-  • 
rio,  quandoché  Ca  congiunta  alla  verginità 
del  corpo  , anche  quella  della  mente , e va- 
Icndofi  dell’ammonizione  dì  S.  Gregorio 
nell’ omilie  fopra  rEuangcIio  delle  vergi- 
ni» cioè  che  mentre  fanno  il  piu  di  tanto  gran 
merito, deuono  fare  il  meno  nell’altre  panie- 
virtù . 

■£  tanto  maggiormente  quella  prudenza  è 

ne- 
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neccflarla  nel  Vefcouo , e negli  altri  fìiperiori, 
egoucrnacori  delle  monache, guato  che  fi  trac- 
ta  con  donne  carcerate  in  vita, fiche  no  fi  pofTa 
far  capitale  di  quel  timore  che  s'incute  à fecola* 
ri  co  le  minaccie  delle  carceri,c  degli  altri  galli-, 
ghi  pcrfonali,ouero  nelle  robbe,ò  nelle  cariche. 

£ quando  camini-  bene  la  cullodia  del- 
la claulùra,  & il  punto  dellonellà,  fiche  fi- 
tratti  folameme  di  dilTenfioni,  e di  gare  don* 
nefehe  , e d’altri  iòmiglianti  accidenti  , li- 
<)uali  non  ferifcanoil  punto  principale  deli* 
oncllà;  Intalca/ò,  degni  di  molcobiafimo 
fi  deuono  (limare  quei  fuperiori  ; liquali  con 
effe  monache  vfino  delle  alprezze , e de  rigo- 
ri indiicreti , ouero  che  cerchino  d’illaquca- 
re  Tanime  loro  con  cenfure  , c con  legami 
no  nccelTarij  per  colè  IcggierejDouendofi  Vfa- 
rc  più  rollo  la  prudenza,c  lamorenolezza  gua- 
do qualche  indurata  ollinazione,  e maliziolà 
perfidia  non  perfuada  di  douere  adoprare  i 
rigori  per  cheli  abufino  dell’vrbanità , 
Venendo  però  alle  colè  più  Ipeciali  di  que- 
llo gouerno  delle  monache,  e dellalrre  don- 
ne ; Tre  ifpezzioni  vi  cadono  ; La  prima  cioè 
fopra  i requifiti,  acciò 'fi  dica  vero  monalle- 
rio,  e le  donne lequali  vi profelTa no,  fi  deb- 
bano dire  vere  monache , per  controdiftin- 
gucrli  dalli  conferuatorij,  c dalle  oblatcioue- 

ro 
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ro  bizochc  > L’altra  fopra  il  goucrno  , coft 
ccclcfiaftico  , c (pirituale , circa  lofleruanza». 
delia  regola  , e della  claufura  % c circa  i con- 
feflbri  e le  altre  cofe , come  anche  fopra  il  go* 
uerno  temporale  delle  doti,  e delle  rinunzie 
delle  fucceilioni , et  altre  coièfimili  ; £ la^ 
terza  circa  iconferuatorij,  e le  altre  adunan- 
ne,  òfcuole,  ò congregazioni  delle  donne  (c- 
colari , cioè  che  non  hano  monache  vere . 

Quanto  alla  prima  iipeziono  ; Quando  fi 
tratti  di  Monalterij  moderni  fondaci  nel  fé- 
colo  corrente  , c nelletà  nofira  , ò che  fi  fon- 
derano  in  auuenire,vi  cade  poca  ragione  di  du« 
bicarei  Impcròchc  (c  bene  tra  Dottori,  conia 
folica  varietà  dell’opinioni , corre  la  quefiione, 
fe  nella  fondazione  de  Monalleri  delle  mona- 
che vi  fia  necelTaria  qucirautorità  Apofioli-. 
<;a , la  quale  fi  richiede  ne  monaficri , ò con- 
uenti  degli  vuomini , conforme^  fi  dilcorrc-» 
nel  capitolo  (eguente  j Tutrauia  in  pratica»» 
ncU’Icalia  ftà  riceuuto  fuori  d*ogni  dubbio, 
che  non  fi  poflano,nè  fi  debbano  tare  le  nuouc 
crezzioni  di  quelli  monalleri;  co  la  (òla  autori- 
tà del  Velcouo , lènza  il  confenfo  Apofiolico  e 
per  mezzo  deH’approuazione  della  Sacra  Con- 
gregazione deVefeoui,  e Regolari,  la  quale 
à relazione  del  medefimo  Ve/èouo  , &alIc-> 
volte  con  altre  diligenze  riconofee  prima  l’vno 
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e l’altro  llato,  fpiritualct , c temporale  I cioè  la 
regola  ouero  rifticuco , c fe  vi  fiala  dote, ouc- 
10  rcntratafufficiente,  la  quale  non  fi  fuol* 
ammettere  minore  di  feudi  quattrocento  an- 
nui, conia  prouifione  opportuna  della fup^ 
pelkttile  e dellaltrc  cole  neceflarie  • 
£t|anche  fi  vede,fe  la  fabrica  della  ciaufura  fia 
perfetta,  con  le  altre circoftanze folitc  confi- 
derarfiiPreferiuendo  il  numero  delle  monache, 
c la  dote  che  deuono  pagare,  e ic  debbano 
tenere  ièrue,  òconuerlè,  e riceuere  educan- 
de ò bò,c6  altre prouifioniiAlTegnadofi  ancora 
vn  MonafierioaccreditatOjóc  ofieruàce,  donde 
fi  abbiano  da  efirarrc  due  monache  prouette,e 
di  buona  opinione, come  maefire  & ifiitutrici  * 
E per  conicguenza  non  cade  queftio- 
ne  alcuna  (e  quello  fia  vero  >'  e legitti- 
mo monafiero,  eie  le  donne,  lequaliiuipro- 
feflano,fiano  vere  monache  , mentre  vi  c 
l’cfprcfia  fundazionc , laqualcin  altro  modo 
non  fi  dice  legittima , e canonica,  conforme 
più  pienamente , e con  maggior  difiinzione 
fi  diicorre  nellVna  e nell’altra  opera  legale  nel 
titolo  de  Regolari  > doue  il  curioiò  fi  potrà 
fodisfare. 

Preiuppofio  Io  fiato  cerco  del  monafierio 
come  iòpra,  farà  facile  il  fiperc  quàdo  le  donne 
le  quali  iui  profefiàno  fiano  vere  monacho 

con 
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con  i ccrmini  generali  de  regolari  dell’  vno 
dell’altro  felTo  dedotti  neU'accen nata  Tua  ma- 
teria fòpra  li  requifici  della  profedlone  valida 
c perfetta. 

Il  dubbio  dunque  cade  ne  mónafterij  an^ 
tichi  i ne  quali  non  s’abbia  refprelTa,  e la  bea 
regolata  fondazionejEt  in  quello  calo  fi  ricor- 
re alloflcruanza » & alla  comune  riputazione  j 
Confiderandofi  ancora  vnitamente  quei  fegni, 
li  quali  fi  fogliono  confiderare  per  i Dottori; 
Però  quelli  foli  non  badano  come  equiuoci  9 
mentre  la  pratica  infegna  , che  vi  fiano  al- 
cuni conferuatoriji  liquali  abbiano  per  appun- 
to tutti  i fegni  de  veri  monaderij , e puro 
non  fono  tali>per  quel  che  parimente  nellac- 
cehnata  fua  materia  de  regolari  fi  difeorre,  alla 
quale neiloccorrenze  fi dourà ricorrere . 

E ciò  maggiormente,  perche  tal  quedione 
non  è proporzionata  all’opera  prefen re  , men. 
tre  nciritalia  ( della  quale  fi  difeorre)  il  Ve- 
icouonon  è giudice  di  fi  fatte  caule  corno 
folitc’difpu tarli  nella  fudetta  CongregazioJ 
ne  de  Velcoui  e Regolari , onero  nellaicro 
del  Concilio  i Dandolène  quedo  làggio,  acciò 
il  Velcouo  fappiae  conofea  , che  non  può, nè 
deue  permettere  le  nuouc  fondazioni  demo- 
naderijldelle  monache  con  la  fola  autorità  fua, 
c che  quando  Icgua  altrimente,  fiano  con  Icr- 
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uacorij , e non  veri  monallerij . 

Tra  Jifegni  coDcludcnci  per  difliinguere  I 
veri  monaftcrij  dalli  conièruacorij  > oggidì  è 
quello  della  ftrerta,  e rigorofa  claufura  atciuagi 
e paflìua  >cIoè  che  le  monache  in  niun  cempo^ 
c modojfìncheviuono  poisano  vfcirc  dal  ino* 
jiailierioj  e che  i iècolari  dellVaO)  e dell’aU 
tro  ièdo  ) non  pofTano  in  quello  entrare  j ec- 
cetto che  per  la  neceilità  > Come  » fono  i me* 
dici  1 i chirurghi , i confeiTori  per  le  monache» 
gli  arcefìci  egralcri  operarij  nece0àrij. 

Imperòcheiè  bene  la  claufura  non  èvnre- 
quifìto  nece(Tario»e  foflanziale  della  profeilìone 
Nondimeno>coil  perii  còcilio  di  Trento, rino- 
mando la  coilituzione  di  Bonifacio  Vili;  co- 
me. anche  per  le  bolle  del  B.  Pio  V.e  di  Grego- 
rio Xllloiì  dice  vn  requiiìcoA  vn  légno  necef- 
iàrio,  c concludente  * 

Anzi  in  ciò  lì  è molto  rillretca  Taucorita  del 
Vercouo,chenoniòlamete  egli  no  può  conce; 
dere  la  licenza  alle  monache  profeise  di  vici- 
re, onero  alle  fecolari  d’entrarui,anqhe  per  edu- 
cazione,eccetto  i caiìfudettidel  biiògno,ma 
eiso  medefìmo  non  può  entrare  dentro  la 
claufura  eccetto  che  per  la  vifita, fecondo  che 
porta  il  bifognQ,accompagnaro da  perlòne  di^ 
fcrete  & accreditate, iìche  non  vi  può  cncraro 
per  fare  l'clczzione  dell’Abbadeffa,  c per  altri 

fitti 
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aiti  capitolari , cnà  dcuc  ciò  fare  in  Chiefa^ 
dalla  feocftcella  della  comunione . 

Circa  la  feconda  ifpezzione  del  gouerno  * 
]p  fpirituale  iQucfta  fi  diftinguetrà  li  monafte- 
rij  noiicfcnti,  li  <]uali  fiano  folto  la  rotalo 
ginrifdizioncjC  gouerno  del  Vcfcouoi  E quelli 
li  quali  fiano  efenti, forco  ilgoucrno,e  lagiuri- 
fdizione  dVn’alcro  Prelato  inferiore, conformes 
per  la  pratica  frequente  fègue  in  quei  monafte** 
rij  > liquaii fiano  forco  il  gouerno  de  Regolari. 

A rifpetco  dunque  di  quella  feconda^ 
(pecie  de  monafieri  efènti  , il  Vefcouo  vi 
ha  loiamence  la  giurilHizionc  delegata  riftret^ 
ta  à certi  cali,  fiche  il  di  più  fpctta  al  pro^ 
prio  Prelato  > Cioè  al  Vefcouo  fpecra  non^ 
folamente  la  vifita,mà  anche  la  cura, e lacufio- 
dia  della  claufura,cofi  materiale  fopra  le  murar 
glie,cgredificij,comela  formale  circa  le  perfò- 
ne,lequali  entrino  détro  la  claufura,ò  pure  che 
Vadano  à parlare  con  le  monache  anche  dalle 
grate  acciò  non  fègua  lènza  la  fùa  licenza, oltre 
quella  del  proprioPrelato,quado  fia  folito  di  c6- 
correrul  cumulatiuamcnteìSc  pure  per  priui-' 
legio  Apofiolico,ò  per  altro  Icgitimo  titolò 
approuaco  dalla  Sede  Apofiolica,la  pratica  non 
fofse  in  contrario , onde  eccettuatane  la  vifi- 
ta  della  claufura  materiale  il  Vefcouo  non  s’in- 
gerific  inalerò  ne  monafterii  efenù; 
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il  di  più , anche  con  la  podcftà  delegata,  fi  fim 
cefle  da  vn’alrro  delegato  ApoOolico. 

Che  però  ncil’Italia  ftclTa,con  in  ciò,  come 
in  moire  altre  cole, la  pratica  fuol’cfser  diuerfa 
e per  confrguenza  nonvifi  puòftabilirevna 
regola  certa, e gcncralciOnde  da  ciò  fi  argomc- 
ti  come  fia  poffibileil  diicorrerc  della  pode* 
ftà  de  Vefcoui  dà  per  tutto  , 5i  in  generalo 
fuori  deiritalia  nell’altre  prouincie,c  paefi. 

In  diuerfe  altre  cofe  entra  quefta  giurifdl- 
P zione  delegata  deVefeoui  ne  i monaficrij  efen- 
th  Come  per  efempio  ncH’approuazione  do 
confefsori,cofi  ordinari;,  come  firaordinatì/, 
fiche  non  può  il  Prelato  inferiore  in  ciò  ingc- 
rirfi  independentemente  dal  Vcfcouo. 

Et  anche  circa  Iclezzionc  dclI*Abbadezza,alIa 
quale  volédopuòafiifiere  cumulatiuaméte  col 
proprio  Prelato, quando  qucfto  fiafoiiro  inter- 
uenirui,  conforme  fi  difcorre’di  lòtto  nel  nu* 
mero  i4-,doue  fi  tratta  dcllclezzione  dell’Ab- 
badezzai  Onero  circa  l'ammettere  Tcducan- 
de  i O pure  nell’e/plorarc  la  volontà  delle  mo- 
nacande , & in  diuerlc  altre  cofe  fopra  le  qua- 
li farebbe  louerchia  digrefiione  ildilFonderfi 
per  minuto  che  però  nell’  occorrenze  fi 
dourà  ricorrere  à quelli  i quali  rrateioo  della 
materia  di  propofito . 

Bensì  che  in  alcune  parti, lofieruan za  por- 
ta 
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là  vji  ahra  diftinzione  ne  monaftcrij  cfenci> 
tra  iefenzione  femplicc,  e quella , laqualo 
1 oCa  accompagnata  dall’altra  circoftanza  cho 
il  monafìerio  £fa  di  padronato  del  Principe 
fourano;  Cioè  che  in  quefto  fecondo  cafò  ab- 
bia la  fadecca  giurlfdizioae  di  vificare  laclau- 
fura,  ma  non  circa  le  altre  cofe,  nelle  quali 
fi  fuoldeputare  vn altro  Prelato,  comedelc*» 
gato  Apollolico,  nel  che  non  cade  vna  rego- 
la certa  c generale  , dipendendo  la  cofa  inJ 
gran  parte  dall’ofieruanza  « 

^ A nfpeito  degli  altri  monafieri;  non  elèntii 
L’autorità,  e la  giurifdizione  del  Vefeouo  è ge- 
nerale, coline  cafie/prefii  di  fòpra  , come  in 
)u  tutti  gli  altri , dentro  però  i limiti  delli  decre« 
ti  generali  della  Sacra  Congregazione,!  qua- 
li in  molte  coiè  refiringono  la  fua  autorità  i 
Come  per  efempio  circa  i con  felibri  ordina- 
ri;, che  non  polTa  deputarli  più  che  per  tre 
anni,  fiche  hniti  quelli,  li  debba  rinuouare, e 
non  li  polsa  confermare , c che  debba  depu* 
tare  gli  ftraordinarij  ne  tempi  fiabiliti  dal 
concilio  di  Trento , nè  polsa  alterare  roolt'al- 
tre  colè  ordinate  > Come  per  esepio  di  ammet- 
tere le  monache  Ibpra  il  numero  prcfifw>*ouero 
ferue,  ne  meno  ammettere  1 educande , biiò- 
gnandoui  perciò  la  licenza  della  Sagra  Gon- 
gregazionciComc  ancora  non  pofsa  ammet- 
tere • ». 

•.t 
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tere  al  monacaggiola  terza  fòrclla,  oueroia 
monaftero  di  vergini  le  donne  corrotte,  con 
cali  fimili , ne  quali  la  fua  giurifdizione  & aur 
corità  flèriftretta. 

1 i Non  può  concedere  la  licenza, che  (ì  ricéua- 
no  le  monache  con  dote  minore  del  fo!ito,fcn- 
za  la  fàputa  > c licenza  della  Congregazione-», 
benché  vi  concorra  la  giufta  cauta  ; Potrà 
bensì  ordinare  l’aumento  della  dote  folita,mà 
generalmente  per  cuttciQuando  però  vi  /ìij 
vn  giuHo  motiuo , ma  non  per  cafì  particola- 
ri i Et  anche  deuc  inuigilare , che  li  depofiti 
delle  doti  fi  facciano  veri , c ficuri  in  vn  ban- 
co publico , ouero apprelTo  vna  perfona  di  no- 
toria idoneità , ò pure  in  vna  cafia  con  più 
chiaui  fecondo  l’vfanzej  E che  à fuo  tem- 
po doppo  feguiia  la  profèfiione  , fé  no 
debba  fare  Imuefiimento  ficuro  , e non  fe  ne 
permetta  l’arbir rio  d’im piegarle  in  altri  vfi. 

Come  ancora  circa  l’ammettere  le  donzel- 
le all’abito,  c refpettiuamente  alla  profeffione; 
l’officio  fuoè  d’inuigilare  ,e  diefplorare  bene 

* 31a  loro  volontà,  fe  fia  libera  per  il  cafo.frequcn- 
teche  le  donzelle  s’inducana  à quell’atto  per 
forza  ì Et  in  ciò  deuc  inuigilare  con  qualche 
particolare  applicazione  ; Come  ancora  circa 
il  conlènfo  delle  monache  per  voti  fecrcti  fò- 
pra  raccctrazionc, fiche  fi  conchiuda  per  i due 

terzi 
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tCfzìjC  riftefso  negli  altri  atti  càpltolarl , le” 
condo  le  contingenze  de  cali . 

Quato  airelezzionc  dcirAbbadcfsa,ò  Priora, 
ò altra  Supcriora, cPrelata  che  Cia,{i  dcucauucr- 
tireàpiù  cofcj  Primieramente  cioè , chele- 
i4lczzione  fiaper  voti  decreti,  cioè  prefi  dallo 
ftefio  Vefcouo  ouero  dal  fuoVicario  generale  ò 
altro  deputatocollinteruéto  di  alcune  perfone 
accreditate  fecondo  l’v/ò  del  paefir,per  il  fene* 
ftrinodclla  Communione,  fenza  che pofiìu 
per  tarefFeteo  entrare  nella  claufura,c  che  rese- 
zione fia  conclufa  per  le  due  terze  parti  de  vo- 
ti , e noumeno. 

Ma  quando  i voti  non  concordaflero  , fiche 
JclczzioQe  non  fi  potèiTe  conchiudere  con^ 
le  due  delle  tré  partijln  talcafo  fi  dcuono  re- 
plicare in  diuerfi  tempi  più  fcrutini;,  facendo 
fi  in  tanto  alle  monache  più  ammonizioni, 
& viàndofi  dell’alcre  diligenze  , acciò  concor- 
dino) E quando  fi  continui  neiroftinaziono, 

in  tal  cafolè  li  deuoluerà  la  facoltà  di  depu- 
tarla àfuo  arbitrio  . 

Secondariamente  che  fia  monaca  prouetta, 
almeno  di  quarant  anni  d età , e di  profeflìo. 
ne  almeno  otto  ; Terzo  che  non  fia  donna.» 
corrotta  , benché  con  la  licenza  della  fagra_* 
congregazione  fia  fiata  ammelTa  alla  profef- 
fione,  quando  il  monafieio  fia  di  vergini; 
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Oueramétc  che  per  altro  non  Ha  privia  del  voto 
pafiiuO)  cóforme  raoloccorrere  nelle  terze  (ò- 
relle  non  dipenlàce . 

E finalmente  che loffido  deba  durare  per  tré 
annhe  nópiù>{ìcho  non  fé  gli  polTa  eccedere  la 
proroga>quando  anche  tutte  le  monache  /è  ne 
cótentafieroj  e ne  facelTcro  rifianza>bifognan- 
doui  la  licenza  della  fagra  congregazione;  Se 
pure  per  la  legge  della  fondazione^  ouero  per 
Tn’oUeruanza  antica  immemorabile , ò cen* 
tenaria  legitima  non  foise perpetua»  ouero à 
maggior  tépo»  perche  la  f^ra  congregazione 
alle  volte  hà  approuato  fi  fatta  confuctudino 
quando  fia  beo  giuflificata . 

Camina  ciò  per  regola  generale  in  quei  mo* 
nafterìj,  i quali  fiano  fotto  la  total  giurilHi* 
zione»  egouerno  del  Vefeouo;  Ma  quando 
fiano  monafieri j efènti  col  proprio  Pre* 
lato  » fecondo  la  difiinzione  data  di  fopra^ 
In  tal  calò  per  la  Bolla  di  Gregorio  decimo* 
quinto  > il  Vefeouo  volendo  , ouero  il 
fuo  Vi  cario  generale  vi  può  tnteruenire,e  pre- 
fiedere  » Che  peròil  Prelato  inferiore  hà  Tobli* 
go  di  auifàreal  Vefeouo  il  giorno,  e fora  pre - 
cifà  che  fi  deue  fare  l*'elezzione  perche  Io 
fàppia , e non  curandoli  d’intcruenirui»Pelez- 
zione  farà  benfatta  » mà  non  già  quando  que» 
fia  forma  non  fi  olTerui . 

Ben* 
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Bcnfi  che  al  proprio  Prelato  alla  prcicnzaj 
del  Vcfcouo , oucro  del  fuo  Vicario  generale, 
ò particolare  delie  monache  Tpccca  d’elquire- 
re,c  di  prederò  i voti  delle  monache^Etal  mede. 
(ìtDo  Prelato  ipetta  il  confermare  reietta, 6 pure 
il  deputarla  quando  i voti  no  accordino,come 
{òpra  per  la  ragione  che  elTo  è il  proprio  Prelato} 
Cadédo  il  dubbio  fc  il  Vefcouo,ouero  fuoVica- 
rio  pofsa  in  queB  atto  menar  foco  il  proprio  ca- 
celliere  nel  chela  regola  é negatiua  quando  ah 
* trimente  no  difponga  la  legitima  couiecudine. 

Circa  rofseruanza  della  regola,  e della  vita 
comune , come  anche  circa  la  ritiratezza  , Si 
1 5 i colloqui]  con  i iècolari , e nel'di  più  che  ri* 
guarda  la  diiciplina regolare , cioè  che  ledu* 
cande,  e le  nouizie  diano  in  luoghi  ièparaci  , 
c che  non  fi  permetta  il  dormire  accompa- 
gnate,e cofe  (ìmili,noa  vi  fi  può  darVna  re- 
gola certa,e  generale  per  auerui  grapartcl’vfor 
Et  in  ciò  è molto  confiderabilc  la  fudet- 
ta  didinzione  tri  li  monadcrij  di  moderna^ 
fondazione  conl’accennate  buone  diligenze , 
&iMonaderij  antichi,  mentre  nella  prima 
fpccie  de  moderni , il  goucrno  è facile  per 
efler  le  monache  auezze  dal  primo  ingrelTo  al 
buon  ordine  ,ondela  cura  , c le  parti  del  Ve- 
icouo  deuono  edere  ad  inuigilare  diligente' 
mente  fopra  la  conferuazione  di  quel  buon 
vfo,  echelafolira  difciplina  non  fi  rilafci>Chc 
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airincótro  nc  antichi, negli  quali  fi  fiano  incro* 
dotti  degli  abuiì,  oucro  che  da  principio  con- 
eifi  nafccflèro  perche  no  fe  gli  dcffe  quella  buo- 
na forma, la  quale  di  prefcntc  fc  gli  fiiol  dare  , 
(ìche  in  fatti  (iano  più  collo  cafe  di  ritiro  di  d6> 
ncjle  quali  in  cfse  meninovna  vita  religioIà,chc 
veri  monifteri  formaIi,è cofa  molto  difficile. 

Maggiormente  quando  non  fìano’à  baftan- 
za  prouilli  d*en trace  da  fupplire  à tutti  i bifogni 
per  la  vita  comune^  Imperòche  in  tal  cafo  coiv* 
uiene  di  tollerare  alcune  cofe  fopra  la  poca  of-  ‘ 
fèruàza particolarméte  fopra  lavica  comune,e 
delle  corrifpondenze,òdiuozionicon  fecolari, 
purché  s*inuigili  che  ceffi  ogni  fofpecconel  pu-  • 
ro  principale  deironella,n6  efiendo  fàcile, anzi 
non  efiendo  poffibilc  il  togliere  affatto,  e par- 
ticolarmente condonne,  le  vfanze antiche^, 
nelle  quali  fiano  educate  > A fomiglianza  delle 
cofè  naturali  nelle  piante , lequali  fi  fiano  in- 
uecchiate  nella  mala  piega. 

Che  però  laprudeza  delVcfccuodouràcófille- 
re  nel  cercare  di  andar  togliédo  gli abuGà  poco 
à poco,  & infenfibilmecciOucro  non  potendoG 
togliere  deue  affatto  procurare  che  G fminuifea? 
no  al  poffibilc, vsado  gli  accénati  modi  oppofti  i 
-cioè  il  rigore  al  di  fuori  con  i fecolari,  e la 
piaceuolezza  aldi  dentro  con  le  monache-», 
pofciache  alirimete  il  voler  raddrizzare  con  la 
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violenza  le  colerle  quali  abbiano  preib  vna 
mala  piega  inuecchiaca , Tuoi  più  collo  cagio* 
nare  degl’inconuenienci,maggiormcnte(  con- 
forme (ì  è decco)con  donne  carcerate  in  per- 
petuo . 

Sopra  tutto  deue  il  Veicouodare  il  buon' 
efempio,  coli  nella  perfona  fua«  come  in  quelv 
li  della  lùa  fameglia,  ò parentandojcioè  nel 
poco  praticare  ne  monafterij^anche  aldi  fuori; 
i6csfuggire  al  poHìbile  l’ entrare  nella  claufura> 
eccetto  che  per  il  prcciiò  bilògno  della  videa  j 
Anzi  sfuggire  defserui  àparbreal  di  fuori  nè 
parlatori)  » onero  in  Chielà  ; eccetto  chc^» 
peroccadone  delle  funzioni  eccledaftiche}ò  di 
qualche  fermoncje  per  altri  cfcrcicij  ipirituali. 

£ quando  per  occadone  della  vifita  bifo- 
gna  entrare  nella  claudira  , dourà  farlo  in^ 
compagnia  di  pcrlòne  , Icquali  dano  dello 
più  accreditate  del  paeiè  j Aborrendo  total- 
mente le  corrifpondenze , c b amoreuolezze 
co  le  monache  partkolarijelTendo  ciò  vna  colà 
perniciodflìma  i Come  anche  non  deueclTerc 
troppo  amico  de  lorodonatiui,métre  quando  il 
Vclcouo  non  darà  in  fe,  e ne  fuoi  il  buon'elcm- 
pio , difficilmente  potrà  rimediare  à dilòrdini> 
& agli  abud  con  gli  altri . 

In  alcuni  paed  vifuore/scrc  l’vlànza.chequa* 
i7do  il  Vefcouo  , cucio  Vn  ahrofuperiore  voglìji 
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entrare  nella  claufura  > oltre  quelle  periòne  ec- 
clcfìallichc  accredicace,le  quali  à quello  efTetco 
fiano  da  elTe  deputate , debba  aacora  chiamar* 
ui  &introdurui  alcuni  fecolari  deputati  dalla 
Communità)  ò da  altri , onde  quando  il  Ve* 
icouo  non  abbia  voluto  ciò  praticare,  fono 
occorfe  delle  controuerfìe } Però  è ftatodi* 
chiarato  più  volte  per  la  S.  Congregazione,che 
quando  non  vi  fìa  il  priuilegio  Apoftolico  > 
euero  la  legge  della  fondazione , quella  con* 
fuetudine  non  fia  obligatoria . 

Eie  bene  (ì  potrebbe  dire  che  ilVefcouo, 
caminando  con  le  regole  della  prudenza , e 
delia  congruenza  iàcelTc  bene  quando  ciò  sof- 
feruairc>NondimcnoInfegnandolapratica,che 
alle  volte  i fecolari  di  ciò  li  abufano  e che  de- 
putano perfone  giouani  • c potenti,  ò pu- 
re che  in  altro  modo  la  colà  rielea  di  poco 
buon’ effetto  *,  Però  vien  più  comunemente 
approuato  dalla  Congregazione , che  li  tol- 
ga li  fatta  vfanza,e  che  il  Velcouo introduca 
àfuoarbitrio,  &clezzione  pcrlc)ne  tali  che  il 
popolo  non  abbia  occalione  alcuna  di  folpecr 
tare  ,*ò  mormorare . 

Hà  lobligo ancora  il  Vefcouo  d’clTcr  cura- 
tore e protettore  de  monaderij  negl’  inte- 
relli  temporali , acciò  le  lóro  robbe,  e rcntra- 
dc  non  liano  vlùrpace^ò  malamente  ammini- 
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firaccy  né  Icloro  ragioni  per  capo  di  fucceffio- 
ne>  laqualc  G deferifea  alle  monache  ^ (ìano 
eppreUe , e pregiudicate  i E che  le  doti  dello 
monache  (ìano  bcn’inueftiteicol  dipiùche.^ 
riguardi  il  buon  gouerno  economico,  & anche 
à ciò  deue  ben  auuertire . 

Nelle  rinunzie,che  fi  deuonofare  per  quel* 
le  donzelle , lequali  voglionofare  la  profellìo* 
nc,il  concilio  di  Trento, vi  defidera  Pautorita» 
oucrola  licenza  del  Vefcouo  ò d’altro  eh  cfso 
pdipuceràiEt  in  ciò  ancora  deue  il  Vefcouo  ftar 
bene  auuertico,  e riflettere  al  fine,  ouero  alla 
ragione  , perlaquale  il  concilio  abbia  ciò  di- 
ipoflo,  cioè  che  non  fia  per  vna  femplice  ceri- 
monia, epervna  prefenza  materiale,  ma  che 
fia  per  vedere  le  latto  fia  libero , e fincero,  ò 
pure  fraudolento , òfbrzofo  , e che  non  fi  fac- 
ciano le  non  doppo  paflati  li  diece  mefi  del  no  • 
uiz  ato  ; Cadendo  in  tutte  le  altre  cofe  quefta 
confiderazione,cioè  che  la  legge  non  vada  intc» 
fa  nella  lettera , ma  nello  fpinco,acciò  fi  otteiv 
g^q^cl  fine,  onero  qucirefletto  per  il  quale  fi 
fia  fatta . 

11  maggior  irauaglio  del  Vclcouoin  quello 
propofico  de  Monafterij  delle  monache , pare 
checofifta  nellaccennatacuftodia  della  clauiù- 
ra  formale  piu  che  nella  materiale , cioè  nell* 
impedire  che  da  quelli  del  popolo  , e del  cle« 
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ro  non  vi  fi  vada  < per  parlare  alle  monache; 
ouero  educande,  ò all’ altre  perfone  le  qua-* 
li  in  C0Ì  viuanofenzala  licenza  di  eiroVeicq» 
uo,  ò d' alcri  che  c(To  diputerà,  e nelle  concef* 
fìoni'^  ò denegazioni  di  quelle  licenze,,  come 
anche  nel  galligo  di  quelli  i quali  fenza  di  clTe 
vi  andalfero  , ò che  auendole , non  olTerualTe- 
ro  la  loro  forma  e leggi  appolleui . 

Ec  in  ciò  parimente  non  (ì  può  dare  vna 
regob certa,  & vniforme  applicabile  da  per 
tutto,  per  riUclTa  già  accennata  ragione  della  . 
gran  diuerlìtà  de  llili , e de  coftumi, anche  ih 
quella  prouinciadell’lralia, laquale  à compara- 
zione dialcun’ahrefì  può  dire  che  ha  piccola, e 
nodimeno  c diuifa  in  vn  coli  gran  numero  di 
Principati , con  tanta  gran  diuerlìtà  di  leggi , e 
di  Itili, conforme  in  occalìone  di  parlare  dcl- 
rcfercizio  della  giurifdizioue,  lì  accenna  di  lòc- 
co  nel  capitolo  vigelìmoprimo . 

' Difeorredo  però  fecondo  q ueJlo  che  giuridi- 
camente camina , e che  lì  deue  fare, e non  di 
iquel  che  in  alcuni  luoghi  di  fatto  fegua  ; Si 
deuono  dillinguere  tre  fpecie  di  perfone  del 
clero , e del  popolo  , con  le  quali  il  Velcouo 
abbia  da  efercitare  quella  poddlà  nel  cafo  che 
lì  coutrauenga  à fuoi  ordini,  & editti ^ La^ 
prima  cioè  de  chierici  , c dell’aitre  perfono 
ccclelìalliche  non  efemi,  ma  con  piena  ragio", 
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nc  adeffo  foggette  } L ’aicra  delle  perfone  an- 
che ccclcfiaftiche , ma  cfentc>con torme  per  lo 
più  fi  verifica  nelli  regolari , & in  alcuni  chie' 
xici  fecolari  cfcnti , c priuilegiaci  -,  £ la  terza 
in  quelli  del  popolo  fecolare  . 

Nella  prima  ipccie,niuna  difficoltà s’incon- 
rra  , fiche  quando  da  queflinon  s oflTeruino  gl* 
ordini  e le  leggi,  del  V efcouo  egli  aura  da  attri- 
buirlo alla  fua  ncgligenza,e  dapocagginc,chc 
però  no  aura  Icufa  alcuna/ Aozi  è in  obTigo  con 
quelli  più  che  con  gli  altri  vfare  ogni  maggior 
rigorc,perchc  altrimcnte  non  gli  riufcirà  vlàr*: 
Jo  con  gli  altri  meno  lòggctti . 

Congli  cfcnti  della  feconda  fpccieancho 
ccclcfiaftici , oggidì  ha  riflellà  autorità  che-», 
con  i proprij  chierici  fudditi  *,  Impcròckc  lc-> 
bene  gli  ferittori  morali , come  per  il  più  re- 
golari c troppo  intenti  à follen ere  i loro  priui- 
legij,  abbiano  cercato  in  ciò  di  rellringere  l’au.* 
rorità  de  Vefcoui, Tu itauia, conforme  anche  fi 
diicorre  nel  capitolo  feguence,doppola  bolla  di 
Gregorio  XV.e  l’vltima  diClcmcnte  X.  fi  crede 
tolta  ogni  difficoltà;conforme  più  volte  e fia- 
to dichiarato  dalle  Sagre  Congr^azioni  de 
Vefeoui  cRegolari,e  del  CociliojE  Ipecialmen- 
ce  in  occafione  di.quefio  punto  diandare  à Mo- 
nafierij di  monache, che  peròl'efenzione  nogli 
fefiragain  modo  alcuno  ma  Ìbno  foggctr^  al  Ve- 
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fcouocotnc  gli  altri, onde  da  e(To  pofTonò  efle» 

{cr  puniti,  cHendo  ibco  particolarmente  per  la 
fagra  congregazione  del  concilio  riproua- 
ra  l’opinione  laquale  fi  ipargea,  che  la  proibì-  Àr 
zione  non  abbracciaffe  l’andaruià  parlare  per 
poco  tempo  per  la  ragione  della  paruità  della 
materia  da  efll  folita  afiegnarfi . 

Ledifiìcoltàdunque  maggiori  fono  con  i le- 
colari‘,£  ciò  per  la  ragione  che  in  alcu  ni  princi- 
pati,ò fia  di  ragione,  ò fia  di  ùtto( del  che  non 
è parte  dello  icrittore  il  dar  giudizio) , non  fi 
permette  à Velcoui  l’vfo  della  fameglia  arma- 
ta, elelercizio  della  giurifdizione  con  le  pe- 
ne corporali  ò reali  con  i fecolari , fiche  gli 
refiano  lòlamente  i rimedij  Ipirituali  delle  cen* 

Ture , i quali  benché  dourebbero  elTere  i più 
efficaci,  &i  più  abili  ad  indurre  maggior  li- 
merei Nondimeno  perla  corruttela  de  nofiri 
tempi,  apprcfiblc  perfonedi  mal  genio,  e po- 
co timoratc,di  Dio,  e per  gli  altri  rilpctti,  li 
quali  fi  accennano  di  lòtto  nel  capitolo  ven- 
tefimoquarto , doue  di  effe  fi  tratta,  non  dan- 
no quel  timore  che  danno  le  pene  temporali  I 
Che  però  in  fi  fatti  paefi  laiperienza  alle 
volte  ha  infegnato , che  fia  prudenza  del  Ve- 
feouo  dipalTar  buona  legge  con  i Magillrati 
lifecolari,  e che  da  quelli  cumulatiuamcnte  le 
gli  alilfia,e  fe  li  dia  il  braccio  per  le  pene  tépo- 

lali 
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rali  nel  cafò  della  cocrouerzione  degli  ordini, e 
degli  editti  di  eflroVcfcouo, fiche  quello, ilqualc 
cdtrauéga  fia  fòggetCoaHVno,&all’altro  galligo 
Senza  però  che  i Magiftraii  fecolari  s’m- 
gerifeano  nella  proibizione  ò permiffio- 
ne  refpettiuatncnte  , ma  che  facendoli  la 
proibizione  dal  Vefcouo , e refiando  à quello 
libera  la  facoltà  delgaftigo  co  le  pene  fpirituali, 
iòlamécela  podefià  laicale  af(ìfiédoui,cumuli  di 
vantaggio  le  pene, & il  gaftigotcporale,ondc  fi 
deue  premere  al  fine  buono  fenza  badare  cofi 
per  minuto  alli  puntigli  &c.  à i mezzi  j Ogni 
volta  però  che  da  ciò  non  rifulci  pofitiuo  pre- 
giudizio alla  giurifdizione  ccclefiaftica  del  Vc- 
feouo , ne  che  lapodeftà  laicale  s’ingerifca  nel* 

1 amminiftrazione  , e nella  facoltà  di  dar  le  li- 
cenze, conforme  ancoralo  diuerfi  altri  cali 
fi  difeorre  di fotco  nel  capitolo  ventefimoprU; 
mo* 

Finalmente  quanto  alla  terza  iipezzione  fo- 
pra  liconferuaiorijjò  le  altre  cale  , òc  adunanze 
ideile  dóne,Ie  quali  viuanoall'vfinzadelle  mo- 
nache, benché  veramente  non  fiano  rali, 
ma  fiano  donne  fecolari,  lequali  viuanoreli- 
giofamentej  Non  vi  cade  parimente  vna  re- 
gola certa, c generale  applicabile  da  per  tuttoj 
Imperòchc  febene  il  concilio  di  Trento, inno > 
uando  icanoni,  &i  concili]  ,ele  bolle  anci- 
’ S f 1 che , 
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oblate  a òdiconuerfc,  ouerodi  monache  di 
cafa  a viuano  nelle  cafe  proprie  con  l’abito  re- 
Jigiofo , conforme  parimente  fi  è di  cfse  difcor- 
fo  ncH’accennate  opere , forco  la  maceria  de  re- 
golari , c delle  monache}  Atcefoche  febeno 
vi  fono  le  coftituzioni  Apoftolichc.c  particolar- 
mente quella  di  Leone  jf.iòpra  fi  facce  donne, 
per  lo  che  fi  fuol  confidcrare  le  vi  concorrano 
certi  requifiti } Tuttauia  la  pratica  fuol’efsere 
diuerlà  nè  perche  il  Vclcouo  in  vn  principa- 
to abbia  praticato,  ò vifto  praticare  in  vn  mo- 
do , deuc  tentare  delle  nouitd  in  vn  altro  pae- 
fe,  roà  inciòdeue  caminare  con  molta  matu- 
rità, c configliarfi prima  con  lafagra  coftgrc- 
gazione,inlègnando  refperienza  che  da  ciò  fia- 
no  foliti  nalcere  de  dilordini,  fiche  fi  fàccia 
più  bene  che  male. 

Con  rifteffe  regole  pare  che  fi  debba  cami- 
nare  con  le  confraternicà,oucro  compagnie, ò 
congregazioni  de  lecolari  fotto  qualche  pio 
4Ìflituro,Polciachc  febene  vi  fono  le  fueregole  > 
ediftinzioni  generali,  Icquali  fi  fono  accen- 
nate nellVna  , c nell’altr’opcra , lòtto  la  ma- 
teria giunfdizionalc,5caltroue  i Cioefe  abbia- 
no laChiclà,  ò altri  legni  ecclefiallici , ò nói 
O pure  fefiano  ecerre  con  rautoritàdcl  Vefeo- 
uo,econ  altre  diftinzioni , e confiderazioni }. 
Tuttauia  le  conlùccudini  de  luoghi  lògliono 
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cfscrdlucrfcjChc  però  quando  non  (la  confuc-' 
tudinc  calciche  raerici  dirfi  vn  abufo, ouero  vna 
corruttela  parcicolarcj  naca  più  tofto  da  negli* 
geza  de  Vefeoui  predeccisori,mà  che  fia  ofser- 
uanza  generale  di  quel  principato,  òdi  quel 
paeiè , coQuerrà  con  quella  caminare  . 

Come  anche  in  propofito  di  quefte  con- 
fracernicà  ò congregazioni  de  fecolari,conuie- 
nc  nelcófermarle,  onero  approuarle, canai na- 
re  con  molta  maturità , e circofpezzione,  ac- 
ciò in  cambio  del  bene  , nonne  riefea  il  ma- 
le i E particolamence  iè  in  quel  luogo  vi  fol^ 
Icro  dcll’alire  congregazioni  dell’  iftefso  no- 
me òilLiuto,  fiche  potefsero  nafccre  delle.^ 
gare,  e dcircmulazioni , con  altre  confìdera- 
zioni,  lequaliiècondo  le  circodanze  decafìfì 
deuono  auercjChe  però  vi  bifogna  laprudéza, 
c la  maturità  nel  Vefeouo  ; Efopra  tutto  deue 
ftarocculato  nelle  congregazioni,  & oraro- 
rij  & altri  efcrcizij  ipiricuali  che  fi  facciano 
perle  donne  anche fecolari , efsendo  quefte 
radunanze  troppo  pericolofè , e produtciue-> 
de  difordini , fiche  quantunque  non  fc  ne  deb- 
ba proibir  l'vfopcril  profitto  fpicituale  che-» 
ne  feguaquando  fiano  ben  regolate,  tuttauia 
vi  bifògna  vna  diligenza  particolare,  cftraor- 
dinaria  . 

Vi  c ancora  vii  certo  genere  di  perfone,  le 

quali 
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quali  io  effetto  fono  fccoJari , ma  viuono  aU’vIò 
dèreligiofi  , nell’ifteffo  modo  che  lì  è detto 
dilòpra  di  alcune  donne  i E quelli  fi  dicono 
z $ Anacoreti  in  Ialino  , on^to  Eremiti  ^ ficinlra- 
lianoRomiti,cioè  che  in  abbito  ruuido  & aufte-, 
roviuano  nelle  Ipelonche,  oucro  nelle  capan- 
ne folitarjj,  efegregati  dagli  altri  in  campa- 
- gna. 

Sopra  quelle  perfonecade  il  dubbio, lè  fia- 
no  fòggette  aH’vno  & allaltro  fbroj  Et  in  ciò  fi 
lafcia  il  fuo  luogo  alia  verità,  a uendoui  gran_. 
parte  1 vfo  delle  diocefi  ; Benfi  che  lenza  dub- 
bio poffbno  effer  proibiti  dal  Vcfcouo , che-» 
non  vfino  quell  abito, e no  menino  quella  vita?  ^ 

Anzi  in  fènfo  più  comune  delàuij,  e zelanti 
non  deuono  effere  tollerati  , per  la  ragione  che  ♦ 

oggidì  no  camina  quel  motiuo,per  il  quale  an-  W 
ticamenre  quello  illi  tu  to  era  degno  di  lode,  ’* 

per  efferui  tante  religioni , nelle*  quali  fi  può  i 

entrare  àferuiraDio;  Siche  per  lo  più  è gen- 
te di  mal  genio  e viziofa  , ancorché  ve  ne  fia-  • 

no  de  molti  buoni . 

Cofi  per  i monallerijcome  per  i conlcrua- 
torij,  cpcraltre  adunanze  di  donne,  deue  il 
Vefcouo inuigilarc con  particolar  cura,  c dili- 
j6genzi  alla  depurazione  de  confeffori,  & aii- 
chede  cappellani , Medici  chirurghi , arregia- 
ni,6c altri  i quali  vi  abbiano  da  praticare,  8c 
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anche  dà  rnrrare  nella  cIaufùr3,informandon 
cfattamcnte  della  loro  vita  e coftumi , c buon 
genio,  fcnza  fcrmarfi  alla  fupcrficie  fopra  la_» 
moderazione  del  veftire,e  dcglaltri  andamen- 
' ti,  mentre  bene  ipelTo  iòglionoi  lupi  affetta* 
re  di  courirfi  coi  manto  delle  pecore,  ò degli  9 
agnelli , importando  poco  che  non  fìadopri 
il  culto  , e la  polizia  neir  apparenza  , ièi'ani*  ? 
mo  fìa  cattino  *,  £ fc  bene  irà  le  regole  c (Quel- 
la di  badare  aU'ctà  che  Ha  znatura)Nondime- 
no  anche  quella  Tuoi  eiser  fallace,  ricrouandofi 
(ccodo  i*clcmpiodeilafagrafcrittura  ncll’ifto- 
rìa  di  Sufànoa  de  vecchi  più  viciofi  de  giouani, 

« ' che  però  non  deue  fermarli  nell*  apparenze 

cftrinfcchc,  c fuperficiali , A 

A Si  veda  fopra  tutto  dò  nel  titolo  de  I{egolarì,e  nel  M'ifcella- 
^ neo  ecclefiankoi&  nelC  annotavoni  al  Concilio  di  Trento, 
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capitolo  VIGESIMO, 

Della  podeftà,e  della  giurifdizione 
del  Vefcouo  con  i regolari , & 
anche  con  i chierici  iècolari>e  gl* 
altri  efenti  per  accidente, co  me 
per  efempio  fono  diuerfi  com- 
milTarij,  e patentati,  li  quali  fia- 
no  nella  diocelè  ì E delle  nuo- 
ue  fondazioni  dé  monafterij,  c 
deconuenti  de  religiofidclfof 
fo  mafoulìno  • 

S OMMARIO.- 

I 1 Sll'antUo  n/fò  de  Vefcoui  j e de 
.P  J nonici  regolari  nelle  cattedrali . 
pelli  (Rapitoli  efenti  t e come  con  e fi  proceda  il 
Vefcouo  . 

'3  oggi  le  difpute  per  lopià  ftano  con  i regolari'. 

^ Della  cUferenca  tra  l'efenzjoni  generali  de 
regolari  g/  alcune  particolari  . 

DelC^vJo  moderno  de  regolari  diuerfò  dall' ani. 
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C Di  quali  cafi  qui  p tratti . 

7 De  requi fiti  delle  nuoue  fundazioni  de  mona"* 
(ierij , è conuenti . 

S Della  foggez^zìone  de  conuentìni  . 

5 Della  pggez^one  per  la  cura  delt anime 
amminiftrazjone  de  fagramenti . 

1 0 Degli  efenti  i quali^vadano  d monafieri  di  ma 

nache . 

11  Deil'ohligo  d^ andar  alle  publiche  procejjioni , 

1 1 Delle  caufè  dell’immunitd  ecclefiafiica , 

ij  Soggezj^ong  generale  in  diuerfe  cofè . 

14  "Della  riuerenzfl  douuta  al  y efc  ouo , 

!i  5 Se  turbajjiro  la  fuagiurifd  izjone . 

16  ^ual  giurifdizjone  abbia  iiyefcouo  con  gli 

efenti tUe  Cudetti  e negl"  altri  cap , 

1 7 Difordmi  circa  quefìe  cfenziouitCofi  per  parte  m 

de  TJefcouiyCome  degli  epnti  * 

1 8 Auuertimenti  per  gli  <x/m  , e per  gli  altri . 

1 9 Delli  Conferuatori  de  priuilegq. 

%0  De  leligioft  delinquenti  fuori  de  chiofiri e degl! 
Apoflati  ^ eletti . 

% I Dell'efenzjone  de fecolari  fèruenti  de  7{egolari. 
il  Degli  altri  efenti  per  accidente  e particolar 
mente  delli  commiffdrij^e  de  patentati  c&" 

^ - I meralite  firn  ili* 

' ' ' ; ..a  , ■ Ir"  '•  - 
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' ^^|^^^^clcanaentc  molte  Chiefè  catte* 
diali  c metropolitane  erano  re- 
golari,Cche  ilVefeouo  & i Ca- 
nonici'/onero  perlopiù  delTor- 
dinedi  S.  Agollino»  conforme^ 
nella  medelìma  Chiefa  di  S-  Giouan  Laterano 
di  Roma  feguì  per  più  fecoli , che  vi  furono 
i Canonici  Regolari  } chiamati  perciò  Latera- 
nenfj,  da  quali  deriua  quella  congregaziono 
de  Canonici  Regolari,che  oggi  tutta  via  ri- 
tiéneil  medefìmonomede  Laccranenlì. 

• Che  però  foleano  frequentemente  naicere 
della  dilpute^  /opra  la  giurirdizione,e /opra  la 
podeRà  del  Vcfcouo  con  queRiCanonici>&  al- 
tri feruenci  r^olari  ; Maggiormente  quando 
elso  Veicouo  folie  fecolarej  Ma  neiritalia.# , 
della'quale  (ì  tratta  , pare  che  qucRo  v/o  fta^ 
totalmente  sbandito , continuando  in  alcune 
Chiefè  di  là  da  monti,  che  però  no  occorre  a/r 
fu  mere  fi  fatte  difpuce . 

Come  ancora  in  quella  prouincia,ò  niuni,ò 
molto  rari  fono  quei  cafi  , liquali  fono  molto 
frequenti  nelle  cattedrali , c metropolitane  di 
la  da  monti, dclli  capitoli  anche  fecolari  efènti , 
fòpra  i quali  il  còcilio  di  Trèto  ha  fatte  alcune 

Tt  z pro- 
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r ntcirc»  ilftodo,  col  quale  ilVefco» 
p„mfiom«rc»  i Capitolar. 

UO  dcac  proceaer  narittJCDtc  pare  m- 

coQ  gVi ’ in queftopcra, nella qu^a- 

co"g'''o  ■!' "*"y"„ao\ellltrUa  ,edi  alfa- 
le  il  tratta  del  V Tuttauia  quan- 

‘^rò^ouSenedcffeil  clfo.C 

do  in  pii  volte  accennate  opere, 

potrà  ricorrere  auc  pm  ^.acfiino  con. 

ìcgali  fopra  V"Tr«èrfa  WCapTtoto^ 

rouSirto'òcc^oIrotoin  pratica  nelp.cfc, 

ad  quale  fi  tratta . prouincia  per 

Le  difputc  dunque  m q ^ ^ efemi , h 

iopiù  fogUono  e(?ere  con  r 

iquali  fono  forfc  ta  i cnx  ancora  delle 

dioccfci'mperochcfe  gnaiivi  entrano  i 

Chiefe  xuttauialfono  cafi  p^  ra^ 

ipedcfimi  dubbi)  y mcdcfitno  mo» 

,i,  liqv^ali  vanno 

do,  che  però  difcorrendo^dereg^ 

di  cofa  più  frequente  , j-gme  ragioni . 

i gUal«i,adattandau>ri  le  medetime^^ 

inzi  qu>"d?‘'Ì"7"'"  “ ito, 

*■  oolati,  perche  il  cafo  Ca  {uiiione  delc- 

iente  che  cada  fotto  . dati 

.1  v,frnuo  dal  concilio  di  . 
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le  Bolle  Apoftolichc  > molto  meno  giduerà  al* 
le  Chiefe,  & a chierici  fecolari  efenci  pcrpri- 
uilegio  particolare}  Coli  per  la  ragione  chei 
priuilegij  vniuerfali  fono  più  fauoreuolij 
vanno  più  benignamente  intefi } Come  anco- 
ra perche  quelli  priuilegij  particolari  hanno 
più  dclgraziofo,  e priiiilegiaciuo , chegli  voi- 
uerlàli  de  regolari>come  conceduti  dalla  Sede 
Apollolica  in  rimunerazione  de  feruizij , e de 
bencficij  riceuuti  dalle  Religioni  molto  bei 
iiemerite  di elTa , e deHiHelTa  fede  cattolica  . 

Trattando  dunque  de  Regolari»  Neiritalia 
non  (i  dà  quel  calò»ilquale  li  veriEca  in  alcune 
prouincie  di  là  da  monti»  cioè  dclli  monalleri 
regolari  Engolari»  & independenti»  li  quali 
tuttauia  » celTando  i priuilegij  particolari, con- 
tinuano nellanticaioggezzione  ordinaria  del 
y cfcouo;£  ciò  per  la  ragione, che  in  quella  pro". 
uincia  tutte  le  religioni  fi  gouernano  allvlo  di 
republica  » ouero  di  vniuerfìtà  lòtto  vn  fu- 
periore  generale , e glaltri prelati fubordinati» 
co  la  comunione  de  monafterij  ò de  couenti» 
fiche  ireligiofi  non  E dicono  più  di  vn  mo- 
naRerio  ched’vn’altro»  per  quei  che  più  pie- 
namente fi  vàdifcorrédoneiraccennate  opere 
legali  in  più  luoghi}£  pei  confeguenza  camina 
in  tutti  la  regola  generale  per  lelenzione,eccec- 
f natine  i caù  limitati»  ne  quali^  ciò  non  oRan« 

£e 
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ce , il  Vefcouo  H dice  loro  fupcriore . 

Sarebbetroppo  noiofà  digreilìone  ilrlaf- 
fumere  per  miauco  cucci  i cali  ecceccuaci, 
mentre  per  quel  che  /I  vede  apprelTo  alcuni 
^ elaboraticollcccori, eccedono  il  numero.'di  cen- 
to e pilli  Che  però  apprelTo  quelli  il  Vefcouo 
potrà  con  facilità  vederli  per  làpereà  quanto 
io  ciò  (I  llenda  la  fua  eiurifdizione  > & automi 
ricàj  accennandofene  iolamence  alcuni  corno 
più  frequenti  > e più  contingibili . 

11  primo  calò  è quello,  il  quale  riguarda^ 
ringreflo  de  rcligioiì  nella  diocelè  del  Vefco« 
uo,  ciocche  vi  vogliano  dinuouo  fondare  il 

7 conuenco  ò roonallerio,pofciache  tra  gli  al- 
tri requiliti  necelTarij  accennati  nel  fuo titolo 
particolare  de  regolari  dcirvna,e  dell’altra  ope- 
ra legale  viene  (limato  quello  del  confenfo,o 
dell’autorità  del  Vefcouo,  che  conuieneinJ 
ciòriconofccre  per  fuperiore. 

L’altro  cafo  più  moderne  , e non  conolciu- 
lodagli  antichi  Icrittori , è quello  quando  (ì 
tratti  de  conuenti  ò monaHerij  fondati  di 
nuouo  doppo  la  bolla  d’Vrbano  oitauo,lènza 

8 che  vili  pollano  mantenere  dodici  religiofi  i 
Onero  che  (ì  tratti  di  conuenti  ò monallerij 
amichi,  ne  quali  non  lìano almeno  feireli- 
gioii , fecondo  la  bolla  d'Innocenzo  decimo  > 
mentre  queftiicligiort  fonofoggettial  Vefeo?  . 


CAP.  XX. 

uo , non  oftatitc  Tcfenzionc,  finche  fiano  i.’u 
quefto  numero  minore  comcTopra. 

il  terzo  calo  è quello , il  quale  fi  è accenna- 
to di  fupra  nel  capitolo  duodecimo  in  propo, 
fico  de  confcfibn,quando  cioè  i religiofi  cler- 
citino  lacura  dell  anime , ouero  che  ammi- 
oillrino  il  là gra mento  della  penit,enza  al  cle- 
ro & al  popolo  fecolare , mentre  in  quello 
cofei  .le  quali  riguardano  la  curadeiranimc,e 
ramminilirazionc  del  fagramento  della  peni- 
teza, ouero  del  viatico, c dclKeftrema  vnzione  ò 
del  matrimonio  ouero  la  fepoltuiacomc  fun? 
zioni  parocchiali  prcc.làmente>&  anche  circa 
la  predica, e colè  fimili  concernenti  la  medefi- 
xna  cura,  fi  rendono  fuoi  fuddlii, 

£ ciò  per  la  ragione  aflegnatanci  fudetro 
capitolo XX. & aliroue,cioè  chequcllo  ilqualc 
cisèdo'per  altro  libero, e non  Toggetto,!!  voglia 
ingerire  à far  lopcrario  ncllavigna'd’vn  altVo,ò 
purea  far  il  pallore  delle  pecore  d’vnouilo 
alieno  , in  tal  modo  fi  viene  à foggecta- 
re  al  padrone  della  vigna , ò dellouile  , io^ 
.quel  che  riguarda  quel  mellicrc  , bcncho 
per  altro  refti  nella  uia  libertà  naturale  nelle 
altre  cofe  le  quali  no  riguardano  qucft’cfficio . 

11  quarto  calò  è l’accennato  nelcapitolo  aa» 
tecedente,cioc  quando  gli  cflcnticontrancnen- 
do  à gli  editti, & agl^rdinidcl  Vcfcouo,vad3no 
^ àpar- 
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• n parlare  alle  monache,  ò che  Ih  altro  mòdo 
(ì  poifano  dire  delinquenti  in  quel  che  riguar- 
da la  clauiùrade  monafteri;. 

Il  quinto  fi  è parimétc  accénatodlfopra  nel 
capitolo  decimo  cioè  delle pabliche  proceflio* 
ni, e dellaltre  fòlennità ecclelìaftiche , alle  qua- 
si ili  per  i decreti  del  concilio  di  Trento  ,quan« 
do  non  vi  fia  ilpriuilegio  fpeciale , (conforme 
per  lo  più  godono!  chierici  regolari  per  la^ 
'ragione  accennata  nel  Dottor  Volgare  • trat- 
tando di  quelli  chierici  regolari)  fono  tenu- 
ti andar  tutti , benché  fiano  efènti , quando 
non  vi  fia  il  priuilcglo  particolare,  onde  con- 
trauenendo,  diuentano  fudditi  del  Vefeouo 
nell  ciser  puniti  di  quella  contrauenzioneiCo- 
me  ancora  interuenendoui,gli  fono  fudditi  nel 
douer  vbidire  alle  fue  determinazioni  » circa^ 
le  precedenze, e raltrecofc,lequali  occorrelTero 
fopra  le  medelìme  funzioni . 

Il  fello  in  quelle  colè,  le  quali  riguardano' 
Timmunìtà  ecclelìallica  locale  delle  Chiefe,e 
degli  altri  luoghi  fagri,  dante  che, conforme 
izs*accenna  di  lotto  nel  capitolo  vegcfìmolèè' 
condo.pcr  la  bolla  di  Gregorio  ,decimoquartò, 
il  Vefeouo  come  delegato  Apodolico,non  fo- 
lamente  c giudice  competente  e fuperiore 
degli  efenti , liquali  viuano  dentro  lafua  dio- 
cele , ma  anche  dj  quelli  li  quali  viuano  in  vi^ 
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territorio  feparatOj  con  la  qualità  dt  nulUus 
fotto  il  proprio  Prelato , il  qual’abbia  la  giu  • 
rilclizionc  vefcouale,  anche  delegata  in  ragio- 
ne di  vero  ordinario  del  luogo,  mentre  que- 
lla materia  c ipecialmence  delegata  alli  Ve- 
feoui  » e non  vi  s’ingcrifcono  i Prelati  infe- 
riori . 

' Il  (cccimo  è in  tutte  quelle  cofe,  Icqualì 
flano  comuni , e generali  à tutto  il  clero,  & 
à tutto  il  popolo  , fìche  farebbe  icandalo,  o 
difordine  la  difformità  , fiche  alcuni  ic  no 
j^vcdcffcrocfcnti  j Conforme  generalmente  fo- 
no le  o^acerie  fpertantialla  tede  , & alla  reli- 
gione cattolica*,  Branche  fonojl'oflèruanzaj 
della  fede,  e della  quarefima  , e degli  altri 
digiuni,  c lofferuanzadegrintcrdctti  genera- 
li de  luoghi, almeno  publicamente&in  appa- 
renza,benché  per  priuileggij  particolari  fi  po- 
teffero  à porte  chiufe,  e tra  effi  folamente  len- 
za ammettere  altri , celebrare  i diuini  officij 
à voce  baffa . 

Otrauo  in  quel  che  riguarda  larlucrenzaj 
douutaal  Vefcono,e  le  ragioni  preminenzia- 
li , conforme  il  è accennato  di  fopra  nel  capi- 
tolo decimoj  cioè  che  in  prefenzadel  Vefeo- 
14U0  nonpoffanoclcrcitarei  pontificali, nc  vlà- 
JTc  altre  prerogaduc  , c preminenze  , onero 
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concederle  ad  altri  ì Et  inconcrandofì  il  Vefco^ 
uo , oueramente  inceraenendo  nelle  funzio> 
ni  j nelle  quali  ersoinceruenga  , fìano  tenuti 
viargli  atti  d ofsequiojedi  riuerenza  « 

Nono  quando  turbaisero  la  giurifdizione 
delVefcouo  , òche  in  altro  modo  loffendef- 
fero  i £ ciò  per  la  ragione  generale^  che  chiun^ 
que  (ìa  quantunque  efen ce, anzi  in  verun  modo 
5ÌuddicOje  non  diocefanotdiuécafudditodi  quel*» 
Jo  che  turba  onero  offe nde^Có  molti  altri  cafi^ 
liquali  fi  potranno  vedere  nellaccénaco  luogo» 
mentre  conforme  fi  é detto, farebbe  troppo  no4 
iofà  digreifione  ilriafTumerli  tutti  per  minuto  » 
bafiado  quello  fàggio  come  de  più  praticabili]» 
Polla  quella  foggezzione  i Alcuni  fcrittori, 
c particolarmente  de  Morali  credono,  che 
rclli  operatiua  folamente  per  la  facoltà  di  co- 
nofeere  le  caule , e di  dichiarare  i rei  » e col* 
polì  degni  delgalligo,  màche  l*e£:rcizio  del- 
ftle  pene , e de  gaftighi  debba  fpettare  alli  pro- 
pri; Prelati  fupcriori,  fiche  il  Vefcouo  non  fi 
pofla  ingerire  nclgaftigarli  Et  in  alcuni  luot 
ghi  i Nunzi;  Apolloliei  come  giudici  e con>^ 
milTari]  degli  efenii,  e particolarmente  quelli 
del  Regno  di  Napoli  hanno  quella  pretenfio» 
nc,  che  la  cognizione  delle  caule  con  gli  efen- 
ii»  epanicolarmcnce  con  i regolari  debbau» 
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^ efli  prluaciuamcnte  ipercare. 

Però  in  ciò  fi  fcorge  vn 'errore  manifcfto, 
itnéere  tal  facoltà camina  nciralcrecaufe  indjfie- 
fétijlequali  cadono ibtto  la  regola  generale  dcH* 
efenzione,naà  nonne  cafi  eccettuati^nc ili  quali 
ilVefcouo  può  procedere,no  folamcte  alle  pene 
corporali^e  reali>tnà  anche  alle  fpirituali  delie 
cenlurc , efiendofi  in  ciò  tolto  ogni  dubbio 
dallVltima  accennata  Bolla  di  Clemente  X. 

Niente  oliando  , che  vi  fia  il  priuilegio  fpe- 
clale  circa  le  céfurc , perche  và  intefo  nciriftef-. 
fo  modoì  £ ciò  per  quella  ragione  molto  pro- 
babile, cconuenientc  ; cioè  che  ancicameme 
auanti  che  la  Sede  Apollolica  concedefse  que- 
ft’efcnzioni , tutti  gli  ecclefiaftici  i quali  fof- 
(ero  nella  diocelè, anche  i regolari  erano  log- 
getti  aiVcfcouo,  il  quale  però  bà  Tallì  (lenza 
della  legge  nella  caulà  vniuerfale  con  tutti 
quelli,  i quali  viuano  nella  Tua  diocefi  , e ter-‘ 
ri  torio  fiche  fia  Telènzionc  vna  colàacciden* 
tale,  laquale  impedilce  quella  regola  ; Che  pe- 
rò quando  queft’accidentale  impedimento  fi 
tolga f onero  fi  moderi,  in  tal  cafo  il  Vefeo* 
uo  non  acquifiarà  vna  cofa  nuoua  per  priuile- 
gio,mà  rialsumerà  lafua  antica podefià, toglie, 
do  il  fudetto  impedimento  accidentale  . 

£ fe  bsQc  j coli  il  lùdecio  concilio  di  Tren- 
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*10, come  anche  le  cofticuzionl  Apoftoliche  prow 
fcfsanone  i fadetei  ,e  neglialcri  cafi,didarc 
quella  podcltà  al  Vefcouo  come  delegate 
dalla  Sede  Apodolica  ; Tuccauia  ciò  prudente- 
mente fù  coli  dilpofto, per  dinotare  elicali  prir 
uilegij  redino  ancora  jn  piedi  > ma  in  (oAan* 
za  refTetto  è il  già  accennato . 

In  quello  propofico  de  priuilegij  degli  efen- 
ti , e particolarmente  de  regolari , fi  feorgo- 
no  de  difordini  frequenti  per  gli  eftremi  vi- 
,i72Ìofi  dall’vna  e dall’altra  parte  j Cioè  coli  per 
quella  de  Vefcoui  nel  volere  ampliare  la  lo- 
ro giurifdizione  più  del  douere  , cercando  di 
violare  , i priuilegij  degli  efenti  ; Come  anche 
per  l’altra  parte  di  elfi  efenti,  e particolarmen- 
te de  regolari  troppo  gclofi,e  tenaci  della  loro 
efenzione  nel  volerla  fòftenere  j e difenderò 
più  del  douere , pcrloche  forfè  alcuni  alle  voL 
te  lògliono eflfere  efofià  i Vefcoui,  aderendo 
à fecolarì,e  dandogli  fomento,  con  grauifiìmi 
pregiudiz'jdcirimmunità  ecclcfiaftica, 
Oeuono  dunque  i Velcoui  ofleruare  c riue- 
rirc  i priuilegij  de  regolari, e non  violarli, come 
molto  benemeriti  delia  cattolica  religione:^, 
c della  Sede  Apoftolica  , c facendo  altrimen- 
i8  te, fono  degni  del  biafimo  c fanno  malejPcrò 
ali  incontro  dcuono  gli  efènti  fccolari , ò rego- 
lari 
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lari  rlcordarfì  , che  fecondo  il  loro  nnriuo 
fiaroj  eranoruddici  del  Vefcouo,  nello  ilelTo 
modo  che  fono  gli  altri  del  clero  , e del  popo- 
lo, c che  godono  quelle  cfcnzioni  per  pnuile- 
gio  accidentale  , e per  grazia  della  Sede  Apo- 
ftoIicaiChe  però  in  quei  cafi,ne quali  alla  me- 
defimafede  fia  parlo  di  modcrarli.edi  rcllicui- 
re  à Vclcoui  Tantica  loro  giurifdizionc , cco- 
nellandola  in  grazia  di  eilì  efenti  col  titolo 
di  delegazione  Apollolica, lì  dcuono  contenta 
re  di  quel  che  fc  gli  dia , e non  pretendere  di 
vantaggio . 

Seguono  inoltre  demolii  difordini,  e del- 
le ftrauaganze,  tra  i Vefeoui , & i Conferuato. 
ri  depriuilegj  de  regolari , e degli  altri  denti; 
jilmperòche  lupponendo  i Confcruatori  d’auer* 
inciòvna  piena  autorità, quanto  chelabbia^il 
Papa  meddìcno, frequentemente  ardilcono  di 
procedere  alle  cenfure  contro  i meddìmi  Ve- 
feoui , ò loro  Vicari] , 5c  altri  officiali  ; Chej 
però  con  la  bolla  di  Gregorio  XV.  lì  è cercato 
di  rimediare  à quelli  dilòrdini,  dichiarando 
che  le  facoltà  di  quelli  Conlèruatori , in  con- 
formità de  canoni  antichi , abbiano  luogo  fo- 
lamente  nel  calò  delle  violenze  manifelle , c 
quando  gli  denti  llano  rei , mà  non  già  quan- 
do liano  attori.  ^ 
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£cin  oltre  fi  prefcriue  la  forma  deleggere 
quelli  Confèruatori  dalli  conuemi>e  mona- 
llerij  in  ogni  quinquennio,  fcnza  poterli  den^ 
ero  quello  Ipazio  mutare,  c che  la  diputazio*. 
ne  fi  debba  notificare  al  Velcouo,  e prefen- 
tarli  negli  atti  della  curia  velcouale}  £ che 
il  Con^ruatore  non  polTa  eriggerc  tribuna- 
le formato,nè  che  per  ciò  polla  pretendere  di 
diuenir  elcnte  dal  fuo  Vefcouo , coi  di  più  che 
di  quella  materia  de  Conlèruatori  s’accenna^ 
ncHVna  e ncllaltr opera  in diuerfi  luoghi,do- 
ue  in  occorrenza  fi  potrà  vedere . 

Occorrono  ancora  le  quellioni  tra  il  Ve* 
feouo  , & i prelati  regolari  fòpra  i delitti  comr 
cnelS  per  i rcligiofi  Tuora  de  chiollri  i Et  in 
ciò  fidillingue  tra  i religiofi , i quali  viuano 
Aoconcinuamente  ne  chioltrì  , mà  che  cafual* 
mente  commettano  qualche  delitto  fuori  di 
cin , e quelli  i quali  viuano  di  continuo  fuo« 
ra } Come  fono  quelli  i quali  abbiano  la  licen- 
za da  liiperiori,oucro  che  filano  fiati  manda- 
ti via , che  fi  dicono  eietti  i Imperòche  nei 
primo  cafo  il  Velcouo  li  può  carcerare , ma  li 
delie  rimettere  al  proprio  fuperiore  acciò  li 
gaftighi , quando  non  fi  tratti  de  cafi  eccet- 
tuati, oueroche  vi  fiala  colpolà  negligenza 
del  proprio  fuperiore,  nel  gafiigarli  altre  volte ^ 

Mà 
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Ma  Dell’alcrl  cafi  rudetcifono  foggeccì  in  tutte 
le  caule  al  Vclcouo  come  gli  altri  chierici 
della  diocefe^cofì  iè  vadano  inabico  de  chieri- 
ci lècolari , come  anche  fé  con  1 abito  delloa 
propria  religione . 

Intendendo  de  regolari  clauftrali,  non  già 
di  quelli!  quali  benché  fiano  religioh  profcliì» 
viuono  tuttauia  fuoradiChiollri  nelle  cale  pri- 
llate allViòde  iècolari , come  percfempio  iò- 
noi  proferii  delle  religioni  militari  coli  dell* 
ordine  delbldati  come  de  cappellani  ^mentre 
tuttauia  godono lefenzione non  oftance  che 
viuano  fuora  dichioftri  cornea  quelli  Ibggec- 
ti,  che  però  in  quell opropolito  notabil  dif- 
ferenza li  fcorge  tra  i claullraii>&  i non  clau- 
llrali . 

Nelli  lèruenti  però  delle  Chiefe  de  monalleri; 
de religioli^edeglaltri elènthouero  negli obla- 
tijC  negl’altri  minillrii  quali  non  liano  profelTi 
Alma  fecolari)  fuol cadere  il  dubbiose  e quando 
godano  la  medelima  efenzione  , & ancorché 
vi  lì  feorga  la  folità  varietà  dell’ opinioni  > al- 
Tvlànza  fazzionaria  tra  fcrittori  j tuttauia  og- 
gidì rclla  fermo»  c ftabilito»  che  quello  priui- 
legto  li  goda  folamente  da  quei  non  profelH» 
ne  quali  fi  verifichino  i trèrequifiti  della  bol- 
la di  Gregorio  XlII.copulaciuamencejGioè  pri- 
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fieramente  che  viuano  dentro  i tnonafle- 
fij,ò  conuenci  » onero  priorati , e commen- 
^ dc}  Secondariamente  che  fiano  formalmente 
additti  à quelieruizio  continuamence  per  la_a 
maggior  parte  della  vitale  non  à qualche  (cr- 
iiizio  accidentale;  £ terzo  che  viuano  lotto 
l’obedicnza  del  fupcriorc  regolare  all’ vlò  dc 
medefìmi  religiofì,  fiche  in  fatti  benché  dir 
no  dello  flato  fecolare, viuano  à forma  de  re- 
golari, e non  à forma  de  Iccolari  nelle  pro- 
prie cafe  con  la  libertà  di  viuerc  à lor  mor 
do. 

Molti  chierici  fecolari , i quali  per  altro  ge- 
neralmente fiano  foggetti  al  Vefcouo,fichcj 
non  villa  l’cfenzione  fiflà  per  ragione  della-» 
/ Cliiclà  , oucro  del  corpo  vniuerlale  come  lò- 
prnjG  rendono  elcnti  dalia fua  giurifdizionc.;, 
zie  podeflà  per  accidente  j e per  occalìone  di 
qualche  carica,  òlèruizio  perlbnale,  come.» 
per  efempio  fono  i miniflri , & i patentati  del 
lànt’officio;  I collettori, & ifuccollcttori  de  fpo. 
gli,egl’aliri  miniflri  camerali  che  volgarmen- 
te fì dicono  cornmilTari  ; Et  anche  icomrnif- 
altri  miniflri  delia  fabrica  diS.Pietro, 

c limili. 

Nella  prima  fpecie  dc  miniftri/e  patentati 
del  iànt’oEhcio.  non  lì  può  dare  vna regola.» 

ccr- 
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mentre  il  tutto  dependc  dall' oncruan* 

za  diciafcuna  diocefe»  e da  decreti»  eproui- 
(loni  della  fagra  congregazione  dcirinquifizio-; 
ae  vniueriàle,  dagli  oracoli  della  quale  fìdeue 
dipendere»  per crattarC  dVna maceria  troppo 
gelofa»  e delicata  « 

Nell  altre  due  Ipecie  t deuonó  ptimieramé* 
tc  auertire  il  Vcfcouo  » Se  i Tuoi  officiali , che 
£facci  commìfsarij  » e miniftri  hanno  le  loro 
ffiruzzionii  & anche  moke  limitazioni  nelle- 
letcere  patenti  della  loro  deputazione . 

Che  però  non  potendo  effi  cfcrcitare  la  loro 
commilllone,ò  caricale  prima  non  fi  prefen* 
tanoal  Vclcouojcglimoftranole  loro  facoltà,' 
deue  perciò  il  buono, & il  diligeteVercouo,oue- 
ro  il  Tuo  Vicario  generale  farne  preder  copia, e 
confcruarlanell’archiuiodcllafua  curia, & an- 
che Ilare  oculato, le  i commilTarij  le  ofseruano, 
ouero  le  tralgrcdifcono  , e vedendone  la  cra- 
igreffione,  ò che  inalerò  modoiì abudno  del- 
le loro  facoltà,  ò pure  che  col  calore  di  que- 
lla efenzione  £ì  facciano  lecito  di  menare  vna_« 
vita  poco  decente,e  (candalolà  , deue  prender- 
ne  le  douute  informazioni , c rrafmetccrle  à 
propri]  fuperiori,ò  pure  auifarli  quel  che  oc- 
corre, acciò  vi  fi  rimedi]  i 

Anzi  quàdo  il  difordine  fia  tale  che  còuenga 
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proiamét  e rimediarui>potrà,e  dourà  co  i tertni* 
ni  giuridici,  e confodi  fondamenti  trenire  an- 
che allattodella  carcerazione, ouero  àqualch’al. 
craprouifìonc  opportuna, precettando  di  fare  il 
tutto  in  nome  de  propri]  fupcriori,eper  efegui. 
rei  loro  ordini, fiche  fupplifcaquelle  parti, che 
iui  per  la  lonrananza  deiuperiori  non  (ì  pof- 
fono  per  altri  adempire, col  darne  prettamentè 
auiiò  à mcdefìmijPurche  le  cofe  fìano  regolate 
dal  buon  zelo  della  giurifclizione,e  delfèruizioj 
di  Dio, e del  buon  goucrno,e  non  dapaffìonei 
Imperòche  quando  i Vefeoui  facciano  in  ciò 
bende  loroparcitefopra  cutto,chc  no  diano  il 
marefempio  infc  mede{Imi,ene  loro  ottìciali 
e irinittri,non  farà  molto  difficile  di  rimedia- 
re àdilòrdini , i quali  fopra  ciòfifògliono  ièn- 
tire  e praticare. 

AH’cffetto  chequefte  elènzioni  giouinoifì 
ricercano  diuerfe  cofe  ttabilite  nelle  medett- 
me  lettere  patenti, ouero  nell’ittruzzionijò  pu- 
re dichiarate  con  i decreti  delle  fàgre  congrega- 
zioni , che  però  il  Vefcouo  deue  in  ciò  ftarc 
oculato,  fé  vi  concorrano  , ònò  i requiCti  ; 
£ particolarmente  , che  quelli  commifTarij 
non  abbiano  la  cura  dcll’anìme  in  quella  dio- 
cefe,  &aucndola,  non  potrà  con  lafua  au- 
toritàr  impedirgli  l’e^rcizio  dcllaloro  cómif- 
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fione  , mane  dourà  procurare  la rcuocazione* 
Benfichcin  ranco, non  oftancc  lefcnziono, 
Ja  quale  giouarà  nelle  cauicperfonali,  & in-* 

difFercnci,  ouero  in  quello  che  ipctta  alla  ca- 
rica, potrà  con  quelli  efenti  efcrcitarelafua^ 
podcftà  , e giurildizion e in  quelle  cofc,Ic 
quali  riguardano  la  cura  deHanime,  c lam- 
miniftrazione  de  làgramenci  , & in  tutte-» 
quell’alcre,  nelle  quali  può  procedere  come 
fopra  contro!  regolari,  e gl  altri  elTcnti,  quani 
do  qualcfacpriuiiegiofpccialcaltrimentc  nou 

djiponga  . 

Vainceià  ancora  quella  clcnzlone  in  quel- 
la dioc£fe,neliaquaic.Uano  quelli  commiflà- 
rij  deputati,  & in  elTa  rifedendo}  Che  però 
fe  il  commilTario'd’vna  diocefe  in  quella  or- 
dinariamèce  no  rilìedeirc,mà  aueflc  il  domici- 
lio in  vn  altra,  làra  le^getio  al  Velcouo  di  que- 
lla per  la  ragione  che  non  vi  lì  cenlìdera  come 
commilTario , e minillro  iApolloJico,  ma  co- 
me vn  fctnplicediocefanoiEccctto  fe  la  dimo- 
ra in  vn  altra  diccele  folTe  per  occalìone  del- 
la carica,ò  pure  accidentalmente  fiche  ordina- 
riamente nlèdcfse  nella  fua  diocefe,  nella  quale 
fìa  comilsarioj  Opure  che  vi  lìa  flato  tale  ben- 
ché di  prel^ntc  non  folTc  per  la  dichiarazione 
di  Vrbano  Ottano,  con  altre  limili  conlidc- 
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razioni  , nelle  quali  non  facilmente  fi  dà  vni 
regola  certa  ©generale,  per  i priuilcgij , c per 
dichiarazioni ,che  alla  giornata  fi  foglion calce* * 
arare . A 

A Si  veda  fopra  tutto  ciò  nel  titolo  della  ginrifdh^ione  ^ dr 
in  quello  delle  preminm^e  ncUiSleffò  libro  ter t^o  'Hglti» 

• tolo  de  B^egolari;  7{el  Wfcellaneo  ecclefia^coi  E nelle  «- 
notAT^ani  al  Condito  di  Trento» 


. 9 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO  ; 

Della  giurifclizione  del  Velcouo , 
c delle  fue  diuerlc  fpecie , con-» 
quali  perfonc , & in  quali  cau- 
le i & in  qual  modo  fi  pofla  e- 
lèrcitarc  -,  E fe  il  Vefcouo  abbia 
ìlfifco,  e la  fàmcglia armata.»» 
Òc  in  che  modo  \ E con  la  quaT> 
occafione  fi  tratta  delPimm uni- 
tà ecclefiafiicaipcrfonale,  e dell* 
eiènzione  de  chierici , e dello 
perfone  Ecclcfiaftiche  dal  foro 
laicale  \ Et  all’incontro  della  Ibg- 
gezzionede  iecolarial  fòro  ve- 
Icouale  • 

CAP.  XXI. 

1 fìeper  qnefìa  materia  fi  fta  fatta  la 

^ J rejlrizjone  olii  Z,tcjco  ai  à' Italia  . 

X 7)hcrjìtd  di  *vfanzs  t dePrindpati  nell'/ taliai 

3.  Comr. 
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3 Compàrazjone  elei  fole , e della  lun4  tra  la 

podtfìd  ecclefiaficaj  U laicale . 

4 0>e  anche  nell’  Italia  non  fi  diano  delle  re* 

gole  certe  * 

3 Di  che  co/a  fi  diforra . 

C Diftinzjone  delle  4‘*c  fpecìe  di  gitérifdirjone] 
ecclefiafiica  , e temporale  ne  ^ efcou't . 

7 Della  giurifdizjone  t e del  dominio  temporale 

e delle  fitte  diuerfie  fpecte  . 

8 Della  natura  di  quejlo  dominio  temporale . 

9 Del  modo  col  quale  in  qurjìo  cafio  il  f^eficono 

fi dihha  regolare. 

\6  che  in  queOo  gouerno  temporaleydehba  il  y e* 
ficouo  aflenerfi  da  remedij  fpirituali  . 

1 1 Dell’ijiefio  > in  quali  cofie  entri  la  dtflin* 
Z/one  delle  perfine  diuerfie , 
jx  Delle  caufie  della  fede  , onero  del  Sant*  ofiì- 
do . 

1 3 Delle  caufie  matrimoniali . 

1 4 Delle  ,caufie  beneficiali  j e de  padronati , e del* 

le  ‘deci me yCrdell’ altre  camfi  ecclefiafìiche  . 
1 5 Delle  caufie  del  giuramento . 

I G Delle  caufie  del  mi  fio  fioro  . 
j 7 Della  ginrifidizione  con  i laiei  per  la  mifiu 
ra  de  chierici, 

i 8 Della  giur  ìfidizione  del  y eficouo  con  le  perfine 
ecclefiafiiche , e come  fi  debba  regolare  con 
gliefienti.^ 

ip  A chi 
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10  §»»ndo  il (hitrico  in  minori  gcdai  nò 

^tone  del  foro , e degl*altri  primleg^  chic» 
rieali . 

11  De  laici  fer  uenti  delle  Qhiefi, fi  godano  l'efin- 

^one  del  foro, 

iz  Qome  il  Vefcouo  p debba  regolate  inquejle 
materie , . 

* J Hy efcouo  deue  far  la  giufitia  ejatra  e ga^ 


14  Del  modo  d'ejercitare  lagmrifdi^ioneye  di  eo\ 
nofcer  le  caufe . 

25  Se  il  y efcouo  abbiali  fìfco  f e la  famiglia  ar* 
mata, 

z 6 Della  materia  del  pjco  (gfc. 

27  Quando  abbia  la  cognizione  delle  caufi  de 
laici. 

z8  Se  nel  foro  y efcouale  pdia  l'eUzzione  deprii 

^il^giati. 


■ ptgare  rtgorofatnente  i chierici  fuoified-' 
diti  . 


i 
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maggior  motiuo,pcr  il  quale 
la  prcicntc  opera  del  Vefeouo 
pratico , fc  fia  riftrctia  airica- 
ìia  ) è (lato  quello  della  mace- 
contenuta  nel  prefcntc  Ca- 
I picolo  ; e ne  due  fèguenti , cioè  della  giurifdi- 
zione  e dell’inamunitàeccle(ìaftica,perionaIe^ 
localeje  reale}  Imperòchefi  bene  da  per  tutto-., 
Tautorità  veicoualefìa,  e debba  cfsere  la  mede- 
sima nondimeno l'ofseruanzaje  la  pratica  non 
iùorefsereda  per  tutto  vniforme^  ma  molto 
varia  1 iècondoladiuerfìtà  delleprouincie,  e 
de  principati . 

Anzi  quel  che  più  imporra  , nelI’idelTa  Ita- 
lia» laqualc  ( conferme  (i  c già  dettola  com- 
parazione d' alcun’ altre  prouincie,  merita.^ 
dirli  più  todo  piccola  » non  odante  che  (ia_> 
la  reddeza  della  Sede  Apodolica»e  la  metropoli 
i dcHa  cattolica  religione, fi  feorge  fopra  ciò  vna 
gradiuerfita  di  vunzeiAttefochceìicndo  diuif 
ia  in  diece  principati  monarchici, eRepubliche* 
^olcrcdiucrfi  altri  piccoli  dominij, Quindi  Segue 
che  in  edt  la  pratica  infegni  vna  molto  cofidera** 
bile  diuerfitài Anziché  tra  le  prouincie  oucro 
gouerni  di  ciafeun  principato  Segua  Tidefio, 

Equin- 
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Equind/,feguc  che  meriti  dirfi  porrenco’. 
fo  il  corrente  modo  del  gouerno  del  mon- 
do,(Iche  paia  imponibile  che  le  cofe  fi  polTano 
3 £>(lenere;lmperòche  conforme  fi  è più  di  prò» 
pofico  difeorfo  nel  Dottor  Volgare  iòtto  iaj 
materia  della  giuriidizione,  e nelle  annorazio- 
ni  al  concilio  di  Trento  ; 1 (agri  canoni,  col 
prefuppofto dellantico Imperio  Romano,  il 
quale  fignoreggiaua  in  tutto  il  mondo , alme- 
no comunicabile , ccriftiano,  prclùppongo» 
no,  che  il  mondo  politico , à lòmiglianza  del 
naturale,  folTe  regolato  da  due  pianeti  mag- 
giori , delible  , e dcllaluna,  raflbmigliando 
al  primo  la  podeftà  ecclefialHca  del  Papa,  Si 
al  fecondo  la  fccolaredeirimpcratorc,fichcda 
dii  dipédelTero  c fi  regolaflfcro  gli  altri  piane- 
ti minorijCioèli  Velcoui  e gli  Arciuefeoui , e 
gli  altri  Prelati  ecclefiaftici  dipendenti  dai  Pa- 
pa;b't  iPrefidi  e Gouernatori  Prcncipi,&:  anche 
i Baroni  e feudatari]  dipédéti  dallìmperatorc . 

Che  però  quando  quelli  due  pianeti  mag- 
giori caminauano  col  Polito,  cdouuco  ordine, 
da  ciò  feguiuachc  à gli  altri  inferiori  conuc- 
niiia  di  regolar  fi  con  lirtefso  ordine , onde  qual- 
che iconccrto  tràdelll , facilmente  fi  riduce- 
ua  air ordine  per  l’autorità  dei  fu o pianeta 
maggiore  , fiche  i difordini  maggiori  fola- 
mente  fi  feorgeano  quando  occorrefiero  gli 
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cccliilì  tra  quefti  due  pianeti  maggiori  • 

Mà  oggidì  ogni  fignorc  temporale , anche 
per  mediocre , ò piccolo  che  (la,  quando  ab- 
bia le  ragioni,  dcllalco,  e del  fourano  do- 
minio,pretende  defsere  iuiil  pianeta  maggio* 
re  edi  fare  qucll‘i(le(sa  figura  nel  Tuo  principa- 
to, chcfacea  l’accennato  Imperatore  Roma- 
no in  tutto  il  mondo , e per  confeguenza  pre- 
tende di  poterfi  opporre,  e difar‘ecclifse,non 
(òlamcnte  alli  pianeti  inferiori  dipendenti  dal 
■fole  ecclefiafiico  che  fono  iVefcoui  Prelati, 

mà  eziandio  air>(lc(so  fole  che o il  Papa, fiche 
vengano  confiderai!  tanti  mondi  diuerfi, quan- 
ti principati  fiano, che  però  fi  penfi  quale  feon- 
certo  fia . 

Aggiongédofi  ancora  vn’altra  ragione, cioè 
che  dalle  tante  inuafioni  de  barbari , patite 
particolarmente  dall'Italia , &c  anche  per  tan- 
te erefie  e fcifmi,e  fazzionariediuifioni,  efe- 
guito,cheinciafcunaCittà,nó  che  in  ciafeuna 
prouincia,ò  principato, in  quelle  male  cógiun- 
ture  s’introducefscro  de  molti  abufi,  liquali 
anche  di  prefente  , non  oftante  che  ne  fiaj 
cefiata  la  caufà , e che  lo  Rato  delle  cofe  fi  fia 
moltomutato  ,fi  vogliono  tuttauia  mantene- 
re, continuando  nelle  antiche  pretenfioni,  fic 
vfanze . 

E quindi  feguc , che  fc  bene  per  l’acccnna» 
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Tomociuo  fida  l’opera prefcncc riftrerta nlla_. 
fola  Italia  ; Nondimeno  anche  in  quefta,non^ 
a pofTono  ftabilire  delle  regole  certe  & vnifor- 
xniapplicabili  à tutti  i paefìA  à tutte  le  diocefi, 
mentre  la  pratica  alle  volte  infegna , che  an-. 
che  in  vn’illclTa  diucefe , la  podclH,  e la  giu. 
4 rifdizionc  del  Vercouo  fi  cferciti  diuerfamen- 
te,perche  vna  parte  ne  fia  in  vn  principato , e 
l’altra  in  vn’altro,il  quale  (ì  goucrni  con  leggi, 
e concili  diuerfi. 

Che  però  fi  dilcorrerà  lòlamente  di  quello 
che  deu’e fiere , c non  di  quello  che  di  fatto  il 
pratichi  contro  la  dirpofizione  de  canoni, e del- 
la ragione  comune  i Accennandofi  quel  che 
diueriamente  dalla fudetta  ragion  comune  ca- 
nonica  di  fatto  fi  pratichi , non  già  perappro- 
j uarlo , nò  per  riprouarlo  , ouero  per  iermarui 
fiato  alcuno  f ò pure  per  daruiil  proprio  giu. 
dizio , ma  folamcnte  per  difeorrere  , & accen- 
nare il  puro  fatto  , ouero  le  preténfioni,  la- 
feiando  in  tutto  e per  tutto  la  verità  al  iìio 
luogo . 

Di  duefpecie  dunque fuoVefiere lagiurifdi- 
zlone,  eia  podefià  del  Vefcouo}  Vna  cioè, 
■6  fecondo  la  regola  , ò la  natura  generale  di  cur- 
ti  i Vefcoui,confiderandoli  iòlamence  cornea 
Veicoui  , e Prelati  ecclefiafiici  , e fpirictiali 
della  cattedrale  e fua  diocefei  E l'altra  con- 
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{ìdcrandolo  ancoracome  Principe,  ò Signo- 
re , ò Barone  temporale  per  il  dominio  lèco- 
lare  che  la  Chiefà  abbiadi  Cicca,  Terre,  ò 
Camelli,  nella  niededma  dioceiè,  onero  in^ 
alrri  luoghi  fuori  di  ella  conforme  in  molti 
Vefcouatila  pratica  infègna. 

Quefta  feconda Ipecie  di  dcminio,cdi  giu- 
7 rifdizionc  temporale,  fi ddtingue inaltrc  di- 
delfe Ipeciciimperòchcaltroè  quel  dominio, 
il  quale  fiain  ragione  dipicno,edi  libero  allo- 
dio , con  la  cotale  independenza  dalla  pode- 
fià  laicale,  fiche  {.orci  feco  la  iòuranicà , 
l'alto  dominio  in  potere  delPificlTo  Vefeouo, 
ilqua'e  perciò  faccia  ancora  la  figura  di  Prin- 
cipe , c-di  Signore  iòuranoj  Come  pereièm- 
pio  fono,  i tre  elettori  Ecclefiadici , &alcuni 
altri  Vefcoui  & Arciuefeoui  nella  ^Germania 
&alcroue,  clè  nc  fuppongono  alcune  anebe^ 
neU’iialia  j Oueramente fecondo  vn'altia  opi- 
nione, addaccabile  à vefeouaci,  ercfpectiua* 
mente  à domini;  piccoli,  che  lafouranitàfia 
in  potere  del  Papa,c della  ChieCi  romana. 

£Tahra  fpecie  Ila  Baronale,oucro  domicella 
liancl  folo  dominio  vtilc,  fiche  la  fua  podefeà, 
fiafubordinaca  al  Principe  fecolare  come  fou- 
rano, e padrone  dirci  co  in  ragione  di  feudo,  ò 
di  allodio  improprio, per  concelfione  del  mc- 
defimo  Principe , fecondo  le  diUinzioni  ac-« 
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cènbate  ucH’vna  , e nell’altra  opera  legale 
iòtcoil  libro  de  feudi anche  in  quello  della 
giurifdizione  ; 

Le  difficoltà  dunque  in  quella  fpecie  di  giu- 
rifd  zione  téporale  fononcl  farro  e ncifapplica- 
zionc  piu  chenclle  regole  legali, cioè  quando  le 
8 conceilloni  fatcealle  Chicle  daPrincipi  llano  d’ 
vna*lpecicj  ouero  deiralcrajEt  in  ciò  le  bene  trà 
gli  Icrittori  fi  feorge  nópoca  varietà  d’opinio- 
ni colTolito  llile  fazzionariojTucrauia  pare  che 
lopinione  più  vera fia, che  fi  debba  caminare 
con  l’olTeruanzadaqualc  fi  dice  vn  grand’inter* 
prete  *,  E molto  più  quando  fia  comprouata  da 
altri  argomenti, e circoftanze , che  però  non.» 
è punto  capace  di  regole  certe  e generali  ap- 
plicabili à tuteli  cali,  dipendendola  decifio- 
ne  dalle  circoftanze  de  cafi  particolari . 

Maquando  ciò  fia  dubbio,  fiche  vifiano 
degli  argomenti , e delle  ragioni  per  l’vna  tJi 
per  l’altra  parte  j Ciocche  il  Vefcouo  preten-. 
dadi  polfedere  quel  dominio  temporale  in-. 
5 ragione  di  vero  e libero  allodio, e con  la  totale 

* independéza  dalla  podeftà  laicalejEt  all’incon- 

• tro il  Principe  fccolare , ouero i laoi  tnagiftra-i 
ti  pretendano  ilconcrario;  Intalcafo  le  par-' 
ti  d’vn  buono,  e prudente  Vcfcouo  làranno 
di  regolarli  con  molta  drcofpezione,  c di  non 
dar’addico  à fuddui,  c valTalli  dericorfi  à Ma^ 

gi-. 
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^illrati  fecolari  e di  mettere  ciòindifpucd, cer- 
cando di  amminidrare  il  Tuo  dominio  eoa* 
la  douuca  rettitudine  , & integrità , e fuggen- 
do alpofilbile  quelle  difputc^  e le  loro  occa^ 
(Ioni. 

E ciò  per  la  ragione, che  per  quel(chefpetta 
airitalia)elTcndo  quei  Vefeoui , li  quali  abbia- 
no tali  domini;  di  gran  lunga  nella  pocéza  in- 
£;rjori  à quei  Principi  de i principati  dequali,ò 
ne  confini  quelli  domini;  fiano  ; Però  com- 
pie loro  di  mantenerci!  proprio  con  la  pace,’ 
c con  la  quiete , e di  confcruare  quanto  (ìà 
poffibile  la  fùa  fpada  nel  fodero  *,  £ ciò  gli 
riulcirà  Tempre  che  fiano  buoni  c zelanti 
Prelati , e che  non  vogliano  ad  imitazione 
degli  altri  Signori  ò Baroni  temporaliitroppo 
aggrauarc  i fuddui,  e fare  quel  che  non  fi 
deue. 

Riflettendo, che  fc  bene  fia  vna  fignorla  tem- 
poralcjc  che  giuridicamente  il  Velcouo  venga 
lalTomigliato  agli  altri  Signori,  cBaroni  fccola- 
riiNó dimeno  elTo  è Vefcouo,  e per  cofeguenza 
non  fi  deue  regolare  col  mal’cfempio  degli  al- 
tri , mà  piu  torto  deue  fcruired’elemplarc  agli 
altri,  per  indurli,  cperfuaderli  col  fuoefem- 
pioàgouernarebene  ifuddici,  & ad  artenerfi 
dairindcbice  cftorfioni,  e dalle  grauezze  in-, 
giuftc  ' 


In 
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In  oltre,  riflettendo  à quefta  diftinzione 
, di  due  diuerfe  perfòne  formali  in  vna  pcrfjiia 
* iratcriale  cioè  di  Vefcouo  e di  Signore  tem- 
porale , come  fè  foflero  due  perfone  e due  go- 
'louerni  totalmente  diftinti,deue  aflenerfi  al  pof- 
fibile  dal  mefehiare  vna  giuri /dizione  con-. 
Palerai  Che  però  nelle  cole,  lequali  fpettano 
&lla  giuriidizione , & al  dominio  temperalo, 
non  deue  valerli  dellarmi  ipirituali,ne  meno 
pregiudicare  alla  libertà  & alfimmunità  eede- 
fjaflica,eflendo  quello  vn  graue errore,  ilqua- 
ie  produce  de  molti  inuenienci. 

Pofciache  febenedi  fbpra  fi  è dctco,che  anche 
in  quella  fpeciedi  dominio, e di  giuriidizio'' 
ne,  il  Vefcouo  deue  operare  da  Vefcouo,e  non 
da  Signore,©  Principe  fecolare  j Nódimeno  ciò 
riguarda  la  Tua  vira  & icollumi,  e tutto  il  di 
più  che  dipenda  dalianimo  filo,  ilqual’è  in- 
diuifibile  ì £c  anche  per  il  mafefempio,  cho 
altrimcnce  ne  fegue,  acciò  non  gli  occorra^ 
1 iquel  cheoccorlc  ad  vn’Arciuelcouo  di  Colo* 
nia , cioè  che  menando  vita  più  militare  cho 
Ipintuale , & ccclefiaftica  , c rifpondendo  ad 
vn  ièruodiDio,iIqualc  diciòrammoniua,con 
la  fudetea  diftinzione,  cioè  che  faceflc  quel- 
Topcrazioni  come  Principe  fecolare  , c non_ 
comeVelcouo;  Glifù  dalmedcfimo  fèruo  di 
Dio  replicato, che  defideraua  di  iàpere,  fi  an* 
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dando  per  cali  cofe  J anima  del  Principe  iècd> 
lare  airmfernO)  doueandarebbe  quella  del  Vct 
feouo . 

Ma  nell’alcre  colè  dluifìbili , nelle  quali  non 
entra  la  fudecta  ragione  j G deue  onninamen> 
te  riHeccere  à tal  dilHnzioncjquando  la  necefr 
(ita  no  lo  co  Aringa  à valerfì  delle  arme  fpiritua-: 
li  come  per  vna  direfa  neceifaria  contro  chilo 
turbalfe , perche  le  arme  temporali  foifero  in». 
feriori>  oueroche  non  conuenifseadoprarle; 
Però  Tempre  con  molta  circofpezzionc,  e Icar- 
fczza,  e col  di  più  che  fòpra  i prouenci  & i fruc^ 
ci  del  dominio  temporale  concradidinci  da^ 
quelli  del  vefeouato  d accenna  di  Tocco  nelca' 
piroio  vencefimonono , 

Trattando  dunque  della  fpeciepiù  comune 
&vniuerTaIe,  comeaddactata  à tutti  i VeTco- 
ui  j cioè  della  giuriTdizione  ecclefiaftica  e ve- 
fcouale;  Quella  parimente  fi  dillinguein  più 
Tpecie»  cioèche, Altra  fia  quella, laquale  nalce 
dalle  caule  che  fiano  di  Tua  natura,  e per  Tc.» 
fxllelsc  ecclcfiaftichc  , e Tpirituali,  Tenza  diftin- 
zione  alcuna  delle  perTone, fiche  ò fi  tratti  con 
chierici,  e co  perTone  ccclefiaftiche,ouero  con 
laici , di  qualunque  dato,  e condizione  fi  fil- 
lio , Tempre  Ipettano  alla  giuriTdizione  del  Vc- 
Icouo;  È quedeTono. 

Primieramente  le  cauTe  Tpettanti  allarell-, 

gio- 
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alla  &de  cauolica  directamentc  fiche 
propriamenio  cadono  focco  <|uci  Tribunale^, 
il  quale  lì  dice  dell’Inquifìzione  ì E quefle^ 
gettano  fenza  dubbio  al  VefcouO}  il  quale  G 
<iice  Inqulfìcorc  nato , & ordinario  nella  Tua.» 
diocefe,c  puòeflcrcicare  quefta  fpecic  digiu- 
rifdizione  con  tutti  indiflerentemence,  anello 
fecolarij  ouero  ecclefladiciefènti , epriuile> 
giati , con  quelle  regole  porcicolari^lequali  in 
quefta  maretia  fono  ftate  Itabilice  per  le  co- 
ftituzioni  Apoftoliche,  e peri  decreti,  efta» 
l)iiimenci , ouero  per  la  pratica  e l’oftcruanza 
tlella  lagra  congregazione  dell’  Inquifjzionc 
vniucrfale  in  Roma , e per  il  fuo  Tribù nalo 
chiamato  delfancoffìcio  , cóliquali  il  Veico. 
uo  fi  deue  regolare  in  tutto, e per  tutto. 

Benfi  che  anche  fopra  il  modo  di  procede- 
re in  quelle  caule  non  fi  può  dare  vna  regola^^ 
cerca,  & vniforme applicabile  à tutte  ledior 
cefi,&  à tutti  i paefi  j Attcfoche  in  alcuni  luo* 
ghi  dell’Italia , della  quale  fi  parla,  vi  c il  Tri- 
bunale , ouero  1 officio  formato  deir/nquifi- 
zione,  con  Mnquifitorc  particolare  ò locale 
deputato  dalia  fùdertafàgra  congrcgazlono 
di  Roma  > il  quale  per  lo  più  fuoreilere  vm* 
Teologo  religiolò  dell’  ordine  di  S.  Domenico 
ouero  di S.Francefco } Et  in  altri  vi  è Tinqui- 
fitore  particolare^  ò locale  deputato , cdipen> 

Z z den- 
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dente  dall'lnquifìzionc  di  Spagna,  confòrmei 
fi  verifica  neJi’ifoIe  di  Sicilia,  e di  Sardegna  ; 
£c in  altri  luoghi,  c particolarmente  nel  Re- 
gno di  Napoli, non  vi  fono  gl’lnquifìtori  par- 
ticolari, ò locali  nelle  diocefi  mà  folamcnte^ 
nella  Città  metropoli  , ouero  rcfìdenziali  del 
Re  ò del  fuo  Vicario,  e de  Tribunali  lìipre- 
mi , rifiede  vn  Vefeouo  col  ticolod'lnquifito- 
re,  mà  non  con  quella  formalità  totale  di  Tri- 
bunale, con  la  quale  fi  via  nellaltre  parti, fi- 
che li  Vefeoui  fonogrinquifitori  nelle  loro 
diocefijLafciandoin  tutto  c per  tutto  il  fuó 
luogo  alla  verità  dà  regolarli  dalli  priuilegij 
i\pollolici,  6i  anche  dà  quei  titoli  i quali  fia- 
nolcgitimi,  e giuridici. 

Et  in  oltre  in  alcuni  luoghi  fi  pretende  io. 
qucftecaufc  vna  certa affiftenza  di  perfone de- 
putate dal  Principe;  £t  in  altri  rinquifizionc 
mette  le  mani  folamente  in  quelle  caufe  ,le^ 
quali  ferilcanoà  dirittura  le  cofe  della  fedo, 
ma  non  in  quelle  lequali  da  lontano  3c  im- 
propriamente à quella  fpcttino  ; Come  per 
efempio  fono  alcune  beflemmie , con  la  dific- 
lenza  tra  quelle, le  quali  fiano  veramente  ere- 
ticali , c quelle , le  quali  fiano  grani , e degne 
difeuerogafiigo,  mà  non  ereticali  • con  altri 
cafi  fienili , fiche  rolTcrmnza  fiiofclTere  molto 
varia , e per  confeguenza  la  non  è ca- 

pace 
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pace  di  regole  certe,  & uniformi  da  per  luteo. 

Farà  però  iempre  bene  c lodcuolmemc  ii 
Vcfcouo, quando  non  oprata  di  Te  fteflTocos’ 
alcuna,  ma  che  nelle  occorrenze  informando 
bene,  e diftinramente  con  tutte  le  circoftan- 
2c  la  fudetta  S.  Congregazione  dcirinquifizio- 
nc  vniucrfale,  riceucri  da  quella  gli  ordini,c 
le  jllruzzioni  come  (i  dourà  regolare . 

t cclcfiaftiche  ancora  elpiricuali , la  cogni- 
zione delle  quali  Ipctta  al' Vefcouo,  anche-» 
3coniècolaridèn2a  differenza  di  perlone , fono 
le  caufe  matrimoniali , coll  quando  fi  tratta.» 
principalmente  della  follanza  del  matrimo- 
nio fopra  la  fua  validità , ò inualidità,  il  che 
ficlplicacol  nome  di  federe  -,  Come  ancora^» 
quando  ii  tratta  dellainualidicà  , ouerodeldi- 
icioglimcntodcTponfàli  di  futuro  , oucrofo- 
pta  il  diuorzio  ò fcparazione  del  toro. 

bianche  tutto  quello  chedircttaméte  ferifee 
la  libertà  del  matrimonio, elTcndo  di  quelle^ 
caufe  come  ecclelìalliche  e fpiricuali  incom- 
petente il  forofccoiare,  il  quale  folamcme-» 
può,  c fuolc  aucrc,  fecondo  le  diuerfe prati- 
che de  principati , vna  certa  cogniz'one  inci- 
dente, e di  fatto  ad  altri  effetti  profani,©  tem- 
porali ; Come  per  ef  mpio  ilconolceredella^ 
verità  del  matrimonio  contratto  di  fatto  per 
dare  fefecuzionc  all‘ Mlromenio  ò carta  do- 
. Z z A tale 
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cale,  ouero  il  conofccre  della  verità  degli  fp^. 
li  ò del  matrimonio  per  obligare  il  padre, ò altro 
à chine/pectalTe  il  pelb.à  colticuire  ladote>Opu 
re  conofccre  della  verità  dello  ftupro  per  galti- 
garelo  ftupracore,cóIc  pene  impofte  dalla  leg- 
gCjSi  anche  per  quella  impoda  da  canoni  di  pi* 
gliarc  per  moglic,ò  di  dotare  la  dupraca^Ouero 
di  conofccre  di  fatto  delle  caufe,  per  le  quali  la 
moglie  no  coabiti  col  marito, alladetco  degli*ali» 
méci  ò d'altra  prouifìone  téporale  circalc  dote.. 

O pure  il  prouedereche  non  s’vfino  vio- 
lenze alla  donna  , e che  fi  metta  in  fica'» 
ro  per  accertarli  della  lùa  libera  volontà  , con 
cali  fimili,ne  quali  prontamete  no  fi  può  dar' 
vna  regola  certa  & vniforme  per  ridefla  ragio* 
ne  della  varietà  de  dili, e deirolTeruazc;  I mpc- 
lòche  quàdo  fiano  dili  antichi  per  vn  grà  té- 
po  tollerati  in  tal  cafo  per  e aitare  maggiori 
difòrdini,c6uienedidìmularli,lèc6dole  circo- 

danze  de  cafi  per  le  regole  della  prudenza ,fc-> 
non  per  quelle  della  ragione  . 

Dclfidcira  natura,  ccclcfiadichc,  e fpiri^ 
i4tuali,  fenza  differenza  di  perfone  , anche  a 
rifpetto  de  laici , fono  le  caufe  de  beneheij  ccr 
clcfiadicijc  delle  pendoni  parimente  ecclcfia- 
dichc/opra  i beneficiai  E quelle  delle  decime 
anche  ccclcfiadiche  contradidintc  dalle  tem- 
porali , fecondo  la  didinzionc , della  ouale  fi 

difcoi9 
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difcorre  di  fono  nel  capicolo  crigeGmo^  One- 
ro de  padronati,  e delle  ragioni  di  prefcnra- 
re,e  nom  inare eleggere,  ò deputare  , coli 
alli  benefìci;,  & alle  prelature  , come  à gli 
offici;  parimente  ecclefìaffici . 

In  quefìc,etin  altre  fomiglianci  caufe  eccle- 
(ìaftiche,  la  cognizione  della  prima  ifìanza.j 
c dei  Veicouo , efìcndo  fblaoìente  iòlito  in  al- 
cuni paefì,  e principati  difpucarfì  di  (ì  fatte 
materie  incidentemente  per  qualche  efìcito 
téporale,ò  profano  j O pure  tra  i prouifti  Apo-, 
ilolici , oucro  dairOrdinario  rerpetciuamentc 
in  occafìone  dVna  certa  notizia  di  fatto,  che 
il  Principe  per  mezzo  d’alcunifuoi  magittra-? 
tilfima  benedauere  delle  nuoue  prouifìoni  ; 
per  i pregiudizi;  che  ad  efìb,  oueroalfuo  prin- 
cipato perciò  potefìero  nalcerejll  che  in  alcuni 
paefì  fi  dice  refècutoriazione,&  in  altri  fì  dice 
la  concellìone  della  temporalità  , ò del  brac- 
cio,con  altri  termini  fimili, conforme  fi  è di- 
feorfo nellopcre legali parcicolarmete  nel Doc-i 
tor  Volgare  nella  materia  delia  giurifdizione  • 
E ncirifteflb  luogo  in  quefto  propofico  fi 
potrà  vedere  il  più  circa  la  competenza  del 
foro,  co(ì|trà  il  Vefcouo  coni  magilhatifè- 
colari , come  ancora  neirtftclTo  genere  de  giu- 
dici ecclefiaftici,  tra  vn  Vefcouo,  òalcro  Pre- 
lato , mentre  farebbe  troppo  gran  prohffiti, 
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il  diffonderà  inqucfto  luogo  fopra  t<irta  lUì 
materia  giunfdizionalc , e quella  della  com- 
petenza del  foro,  ridi  edendo  effa  vn  libro 
particolare  , il  quale  ne  anche  Tuoi  badare; 
Il  che parinnente  cauiinain  tutte  laltre  ma- 
tcrie.con forme  p ù volte  fi  accenna  > Dando- 
fene  in  qucft’operaquiui  vn  piccolo  faggio  ài 
Vifcouo,  acciò  nell’ occorrenze  iappia  do- 
ue  ricorrere. 

Le  caule,  le  quali  riguardano  il  giuramen- 
to, fono  anche  ipirituali  Si  ecclefialtiche,  cioè 
quando  direttamente  fcrilcono  la  fua  validità, 
ò iaualidità  , ò pure  laffoluzione,òdifpenfà> 
ma  non  già  quando  fi  tratti  dVn  fatto  profano^ 
dal  quale  confecutiuamente,5t  indirettamete 
5 lègua  rmcfficacia  del  giuramento  per  Icg* 
ge  , òragion  di  natura  , fiche  la  podcllà  lai- 
cale dilponga  iòpra  il  fatto  puramente  tem* 
porale,  ò pure  che  fi  tratti  degli  effetti  tem- 
porali , h quali  rifultino  dal  giurati  ento , Ò 
dallo  fpergitiro  , fecondo  le  diftinzioni , lo 
quali  in  quedo  propoli  o fi  fogliono  darc,fi>- 
pra  la  validità,  ò inualidicà  delle  leggi  lai-, 
cali , le  quali  difpongauo  degli  atti  giurati . 

V»  iuno  ancora  molte  altre  ca  ifè  , le  quali 
non  fi  poffono dire  meramente  ccclcfiadicbcjc 
ipirituali,  però  hanno  qualche  participazio- 
nc,  cofidiqueda  natuia,  come  dcU’altra  pro- 
fana 
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fàna  ò temporale,  che  però  fi  dicono  caufe 
di  mi  fio  foro,  delle  quali  pofia  egualmente,» 
conofcercjcofi  ilVefcouo  ò altro  giudice  et  cle- 
fiaftico, come  anche  il  nr.agillraco  fccolarci  Co- 
me per  esépio  inno  quelle  bcfiémic,le  quali  no 
éabbiano  formalmente  deirereticale,  fiche  non 
cadano  fbuo  il  Tribunale  dcH’lrquifizione  ^ 
iSacrilcglji  Glifpcrgiuri  i Le  vf.jre  -,  Jlcon- 
uerfare  con  le  donne  difenefie,  e publichc  in 
alcuni  tempi  proibiti,  e particolarmente  ncl- 
rAuuenio,e  nella  Quarefima’,  l concubinati, 
efimilidelitti)Ec  anche  in  ciuile  fono  le  caufe 
delle  perlbnc  miLrabili,  ò pure  quado  fi  tratti 
d*occupatori  de  beni  dellcChicfe  &c  altre  fimili 

Ma  parimente  in  ciò  non  fi  può  dare  vna  re-* 
gola  certa,  & vniformcà  ri/petto defecolari, 
mentre  ncirifiefia  Italia  , la  qual  e diuifa  co- 
me fopra  in  canti  principati,  la  pratica  di  eia- 
icun  principato  è molto  diuerfa  j Anzi  qual- 
che diuerfirà  fi  fuolc  feorgere  tri  le  prouincie, 
cdiocefi  d’vn  rnedefimo  principato,  cioè  che 
in  alcune  diocefi  il  Vefcouofiain  pofleflb  d’al<* 
cune  cofe  , che  non  fianelfaltre,  nelle  quali 
non  fi  permetta  contro  i laici  la  cognizione  dì 
fi  fatte  caufe  di  mifio  foro  ,e  che  in  altre  vi  fi 
poffano  folamcnte  applicarci  rimedi)  ipiricaa*< 
li,  ma  non  i temporali,©  corporali . 

Onde  laiciàdo  m ciò  iifuo  luogo  alla  verità. 
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fequcfte  vfanzc  fiano  giuridiche,ò  nò  j Qaan^ 
do  de  fatto  fiano  cali , e che  il  Vefcouo  cono* 
ica  di  non  poter  probabilmente  fuperare  G 
facci  odaceli,  & impedimenti}  Anzi  che  il 
promoucrlopoteflTe  cagionare  de  dilòrdini , e 
de  pregiudizi;  maggiori,  deucvlàrc  lafìiapru!i 
denza,ecaminarui  con  molta  circofpezzione, 
quando  anche  fi  muoua  dà  buon  zelo,men  tre 
anchequcftojquàdo  fia  indifcreto,ouero  noop« 
portunamentecó  poca  prudenza  adoprato,fuol 
partorire  de  mali  effcttiiE  molto  più  quando  fi 
fatti  motiui  nafcefsero>non  dal  zelo  e dal  fine 
fpirituale  del  feruizio  di  Dio,  edcHafalutc 
dell’anima  , mà  da  auarizja  per  tirare  delle 
caufe  al  fuo  Tribunale,  acciò  Cano  maggio- 
ri i prouenti  della  banca,  c le  occafioni del- 
le multe,  ò delle  compofìzioni. 

Imperòche  quando  veramente  il  Vefcouo 
farà  da  bene,e  che  fi  mouerà  dal  lòlobuon 
zelo  , e che  di  ciò  con  la  fua  vita  c co  du- 
mi dia  buon  efempio  alli  magidrati  fecoLri,c 
che  adoperi  co  i collumi,anche  le  regole  della 
prudenza,  caminando  con  elfi  con  la  buona 
legge, in  tal  calbper  lo  più, per  quanto  la  prati- 
ca alle  volte  hàinlègnato,  fi  ottiene  di  gran 
lunga  meglio  l’intento  d’ouuiare  àquedi  de- 
litti } Equedo  è quanto  alla  giurifdizionedel 
V^fcoQO  perla  natura  delle  caule  indiffercn- 

temen- 
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lememe  fpiricuali,  & ccciefiafliche,  fcnzadi' 
finzione  dello  ftato  delle  perfbne , iè  fìaao 
eccleflaftiche,  ò fecolari . 

L’alcra  fpecic  delle  cau/c  ecclcfiaftiche  c 
quella , la  quale  nafcc  occafionalmente  per  ri- 
fpecto  delle  perlbne  ecclcfiaftiche , per  lequa- 
' li  ilVefeouo  abbia  la  glurirdizione  ancora.^ 
contro  i laici)  Come  per  clcmpio,  fcvn  laico 
vccida  , ò in  altro  modo  percuota  vn  chicri- 
X7C0  , ò pure  fè  vn  laico  fia  compagno  del  de- 
litto col  chierico,  fiche  per  quefta  mlftura.» 
ò conneftìone  poiTa  conofcerc  anche  la  cau- 
fà  del  laico  j llchefegue  ancora  nelle  caulè^ 
ciuili  per  ragione  dell’indiuiduitàje  delia  con* 
neflìonc  per  quel  che  parimente  più  di  propofì* 
IO  fi  difcorre,cofi  nell’vna  come  neiraltra  opera 
legale  nella  fudetea  Tua  particolare  materia  del- 
la giurHdizìone  , e delia  competenza  del  foro 
Però  anche  in  ciò  va  ripctito  quelMUcfi* 
io,  che  fi  è detto  di fopra  nelle  caufe  dei  mi- 
fto  foro  , cioè  che  non  vi  cade  vna  rego- 
la cerca,  ma  che  conuiene  di  cam inare  con 
l’offeruanza,  e congliftili  de  luoghi,  perla-» 
diuerfità  della  ptatica,  fecondo  Ja  diucifi'tàde 
luoghi , e de  principati. 

Finaimcnre  quanto  all’altra  fpecic  delle 
caufe  ccclefiaftiche  per  caufà  della  giurifdi- 
zionc  propria,e  generale  coni  chierici, c con 
A a a le 
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le  pcrfonc  ccclefiaftiche  j Prcfuppofta  quefta 
qualicà>di  cerco  non  il  dubita  della  giurifclizio- 
fic  e della  competenza  del  Veicouo  con  tutti 
i chierici  j e le  altre  pcrfonc  ccclefiaftiche 
della  faa  diocefi  priuatiuamence  al  foro  laica- 
le j Che  però  in  inqucfto  genere  cadono  io. 
Slameme  le  queftioni  dcircfenzionc  generale 
per  la  foggezzionc  generale  ad  altri  Prelati  ec« 
clefiaftici  j come  fono  i regolari  6i  altri  j de 
quali  fi  è difiorfo  nel  capitolo  ancecedcmeìEc 
anche  fono  quelle  efenzioni  accidentali  , le 
quali  nafeono  da  qualche  ofiìcio  jòferuizio, 
come  per  efempio  fono  gli  officiali } ò paten- 
tati del  tribunale  dell*  Inquifizione  , ò delia 
Camera  Apoftolica  , onero  della  Fabrica  di 
S.Pietro,  e fitnilif 

Quefta  fpecie  di  perfone  eiènte  j come  an- 
che quei  religiofi  cìellc  religioni  militari , le 
quali  ad  vfo  de  fecolari  viuano  nelle  proprie 
cafe  , fogliono  cfferc  di  maggior  trauaglio  à i 
Vefcoui  di  quel  che  fiano  quei  religiofi, liqua- 
li viuano  dentro  i chioftri  lotto  l*obcdienza_i# 
c la  difciplina  d’vn  fuperiore  locale,con  le  vifi- 
tede  fuperiori  generali, e prouinciali , c d’altri 
Prelati  j E ciò 'per  la  ragione  perche  viuono  in 
quel  luogolcnza  il  fuperiore  nelle  proprie  cafe 
nll’vfi)  del  popolo fccolare  onde  forfè  alle  volte 
quefte  efenzioni  iògliono  dargli  qualche  licer 

za 
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za  di  menare  vna  vita  fcandalofa,  cdicoxn- 
xnetcere  de  delicci  lènza  che  vi  lìai'uperlcre  il 
quale  gaftighi. 

Però  quando  il  Vcfcouo  làrà  veramence  da 
bene , e che  abbia  il  buon  zelo  , Hche  non  lì 
muoua  daalcri  fini,  òincerellì cemporali,on> 
de  per  la  fua  buona  vira  j e per  il  buon  modo 
delgouerno  , acquifti  quel  premio  che  anche 
in  quello  mondo  socciene  dal^ben  vi  nero  , 
cioè  dcllaftima  j e del  buon  concccro,  aura 
il  modo  facile  di  cencrli  à freno  1 colìnellefer- 
cjzio  del  loro  officio, ò carica, inuigilando  che 
fi  olferuino  ciaccamente  le  giulle,c  le  ben  rego- 
late illruzioni  che  lè  gli  dàno  da  loro  fuperiori 
maggiori, non permeccendogli  qucHellorlIoni, 
equell’alcre  cole  illecite  le  quali  da  effi  lì  foglio, 
no  cómetterej  Come  ancora  circa  i loro  delic- 
ci, e la  mala  vita,  rimediando  oppcrcunamcnce 
fenza  violare  l'efenzione,ouerc  la  giurifdizione 
de  loro  lùperiorijCioè  col  formare  bene^i  pro- 
ceffi  c quelli  trafmctcerc  con  il  delinquete  car- 
ceraci alproprio  fuperioreche  con  vno,  òduc 
di  quelli  cali  praticaci  bene  , e con  fodez-' 
Za, .lì  rimedia  in  auuenire  : Che  però  cuc- 
co il  punto  conlillc  nella  bontà  del  Vefeo- 
uo,  c che  operi  per  ilfolo  fine  dellèruizio  di 
Dio , e del  buon  gouerno  della  Chiefa  con  la.^ 
douuCa  dilcrezzione  , e prudenza,  perche  il 
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tutto  gli  riufcirà  bene  * ^ ^ 

le  maggiori  difficolti  circa  quefta^ 
fpecie  della  giu  rifdizionc  ecclcfiaftica  vefeo- 
le  e perfonalcferifcono  il  cafo,nel  quale  cada  il 
dubbio  fopra  la  qualità  ccclefiaftica  nella  per- 
, ofona,cioè  che  il  Vefeouo  pretÉda  che  fu  chieri- 
co, oucro  in  altro  modo  Ihggecto  al  foro  ec- 
clelìaftico  priuatiuamenccai  laicale,  confor- 
me fegue  in  diuerll  cali  accennati  nella  luaj 
maceria  giurifdizionalc  , che  airincontro  il 
xnagillracofecolare  preceda  che  quella  perlona 
non  da  chierico  , oucro  che  effendo  non  ab- 
bia li  requifiti  necelTarijpergoderc  ilpriuile- 
gio  delfefenzione  del  foro.  ^ 

Et  in  ciò  > dilcorrcndo  fecondo  i termini 
generali  della  ragione  canonica  i Quando 
fifaite  queffionì  occorrono, cioè  fe  quella  perlo* 
na  da  eccledaffica  ò nò  , e parcicolarmentt^ 
fe  abbia  ilcaratccre  chicricalc,  del  quale  per 
lo  piò  d fuol  dubitare  nè  chierici  m mi- 
nori che  di  ciò  debba  elfere  giudice  il  Velco- 
uo  , c non  il  magiftrato  fecoJare  > il  qua- 
le  halobligo  di  credere  al  Vefeouo  , e dctc- 
rendo  alla  fua  dichiarazione  , oucro  aflcr* 
zione  che  quel  tale  da  chierico , deue  rimet 
terglielo,  quando Tabbia  nelle  mani»  nonj 
auendolo  deue  aftenerd  dal  proceder 

nella  cauli,  mentre  della  cognizione  de»  chic  * 

ricato 
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ricato  comedi  cofa  ecclefiaftica,  c fpiritua* 
le,  non  è competente  il  maglftrato  lècolare . 

Tuctauia  in  alcuni  principati,  certe  an- 
tiche vfanze  portano , che  quel  maglftraro 
fecolare, il  quale  abbia  in  mano  quella  perfona, 
voglia riconofcere  difactodella  verità  del  chie- 
ricato,e che  adefso  fi  prcfentino  le  bolle  ò al- 
tre proue,  lequaliciò  giuftifichino  i E fc  be- 
ne gli  ecclenallicìriprouano  quelle  vfanze^, 
circa  le  quali  l'Autore  profèlTa  di  lafci'are  iiL* 
tutto,  c per  tutto  il fuo  luogo  alla  verità, non 
gettando  ad  cfloil  fare  quelle  partii  Tuttauia 
deue  ì!  Vefeouo  in  quelli  cali  adoprare  la  iìia 
prudenzai  e difcrctezza  ,*  Cioè  che  quando  co- 
nofea  non  poterli  ciò  impedire,  echeilpro- 
mouere  fìiàcte  quellioni , lìa  più  tollo  per 
dar  cagione  à maggiori  inc5uenicnti,&  à mag- 
giori pregiudìzi],  coli  airiftclTc  pcrfonc  cccle- 
Ìiafticlìc  de  ile  quali  li  tratta  , come  anche  al- 
la medelima  giurifdizione,ò  immunità  cecie- 
fiaftica  in  generale, per  l’auuenirc , dourà  ado- 
prarc  la  prudenza  nel  diffimulare  lenza  far* 
atro  veruno polltiuo  dal  canto  fuo,  fiche  ciò 
Icgua  per  parte  de  priuati  interclTati,  quando 
coll  richiedano  le  circoHanze  del  calò  per  il 
buon  fine  di  riparare  all'mconucnicnti , & à 
pregiudizi]  maggiori . 

In  quello  propofito  delllmmunità  perlb-i 

naie 
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naie , ouero  deireiènzione  del  foro  , quando 
fi  tratta  di  chierici  iniàcri,  ouero  di  quelli 
in  minori  i quali  fiano  beneficiati,  e parti» 
colarmentefè  i benefici)  fianorefidcnziali  ,c 
ièruitorij , fiche  abbia  del  notorio  la  loro  qua- 
lità ecclefiaftica  ; In  tal  cafo  fuol’occorrerui 
20 poco  dubbio,  mentre  propriamente  cade 
quando  fi  tratti  de  chierici  in  minori  no  bene- 
ficiatane quali  no  fi  verifichino  i requifiti del  c6- 
ciliodi  Trento  , adcfiecto  di  godere  diquefto 
prluilegio  del  forojMà  perche  di  ciò  fi  è difeor- 
fo  lungaméte  nellaccénatc  opere  legali  cofi nel- 
la materia  giurifdizionale,come  anche  nelle  an- 
notazioni al  concilio  di  Trento,  e molta  digref- 
fione  farebbe  l’auerlo  à ripetere  in  qucfto  luogo 
qui  per  minuto, métre  vi  cadono  molte  diftin- 
zioni,edichiarazionijPerò nelloccorréze  dourà 
il  Vefeouo  iui  ricorrere  ; Et  iui  ancora  fè  potrà 
vedere  dell'altro  puro  fè  perdedofi  il  priuilegio 
del  foro,fi  perdano glaltri  priuilegij  clericali. 

Et  anche  ne fudetti  luoghi  fi  tratta dellaltra 
queftione  fopra  quei  iècolari  , liquali  fiano 
miniftri  officiali  del  Vefcouo,ò  delle Chie-' 
fe,conforme  iui  fi  porrà  vedere  jEt  à rifpetto  de 
xxfecolari  miniftri , c fèruenride  regolari, e de- 
gl'altri  elcnii, fi  accenna  qualche  cofa  nel  ca- 
pitoloantecedente . 

Conuiene  però  anche  in  quella  materia^ 

di 
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di  vfarc  la  douuta  prudenza  e circofpezio' 
ne  fecondo  le  circollanze  de  cali  -,  £ parti* 
colarmenre  il  Vefcouo  non  deue  efser  faci> 
le  d' impegnarli  per  difendere  quei  chieri- 
ci in  minori  difcoli  , e fcandalofi  , li  qua- 
iili niente  abbiano  deireccledallico , e che  af- 
fettino folamence  il  chiericato  per  poterò 
con  lo  feudo  della  gabancila  clericale  renderli 
lecito  ogni  force  di  delitto»  mentre  per  lo  più 
fi  fatte  perfòne,  quando  fìano  in  (lato  paciheo, 
cioè  che  non  (ìano  accualmence  moleÀacc  da^ 
magidraci  fècolari>  niente  obedifeono  al  Ve- 
fcouoj&à  fuoi  oiBcialinelferuire  allaChicfa-»» 
e nel  fare  le  altre  cofe  conuenienti  i chierici»,  fi- 
che nó  lo  riconoscano  per  fuperiore»  iè  non  che 
in  quefte  occorrenze . 

Che  però  per  tenerli  à freno,eperefcm- 
pio  degli  altri  » conuienc  di  andar  lento  al 
difenderli  , e quando  ricorrano  » deuédirfè- 
gli  che  non  li  riconofea  per  chierici  mentre 
non  li  ha  vidofèruirein  diuini  » nè  viuere  da 
Chierici»auendo  lafperienza  più  volte  infegna- 
tO}  che  queda  fìa  vna  gran  medicina  per  il 
maggior  rifpetto  del  medefimo  Vefcouo , 
perii  maggior  decoro  dello  dato  chiericalc.;» 
& anche  per  la  difciplina  clericale»  Intenden- 
do di  quei  cafinè  quali  il  chiericato»  onero 
Vadempimento  derequideifia  dubbio,  non- 
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g;à  quando  fia  ceno  c notorio. 

Dcue  in  oltre  il  Vcfcouo  per  fuggire  quelle 
controuerde  co  fecola  ri, far  la  giuftiz’a,  c.gafti. 
gare  con  rigore  i chierici  difcoli  fuoifudditi  più 
di  quel  che  facciano  i Magiftrati  fecolari  con  i 
loro  fudditi,  fecodo  le  dihinzioni  le  quali  d!da- 
110  di  lotto  nel  capitolo  ventedmoquinco, per*.’ 
avelie  in  tal  modo  perlopiù  sfuggirà  fi  fatte  <11-,^’ 
fputejlmpcròchc  quàdo  ìMagittratifecolari  ve. 
dono  che  il  Vcfcouo  gaftiga  i chierici  codegna*, 
mete, e che  li  tenga  in  freno, per  lopiù  nóattctav. 
no  diviolare  rimmunirà,e  la  giurildizione cecie 
fiafiica,c  fottoporfi  all'incorfi  delle  cefo  re , mc- 
rre  cofiottegono  Tinteto  perla  publica  quiete,^ 

£ quando  gl’  ifieili  chierici  , vedono,che 
fiano  rigorofamente  puniti  dal  Velcouo  , 
più  di  q ucl  che  farebbono  puniti  dal  tnagifira 
co  fecolare  le  foficro  laici  , volentieri  mu- 
tano fiato  , confórme  la  pratica  alle  volte 
ha  il. fognato  , polciachc  quefii  tali  non  deli- 
rano lo  fiato  chcricale  perlpirito  di  Icruir’à 
Dio,  ma  per  il  fudettofine  di  godere  alcuni  . ^ 
priuilcgij  ò fauori  ,nr  ediantei  quali  fi  rendo- 
no  ficuridalgaftighipiù  rigorofi,  onde^^^ 
biano  rr  aggior  licenza  di  viuerc . 

Circa  il  modo  d'elèrcitare  quefia  giurifdi* 
zione,  fi  difcorre  di  focto  neli’accennaco  ca- 
pitolo venttfimequimo , e ft  uè  detto  qual-. 

che 
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che  colà  di  fopra  nel  capitolo  otcauo , (nocca* 
(Ione  di  parlare  della  refìdenza  . 

FinaJmcnce  quanto  al  punto  della  fame* 
^Ha  armata } Camma  T jdelTo  che  fì  è dee* 
to  di  ibpra  , cioè  che  la  maceria  non  fta-* 
ajcapace  d'vna  regola  certa,  & vniforme,  pcria 
diuerià  olTeruanzade  paefì,  e de  principati, 
dipendendo  il  punto  della  fameglia  armata^ 
dallàltrojdel  quale  fiédifcorlò,  cioè  le  peri 
delitti  del  mifto  foro,  ouero  per  le  caule  mè- 
ramente ecclcllaftiche  (ì  permetta  al  Vefcouo 
Iclcrciziodella  giurifdizione  temporale  coni 
laici , carcerandoli , cgaftigandoli  nella  perfo- 
na,e  nelle  robbciPofciachc  fe  bene  in  termini 
della  ragione  comune  canonica , la  regolaaf- 
fide  al  Vclcouoi  Tuccauia  quando  JdlTcriian- 
za  anticaiìa  in  contrariojin  tal  calo  perlac* 
cennate  ragioni,  almeno  prudenziali  , c per 
euitarc  i maggiori  ineduenienti  e prcgiudizij, 
quando  l,e  circoftanzc  del  fatto  giu  Ita  mente 
non  ricerchinoil  contrario,  rro  lì  deue  partire 
dal  lolito , ne  facilmente  deue  rcittarc  le  noui- 
jL^tà  lequali  per  lo  più  fono  prodiitciuc  di  cattiui 
«fTeccijC  de  maliconfeguenze . 

Dclfifeo  lì edifebrio  ancora  neiraccennare 
opere  legali  e particolarmente  in  quella  nc.'la 
'lingua  italiana :fecco la  mareria  dè  KcgaliiCioè 
che(rcllriagcndon  all’vfo  del  Tira  lia^  quando  1* 

B b b con- 
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confjctudine  particolare  non  difponga  diuer- 
fanaence,i  Vefcoui  caminano  con  la  riga  de  Ba- 
roni) e domiceJli)  che  non  abbiano  il  fìfco 
▼ero  in  ragione  di  rcgaliajcdi  lburanità)auen* 
doli  quello  dallaChieià  Romanajma  che  abbia- 
no vn  procuratore, òpromocorc  fircaie,coine  vn 
legittimo  difenfore  delle  ragioni  della  Chielà 
nelle  caufe  ciuili , e come  vn  legittimo  accufa* 
core  delli  delinquenti  nelle  criminali)  per  quei 
che  £è  accennato  nella  pratica  criminale  del- 
l’opera fudetta  nella  lingua  Italiana)nclla  quale 
pratica  ancora  più  diBufàmente  fi  potrà  vede- 
re quel  chedifopra  fiè  difeorfo  intornoalga- 
fìigo  de  chierici  difcoli; 

Circa  la  giurifdizione  del  VefcouO)  e del 
fuo  foro  coni  laici  nelle  caufe  laicali  ) ouero 
profane  , nelle  quali  niuna  delle  fudettc  ra- 
gioni di  competenza  cada.  La  regola  è ne- 
X7gatiua  ) cioè  che  il  Vefcouo  non  vi  abbia^ 
giurifdizione  , & il  fuo  foro  non  (la  com- 
petente) mà  fìa  declinabile  per  il  laico,  il 
quale  in  quello  folTe  connenuto  , non  fola- 
mence per  vn  altro  laico  ) màeciandio  per  vn 
chierico  ) ouero  per  vna  Chielà , per  la  ra- 
gione che  TAtcore  deue  feguire  il  foro  del 
Reo  . 

Tuttauia  quella  regola  fuol  patire  mólte.» 
L’niitazioQÌ)CÌrcale  qualiniuna  colà  di  cercoj 
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e generalmente  C può  ftabiJirc  j Pbfciachc 
le  bene  fuo  1 ellère  piu  comunemente  riceuu’* 
ta  la  limitazione)  quando  vi  concorra  il  con- 
iènlo  del  laico>  il  quale  da  in  quel  foro  conuc- 
nuto , per  la  ragione  che  quefto  foro  non  da 
affatto  incopetentc  come  all’incontro  il  laica- 
le con  gli  ccclcfiaftici  ) dche  da  prorogabile  ; 
Nondimeno  la  pratica  non  è da  per  tutto  vni- 
forme,  perche  in  alcuni  luoghi  de  Principi 
fccolari)ò  da  di  fatto,  ò da  di  ragione,nel  che  d 
lafcia  il  dio  luogo  alla  verità, ciò  no  dpermctte, 
ma  d camina  con  la  maflìma,  che  il  fuddito 
non  poffa  in  pregiudizio  del  dio  ordinario  giu- 
dicc  , e diperiore  confentire  in  vn’alcro  giudi- 
ce,o raro  incompetente, che  però  eran  parte  vi 
aura  l’offcruanza. 

Ladra  limitazione  d dima  quella  della-, 
confuctudinc  , particolare  che  le  ChiciL;, 
& i chierici  poffano  nel  loro  foro  vefcoualc-» 
aScomc  attori  tirare  i laici  rei  j JE  chel’ifleffod 
conceda  alle  vedoue,  & à pupilli,  &all’altrc 
perfone  milcrabili , cfoggette  all’oppreflìoni, 
dipponcndod  da  molti  Dottori, che  anche  fen- 
za  la  confuctudine,  per  la  dilpodzlonc della., 
ragion  canonica,d  debba  dire  Tifteffo , perche 
il  Vclcouo  da  padre  , & il  protettore  , -o 
defenlòre  delle  vedoue  , e de  pupilli  , edepo> 
<»ieii,  .cdciralire perfone  mifcrabili  j Macon. 

■BbL  a uitnie 
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uicne  d^'re  Tifteno)  cioè  che  il  cucco*  dependa 
dairviànze  depaefì,  e daUolTeruanza 
Che  però  il  buono,  & il  prudente  VcfcQuo 
quando  quella  o(Ieruan2agliafTina,n61adeue 
tralcurare,  c nclloccorrenzc  deuc  cercare  con 
i douuti,  e giuridici  modi  di  mancenerla^à 
quando  non  vi  (ìa  , deueadenerh  dalle  nouica 
dalie  quali  perlopiù  nafeono  de  difbrdini,  e 
non  perche  in  vna  dioceiè  fi  v(ì,  ne/ègue  che 
fi  debba  v/àre  nellalcra^ella quale  1 odWuan* 
za  ha  incontrario. 

In  propoHco  di  quelle  perone  mifcrabp 
li,  alle  quali  la  legge  concede  il  priuilegiodel- 
Iclezzionc , c della  variazione  del foro^ foglio- 
no  cadere  le  difpute  > particolarmente  nello 
Stato  cccle(Ia(lico,trd  iVcicoui,S^  iGouernaco. 
ri  locali, (èli  dia  quella  elezzione  , ò variazio- 
ne da  vn  foro  allalrro  dell’  iftelTo  luogoj;  Però 
Jafagra  Congregazione  fopra  Vclcoui  ha  più 
volte  decifo  di  nò, perche  quello  priuilegioca- 
mina  da  luogo  à luogo  c non  de  foro  à foro 
dVniUelTo  luogo,  quando  non  vi  Ga  la  con- 
fuetudine  legittimamente  prelcricca,  fopra  la 
qualità  della  quale  cade  il  dubbio, le  baftila  de_ 
cennale  , onero  vi  lì  ricerchi  la  quadragena»  ' 
ria,ò  pure  la  centenaria,  ò l’immemorabile^ 
Però  farebbe  vna  gran  digreflìone  Ipropors 
zionata  à quell’opera  U trattarne  di  propolìto 

per 
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per  dipendere  la  decidone  dà  molte  didinzio- 
niie  dichiaraziooi}Che  però  nell'occorrenze  (ì 
dourà  ricorrere  à profelTori  , & all’opere  le  - 
gali  fudeccc.  A 

A Di  tutta  tjueSìa  materia  f e di  quanto  fi  contiene  nel  prefìt- 
te capitolo  fi  tratta  nelCvaa,  e nell'  altr'operè  fudàte  net 
V.  titolo  della  giuri fdiT^iane  nfl  libro  terrò  ,e  net  titolo 
* de  I{egotari  ; e net  ÌAifcellaneo  ecclefiafiico  , E utile  aor 
nota:^iom  at  Concilio  di  Trerfte^Httinoilib.i^  , 
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capìtolo  vigesimosecondo, 

Deirimmunità  ecclcfiaftica  loca 
le  delle  Chiefè , e degraltri  luo- 
ghi (agri  oucro  immuni  ; Et  an- 
' che  dcir  Immunità  reale,  cioè 
delle  franchizic,e  deirelènzionì 
de  chierici , e dcllaltre  perfone 
ecclefiaftichc  dalle  gabelle,  o 
collette,  e daglaltri  paefi  laicali  • 

SOMMARIO; 
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I che  co/a  (ì  tratti  in  quejio  capì» 
tob . 

1 ^ di' immunità  locale  fi  deue  caminarecon 
la  bolla  di  Gregorio  deci  mocfuorto . 

3 llXJefcouo  £ Giuaice  di(f*'/a  materia  pri» 

uatiuamentè  ad  ogr’naro  Prelato  infer 
riore  . 

4 Si  tacciano  li  regolari  e gì' altri  efenti,  li  quali 

in  ciò  s'ingerì  (cono  . 

J u4l  ZJefcouo  più  •vicino  fpetta  la  cognitiom 
di  que/le  caufe  ne  i luoghi  nulHus. 

€ di 
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6 11  Vepouo  non  fò^gUce  in  quefia  materia  al 

Metropolitano . 

7 /fi  che  modo  ft  debba  regolare . 

8 Del  modo  di  praticare  la  bolla  di  gregario  • 

9 Dell' Immuni tà  reale  , 

I o Come  in  quejìa  il  f^efcouo  (t  debba  regolare. 

I I ^ale  propriame  me fia  quepa  immunità . . 
1 2 Della  ragione  diquepa  immunità  . 

1 5 Ogni  Prelato  anche  inferiore  n’ègiuMce  eonh 
petente , 
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O N n tratta  in  queft*  opera  .di 
rutta  la  materia  dell'immunità 
ccclefìalHcaj  locale  , e realC)  coli 
fopra  le  pe  rione , & i cafi,&:  i luo- 
ghi ncquali  debba  la  prima  co- 
petcre,  ò nò,  o pure  à quali  perlonc  c per  qua-’ 
li  robbe  ò pefi  refpcttiuamcntc  debba  compe- 
tere l’altra , mentre  ciò  richiederebbe  vn  grof- 
fo  volume  pariicolare,  il  quale  oc  anche  ba« 
Irerebbe  per  tante  queftioniche  vi  cadono, cQ 
vna  coli  gran  dluetfità  d’opinioni  tra  gli  ccclc- 
(ìaliici,  & i laici  Che  però  nell’occorrcnzo, 
prefuppofta  la  giurifdizione  del  Vcfcouo  nel 
conolccre  , e decidere  lìfattc  caufe  , comc-i 
debba  clTo regolari  à decidere  i cali  parcica». 
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laàciocfci  c quando  entrl,ò  nò,  l’vua  òi*al- 
tra  fpccie  d’immunità, fi  dourà  ricorrere  à quel 
che  nelle  piò  Volte  accennate  opere  legali  di 
propofico  fi  difeorre , mentre  in  quello  luogo 
difeorrédofi  del  Vcfcouo,fi  và dando  folamcnte 
fopra  le  materie  ecclefialliche  vn  piccolo  faggio 
per  il  fine  cheilVefcouo  iàppia  fa  Tua  giurifeii- 
zione,e  pode(là,ò  pure  quafin  ciò  fia  l’officio 
filo , ecome  fi  debba  regolare . 

Diicorrendo  dunque  primieramente  dell* 
immunità  locale  i Oggidì  per  la  bolla  di  Gre- 
gorio decimoquartoy  con  laquale  fi  camina, 
X come  la  regolatrice  della  materia  , ceflano 
tutte  quelle  queftioni , le  quali  con  tanta  va- 
rietà d’opinioni  fi  leggono  nc  volumi  difpu- 
tarc  tra  gli  fcrittori  più  antichi  -,  Che  però  ma- 
nifefto  retta  l'errore  di  quei  fcrittori  moder- 
ni, e particolarmente  de  legnaci  della  podettà 
laicale , quando  fenza  riflettere  alla  diftinzio- 
ne  de  tempi,  caminanocon  le  opinioni,  o 
-con  le  autorità  di  quelli,  i quali  fcrifitro  auanti 
la  fudetta  bolla  mentre  c-6  quefta  di prefi-nte  fi 
deue  folamente  caminare  fin’à  tanto  che  alla 
medefima  Sede  Apofiolica  paia  di  fare  lopra 
«quefta  materia  altre  dichiarazioni , ò modera- 
zioni per  quel  che  negli  accennati  luoghi  fi  è 
dilcorlo. 

Udiri ngcndofi  dunque  à quel  ebe  appartie- 
ne 
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ne  alla giurifdizione , ficaUofficio  delVcfco- 
tto  fopra  quella  ipecic  d'immunirà  iln  eoa- 
formica  della fudetta  bolla,  cglièlcgitimo  di- 
feofore , & anche  giudice  compeccnte  in  que- 
} (la  maceria  priuaciuamence  ad  ogni  altro  giu- 
dice e Prelato  quantunque  efcntc  e priuile- 
giaco  dentro  la  fua^diocelì}  Che  però  fe  al- 
cuni (ìricouerano  nelle  Chiefe  de  Regolari , 
ò d altri  efenci , non  appartiene  alli  fuperiori, 

& alii  Prelati  d’ciTe  Chiefe  TingerirC  nel  giu- 
dicare fc  quelli  debbano  godere  ò nò  } O pure» 
nei  proferire  le  cenfurc  contro  i violatori,  ò 
neliar’altri  acci  giuridici  , mà  (òlamence  fa- 
ranno le  loro  patti  d’affiftere  al  Vefcouo  per 
difelà  dclritxi munita,  e di  relìftere  àpertur-' 
batori  di  facto , per  quel  che  comporci  la  loro 
condizione  d’ecclefiadicl , fiche  non  ne  fe« 
guano  icandali  nelf  impedirc  qued’  aziono 
fìn’à  canto , che  ne  fìa  auuifaco  il  Vefcouo,  ac* 
ciò  vi  dia  gli  opportuni  nmedij . 

E pure  pervn  vizio  comune  degli  efenci*,' 
c patcicolarmentc.de  regolari , fi  viue  con  que- 
lla erronea  credulità  , cioè  che  ad  effì  ciò  {pet- 
ti i Atalfcgno  cheper  quanto  alle  volte  la-» 

^ pratica  infegna,  (ì  fogitono  opp<  rre  à tutto 
potere , anche  con  violenza , e con  fcandalo 
al  medcfJmo  Vefcouo  , &à  fooi  offitiali,  pa- 
rendogli di  faiVn  gran  fàcrificio  à Dio  ntl  ri- 
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teucre ,c  nel  difendere  t iralfattori,  & i pcrtur.: 
batori  della  publica  quictej  Che  pcròdeuona* 
edere  dimati  degni,  nó  folamcntc  del  biadmo» 
ma  del  fcucro gadigo,confornr.e  neU’accen- 
nara  iua  materia  più  diilinLamenie  d difcor^ 
re. 

Anzi  quella glurifdjzionc,  c podedà  del 
VefcQuo  come  delegata  dalla  Sede  Apollolica 
priuaciuatnence  ad  ogni  altro  Prelato  infcrio* 

S re,  non  folamcnte  camma  nelle  Chiefe , e ne- 
gli altri  luoghi  fieri , & immuni , li  quali  da- 
llo dentro  iconhni  della  dioced,  ma  ezian- 
dio nel  vicino  territorio  feparato  con  la  quali- 
tà dt  nullius,  c col  proprio  Prelato  » il  qual‘ab- 
bia  la  piena  g’urifdizione  Vcfcouale  , fichcj 
fia  il  vero  ordinario  del  luogo,  egli  apparten- 
ga anche  la  giurildizionc  delegata  dal  conci- 
lio di  Trento,  e dalle  collituzioni  Apoftoli- 
che  contro  gli efenti,  mentre  ciònon  oilantc> 
di  quefta  maceria  è giudice  competente  il  Vc- 
feouo  più  vicino,  dche  in  vn  certo  modo  fi 
può  dire  che  da  vna  giurirdizione  annefla  al* 
lordine  vcfcouale. 

Et  in  oltre  quella  dcllegazìonc  Apollolica 
è cod  priuilcgiata,che  il  Vcfcouo  non  foggiacc 
in  quella  parte  al  dio  Metropolitano,  md  è 
C foggetto  immediatamente  alla  facra  congrega- 
zione dcirimmunità,  con  gÙoiacoli;^  ordini 
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della  quale  lì  deue  regolarcìMà  ali'incotroque' 
Ito  priuilegio  gli  deue  feruire  dì  freno  a parti, 
ciparealla  medcHma  cogregazione  lerifoìuzio. 
ni  importanti, e nongouernarO  di  fua  celta  fo« 
lameoce  ò pure  co  qualche  dottrina  de  moder- 
ni , alcuni  de  quali  fono  afifettati , oucro  indi- 
fcreti , e fcarli  di  quella  parte , la  quale  princi- 
palmente (ì  defidera  in  fi  fatte  macetie,  cioè 
della  prudenza  raffinata  dalla  pratica  e dalia.» 
lunga fpericnza;Che  però  neli*vno,e  ncH’altro 
genere  di  Autori  fi  verifica  queircrrore  , il 
quale  dallo  ic'ritcorc  neirvna,e  neU'ahra  opera 
legale  con  troppa  frcquen2a,mà  fcmprc  oppor^ 
tunamente  fi  danna  , e s’inculca  » cioè  di  ca- 
minare  in  ogni  cafo  con  le  fole  generalità  len- 
za r. flettere  alle  diuerfc  circoìtanze  de  cali 
particolari , fecondo  le  quali  deucil  Vtfcouo 
prudente  regolarli , confiderando , i luoghi,  i 
tempi,' i*airocità  de  delitti  e le  altre  contingen* 
ze,  onde  non  bafta  la  fola  bontà  della  vita,  & 
il  buon  zelo,  mentre  quanto  più  fi  fii  fpirirua- 
le  , e di  timorata  cofeienza,  tanto  più  fifuol 
dare  ncirindifcr.to , il  che  frequentemente-» 
ridonda  in  pregiudizio  della  ftclTa  immunità; 
Che  però  tutto  il  male  per  l’vna  e per  l’altraj 
parte  nafee  dagli  cftrcmi  viziofi  , conforme-» 
più  diflùfa mente  fi  è difcorfo  nella  fua  materia 
particolare  neH’opere  fudette . 
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Dodendofì  aacre  auancigU  oórhi  il  dece» 
deir Apoflolo ) che  laleccera  vccide^elo  fpirir 
IO  vi  uifica  ) cioè  che  H deuc  badare  al  line  conr. 
Iiderato  dalla  legge  , & alla  ragione , per  la^ 
q nle  (ia  (laro  inrrodpcco  quella  alilo  dalla^ 
Ch.cL>come  madre  della  mifcricordia)  cÒlìdc- 
raiidola  però  egualmente  madre  della  giudizia, 
mà^  no  vnaingiuHa,&irragloneuolc  prorctcrice 
de  mnlfatrori, perche  in  tal  modo  à quelli  lì  dia 
i’adiioà  poter  co  maggior  lieti  rezza  ur’in  auuc« 
jDÌre  degli  altri  delitti  méere ki  tal  modo  diucrri; 
la  Chiefa  nutrice  , dèi  male  e efe  delitti  cok^ 
clprelTamcce  danata  da  tutti!  canonie  cócilij, e 
dairiftcìreindifpéfabili  leggi, diuina,c  naturale; 

Che  però  il  buon  Vefeouo  nel  trattare  quella 
matcria,dcuc  come  giu  Ilo  giudice  mettere  nel- 
la bilancia  , laquale  Itia  in  equilibrio  , la  gia- 
(lizia,  c la  milcricordia  , oucroda  vna  parte  il 
fauore  òc  il  priailegio  deirimmunità  ecclelia- 
llica  , e dall  alcra  H doppio  fauore  della  quiete 
poblica,  edclla  difciplinacriUkma  , riparan- 
do à maggiori  peccati  c delitti  lenza  farli  par- 
leggiano  dcirimmunird  ,e  ne  cafiche  veramér 
ce  non  competa,  coi  troppo  Hirarla r oprare 
più  da  procuratore  che  da  ^nudice  , onde^ 
anriponga  il  priuato  bene  d vn  kcinorolo  Se 
immericeuole  al  ben  publico  dell’vna  > e dei- 
Taltra  Republica, temporale,!  rpicicuale. 
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Kon  già  che  per  quelle  confìderazloni  deb- 
baj  nepo(Tacraicurare  di  defcndere  Timmuni* 
tà  à tutto  potere  quando  veramente  competa 
nè  che  pofTa  preterire  la  forma  (labilità  dalla^ 
iudetta  Bolla  Gregoriana)edairaitre  che  vi  fo(^ 
fero,mà  che  nel  praticare  quede  leggi,  c nel-' 
rinrerpretarlc  debba  auerequedi  riguardi. 

Nclrimancnre,  circa  lafòrmachcil  Velco- 
uo  deue  oderuare  nel  conofeere  decidere  fì 
fatte  caufe , già  quella  (ì  è data  eiprelTamenio 
S dalfideda  bolla  Gregoriana^E circa  il. modo  di 
praticarla  , conucrrà  di  ricorrere  à quel  che  di 
propoGco  fc  ne  dilcorre  nelle  fudetie  opere  lega 
li  nella  fcia  particolar  materia, mette  conforme 
(ì  è detto,  farebbe  vna  (òuuerchia  digrcdìoncc 
£c  iui  particolarmente  (ì  dice  quando  il  palaz-> 
zo, onero  la  cafa  del  Vefeouo  fi  debba  dire  luo? 
go  in.muneàqued’cfTetco. 

Queirideflo  thedifopra  fi  c detto  circa^ 
l’immunità  locale , camina  ancora  nellaltra-* 
ipecic  deirimm unità  reale , cioè  che  nell’ope- 
ra prefente  non  fi  tratta  di  propofito  della  mar 
5 tcria,  mentre  ciafeuna  richiederebbe  il  fuo 
volume  particolare  il  quale  ne  anche  bada- 
rebbe , mà  che  incidentemente  fe  ne  dà  qual- 
che piccolo  (àggio  perche  fàppia  il  Vefeouo  m 
quali  colè  coniilla  Toffìcio  fuo  per  il  foro  ede- 
riore  , e per  il  buon  gouerno  delia  fua  Chiefa.» 
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€ dioccfe,  olrrc  il  dipiù  che  riguarda  l’iatei 
riore  per  la  fua  maggior  pcrfczzione  j Cho 
però  rimcttcndofià  quanto  fopra  qucftafpe- 
cic  d’immunità  reale  fi  d. /corre  nelle  fuder. 
te  opere  c partxolarméte  in  qu(;Ila  del  Dottor 
Volgare  fotio  qucfiotitolo  deirimmunità  ec- 
clcfiailica . 

Pcrquel  che  fpetta  airofficio  del  Vcfcouo 
nelladitefajen.  lb  cón  ruazioiic  di  quefta  im- 
munità reale  fi  d ce  Tillciro  che  fi  e dettodel- 
l’altra  locale;  Cioè  che  con  ogni  diligenza  , e 
buon  zelo  deue  inuig'lare>chc  non  fia  violata, 
e che  i chierici,  elcahrc  pcrlone  ecclcfìalti- 
che  non  fiano  coftrcttc^controla  dlfpofizionc 
de  canoni, e de  concili),  c cofticuzioni  Apo- 
ftoliche  à foggiacere  alle  collette,  & alle  gabel- 
le, & altri  qualGuoglia  pefi  laicali  periònalij 
ò reali,  c oiillicofi  direramcnce  come  indi- 
rettamente quando  no  entrino  i cali  eccettua- 
ti,de  quali  negli  accennati  luoghi  fi  difcorro  » 

Pcròdcucanchc  iicordarfi,chc cfTo  fia  giu- 
dice e nfon  parte  , e clic  deue  Eirc  indiffcren- 
temente  lagiuftizia,  e non  nodrire  le  fraudi» 
mentre  clToè padre,  pa/ì:orc,ègiudice,eguaI- 
mente,  cofi  de  chierici , e degli  altri  ecclefia- 
fiici,  come  defccolari , fiche  di/wdapuro, 
e conferui  quella  immunità  ne  £ioi  cafi  leci- 
ti, mi  non  fi  Jafei  tra/porcare  dal  zeloindi- 
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icreto  di  ftirarla  troppo,  onde  icrua  per  fomen- 
to delle  fraudi,  e delle  mercanzie,  che  però 
deuc  attentamente  riflettere  alli  cafì,  & alle 
diflinzioni  conflderate  negli  accennati  luo- 
ghi, mentre  farebbe  troppo  noiofa 
naffutncrc  il  tutto  per  minuto  . 

Confìderando  particolarmente  quel  punto 
il  quale  deue  eflcre  il  regolatore  di  tutta  que- 
fta  matcriai  Cu  è che  Titr  munita  reale  in  fo- 
ftanaa  altro  non  flachevn  confltuare  i chic- 
li ricij  e le  altre  pcrionc  eccleiiaitiche  nella^ 
primiera  libertà  naturale,  6c  in  quello  flato  , 
nel  quale  amicamente  (ì  viueua  auaiìci  che 
s'introduceflero  le  gabelle  & i dazi), e le  collet- 
te e gl'altri  peli  impolli  dalle  Città  ò daPrinci- 
ipi  lecolari , (icbc  per  tal  nlpetto  non  lèntano 
danno  nella  pcrlona,  e nelle  robbeproptie  , e 
non  h fminuilca  il  valore,  & il  prezzo  intriufe- 
coc  naturale  di  dle,ò  de  loro  flutti , c rendite, 
Mà  non  oià  che  fimmunità  abbia  da  lèr- 
uire  per  mercanzia,  e per  guadagno  , flebo 
in  follanza  gli  ecciefìallici  (ì  vogbano  met- 
tere in  borfa  , e applicare  à coHicdo  proprio 
quellaumenro  accidentale  «lei  prezzo  ,ò  del 
valore  de  frutti , ò rcfpcttiuamenrc  de  viuua- 
II. Scaltre  cofr  il  quale  nafea  dalli  fudecti  pefì  , 
che  però  fl  dice  vn  prezzo  eflrinieco  , men- 
tre ciù  noniàrebbe  va  efloierli  dal  donno  nel- 
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h robbà  propria,  mà  vn  volcrfi  arricchire  coli 
la  robba  d’altri,  applicando  à comodo  proprio, 
c priuato  quel  che  per  l'compratori  de  vktua- 
h,  cdciraltrc  robbefi  paga  al  Principe  ouc- 
ro  alIaRepublica  per  fopportare  i pefipubli- 
ci , conforme  più  di  propofico  ri  dilcorrc  nel: 
la  fudecta Tua  materia. 

Deuc  inoltre  il  Vcfcouo  per  ben  regolare, 
il  filo  arbitrio , e giudizio  in  quella  maceria..^ 
riflettere  alla  ragione  per  la  quale  fii  origi- 
nariamente introdotw  l’ immunità  , cioè 
che  iChierici,  eie  perfòne  ecclerialliche  ap- 
1 iplicate  al  culto  diuino , fopportano  ancora  i 
peri  publici,  c cooperano  al  bene  3c  allacon- 
feruazione  della  Repubhca  con  le  orazioni,c 
con  i diuìni  oflficij,&  anche  con  i digiuni , di-, 
fcipline,c  con  gl’altri  efcrcizij  Ipirituali  à bene-, 
ficio  del  popolo, fiche  vn  pefo  vadacompen» 
fato  co  l’altroilmperòchefc  bene  viri  puòaflc.* 
gnare  l’altra  ragione  della  loro  efcnzionc  da 
quella  podeftà  laicale  , Jaquale  imponga  la 
grauezza;  Nondimeno  ciò  nafee  per  acciden- 
te, quando  le  podeftà  ecclefiaftica,  e laicale 
riano  difunite , onde  quando  foriero  vnite,non 
■ iiourebbe  queft’  immunità  aucr  luogo , e 
pure  vero  il  contrario , che  però  la  più  vera 
c l’originaria  ragione  e la  fudetta . 

£ quindi  fegue  che  ri  deuc  auer’il riguardo 
""  con: 
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cóuenieniCjfe  ad  alcuni  chierici  cóucnga  ònò 
quefta  ragione, non  cheper  ralriipcttopofla  Ja 
podedà  laicale  fare  in  ciò  da  giudice,  ccon-» 
quello  preterto  renderli  lecito  di  violare  Tim- 
nnunità,  màchelapodedà  ecclefìailica  deb* 
ba  à ciò  riflettere , c prouederc,  in  modo  che 
in  cambio  difarVn  attolodeuoie,non  neiè<, 
gua  vn  peccaminofo , e contrario  alla  mente, 
alla  ragione  de  canoni  , e de  concili] , & 
alle  antiche  tradizioni  de  Santi  Padri  nel  far 
godere  que (l’immunità  à chi  non  la  merita. 

In  qucilafpecic  d’immunità  reale  nonen”. 
tra  quella podcftà  delegata  fpecialc  del  Vefeo- 
uo  , laqucic  fi  è accennatadifopra  nell’immu- 
nità locale,  fiche  ogni  Prclatoinferiore  Si  oga* 
altro  Tape  riore  ecclefiallico  abbia  la  giuri» 
3rdiz:onepcr  ladifclàe  per  la  conferuaziono 
di  quella  immunità)  Et  il  dipiù  inquclla  mi- 
rena  fi  potrà  vedere  negli  accennati  luoghi 
Tuoi  particolari . 

Douendofi  particolarmente  auertire, per  no 
incorrere  ncgl’equiuoci , chc.fe  bene  quella»» 
fpecie  d’immunità  fi  diftingue  in  tre  altre^ 
fpecie  fubalterne  , cioè  dalle  grauezze  reali , 
pcr(ònali,e  miftejNondimeno  quella  è vna  co- 
là diuer('a&  ad  effetti  diuerfi  , de  quali  fi  di- 
feorre  neU*accennatafua  materia , ma  fi  dice-» 
generalmente  reale  percontradiftingucrla  d^i-  * 
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r immunità  locale,  cioè  delle  Ghiefe  , e de 
luoghi  fagri , e da  quella  perfonale,la  quale  ri- 
guarda rdenzione  delle  perfònc  , 6c  anche 
delle  loro  robbe  dal  foro  Iccolare  , (ìche  altro 
cil  dirfi  reale  per  quella  concradiftinzione  ge- 
nerale , Si  altro  dirli  reale  per  la  contradiftin- 
zione  particolare  dallaltredue  Ipecie  di  pefi 
perfonali , c mifti,Ii  quali  hanno  vna  diuerlà 
natura  ,&  incili  più  facilmente  entra  firn  mu- 
nita, che  nclli  peli  meramente  rcali,li  quali 
padano  con  le  robbe  ad  cfll  affette  anche  agli 
ccclelìaft.ci  , conforme  li  può  vedere  nella 
fudetea  Tua  materia  . A 

A Si  veda  nel  titolo  de  l{egali  fopra  l'immunità  reale, & anche 
nel  M fcellaneo  eccleftalìicojnel  quale  fi  tratta  delC vna^ 
t dell'altra  immunità  localcie  reale. 


CAPITOLO  VIGESIMO  TERZO  ; 


Delle  cenlure  ecclefìafliche  » e co* 
me  in  effe  ilVelcouo  fi  debba 
contenere  i e regolare  . 

SOMMARIO. 

/ He  cofa  pano  le  cenfure  ", 

2 ^ A Delle  Cenfure  onero  anatèmi  tfÀ  gli 

Ebrei, 

3 guanto  anticamente  fo(fero  temute  . 

4 Effetti  della  fcommunica  • 

5 Deldifordme  de  tempi  correnti  nel  poco  timor 

re  della  [comunica . 

6 Delle  ragioni  dalle  quali  ciò  nafea . 

7 phe  p debbano  adopr are  di  raro  3 e con  molta 

circofpezxione . 

8 Abup [opra  ctò  in  alcuni  officiali  inferiori , 

9 Decreto  del  Concilio  di  T renio  che  alle  cenfure, 

p'venga  in  fuffidio  e della  fu  a intelligenza 
I o Dell* abufo  delle  cenfure  della  IBulla  Céna . 

I I Di  molte  cofe  [penanti  alla  materra  , 

1 2 che  anche  di  prefente  rtefeano  di  profitto  quando 
fi  adoprtnO’Con  la  douuta  arcofptzzjone, 
1 } Della  fcÓmumca  ciuile  per  debito  remtffìuaméte* 
D d d X > 4 £ deU 
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14^  deUa  diflìnzione  della /communica  maggior 
ò minore  y e di  quella  del  canone  anhe  ri* 
rnejfiuamemc  . 

CAP.  XXIII. 

ONO  le  cenfurc  ecclcfiaftichc 
ceree  armi  rpiricuali  viàce  anche 
da  gli  Ebrei  nelceftamento  vec- 
chio prima  della  venuta  diChri- 
fto  X chiamate  col  nomeovoca- 
1 bolo  di anatematoncto  di  anatematizzare,  & an« 
che  difcomunica;  BenfI  che  queiranaccma 
era  di  maggior  gramezza  » mentre  portaua.* 
a ancora  Tccoli  pena  ordinaria  della  vita,  con- 
forme fileege  particolarmente  negli  atti  de 
Maccabei . 

Ma  ciò  che  folle  tra  gli  Ebrei , e dilcorreii- 
do  colnuouo  tellameuto  tra  Crilliani  i Nella 
primitiua  ChieG , & anche  per  molti  fccoli 
dopò  la  fua  tranquillità  quelle  arme  portaua- 
no  Ceco  gran  timore,  ed  erano  di  gran  lunga 
più.  operatine  di  quel  che  foUèro  le  armi  cem- 
3 porali , anche  con  i Principi  > e con  i perla-? 
naggi  potenti,con  i quali  non  fi  potellèro  ado* 
prare,ò  non  valelTero  le  armi  tcmporali;Impe- 
peròche  tra  tanti  cscplj,li  quali  fipotrebbono 
addurre,  leggiamo  che  S.Ambroggio  diede 

coli 
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cofi  gran  timore  ad  vn  tanto  potente  Impera- 
tore Romano  antico, il  quale  fu  Teodofio,non 
già  con  la  ccnfiira  maggiore  della  feommu- 
nica  > ma  folamcnte  con  la  minore  d‘vn  fem- 
plice  interdetto  dall’ingrcfTo  della  Chielà_i  i 
Molto  più  quàdo  fi  tratta  della  fudcita  cenfu- 
4 ra  maggiore  della  fcooi unica, laquale,oltre  il  co- 
ftituire  l anima  nella  diigrazia  di  Dio  e nello 

flato  della  dannazione, giuridicamente  cagiona 

anche  di  fatto  grauitìimc  pene  temporali, coli 
per  Tinabilitaz.one  airefèrcizio  di  tutte  le  cari  » 
che  publiche , & al  godimento  di  tutti  gli  ono- 
ri , c prcrogatiuc  , come  ancora  circa  l’infa- 
mia  8c  il  totale  aborrimento  del  commer  cio,c 
della  pratica  de  {comunicati,  e quelli  effetti  (ì 
douerebbono  operare  anche  di  prefente, ‘men- 
tre dì  ragione  fono  grifteflì . 

Però  ne  tempi  moderni  ( ancorché  mala- 
mente ) la  pratica  di  fatto  alle  volte  infogna  il 
contrario,  cioè  che  tante  perfonc  illaqueate, 
j non  già  da  vna,  raà  da  molte  reiterate fcómu- 
niche  maggiori,  c grauilfime,  tuttauia  pu- 
blicamcnte  godono  il  connmercio,c  praticano 
publicamcntc , anzi  godono  i foliti  onori  & 
clèrcitanolc  cariche  , e forfè  fono  promolTc-» 
alle  maggiori,  cofa  veramente  degna  di  mol- 
to biafimo. 

A più  caufe,  ò ragioni  fi  può  ciò  riferire  •* 

Pti. 
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Primieramente  cioè  alla  corrutcla  de  coftumi, 
& aireflTcrfi  rilaffata  e raffredaca  l’antica  pic^ 
tà  criftianaiSccondariamcntcallc  fottigliczzc,’ 
& alle  formalità  di  alcuni  canonifti,  e de  Teo- 
logi i quali  col  pretcllo  della  nullità, oucro  dell’ 
ingiullizia  delle  cenfure,hàno  introdotto  vna 
molto  larga  facoltà  à ciafeuno  di  far’il  Giudi- 
6 ccncllacaufapropriajcdi  dilprezzarlciCofà  ve. 
ramente  troppo  efecranda,  e pregiudiziale  al- 
recclefìaftica  podeftà  , &:  alla  pietàcattolica* 
E quel  che  è peggio  per  lo  più  fogliono  elTcre 
configlieri  e fautori  di  cofì  esecranda  opinione 
quegli  Ecclcfìafiici  , liquali  profefTano  mag- 
giormente la  vitafpirituale  c riformata,  e che 
dourebbono  cHerc  per  il  loro  (lato , e profef^ 
(ione*  i maggiori  defenlori  del  contrario,  fiche 
quello  che  fi  c introdotto  per  medicamento 
laIutifcro,fi  r.iòlue  in  perniciofilfimo  veleno, 

Ì)er  quel  che  molti  esépij  publici'e  noti  appref- 
b rilloricdel  corrente  iècolo  ne  iniègnano. 

£ terzo  fopra  tutto  dalla  facilità  e frequen- 
za di  adoprare  qucfi’arme , potendoli , c do- 
uendofi  forfè  dire  chequefta  fia  la  maggiore, 
anzi  l’viiica  ragione,  la  quale  fia  la  madre  , o 
la  produttrice  dell’  altre  due  , le  quali  nefo« 
no  natein  confèguenza . 

Che  però  il  maggior  riguardoche  deuci 
7 auerc  il V eicouo  per  iàr  bene  i’cfficio  /ìio,fian« 

tt 
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ccTacccnnaca  corrottela  de  tempi  noftri,  farà 
quello  di  cfferc  ritcnutiffimo  ncll’vfodi  eflo 
cercando  per  fe  fteflfo  $ c per  mezzo  de  pa- 
rochi,  e de  predicatori  di  far’ cfàgerarei  lo- 
ro mali  effetti,  e d’ imprimerne  al  poflibile 
vn  gran  timore  ne  popoli  -,  Mà  però  ne  dourà 
sfuggirne  quanto  fìa  poflibile  la  pratica, fiche 
(la  vna  bombarda,  laquale  metta  il  timore  fen  - 
za  fpararla,  ò pure  vna  fpada  efagerata  per 
formidabile,  mantenuta  ncifodro,  mentre 
da  quell:  abulò  più  che  da  qualftuoglia  altra.» 
cofa  ne  nafeono  infiniti , & i maggiori  incon- 
uenienti  che  lìano . 

Bensì  che  quell’ammonizione  conuiene  an- 
cora, anzi  maggiormente  à quegli  oflSiciali  c 
minillri  inferiori  d’alcuni  tribunali  ccclefìa' 
dici,  liquali  fi  deputano  in  cialc  una  dio  cefi  ,* 
Come  per  efempio  fono  i fuccollettori  apo- 
ftolici  de  fpogli , e ddlaltre  ragioni  camerali 
onero  icommiflarij  della  fabrica  di  S.  Pietro  , 
& iConferuatori  de  priuilegij  degli  elènti,  o 
fimiliiAitefoche  concedendolcgli  la  facoltà  di 
adoprarequcft’arme,  & efsendo  per  lo  più  per- 
fone  le  quali , ò per  làpere,  ò per  nalcita,ò  per 
codumi  fiano  d'inferiore  qualità, fe  n’abufano, 
non  folamcnte  con  la  frequenza,  mà  ctiamdio 
per  leggierifiime  caule, e fenza  quell’ordine,  e 
maturità»  chefide.ucj  Che  però  quando  an- 
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che  il  Vcfcouo  fia  prudente,  e circofpctto 
fiche  adoperi  la  regola  fudetca,non  perciò  ne 
fègue  quel  buon’ciTccto,  il  quale  nedourebbe 
fèguire  per  Taccénato  abufo  de  fudetri  mini- 
llri,  &c  officiali  inferiori , liquali  da  clTo  non  fi 
polTono  proibire  ì Onde  finta  elodeuole  cofa_i 
firebbe,  che  àfi  fatti  miniftri  inferiori  que- 
fia facoltà  fitoglicfle  affatto,  eilendo  caufo-» 
di  troppo  gran  difordini , contro  la  buona  in- 
tenzione, & i recti  ientimenti  de  fuperiori» 
liquali  li  deputano . 

Efe  bene  il  concilio  di  Trento, conofccn- 
do  quelle  verità,  ordina  che  quello  rimedio 
delle  ccnfurc  doueffe  elTere  totalmente  fuffi- 
diario  , e quando  tutti  gli  altri  mancjfiero  i 
Tuttaula  le  {òttigliczze,c  le  formalità  deG  u- 
ridi , e de  Morali  hanno  refo  quali  ideale  que* 
ftacofifinta  ,e  così  prudente  dilpofizionccol 
dargli  tante  dillinzioiìi,  & intelligenze  j Cioè 
che  vada  intefa  nelle  ccnfurc  da  imporli  dal- 
rvuomo  per  qucllatco particolare  , e non  rtL* 
quelle  lequali  liano  impofle  dalla  legge  , ò 
per  gli  editti  in  cafo  di  qualche  conrraneiizio- 
ne,  mentre  in  quello  fecondo  caf>  il  v efeo- 
uo  , ò altro  fupcriore  non  adopera  le  cenfurCi 
ina  folamcniele  dichiara  come  già  incorfe. 

Anzi  nella  prima  fpecie  delle  cenliirc  del- 
i’vomo,li  dà  per  alcuni  l’altra  dillinzione,  che 
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ctò  s*iiicèoda  quando  fi  tracci  di  coflringere  i 
qualche  adempimencotemporaie  per  debito 
pecuniario  , ò d’altra  fpecie , ma  non  quando 
lìa  perlediiìibidienze , e perle  contumacie  > 
con  altre  fomiglianci  formalità . 

£lTeodoui  anche  il  mal’vfo  nella  prima  fpe-i 
eie  dellecenfure  della  legge  « dichiarandone  il 
loro  incoriò  quando  vera  mence  non  vi  cada; 
Conforme  particolarmente  indégna  la  pratica 
frequente  in  quelle  cenfure  più  formidabili, 
Jc  quali  per  cali  grauifilmi  fono  comminate 
per  quella  bolla,  la  quale  volgarmente  di  di- 
ce Car«4  Domini  Atrcdòclie  alcuni  Veicoui* 
oA:  altri  magiftraci,  e giudici  cccleliaftici  no 
dichiarano  l’ incordò,  anche  per  non  pagar  à 
tempo  li  canoni,  ò ccndì , ò altre  preftazioni 
alle  Chiefe,tirando  codi  il  cado  per  la  violenta 
occupazione  , con  firn  ili  ahufi^edilòrdini,  è 
per  altre  fomiglianci  cauli*  leggiere, métre  con 
molta  Icarlczzal^  dourebbono  vlàre  lòlamécc 
in[ca(i  grauidsimi«e  meramente  eccledialbci,  e 
ipirituali . 

Qucfto  dunque  è il  punto  principale,  anzi 
fvnico,  alquale  ilbuon  Vedeouo  òahro  Pre- 
lato ecclefiaftiq®  deucauucrtire;  E per  con- 
feguenza  qucfto  punto  folamente  cade  fotco 

l’opera  prefente  per  ammonizione  del  Vefeo-  ' 
aio,  il  quale  voglia  far  bene  l’officio  Àio, m en- 
fi cc  tre 
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rrele  altre  cofe , lequali  ipectano  à quefta  ma« 
urla  in  generale  circa  la  diftinzione  delle  tré 
^ecic  delle  cenfure,  cioè  d’inccrdecto , foipen* 
nonché  icommunica,con  la  diiTerenza  degli  cf- 
ferci  tra  d’elTe  ìCodqc  ancora  circa  raltradifFe* 
renza  delle  cenfure  della  legge  ) e quelle  del* 
iil.vonao,  e circa  T appellazione  , e la  facoltà 
d'adolucre}  con  molte  altre  iipezzioni  c que* 
Hionij  che  fopra  ciò  cadono^nell’occorrenze  (ì 
deuono  vedere  nelle  proprie  fedine  trattati  par- 
ticolari neirvna,e  nell  altr‘opera  legale  più  vol- 
te accénate>Imperòchciàrcbbe  vna  fouuerchia 
digicffionc(c6forme  di  tutte  l’altre  materie  fi  và 
accennando)dando{I  delTe  in  quefto  luogoquel 
poco  faggio  che  riguarda  l’officio  delVcfcouo  in 
generale, pofciache  ne  cali  particolari  fi  deuc  ri- 
correre à quei  luoghi,  ne  quali  della  materia  fi 
tratta  di  propofico  per  conofeere  quando  vi  fia 
l’vfo legittimo  onero labufo . 

Quando  dunque  il  Veicouo.ò altro  officia- 
le ecclefiafiico  rifiettcrà  à quelle  cofe , e chcji 
adoprarà  quell’armico  mo]tafcarièzza,e  circor 
ixfpezzione,cofi  ne  cali  particolari, come  nel  c6- 
minarle  nelle  leggi  e negli  editti  in  tal  cafo  lo 
fperiméteràarmi  molto  vtili  Se  efficaci  ì Et  ali* 
incontro  co  la  facilità,  e co  la  frequenza  le  ipe« 
' rimemerà  de  fatto  poco  vtili,  e di  poca  effica- 
cia. 

E qua  a-. 
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E quanto  alla  ragione  per  la  quale  per  va« 
debito  pecuniario  j ò per  altro  adempimento 
temporale  fi  adoprino  quell* armi  ipiricualt 
delle  ccnfiirC)  e del  cheli  volgolo  fia  per  mali* 
gnitàjò  per  ignoraza,è  folico  molto  fcadalizarfi, 
e parlarne  malamente, potrà  il  curiofòfòdisfar> 
1 5(1  nelle  fiiddecte  fèdi  dell'vna , e deU'altra  ope- 
re legali . 

Come  anche  di  fòpra  nel  capitolo  vndeci* 
mo  fi  dlfcorrè  quan'do  la  fcomunica  fia  mag- 
giore ò minore , e riferuata  al  Papa  ò nò , c.» 
particolarmente  quella  del  Canone,  del  che  il 
Vcfcouo  dcu’clTcrc  ben’informatopcr  non  far* 
1 ^errore  nel  dichiararla  rilèruata  quando  no’! 
fia,  & airincontro  non  riferuata  quando  lo 
fia  I mentre  farebbe  fouuerchiadigrellìone  il 
riadumerio  di  propqfito . A 


A Sivedantf  Mi^celUnetEccUfuiiiicOt  e nelle snnotai^ioki 
4d  Qeruilib  di  Trento, 

. w - M 
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CAPITOLO  VENTESIMOQVARTO, 

Di  diucrfe  colè  ecclefialtiche  , ^ 
Ipirituali  Ipcttanti  all  officio  del 
Velcouo  \ Come  per  clèmpio» 
Della  publicazione,&  offeruan- 
za  delle  felle , c de  digiuni  > c 
degli  altri  efercizij  Ipirituali  ì 
I Delle  reliquie  & imaginido* 

' Santi?  Della publicazionc  del- 
r indulgenze  > Del  proibire  y 
' quelluanti  ? Del  proitórc  i libri? 
Uellcrezzione delle Cbiefe , ^ 
Congregazioni  ò luoghi  pi;  ; 
DellVlb  degli  oratori)  priuati  > 
Del  ritenere  nelle  Chielè  il  Sa- 
graraento  deirfiucariftia;  Del 
fonte  battefimale?B  della  mate- 
ria del  matrimonio,  e cole  fr 
mili . 


SOM-: 
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SOMMARIO. 

1 T de  pacfi  e delle  diocef  (t  attende 
1 j molto  in  quefle  materie , 

% Della  ragione  della  re(lrÌKÌoHe  deUapodeHà 
de  Vefcoui  in  molte  cojè  . 
j DelhfferaanKa  delle  fi  He* 

4 Se  poffa  la podepd  laicale  ingerirulfi^ 

5 t/inche  gli  [ejènti  fino  Juaditi  del  V*fioue 

in  quefla  materia  delle  fefle, 

6 Se  il  Vefcotto po(fa  proibire  alcune  fijìedi  diz 

Mozione . 

y Se  p poffa  prender  mercede  euero  elemopna 
per  lavorare  le fide . 

. 8 Dipinzjone  fipra  l'ojfiruanzd  delle  fefle  t 
9 Degli  atti  gindirlali  in  giorno  di fijfa  ^ an* 
che  Pragiudiziali  • 

I o Dell' ojfer Manza  del  digiuno . 

1 X Delle  reliquie  > delle  imagini  > del  culto  de 
Santi  ò Teati  e fmìli . 

1 z Stampa  ^ e proibizione  de  libri . « . .. 

13  Indulgenze* 

14  ^eftuanti  i 

15  ^uoue  erezsdoni  diChiefi  , à di  Congrega* 

zionia  confraternite,  e luoghi  fij  . 

\6  Oratorypriuatf. 

ij  II  ritenere  il  Sagramemo  dell*  Eucariflia 

il 
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il  fonte  battejìmale  , ^ altre  cofè  p->. 

miÙ , 

r8  Bfpoftzione  folenne  delle  /[uaraHiore , 

1 0 Della  celebrandone  del  matrimonio . 

10  z/iuertimenti  circa  il  battejimo  particolari 

mente  per  le  nutrici  onero  mammane  * 

11  E circa  i medici, 

a I.  Sopra  l'officio  de  par  echi , altri  chierici  con 

fP infermi , a^onin.anti . 

a 3 De  teflamenti  i e deu  altre  dtfpoftxjoni  degl' 
infermi, 

14  Dell'efi^nict  e delle  ragioni  della  fipoltnré , 

CAP.  XXIV. 


aSaiRSS  Opra  le  accennate , & altre  forni. 
- glianti  materie  Ipirituali,  quan- 

to in  efle  (ì  Aenda  la  poddeà  del 


Vefeouo,  òpurc  ic  ftendendofi 
come  fi  debba  adoprare  , nom. 
c facile  didaruivna  regola  cerca,  c generale 
applicabile  à cucci  icafi  & à tutti  1 cempi,men- 
tre  iè  bene  conforme  più  volte  fi  c detto, giu- 
ridicamencc  da  per  tutto  la  podeftà  del  Ve{co> 
no  fia  vnifi>rme,  cuteauia  di  facto  dipendendo 
in  gran  parte  dagli  vfi  diuerfi  de  paefi , e del- 
le diocefi,  Si  anche  perche  /perimencandofi 
«Ila  giornata  che  alcuni  Veicooi  fi  abufino 

della 
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^ della  loro  podcftài  Quindi fegue  che  laSede 
> Apoftolica  lìa  lòlica  di  refìringcrla^  conforme 
nella  maceria  delle  melTe  , e della  clauiùra^ 
de  Monailerìj)  6c  altre  limili  £ì  è diiòpra  ac- 
cennato; Il  che  fi  verifica  ancora  in  alcune 
delle fudecte cofe  contenute  nella preièn ter u- 
.. idrica . 

Actefòche  perquellofpcttaallapublicazio- 
ne, &all'oireruanza  delle  fcfte;  Anticamen- 
te,fecondo  i termini  della  ragion  comune  ca- 
nonica, il  Vcfcouoauca  la podcftà d’indurre, 
e di  publicare  alcune  fede  de  Santi  dinoti  ò 
protettori , ordinandone  al  popolo  rofieruan- 
za  di  precetto  *,  Ma  oggidì  per  le  cofiituzioni, 
3 e decreti  Apofiolici  quella  podellà  fe  gli  è 
colta , fiche  con  la  fola  autorità  del  Vefcouo 
non  fi  può  accettare  qualche  Santo  per  pro- 
tettore, nemeno  fi  pofibno  introdurre  delle 
nuoue  felle  di  precetto  fenza  laucorità  della^ 
Sede  A pollolica  ; Anzi  che  per  le  collicuzio- 
ni } e decreti  Apollolici  , e particolarmente 
per  quella  di  VrbanoVlll.fi  fono  moderate 
molte  felle, lequali  per  cófuetudine  fi  llimaua- 
no  di  precetto,  onde  quantunque  alcune  di 
elTe  tuttauia  dal  popolo  fi  ollèruino , e parti- 
colarmente coU’allenerfi  dall’opere  feruili  den. 
ero  le  città,  & i luoghi  habitat!  ; Nondimeno 
ciò  fegue  più  per  diuozione  che  per  obligo  e 
precetto.  E da 
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£ da  ciò  chiai^ mente  G comproua  il  defeca* 

IO  della  podcftà  iècolare  ncH'ingerirn  in^ue^  ; 
fte  marerie  j enei  far  i precetti  à fuddici  iòpra 
'4  Todcruanza  di  qualche  feda  non  comandata 
dalla  Chiefa  j non  iòlamcnte  per  la  qualità 
della  materia  eccledaftica  e fpirituale,  iiella^ 
quale  la  podedà  laicale  non  G puòingerire. 

Mi  ancora  perche  troppo  ànconueniente  ià- 
rcbbeil  dire,  che  pofTa  il  magidrato  fecolare  " 

far  quello  che  non  G polTa  far' dal  Vefeouo  « 

£ fé  bene  non  pare  proibito  al  Signore  fou^ 

Tano  di  ordinare  tri  lìioi  fuddici  che  in  qual-  * > 
che  giorno  fi  ferrino  le  botteghe  , c fi  accen- 
da alle  publiche  ailegrezzei  conforme  fiioloc*'  « 

correre  ne  i giorni  nacalirij  del  Principe  > & . 

4n  alcreoccafioni  fimili  > Tuctauia  il  punto  dà 
neirordinaxe  ciò  in  ragione  fpiricualej  perib- 
iennizare  la  feda  diqualche  Sanro.  *• 

Circa  iuderuanza  di  quelle  fede,  lequali 
già  fiano  commandace  dalla  Chielà  , è officio 
‘particolare  del  Vefeouo,  fiefie  ad  cfTo  fiano  fog- 
gectiturci  quelli  liquali  dimorino  nella  fu 
diocefi,  quantunque  fiano  eiènti , fenza  di- 
5 dinzionc  alcuna  del  popolo , e del  cleroicco- 
Jare  ò regolare,  conforme  fi  c accennato  di 
Ibpra  nclcapiu)loventefimo>  £ di  ciò  nonifi 
dubita. 

£ quan^  al  fi>JcfHiÌEzarc  alcune  fede  per 
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diuozloBé  in  alcune  chieiè  particolari;  An- 
corché il  Vcfcouo  fenza  giufla  caufa  non  lo 
V5  pofla,nc  lo  debba  impedire  j T uttauia  in  ciò  fi 
fuol  dare  il  ca/ò  , che  polTa  , c che  debba 
alle  volte  mctterui  le  mani,  c proibirlo, quan* 
-do  per  alcune  contingenze  fi  pofla  temere.# 
di  qualche  diibrdine  ò fiandalo  , e partico- 
larmente perla  piu  frequente  pratica,  quando 
■fi  fàccia  ad  emulazione  della  medefima  fella, 
e fòlcnnirà,  laquaie  fi  celebri  in  vn  altro  luo-. 
go;  Però  fopra  dò  non  fi  può  dare  vna  regola 
certa,  & vnifòrme , dipendendo  il  tutto  dalle.# 
circofianze  particolari  de  cafi  che  però  fi  dice.# 
vna  materia  rimefla  ali  arbitrio  del  Vclcouo,  il 
quale  deue  regolare  quello  fuo  arbitrio  con  la 
ragione,  e con  le  giuftecaufe  da  padre,  eda 
pallore  comune,  e da  giudice dilappaffiona- 
to,  e non  per  caprccio  ò perqualch’intereflc 
ouero  per  compiacenza  , ò per  altra  palsione . 

Sopra  quello  punto  dell’  olTeriiaiiza  delle 
feftefogliono  in  alcuni  paefi  ò diocefi  praticarli 
certi  abufi  totalmente  dannabili , e già  di  fatto 
rcprouaci  dalle  S.Cógregazioni, cioè  che  vaglia 
r per  induftria,c  per  mercanzia  il  concedere  lei ù 
ecze  di  lauorare  ne  giorni  felliui,  quàdo  il  bilò- 
gno  lo  ricerchijcoforme  occorre  nel  tfpo  della 
icmenta,  della  raccolta.,e  delle  védemie,ò  pure 
per  venderei  virtuali  cotidiani, ouero à palTag- 
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gicri  vetturali  per  caricare  le  fomc  e cofe  /jmili 
efjggédone  mercede  colticolodi  IimoGna,edi 
c6iribuzione,il  che  n deue  direcofa  malfatta; 
Impcròchc  (è  vi  concorre  la  giufta  cauià,conTie 
fcgiie  negli  accennati  tempi  c cafi,ò  altri  limili; 
Et  in  tal  Caio  (i  deuc  concedere  la  licenza 
gratis;  Efe  non  vi  concorre, fi  deue  negare . 

Ne  fi  deuc  ammettere  la  fiufa , ouero  il 
pretefto  cheli  fatti  emolumenti  fiano  appli- 
cati ad  vli]6c  ad  opere  pie  per  più  ragioni» 
Primieramente  cioè,  che  mai  li  deuonofare^ 
le  cofe  illecite  per  douerne  efercitare  le  ope* 
re  di  pietà,  mentre,  conforme  altre  volte  fi  è 
detto,  la  pietà  fi  dice  compagna  , e feguaco 
della  giuliizia , fenza  la  quale  non  fi  dà  pietà 
buona  ; Secondaria  mente  per  togliere  l’occa- 
fione  dello  Icandalo , mentre  non  ognuno  sà 
in  che  colà  quelli  emolumenti  s’impicghino, 
C per  lo  più  il  volgo  crede  che  il  Vefcouogli 
efiga  à comodo proprio;E  terzo  perche  no  tut» 
ti  i Vcfcoui  fono  d’vna  bontà,mcntre  vediamo 
chcCriflopernoflroclèro^o  permefsc  che  tra 
dodici  Apoftolida  elfo  clctti,vi  fofie  vn  Giuda 
£ per  confeguenza  quando  anche  il 
Velcouo  fia  rettiffimo  , e ben’ intenziona- 
to, c che  gli  emolumenti  con  ogni  fedel- 
tà s'impieghino  invfipij,  non  lo  farà  il  filo 
fu cce libre  ; Che  però  bilògna  che  ilVcfcouo 

bua- 
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buono  tolga  l’occadone  al  catcluo  , cftirpan. 
do  fi  fatta  vlànza, conforme  la  pratica  frequen. 
temente  infegna  , cfléndoui  forfè  alle  volte  di 
quelli , li  quali  vi  fanno  afiegnamento  comej 
fe  foflcVn  corpo  d’entrata. 

E febenenon  mancano  de  Canonifti,c  de* 
Morali}  liquali  con  buon  zelo  abbiano  decio 
che  conuenga , quando  occorre  di  lauorarc-» 
le  fede  , ricompenfarlo  con  le  limofine , c 
con  Topere  di  pietà,  dal  che  è deriuato  que- 
llo abufo,  conforme  è feguitoin tuttiglial- 
tnabufi  che  vi  fono,  e particolarmente  quel- 
li, dclli  quali  fi  tratta  di  forco  neIJi  capitoli 
trentefimo  , e trentefimoprimo  j Nondime- 
no ciò  farà  adattabile  àqueicafi,  nelli  quali 
non  fi  fia  llabilito  generalmente  che  fi  pofla 
lauorarc  per  le  necclsità,comc  fono  gli  accen- 
nati di  fepra , del  raccolto,  delle  fementi , e 
delle  vendcmic,  ò pure  la  vendita  de  vittua- 
li  cotidiani,  efimih;  Ma  s'intende  in  cali 
particolari, ne  quali  cocorra  qualche  giufto,ma 
non  nbccflario  moiiuo  da  difpcn/àrc  à quella 
proibizione, ricompenfando  la  contrauenzione 
con  l’opere della  pietà, & in  ciò  cofillc  l’equino- 
co-,  Chepcrò , confarne  fi  è detto,  bilògna  ta- 
gliare la  radice , c togliere  l’occafioni  del  male, 
A quello  punto  dunque  particolar- 
mente deue  il  Vefcouo  riflettere  , rellrin- 
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gendo  il  fudctco  configliodapplicaraJropcr« 
pie  quelle  pene ^ e muke  che  fi  faccflero  paga- 
re  per  la  concrouenzione  illecita  , c punibile 
ne  cafi  e nè  tempi  proibiti  » 

Et  anche  in  quelli  tempi  proibiti  fifeorge 
vn  chiaro  errore  di  caminare  indifTereacemen* 
te  in  tutti  t cafi  con  le  generalità,  lènza  dr* 
ilinguere  lecircoilanzedi  ciafirun  caTo>  lnn> 
peròche  iè  filauorerà  nelle  fede  da  mercanti, 
c da  altri,  pcrindudria  in  campagna,  òpure 
daarteggiani,eda  geme  popolare  in  Città  per 
guadagno , e per  auarizia , ò per  indufiria.»  , 
ouero  chelacoiàdiarcandaio } Et  in  tal  calò 
£ deue  caminare  con  rigore , e fi  dcuono  pu- 
nire quellijiquali  contrauengano  » 

Mà  fc  vn  pouero  artigiano  laubrerà  in  caia  a 
porte  chiulè  per  viuere,e  per  mantenere  lafua 
bifognoià  fameglia^  Ouero  fc  il  lauoratore  di 
càpagna  anderà  àlauorarela  lùa.  vigna, ouero  il 
Ilio  capo, pere  ho  negli  altri  giorni  feriali  abbia 
dibifogno  d’andare  àlauorare  nè  poderi  altrui, 
perla  mercede aH’efiètto  di  màtener  fe  ftelTote 
la  fua  famegiia>0  pure  che  auendovn  giumen- 
to,gli  conuenga  ne  giorni  correnti  adoprarlo 
per  rifteffofine, fiche  nonabbia  altro  tempo  di 
proueder  la  fuacafa  della  Icgna,oucro  dcll’alcrc 
cofe  neeelTarie,onde  lo  faccia  ingiornodi  ^fia. 
Et  in  quelli,  ò altri  fomlglianti  cafi,  fa- 
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tà  vnà  rpecie  di  barbarie  il  punire  quelli  po- 
ucrctti  come  concrauenienci , e Icuargli  Io 
pene,  con  cali  limili)  Prouedendo  però  al- 
lo fcandalo  ,cioè  che  il  cacto  fegua  quanto  piu 
occultamente  fi  polTa  , lìche celli  loccadone 
dello  fcandalo  ; Badando  principalmente,  coll 
in  quello,  come  in  cucce  le  altre  cofe  al  piò 
volte  accennato  punto  regolatore  d’ognigo- 
uerno , cioè  che  la  legge  non  lì  deue  incen* 
dere  nella  lòia  lettera,  ma  nello  Ipirito,  e ri- 
flettendo prinpipalmente  alfine,  oueroalla.» 
ragione. 

Occorre  ancora  in  quello  propofico  delle  fe. 
fle,chealle  volte  ilVefeouo  Ila  richiello  à difpc-; 
fare  che  li  facciano  alcuni  acci  giudiziali,  c par* 
ticolarmete  circa  l’efeguire  le  citazioni  reali,  ò 
pcrfonali,&:  anche  alle  voice  per  fare  li  contrae- 
ti  volontari;  per  ragione  del  giuramenco,quan- 
do  in  quel  paefeli  viua  con  1 opinione , che^ 
ciò  non  lì  polfa  fare  in  giorno  di  feda  -,  Ma 
però  in  ciò  no  cade  vna  regola  certa  e generar 
le  applicabile  à cucci  i cali , elTcndo  colà  ri- 
mella  all’arbitrio  , il  quale  va  regolato  dalle 
circodanze  de  cali  particolari  e daH'vlò  del 
paele , màfempre  lì  deue  dare  gratis . 

Deue  ancora  il  Vefeouo  inuigilarc  fopra_> 
lolTcruanzadelli  digiuni folenni  e publici  co- 
me fono  quelli  delle  vigilie  , e delle  quattro 
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tempora , c molto  più  il  generale  della  Quarè- 
fìm*'  i F parimente  in  ciò  non  fi  dà  cccczzio» 
a One  di  pcribne , ò diltinzione  di  chierici,  c de 
focolari , ò pure  di  chierici  fccolari , c Rego- 
lari, ouero  diefenci,  ò non  efenti,  ciFendo 
9 tutti  in  quella  parte  foggetti  al  Vefeouo)  E 

quando  per  giuda  caufa  della  falute  per  quel- 
le perfonc,  IcquaUnoii  diano  attualmente^  > 
c formalmente  inferme, li  pretéde  giudamen* 
tc  l’c/ènzione  , e la  difpcnla  da  quelfobligo  , 
non  perciò  può  dilpenlàrfì  di  propria  autorità, 
facendo  il  Giudice  nella  caufa  propria,  ma 
deue  otteocre  la  licenza  dal  V efeouo , ò refpec- 
tiuamence  dal  Tuo  Vicario  ò altro  officiale  a 
quedeffetto  deputato,  con  la  douuta  e lolita 
giudilìeazione , cioè  con  la  fede  del  Medico; 
Il  tutto  però  gratis,  fiche  nc  il  Velcouo , ò 
altro  officiale , nè  il  medico  polTa  efigerc  cos’ 
alcuna  ; £r  anche  in  ciò  le  parti  del  buon  Ve- 
feouo  faranno  di  ammonir  bene  i medici  à 
non  clTcr  facili  a fare  fi  fatte  attcftazioni, quan- 
do veramente  non  ve  nc  fia  il  bilbgno  ; Inui- 
gilando  particolarmente  che  lìirtedi  vita  me- 
nino  quelli  i quali  per  caufa  della  làlute  vo- 
gliono ciTcr’cfwnti  da  digiuni,  è fc  il  motiuo 
fia  per  poter  p ù facilmente  lufuriarc,  fiche-> 
nel  modo  di  viuerc  fi  faccia  cola  molto  più 
pregiudiziale  allaianitài  Mà  parimente  io# 
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ciò  non  cade  vna  regola  certa,  e generale-», 
auendoui  gran  parte  l'vfanza  depaefj,  & an* 
che  feorgendofi  gran  differenza  tra  le  Citta 
grandi, &:  i luoghi  piccoli . 

Appartiene  ancora  al  Vefcouo  di  ricono- 
feerbene  le  reliquie  de  Santi,  e fe  (lano  au- 
tentiche e legittime,  ònò,  non  aucndo  og- 
gidì quella  podcftà  che  anca  anticamente  cir- 
ca la  canon izazione, ò beatificazione,  ouero 
lil  culto  de  ferui  di  Dio,  effendo  il  tutto  priua- 
ciuamence  referuato  al  Papa,  conforme  più  di 
propoHco  fi  accenna  nella  relazione  della  cor- 
te di  Roma  nell’vna  e neiralcta  lingua  latina, 
& Italiana  in  occadone  di  trattare  della  Con- 
gregazione de  Riti , 

Come  ancora  circa  Timagini  fagre,  deuc 
inuigilare  che  nelle  Chiefe  Cano  eljjrcffc  col 
fulito , e decente  modo  fenza  la  misura  dell' 
imagini  profane, Icquali  diano  fcandalo,òche 
in  altro  modo  vi  da  l'indecenza,  ò altro  abu. 
lo £c all'incontro  nell’adorazione,  ò culto 
d camini  con  la  douuta  moderazione  , acciò 
non  s’inciampi  negli  errori,  ed  fàccia  piu  del 
donerei  Che  però  alle  volte  i Vcfcoui zelan- 
ti, e prudenti  fanno  leuare  delle  i magmi  da  i 
luoghi  foliti,  S:  alle  volte  quando  dano  in  luo- 
ghi profani,  vi  fanno  dar  di  bianco,  ò pren- 
dono altre  proni  doni  fecondo  che  richiedono 
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le  cìrcoftanze  de  cafì  ^ Nè  in  ciò  fi  dubita  dcL' 
la  Tua  podefià  iènza  differenza  alcuna  dello 
ftato delle  pcrlònc  , mentre  quefie  materie-» 
di  reliquie , & imagini  infiuifcono  à cofe-i 
gettanti  alla  fede  cattolica . 

L’ifleffo  circa  la  materia  de  libri  che  noni 
fi  pofiano nella  fua  diocefi  imprimere  lenza 
la  Tua  licenza  i precedente  la  reuifioneda  fàr- 
fi  dalle  perfone  da  cfTo  deputate  come  anche 
1 zdiriuederei  giàimpreflìj  liquali  fi  vendano* 
ò di  proibirli}  ouero  almeno  iòfpenderli  fin- 
che le  n’abbia  l’oracolo  della  òacra  Congrega- 
zione deU’lndice. 

Dcll’Indulgcnze  ancora , per  quel  che  iper- 
ca  alla  fuaautoritàjfi  è accennato  di  fopranel 
capitolo  decimo  . che  poffa  concederle , ma 
perpoco  tempo , fiche  non  fi  paffino  i qua» 
rama  giorni  i Però  l’officio , e la  vigilanza-» 
ijmaggiore  delVefcouoin  quella  maceria}  c-» 
che  Ipecial mente  dal  concilio  di  Trento  lè-» 
gl’incarica,  confitte  nella  publicazione  dell* 
indulgenze, che  fi  fuppongono  cocedute  dalla 
Sede  Apoftolica}  Polciache,oucramcnte  fiano 
perfone  troppo  pie  , e credule,  ò fiano  quei 
trilli , li  quali  fotro  nome  di  quelluanti , ò de 
minillri  diChiefe,  ò di  Santuari)  celebridi 
Roma  ed’altri luoghi, òdi  compagnie priui- 
legiate  fi  vanno  ipargendo  degli  errori  grandi» 
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& ingannando  la  gente  ignorantcì  diuora_j , 
e credula,  per  eilorquec  de  danari  3 Chepe* 
rò  /ì  fatti  queO:uanci&  altri , li  quali  portano 
delle  indagini  facre,S:  altri  qual/ìuoglia, li  qua- 
li non  fiano  veri  & cfFettiiii  mendici , fiche  in 
effi  non  vi  fia  altro  motiuo  che  quello  delio.» 
compaflìone,  e della  mera,  e volontaria  li- 
i4mofi'na  , non  pofTono  queftuarc  fenza  Ijl» 
licenza  del  Vefcouojil  quale  deue  in  ciò  cami- 
narc  con  molta  circofpezione  con  renderli  piu 
tofio  difficile  chefacilcjE  molto  più  quado  tal 
quefiuazione  fia  pregiudiziale  ad  vn'altra  chie. 
là}ò  cappella>ò  luogo , & opera  pia>che  fia  in 
poflefTo  lòtto  nome  drqucl  Santo,òdj  quell’o- 
pera di  quefi:uare,cóforme  frequentemente  la 
pratica  infegna  fi  fatte  queftioni&  inoccafio- 
ne  dc’cafi  feguiti  fi  difeorre  nell  opere  legali . 

Non  fi  poflono  fondare  , onero  eriggerc 
cliiefe  di  nuouo fenza  la  fua  autorità,  e li- 
cenza, conforme  nelle  fondazioni  de  niioui 
ijconucnci  c monaflerij  fi  è accennato  di  fopra 
nel  capitolo  ventefimo , doue  anche  fi  è det- 
to l’iftdTo  àrifpeito  delle  Congregazioni  ò 
confraternite,  & altre  adunanze  , fopra  le 
quali  generalmente  può , e deue  inuigilare , 
quando  fiano  fotte  nomedi  pietà,  ò di  reli- 
gione, acciò  non  fi  facciano  delle  conuenti- 
cole,  infegnandolafpericnza,  clicquafi  tuti 
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tc  1 erede  egli  errori  abbiano  auuco  il  principio 
da  fi  fatte  adunanzcjicquali  con  i motiui  dellaji 
pietà, e della  fantitàjfi  dano  fatte  dagripocrici  , 
liquali coprendod  del  manto  delle  pecorelle-» 
oucro  deiragncllijfianoinccrnamcntc  rapacif* 
fimi  lupi,  o dcriidtni  Leoni  c tigri  j Opurc 
da  perfone  di  fouerchia  , cfregolara  pietà,  e 
diuozionc, dalla  quale  parimente  fogliono  na< 
fcerc  degli  abud,  e gli  errori, e particolarmen- 
te quando  vi  da  la  millura  dell’  interuema 
delle  donne. 

Anticamente  aueano  I Vefeouì  la  facoltà 
di  concedere à perfone  priuatc  nobili,  ò per 
C altro  rifpetto  qualificate , la  facoltà  di  ritene- 
re gli  oratori)  priuatiin  cafa,  c fatui  celebra- 
re la  mefla  j Ma  fpcrimentandofene  forfè  qual- 
che abufò  fcgli  è proibito  , che  però  è 
cofa  riferuara  al  Papa  &c  alla  Sede  Apoflolica  -, 
T uttauia  le  parti  del  Vefcouo  fono  nel  vidta- 
re,  ò riconofeere  fi  fatti  oratori)  in  quei  tem- 
pi che  ad  efib  parerà  , acciò  danoin  luogo  de- 
cente , c lontano  da  ogni  vfo  profano , col  di 
più  che  (limerà opportuno  d’ordinargli,  fèn- 
za  che  gioui  efenzionc  alcuna,  quando  non  vi 
da  priuilegio  apoftolico  fpeciale,ouero  che  no 
fi  tratti  dì  cappelle  reggic,e  ne  palazzi  de  Prin- 
cipi fòurani , nel  qual  cafò  fi  dourà  caminare 
oon  ialcgitiina  cffeiuanzaiDilljngucndodlc 

chic- 


CAP.  XXIV. 


A^9 


chiefc  dalloracorij  priuati  cioè  che  quelli  fi  di- 
cono tali  sèprc  che  non  habbiano  la  porta  ò la 
firada  publica,  fiche  vifi debba  aucre  ncll’m, 
grefso  per  la  porca  di  qualche  palazzo  ò cafa  j ò 
altro  priuato  edificio . 

Ancorché  nelle  chiefe  parochfali  vi  fia  dì 
ragion  cornimela  facoltà  di  tenerui  il  fantif- 
fimo  fàgramento  deHeucariflia  , comeanche 
il  fonte  battefi  male  , c foglio  fan to  perl’dlrc- 


j^mavnzione  degfinfermi  ; Ad  ogni  modo  il 
Vcfcouo/ccódo  la  qualitàde  luoghi,  può  proi- 


birlo, e particolarmente  in  Città, e luoghi  pic- 
coli, acciò  per  la  maggior  decenza  fia  no  foia- 
mente  nella  cattedrale  ouero  in  qualche  chief^ 
mattlcc , fenza  pregiudizio  de  i parochi  fècon.» 
do  le  diuerfe  vfanze,  alle  quali  in  ciò  fi  de- 
ue  deferirei  Etàrifpctto  di  poter  tenere  con- 
tinuamente il  fagramento  delleucariftia nel* 
l’altre  chiefenon  parochiali;  E particolarmen- 
te in  quelle  di  monafieri  di  monache  , per  la 
pratica  dcU’ltalia,  fi  fuol’ ottenere  la  facoltà 
dal  Papa  , ouero  dalla  S.  Congregazione  de 
Vefcoui  . 

Come  ancora  in  propofito  di  quefto  fàgra- 
mento dcirtucarifiia,  non  fi  può  eiporre,par- 
j gticolarmente  nella  forma  che  fi  dice  delle  qua- 
rancore,  anche  nelle  Chiefe  efenci  dè  rego- 
lari, & altre,  quando  non  vi  fia  il  priuileg.o 
Gjjg  1 Ipc- 
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/pedale  ) fenzala  licenza  del  Vcfcouoj  le  par<i 
ti  del  quale  fono  d’inuigilare*  che  ciò  icgua^ 
con  la  douuca  decenza  , & anche  col  riparci- 
mento  de  tempi,  c de  luoghi  in diuerfè  chic* 
le,  acciò  non feguano  quell’ emulazioni *fpi- 
ricuali , lequali  per  Io  più  fono  fcandalofe , e 
produteiue  dèdifordini , douendofi  in  quella 
fazione  caminarc  molto  circofpetto,c  co  fcar* 
iczza , mentre  la  fouerchia  frequenza  toglie 
la  maggior  dluozionciSe  pure  non  ricerchi 
alcrimeme  l’vlo , e la  qualità  de  paefi  > che  pe.. 
rò  non  vi  cade  vna  regola  cerca  e generale. 

Deue  ancora  riflettere, fc  (ìa  lpediente,ònò 
che  in  quella  cappella  òlu^o,  douelì  faccia^ 
1*  efpofizione  del  Santifumo  , di  tenerci,» 
fcoucrca  qualche  imagine  troppo  dinota  del- 
la Madonna  , ò di  qualche  Santo  -,  £ ciò 
perouuiare  à gfinconuenienti  che  alle  voi* 
te  fogliono  occorrere  ] fecondo  la  qualità  de-> 
popoli,  e de  paefi,  cioè  che  la  gente  fem- 
plice  , e particolarmente  del  fcflb  fcmlni- 
le , non  adori , e non  dia  maggior  venerazio- 
ne airimaginc , che  al  fagramento  , con  al- 
tre fomigìianti  confiderazioni  , c funzioni 
rcfpettiuamente,  fecondo  che  ricerchino  le 
vfanze  de  luoghi,  eie  altre  contingenze. 

Oltre  le  caufe  matrimoniali  accennate  di 
jfopra  nel  capitolo  vigefìmoprinao , deue  il  Ve^ 

feouo 
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fcouo  in  quefta materia  del  macrimom'o  inui« 
j^gilare  in  molte  cofc)Primieramécc  cioè  che  G 
olTerui  efattamente  il  decreto  del  concilio  di 
Tréto /oprale  publicazionijE  /è  bene  vi  può  di 
ipenfarejQodimeno  no  deue  edere  in  ciò  facde. 

Secondariamente  che  fi  celebri  in  Chieià,e 
non  deu*  edere  facile  iènza  Qualche  giuda  cau*. 
ia  à dare  la  licenza  che  d polla  celebrare  in  cafa 
Terzo  che  non  G facciajfenon  auaniiil 
proprio  paroco  legitimo^ouero  auanti  vn’altro 
di  fua licenza , poiché  iè  bene  ciò  influlice^ 
alia  nullità  dell’atto  in  pregiudizio  de  con* 
traenti)  nondimeno  vi  deue  inuigilare  peri 
dil'ordiniche  ne  nafcono  . 

Quarto  /òpra  lefatta  oderiianza  de  decreti,  c 
dell’illruzzione  della  S.  Congregazione  dcl- 
rinquifìzione  perouiare  alla  poligamia  ,£iche 
fi  proui  bene  lo  dato  libero . 

Qmnto  che  le  difpenze matrimoniali  dano 
bene  efeguite , e che  per  tal  caufa  non  G edg* 
gano  emolumenti  illeciti. 

Sedo  che  non  d permetta  la  pratica  de  fpoG. 
auanti  che  d celebri  il  matrimonio  fecondo  la 
forma  del  Concilio  di  Trento  . 

Efettimoche  s’ inuigili fopra  il  libero  con- 
fenfo  de  contraenti , con  altre  cofe  le  quali 
occorrano  in  queda  maceria,dclla  quale  come 
Ipirituale  elTo è il  giudice. 
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Come  ancora  circa  il  fàgramemodclbactè- 
fmo,  dcuc.inuigilare  nellammonirc  i paro- 
chi  , ad  informarfi  bene  della  qualità  dcll’oftc- 
trici|Volgarmente  chiamate  n3amn:iane,ouc- 
ro  commare  , acciò  non  feguano  gl’ aborti 
animati  fenza  il  batiefimo  , c nefappiano  la_» 
forma  , perche  nel  b logno  lopolTano  pron- 
accamentc  amminillrare  , potcndofì  tutto  ciò 
fare  da  ogni  crilliano  di  qualunque  grado, 
fefio,  c condizione  che  fìai  t parricolarmcn- 
ce  acciò  fiano  iftruttcjfc  c quando  fi  debbano  ò 
nò  battezzare  gl’ aborti , c con  quelle  cautele 
le  quali  fiano  approuate  dalla  Chiefa,  fecondo 
quel  che  lòpra  ciòfia  fcritto,  òchcinaueni- 
rc  fi  fcriuerà  da  Teologi;  E particolarmente 
nella  noftra  età  dal  P.  l lorcntinio  Lucchcfc 
chierico  regolare  della  congregazione  della 
madre  d’lddio;Comc  ancorafe  e quando  con- 
uenga  ò nò,  che  ceflfando  il  bilògno  imminen- 
tct  quello  fagramento  fi  polfa  amminiftrare 
incafijò  pure  lì  debba  fare  nella  Chicfà, nel  che 
ja  prudenza  del  Vefcouo  fi  dourà  regolare  fe- 
condo la  qualità  delle  perlbne  , c la  coaluetu- 
dine  del  paefe. 

Con  i medici  ancora  deue  il  Vefcouo  in» 
uigilare,  fe  facciano  bene  Tefficio  loro,  c fc 
ai  ofìeruino  la  Bolla  del  B.  Pio  V,neli’ammonirc 
grinfermi  à riceuere  i fagramenti , c partico- 
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larmcnce  quello  della  penitenza^  elTcndo  que. 
llovno  degli  punti  elTcnziali  per  la  fàlutedcl- 
lanimc  ad'cITo  commcflejE  pure  Dio  sà  quan- 
to à ciò  (ìbadi. 

Molto  più  deue  inuigllarc  con  i parochi  i c 
conglalifi  à quali  /pecca,  che  vi/jtinogrin- 
fcrm ideila  loro  parodila  , c li  ammonilcanQ 
ad  cflere  folieciti  de  remedij  /pirituahdcll’ani- 
21  ma  egualmente  che  à quelli  del  corpo,  anzi 
di  vantaggio,  come  in  cofa  di  maggior  im- 
portanza, ePopra  tutto,  che  non  tra/curino 
d afliftergli  nel  tran  fico  ; Imperòche  alle  volte 
fi  dà  farle  il  cafo,  che  i parochi,  cgi’altri  chie- 
rici fiano  atrenci/fimi allc/èquie  alla /èpol- 
tura  de  morti,  per  gli  emolumenti  che  neri- 
portano,mà  che  per  niente  penfìno  à gl’infer- 
mi, moribondi,  perche  non  vi  liaemo- 
lumcmo  alcuno. 

E perche  l’vmana  malizia  infcgna,chc 
alle  volte  ralliftcnza  agl’infermi  graui , c mo- 
ribondi non  na/ca  da  carità  per  la  /àlutc  del 
proilimo  , e dal  fine  di  /òdisfirc  allcbligo,  ^ 
all  officio  fuo  , mà  dall’incercfle  per  cftorque- 
re  da  moribondi  delle  dtfpofjzioni  fauoreuoli} 
Però  anche  in  ciò  deue  il  buon  V«fcouocoa„ 
inolcadiligenza  applicazione  inuigilaro, 
pofciachc  in  quello  fiato, da  mor.bodi  è molto 
facile  di  efiorq^ere  quel  che  fi  vuole  per  il  ter- 
rore 
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rore  che  fc  li  dia  delletcrna  danazione’j  Et  an- 
che perche  faftidici  dal  morbo , c dal  penfiero 
della  morte, ad  altro  non  badano  , ma  Ibglio- 
no  rifponderc  di  sì  à ciòche  fe  gli  dica,ò  chiegj 
ga  i Che  però  con  molta  ragione  ftà  prouifto, 
chei  religiofi  dell  ordine  de  miniftri  deglm. 
fermi , i’ifticuto  de  quali  è di  aflìftercagli  ago- 
nizanti,  fiano  incapaci  delle  pie  di/poflzìoni 
finte  da  gl’infermijper  quel  che  nellopera lega- 
le nella  lingua  Italianafiaccenna  fiotto  la  ma* 
letia  de  regolari,  parlando  di  quefla  Religio? 
ne, 

Ncirclèquie , e nella  fepolcura  de  morti , 
deue  anche  il  Vefcouo  molto  inulgilare  acciò 
l4da  Parochi,e  dagl’altri  chierici  fecoìari,  e rego-i 
lari  non(i  facciano  delle  indebite  eilorfloni  le 
quali  fono  molto  facili  in  quello  flato, e parti- 
colarraétc  dalle  perfone  idiotej  Et  anche  acciò 
no  fèguano  delle  difeordie  tra  i chierici  fècola- 
ri,©  regolari  di  diuerfè  chiefè , le  quali  foglio- 
no  cfsere  frequenti  e fcandalofc. 

Per  ouiare  dunque  à qucftì  difordini,deuc-J 
il  Vefcouo  auertire  à quel  che  fopra  quefla-» 
materia  delle  ragioni  della  fepoltura  e dell  efe- 
quie,  oucro  de  funerali  fi  va  difcorrendo  nelle 
più  volte  accennate  opere  legali,  nellVna  , e 
nell’altra  lingua  folto  la  materia  de  Parochi,  &c 

anche  difetto  nel  capitolo  crigefimO' 
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Cioè  che  fé  il  morco  non  abbia  etecco  la  fc- 
poltura  i c che  non  l’abbia  propria  da  cflb  fa», 
bricaca , onero  dà  Tuoi  maggiori } In  tal  calo 
fì  debba fepclire nella  parecchia}  Eccecco  fe 
fi  tratcaflede  religiofi  profefli , & anche  de»? 
iiouizij,  onero  oblaci,  cfcruenci,  ne  quali  fi 
verificalTcro  i requifiti  della  Bolla  di  Gregorio 
Xlll.accennati  di  fòpra  nel  capitolo  vigeumo, 
che  moriflcro  dentro  i Conuenti , ò Mona-, 
ftcrijjò  altre  cafe  regolari  > Onero  quelli  i qua- 
li per  ragione  del  benefìcio,  òdel  feruÌ2Ìo  fi 
deuono  fipelirenellaChiefa  del  beneficio, co- 
me pecefempio  fono  i canonici.  Se  i bene- 
fiziaci , ò chierici  della  cattedrale  , ò collegiar 
ta,e  fimllii  Et  anche  eccettuatine  quegli  infer- 
mi i quali  muoiano  e fi  fepelifcano  negl’ofpe- 
dali  de  Teligiofi  chiamaci  ^'are  ben  fratelli  &c 
in  alcun’altri  ofpedaliin  ciòpriuilegiati . 

Ma  le  vi  fia  Tclezzione  della  Icpoltura  fat- 
ta dafe  ftelTo, oneramente  da  vn’altro,il qua- 
le giuridicamente  abbia  quella  facoltà , come 
per  cfempioil  padre  per  il  figlio  ancora  non 
adulto,  òche  abbia  lafepoltura  de  maggiori, 
non  puoi!  paroco impedirlo , e pretenderò 
che  fi  debba  lèpelirc  nella  parecchia  , onero 
nella  Cattedrale  matrice. 

La  differenza  dclfcpelirfi  nella  parocchia, 
ò.  fuori  varia  rincerefle  del  paroco  per  le 
■I  H h h cor- 
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torcie,  eie  cadele^e  la  coltraj&alcro^imperòche 
fepelédod  nella  parocchia  , il  tutto  ad  edb  ap- 
partiene,ma  ièpelcndon  in  vn’alcra  Chiefa, ot- 
terrà il  iòlito  emolumento  per  ilius  fepulturd  , 
e folamcce  la  quarta  parte  delle  corde, c dellal- 
tre  corerudetcc,fepurc  lacófuctudinenoglidia 
porzione  maggiore, ò minoreiOueraméte  che 
per  priuiloglo  della  Chie(a  nella  quale  fegua 
la  ièpoltura,non  (ladouutalafudetta  quarta^ 
conforme  con  maggior  diftinzione  (I  difeorre 
nell  accennate  opere  legali,doue  nell  occorrer 
ze  (ì  potrà  vedere  , coli  fopra  quedo  punto 
della  quarta,  come  anche  circa  la  preminen- 
za di  tarTofiìcio  fopra  il  morto,  e di  guida- 
rci! funerale. 

In  alcuni  pacG  quelli  delCapitoIo  della  Cate- 
drale  , ò della  matrice  , ouero  quelli.dcl  clero 
deiridedaChielà  parocchiale,cGmili  iogliono 
auere  alcune  pretenGoni,  cioè  che  debbano 
cflercinuitati  al  funerale  per  forza  ,cchcfen- 
za  di  ellì  n6  (ì  poHano  inuitare  gli  altri  chierici 
fècolari  ò regolari  i E quei  eh  e peggio, che  fia 
in  loro  arbitrio  l’efiggere  lòmme  ecceden- 
ti à proporzione  della  qualità  del  morto,  cj 
molto  più  quando  da  forafliero,Gche  alle  vol- 
le fi  laiciano  ftare  per  giorni,  e fettimane  i 
cadaueri  infepolci , onde  per  vna  indegnifiì- 
ma  reprefaglia,  fi  fiicciano  deircftorfioni  dagli 

ere- 
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eredi,  ò parenti  del  morto,  i quali  fogliano 
fentire  maggior  trauaglio  , & afflizzionc  per 
le  moieilie  de  preci , che  per  1 illeOa  morto 
del  padre  , ònltro attinente . 

Tutti  quefti,  dt  altri  fomiglianri  abufi  fono 
dannaci  elpreiTaraencedallaSagra  Congrega- 
zione j Che  però  il  buon  Velcouo  deuc  inui- 
gilarc  che  nofeguano, anche  per  il  Ilio  officio, 
e fenzail  ricorfo  delle  parti  ammonendoli  po- 
polo quale  Ga  il  fuo  obligo,cioc  di  conuocarc 
lòlamcnteil  parocho , e pagarli  il  foJitoemo. 
iumento.  fiche  tutto  il  di  più  fiavna  pompa 
meramente  volontaria,  nella  quale  non  vi  pojn* 
fano , ne  vi  debbano  interuenire  quelli  i quali 
non  fiano  inuitati , e che  fia  in  libero  arbitrio 
delle  parti  d'inuitare  i chierici  fècolari , ò re- 
golari più  tfvna  chiefa  cht  dell’akra , reftrin- 
gendofi  la  necefficà  al  folo  paroco  . 

E pure  à Dio  piaccia  che  alle  volte  il  Vefeo- 
uo,non  folamentc  trafeuri  di  togliere  fi  fatti 
abufi, e di  proibire  fifacte  cftorfioni,mà  che  no 
gli  dia  fomento,  & affifienzaper  rincereffedi 
qualche  partcdpazioneche  elfo  viabbia,il  che 
fi  dice  vna  illecita  cftorfione,&  vna  colà  mal- 
fitta  conforme  più  di  propofito  neU’accennarc 
opere  legali  fi  dilcorre  . 

Come  anche  nel  modo  dcirefiquie  deue.» 
iuertire,  cioè  che  non  fi  dia  nelle  pompe  cc- 

H h h X ceffi-  • 


4^s  I L V E S C O V Q - 

ceHìuejC  fporporzionate  alla  qualità  delle  porr 
iòne  ò pure  che  contengano  diiordinhe  vani- 
nicà  mondane , vfando  la  conuénicntc  difere-i 
tczza  nel  concedere  la  licenza, la  quale  giuridi* 
camente  fi  richiede  acciò  fi  facciano  in  tempo 
di  notte , con  altre  iòmiglianti  confideraziont* 
che  l’vfò  del  paefe  produca  col  di  più  che  fòpra 
quella  materia  (i  difeorre  di  fotto  nel  capitolo 
rrigcCmo.  A 


A SiveJauetrvuat  c l'altr*operM  legale  nel  titolo  de  parochit 
e nel  Miscellaneo EccUpaSìifo ^ e nelle  annotazioni  al 
Concilio  di  Trento* 
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CAPITOLO  VENTESIMOQVINTO. 

Della  cognizione  delle  caufè>  cc5 
ciuilicomc  criminali,  omiu'^.^, 
ò preminenziali , & altre  ,fela^ 
polla  c la  debba  fare  per  fe  fteC 
fo , ò per  altri , & in  che  luogo, 
ò modoi  E fe  debba  adoprare=> 
più  torto  il  rigore , onero  la  be- 
nignità, con  altre  cofe  Ibpra  que- 
rta  materia. 

SOMMARIO. 

r ■ 

1 TT"^  Idiuerfe  juejiiom  giurifdizjonali  . 

z ,1  J II  yefeouo  può  conopere  le  caujè 
per  fe  (lejfo , e non  è tenuto  deputare  il 
icario  generale  i ò altro  officiale. 

3 ^on  può  deputare  i fecolari  per  f^icarij  e 

Giudici , mi  folamente  per  af  efori . 

4 T*uò  il  'Uefouo  tenere  il  Tribunale  , e cono  i 

feere  le  cauje  in  ogni  parte  della  diocefe  . 

j Se  in  ciò  gioui  la  confuetudine . 

6 Q>t 


4)0 


I L VESCOVO 


6 [^he  cofa  (t  debba  fare  Retando  vi  p4  vna  grtm 

dijì artica  e /comodo  . 

7 Del  rimedto’jjuamk  il  Z/efcouo  ^voglia  tenere 

il  T rtbunale  in  vn  luogo  incongruo . 

8 ^uali  filli  nel  giudicare  fi  debbano  atten^ 

dere , 

S ^uali  fiili  fi  debbano  attendere  quando  man^ 
chino  i propriq  . 

I o Del  modo  efiragiudiciale  e prudenziale  da 

tenerp  nelle  cau/è  anche  nell'  impe» 
gnarp  con  i magi  firati  fecolari, 

II  Seti ^^efcouo debba  vpire più  tofio il  rigore^ 

onero  la  benignità . 

Il  Del  modo  del  gafligo,  e /è  debba  ejjire  nella 
perfonUiOucro  nella  robba . 

1 3 Del  tempo  del  gafiigo  . 

1 1 4 Del  luogo jC  fe  fuori  della  fua  diocefe . 

15  Delcafo  che  il  f^ejcouo  fia  JofpettOy  Jean» 

che  pano  [ofpeìti  il  Vicarto  generale  e gli 
altri  officiali, 

1 6 Ammonizione  4 non  impegnarp  con  gli  ajpn~ 

ti  e con  I Jùggitiui, 

19  Altra  ammonizione  circa  le  materie  della 
• • 

carnaiitd  • 
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Refùppofta  la  glurifdizloric  ì c ha 
competenza  delVc/couo  nella-» 

j*  j*  I ^ I 

Il  e dilcorlo  di  lopra  nel  capitolo 
vcnt’vno,  anche  à rifpettodo 
luoghi,  liquali  (ìano  fotte  li  Prelati  inferiori, 
per  quel  che  fi  difeofre  di  fotco  nel  capitolo 
trigcliraoquinto ; Sogliono nafccrc  le queftio- 
ni  trai  Vefcoui , & i fudditifoprail  modo  di 
tal  cognÌ2Ìonc,ftàrc  che  in  alcuni  luoghi  della 
dioceff  fifuol’auere  la  pretenfionc  che  le  cau- 
le fi  debbano  iui  conofcerc  per  vn  vicario  » ò 
altro  officiale  (olito, e particoIare,fichc  i (uddi- 
ti  non  pollano  eficr  tirati  fiori  del  proprio  luo* 
go  à quello  della  refidéza,ò  del  tribunale  del  Ve* 
icouo  ,ò  pure  che  quello  debba  conofcerc  le 
caufe  per  fc  ftclTo,  e non  le  polTa  commettere 
ad  altri,  onero  aH’inconcro  che  non  le  polTi.» 
conofcerc  per  fc  ftelTo , ò pure  che  general- 
mente s’alleghi  Ibfpetto,  con  altre  fomiglian- 
ti  quellioni , nelle  quali  non  polTono  darli  del- 
le regole  totalmente  certe  c generali  indiffe- 
reiitctncnte  applicabili à tutti  i cali, mentre-» 
iebene  vi  lòno  le  fuc  regole , tuteauia  foggiac- 
cioQo  alle  limitazioni  fecondo  le  diucrlc  cir- 

coflan- 
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coftanzc  dccafi , c particolarmente  della  qua» 
lità  de  priuileglj , edelleconfuetudini 
però  fi  accenna  folamente  la  regola  , e per  le 
limitazioni  nell’occorrcnze  fi  dourà  ricorrere 
■ àquel  che  fe  ne  difcorre  in  diuerfi  luoghi  nell’ 
vna,e  ncU’altra  opera  legale  più  volte  accenna^ 
ce^e  particolarmente  lotto  la  materia  della  giU/ 
rifclizione,  noneflendopoffibile  fenza  lunghe, 
e noiofiffime  digreffioni  ilriaflumereil  tutto 

ii 

pct  minuto. 

La  regola  c dunque,  che  il  Vcfcouoj  voi 
lendo,  può  conofeere  per  fe  (ledo  tutte  le  caule 
di  qualunque  qualità  e condizione fiano,c  non 
c tenuto  ad  auerc  il  Vicario  Generale, ouero  à 
deputare  altro  giudice  facendofi  ciò  per  fua 
X maggior  cómodità  fuoarbiirio,eccettua»' 
line  queicafi,  nequalicfprefiamente  fi  difpon- 
ga  in  contrarioiCome  per  efempio  Tegue  ne 
i Capitoli  efenri,irnperòchc  nelle  caufe  de  ca- 
pitolari deue  procedere  co  gli  aggiunti;  O pu- 
re nelle  caufe  deirinquifizione  , fecondo  laj 
forma  ftabilita  dalle  cofiituzioni  Apofioliche, 
edaidirettorio  di  quello  Tribunale. 

Et  alfincontro  none  tenuto  à quella  cogni- 
zione per  iè  ftelTo,màpuò  farla  per  mezzo  del 
j fuo  Vicario  Generale  , ò altri  delegati  ò de- 
putati , purché  fiano  perfone  ecclefialliche , e 
capaci,  mentre  non  può  alla  cognizione  delle 

cau- 
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caufej  ]e  quali  non  fìano  ecclefìaftìche^e  ipiri. 
tuali  per  {è  ftenb^oucraméce  che  nanoacciden. 
raltnence  cali  per  la  qualità  delle  periònc  ec> 
cleHalàicheidepucare  perfòne  iècolari  per  giu. 
5 dici , e per  vicari/, ma  benfiper  afTefTorhe  per 
configlieri  conforme  in  qucfto  propofito  di 
Vicari/ generali,  ÒJ&rancHì  difcorie  di  fotco 
nel  capitolo  vigefimo  ottano . 

Quanto  al  luogo, parimente  la  regoli  c quel- 
la , la  quale  (i  i accennata  di  fopra  nel  capko* 
loorcauoin  occadone  di  parlare  della  reddeti* 

4 2adcl  Vcicouo  , cioè  che  poifa  rifèderc  , e te- 
nere il  cribunale,e  conofeere  le  caufein  qual- 
fiuoglia  luogo  e parte  della  diocefi  j Anzi  in^ 
vna  delle  due,  òpiù,  le  quali  folTero  vnito 
adìeme,  iènza  che  ifuddici  polTano  preten- 
dere il  contrario;  Eccetto  fe  alcrimenceddi- 
fponcife  per  priuilegio  Apoftolico  ciplicito  ,* 
non  daridod  facilmente  il  caiò  che  d verid- 

5 chi  il  priuilegio  prefunco  ouero  implicito,  il 
quale  dpolTacauare  dall  oflferuanza , ò dalla.* 
confuetudine  per  la  ragione,  che  queftaj 

. d dice  vna  maceria  facoltatiua;  Che  però 
{è  alcuni  Vefcoui  hanno  voluto  fare  queft* 
abilità  di  concedere  à qualche  luogo  il  Tuo 
giudice  particolare,  e non  chiamarli  al folito 
luogo  della  reddeuza,  e del  tribunale;  ciò 
non  ohliga  le  ftdTo,e  molto  meno  il  fuccedorc.  ' 

lii  Efe 
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£ fe  bene  i Dottori  vanno  conGderando  il 
cafo della  giuda  caufàpcr  la  lontananza  do 
luoghi , ò per  laiprezza  del  camino  ò per  altra 
notabile  fcomodità}  Nondimeno  ciò  camina 
perché  fi  debba  auere  il  conaeniente  riguar- 
;6  do  nel  dare  al  Vicario  foraneo  locale  (qualche 
maggior  autorità,  conforme  ancora  fièaccen> 
nato  nel  fìidetto  capitolo  ottano  in  occadone 
della  reddenza . 

Et  lui  parimente  d dice , che  fe  il  Vefcouo, 
contro  il  fcnfò  de  canoni  > onero  contro  i de> 
creti  del  concilio  di  Trento  volede  rifedere^, 
è tenere  il  tribunale  in  dife  reta  mente  in  vn 
luogo  troppo  feomodo,  in  tal  cafo  dà  fudditi 
potrà  auericne  il  ricorfo  al  Papa , onero  alla  S» 
Congregaaione  de  Vcfcoui,ò  del  Concilio, per» 
7 che  vi  d diano  le  opportune  prouiftoni,  mà  in 
tanto  efiì  non  poifono  negare  1 obedienza  al 
Vefcouo , ne  pofFono  far  il  giudice  nella  caufà 
propria , mentre  la  regola  è in  contrario  . 

Sopra  il  modo  di  conofcere>e  di  decidere  le 
caule  del  foro  eccledàflico  . c vefcouale,  due 
S ifpezzioni  vi  cadono,  Vnacioè  fopra  il  mo> 
do  giudiziale  e forenfc , e l’altra  fopra  1 eflra* 
giudiziale , e prudenziale  -,  Nel  primo  non  d 
puòdar’vna  regola  certa  & vniforme  applica- 
bile à tutte  le  dioced , & à tutte  le  caule,  men- 
tre ciò  dipende  dagli  filli  particolari  , quando 

non 


CAP.  XXV.  43; 
non  Cano  efprcffamence  contrari]  alla  difpo- 
(ìzione  de  canoni,  & alle  coftiruzioniApdto- 

lichc  , pofciache, conforme  il  Ve/couo  con  le 
fuc  cfprcfle  leggi , ecoftiruzioni  finodali  non 
può  dcrogarui  , & eiprefiamente  ordinare  il 
contrario,  cofi  molto  meno  può  farficongli 
itili, - eccetto  iè  foflero  di  tempo  antico  j e con 
gli  altri  requifiti , fiche  fi  pofla  allegare  la_» 
prefunra  vautoriià  Apofiolica . 

In  quello  propofito però  de  ftili , fi  deuo 
auerrire,  che  quando  manchi  lo  ftilc  partico- 
lare diqucliajcortc  vefirouale  , ilqualequan- 
9 do  fia  legittimo  come  fopra  fi  deue  attendere 
*n  primo  luogo , non  fi  deue  ricorrere  à gli 
filli  de  tribunali  laicali  del  paelc  ,òdelprinw 
cipatojconfòrme  in  alcune  diocefi  ciòliio  far- 
li con  errore  elidente, ma  fi  deue  caminaro 
con  quelli  della  curia  romana  come  metro- 
poli cfuperiorc  , Stalla  quale  per  ordinario 
^ono  venire  le  caule  dell’appellazione. 

^ ia  pratica  cotidiana  inlc- 

r "’^ggior  parte  delle  sétéze,cde  giu- 
dizij  fatti  da  Vcfcoui,  ò da  altri  Prelati  inferio- 
1*1,  s annulla  per  queftocapo,  conforme  più 
Volte  ncH’accennate  opere  legali  s'auucrcil’cc. 

Quanto  all  altro  modo  cftragiudiziale, 

■c  prudenziale, fi  difiingue  che,  ò U tratta  del 
®odo  di  procedere  con  j Principi,  e con  i Ma- 
lli 1 gi- 
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gidràci  fccolarl  directamence  > ò pure  con  i 
priuaci  anche  fccoiari  ^ talmente  che  pofTa  na- 
scerne rimpcgno  co  i Principi  c Signori  ò Mai^ 
giftrati  gradiiEc  in  tal  cafoj  fe  bene  il  Vefcouo 
dcue  moftrarfi  forte  , c collante  per  la  difefa 
della  giurifdizioncje  dell ’i  oimunicà  ecciefìalli- 
ca,e  neiraltrecofe  le  quali  riguardano  ilfarbe- 
nclofficiofuo, fiche  facendo  altrimentcfareb-’ 
be  degno  del  biafimo,  & offenderebbe  la  ra-; 
gtonc  diiiina,e  la  carìonica , Tuttauia  deue  an- 
cora elfcre  molto  prudcntc^e  circofpetto  in  no 
alTuraerc  imprefè  poco  fuffìllenti  ne  dcue  efler' 
amico  delle  nouicà;Anzi  anche  in  quelle  cofe> 
nelle  quali  abbia  fodi  fondamenti , fiche  non 
polTa , ne  debba  mancare  dal  farTofficio  fùo  f 
Tuttaub  deue  vfare  tutte  le  pofsibiii  vrbani- 
cà}C  conuenieiKe^  ricordandoli  che  non  èau>' 
uerfario^òcompciitorcj ma  padre,  c pallore. 

£t  anche  perche,  auendo  di  fatto  minor 
potenza  temporale, e minori  forze,  o conftllen  • 
do  tutta  la  Tua  potenza,  benché  /pi ritualmente 
m3ggiore,nciropinione,c  nel  rifpetto  chepor-^ 
ta  (eco  la  religione, però  deue  cercare  di  man- 
tenere quello  ri/petto  , e di  non  farfèlo  perdei 
re,poiciache  perduto  che  fiavna  volta,  fiche 
fin  rotto  quel  velo  virginale, il  quale  lo  confcr- 
ua , difficilmente  fi  ricupera , onde  ne  nafeo- 
fio  degl’inconuenientimiaggiori*  . 

Ap- 
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Appunto  come  le  regole  della  prudenza  in- 
fegnano  nel  padre  vecchio  con  i figli  già  adulti 
e lorriiOucramente  nè  padri  fpirituali  con  i pc- 
fiicenti  nobili  e qualihcati^con  cali  fìmilhfìche 
alle  vltime  rotture >e  particolarmente  con  1(l> 
armi  fpirituali, conforme  di  ibpra  nel  capitolo 
vcntefimo  terzo  fi  accenna, (I  deue  cercare  di 
veniruimoltodiraro,efolamenc»  quando  lo 
neceisità  io  rielegga . 

t Moiri  ca/J,pcr  la  pratica  dello  Icrittore  lipo»' 
irebbero  ^òpra  ciò  riferire,  e fragii  altri(fiane 
tediimonio  Iddio  che  no  è per  iattaza^iLa  dio-*, 
cele  della  fua  patria  nel  tepo  ch’egli  la  gouernò, 
aucanel  medefimo  tempo  tré  Baroni  gradi  col 
titolo  di  Principe, e nel  tempo  che  nell’età  gio- 
uanilc  dai  Capitolo  della  Cattedrale  fù  deputa- 
to Vicario  al  gouerno  della  diocefe  per  la  mor- 
te del  Vefcouo,!!  primo  ch’era  il  Principe  di 

Venoià,auea  diuerlc lui  c rotture  con  più  Ve* 
^oui,&  Arciuefeoui,  mentre  lo  flato  di  Venofà 
ocoftituitodi  molti  luoghi,  fiche  oltre  il  Ve- 
fcouo della  Città  capo,vi  fonojGli  Arciuefeoui 
di  Beneuentoe  diConzajll  Vefcouo  d’AuelIi- 
no  e Fricentovnitiill  Vefcouo  di  Campagna  e 
Satriano  vniti,e  forfè  altri  • Tra  il  fècodo  Prin- 
cipe di  Melfi  padrone  della  terra  di  Forèza  paf* 
iàuano  liti  e rotture  fieriffìme  col  Vefcouo  del- 
lillefTa  Città  lequaliiono  fiate  la  ycraciufa 

d'yna 
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dVna  coH  notabile  deteriorazione  di  quella^ 
per  auanti  molto  ricca  e popolata  Cictà,confor« 
me  appuro  nel  principio  del  fccolò  corrente  fc- 
guì  per  l’iftcfTa  caufa  nella  fudctta  patria  dello 
icrittore>  Et  il  Principe  di  Mineruino  auca_« 
delle  liti,  e delle  rotture  parimente  grauiffi- 
me  c fcaiidalofe , con  i Vefcoui  di  Mincrui- 
no , e di  Lauello  -,  E pure  ode ndo  padrone  del- 
lagrofla  e popolata  terra  di  Spinazzola  , nello 
ipazio  dVn’annoc  mezzo  chegouernò  quella 
dioceic  da  Vicario  capitolare  j & in  altri  tre  in 
quattro  che  goucrnò  da  Vicario  generale,  non 
folamente  non  vi  ebbe  rottura  alcuna , mà 
ipuntò  colei  che  fc  egli  fbfle  (lato il  Baroncj 
onero  il  Tuo  officiale,non  le  aurebbe  pcrmeflèi 

Ciò  non  fcgui  per  iùa  prudenza  mctre  era  vn 
glouane  ine^erto,nemeno  per  la  lìia  debolezza 
pofciache  per  i bollori  della  giouétù  diede  piu 
rodo  di  fatto  nelle  bizzaric;Ma  principalmente 
fu  per  la  grazia  d’iddio, e fccondariamcntc  per 
quel  che  Ipetta  alle  feconde  caufe,pcr  quefta/o. 
la  ragione  della  nettezza  delle  mani,c  della  giu’ 
flizia, accompagnata  con  i termini  ciuili  e dall* 
urbanità . 

£fopratutto,ii  Vefcouo  deueadoprarc  quel- 
lo ftilc , del  quale  fi  parla  di  fotte  nel  capito* 
Io  trentèlimo  terzo,  &altrouepiù  volte,  cioè 
delia  fua  vita  cfcmplare, imprimendo  il  concec. 

to. 
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tp,  chellcucto  fi  faccia  perzeloì  eperii  /b* 
lo  fèruizio  di  Dio , e della  giufi izia  j e non  per 
intcrcflc , ò per  altre  mondane  paffionì  ; E par. 
ticolarmenxe  quando  fi  tracci  di  maceria  d’im- 
munità, òdi  giurildizionc  ccclcfiaftica, corno 
in  cofe  piùgclofc  ne  Principi,  e nc  magiftrati 
focolari. 

Màfc  fi  tratta  delle  caule  con  i chierici, e co 
gralcri  Tuoi fudditi,  fiche  non  vi  cadanole  fu-j 
j I dette  confiderazioni , onde  folamcnte  il  dub- 
bio cada  Copra  il  modo  di  procedere , cioè,  fe 
debba  piu  toftoadoprare  la  mifericordia,  c la 
benignità,  ò refpettiuamentc  il  rigorei  Ben- 
ché in  Icntimento  de  canoni,  e de  fanti  pa- 
dri amichi , con  liquali,  ai  lòlito  ftile  de  copi- 
fii,  lènza  riflettere  ad  altro , Ibgliono  camina- 
rc  alcuni  moderni  fcrittori,  fia  più  comune- 
®ece  riceuuto,chc  debba  procedere  più  da  pa- 
dre amorcuole  co  la  mifericordia,e  non  da  giu- 
dice rigorolbcÓ  l'efactagiuftizia,  c colrigore. 

Nondimeno  fi  crede  vn  manifefio  errore  di 
caminare  indifferentemente  co  quelle  genera- 
lità,douendofi  riflettere  alle  difiinzioni  più  di 
propoflto  accénatc  ncUbperc  legali  particolar- 
méte  nella  pratica  criminale  del  Dottor  volga- 
rc;Cioe  che  quelle  regole  caminauano  bene  ne 
tempi  antichi,  quando  il  numero  de  chieri- 
ci era  molto  piccolo  perilloio  bifoguo  delle 

Chiefe 
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Chiefe  , e che  quelli,  li  quali  afTumeuano  que-; 
(lo  (lato , lo  faceoano  per  il  folo  /pirico  del  fer- 
uiziodiDio,  c per  la  più  perfetca  vita  Ipiri- 
luale,  dalchc  per  confeguenza  nafceua , che 
molto  di  raro  (i  fenci/Tero  de  lorodelicciiOndc 
quando  per  1*  vmana  fragilità  occorre/Tero  , 
conueniuadi  vfare  lacnifericordia,ela  pruden- 
za, non  folamente  per  T accennata  ragione 
di  trattare  da  padre  con  i Sigli , ma  ancora.» 
perche  il  publico  gaftigo  produceua  de  fcan- 
dali  apprc/To, il  popolo,  ccagionaiia  pregiudi- 
zi) à tutto  lordine  ecclefiallico } Quando  pe- 
rò il  delitto  fb/Te  occulto , fiche  fi  addatca/Te 
la  fùdecta  ragione  ì Appunto  come  anche  di 
prefente  deuono  praticare , e di  facto  lodeuoN 
mente  praticano  , i fuperiori  delle  Religio- 
ni o(Teruanti>&  accreditate,  mentre rifle/To 
era  in  quei  tempi  lo  flato  dè  chierici  feco« 
lari. 

Ma  oggidì,  è particolarmente  neiritalia; 
che  quafi  eguali  fìa  il  numero  de  chierici  e dell’ 
altre  pcr/ònc  ecclefìaftiche , che  quello  de  fc- 
colari  ciudi,  e che  molti  di  cfii  eleggono,  e.» 
ritengono  lo  flato  chicricale  per  godere  vna 
maggior  licenza  di  viuere,edi  commettere  de  . 
delitti , conforme  di  fopra  nel  capitolo  deci- 
moquintOjinpropo/ìco  della  collazione  degli 
ordini,  & alerone  fi  e accennaco>La  regola  de- 
~ ’ uc 
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ueéflere  iùconcrario  cioè  che  maggior  rigo-^ 
refi  debba  vfarc  dal  Vefcouo,che  dal  Magi- 
ilraco  fecolarc , cofi  per  la  ragione  afiegnata 
nella  fudetea  pratica  criminale , cioè  che  da- 
ta regualicà  del  delitto,  quello  fi  dice  mag- 
giore nel  chierico  , che  nel  lècolare  j Como 
ancora  per  lalcra  ragione  alTegnata  di  fopra 
nel  capitolo  vigefimoprimo , cioè  che  in  tal 
modo  fi  sfuggono  le  queftioni  giurifdizionali 
con  i Principi , e con  i MagH^rati  fecolari . 

Eccetto  fé  le  circoftanze  del  fatto  richic- 
delTero  diuerfamentc , perche  fi  cractaflè  de 
chierici  d’vn  certo  ordinerò  colleggio,  à qua- 
li s adattinoriftelTeragioni  de  Chierici  antichi 
ouero  de  religiofi  moderni  j Come  perelèm'* 
pio  fe  fi  trattaiTe  dvn’cfcmplare , c ben  rego- 
lato Capitolo  della  cattedrale , ò d’vna  Colle-^ 
giara  , onero  de  parochi,  e de  confeflbriac- 
creditati , o pure  di  quella  ipecie  di  chierici, 
li  quali  allvlode  religiofi  viuono  in  alcuno 
congregazioni,  cfimilijà  quali  s adatti  la  mc*« 
deiima  ragione  come  regolatrice  delia  mate-r 
ria;  Riflettendo  Icmpre  al  fine  buono , ragio- 
ncuole,  & oncfto , alquale  le  vmane  azioni 
deuono  eflcre  indirizzate  , c particolarmente 
alla  confiderazione.  dello  icandalo,  quando  vi 
cada  ò nò . . 

Ghe.  però  il  Vefcouo  deu  eflcr’iauio  ^ 
Kkk  pru- 
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prudente  è pio , mi  Inde  me  force , e rigo- 
rofo  > in  modo  che  nè  fuddlci  s'imprima  il  ci- 
more  del  gaftigo^col  quale  (I  ripari  che  non  d 
comecrano  de  ddicci>ifnperòcheilgouernance 
maggior  lode  riporta  dall’impedirc  che  i delitti 
Ilo  ii  c6meccano,chedal  gaftigare  i già  còmefli- 
Onde  quando  non  fi  pocelTero  vnire  allìe». 
me  quelle  due  parti,  lequali  fono  le  lodcuo- 
li , c le  ncceflarìc  in  ogni  giudice,  c goucrna- 
core  c molto  più  nei  Vercouo>cioè  d^a  doc> 
trina , della  prudenza , e della  buona  viragli 
ma  di  minor  male  la  mala  vita  con  la  dottri- 
na , e con  la  prudenza  congionta  con  la  for- 
tezza, chela  buona  vita  congionta  con  Tigno- 
xanza , e con  la  dapocaggine  > conforme  fi  è 
difcoriòncll'òpece  legali, e particolarnnéce  nella 
pratica  ciuile,c  nella  criminale  del  Dottor  vol- 
gare in  occasione  di  parlare  del  giudice , doue 
fi  apporta  1 ’eièmpio  » che  quando  non  (ì  polfa 
auere  il  cane  per  la  cullodia  deilouile,  (la  di 
minor  male  vn  leone  che  vn  alino  per  lcragio% 
niiuiaddottc  doue  il  curiolb  lo  potrà  vedere. 
Bensì,  che  nel  modo  del  gauìgo,  rigoroiò, 
ò mite  che  fia,  non  cade  vna  certa  regola  ge- 
nerale addarcabile  à tutte  le'perlòne , c luoghi 
IndiiTcrcntemeate,  mi  fì  de*ue  auere  ii  douu- 
**to  riguardo  fecondo  le  regole  generali  date,» 
nelle  Ridette  opere  legali  anche  neh*  ope- 
retta 
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Tetta  dello  ftlle,pcr  la  diuerficà  delle  perfonc.e 
de  luoghi  de  paeUjde  tempi, e delle  cocingenze, 
E particolarmente  circa  il  modo  dei  ga- 
fìigo  9 fe  debba  cflcre  nella  perfona  ouero 
nella  robba  j Cioè  che  quando  fia  vna  perfo- 
na fenfuale  e deliziofà  > c non  auara  ; In  tal 
cafo  il  gaftigo  deue  c^ere  nella  perfona^  e non 
nella  robba  j Ecairinconcro,  quando  la  per- 
fona Cìa  auara , e non  deliziofa , fiche  non  cu« 
ri  molto  i patimenti  perfonali , mallimipiù 
larobbaj  Et  in  tal  cafo  il.  gaftigo  debba  cfferc 
nella  robba  ^ e non  nella  perfona,^  Purché^ 
però  quello  modo  di  gaftigare  non  fi  polTa.» 
attribuire  allauarizia  del  Vcfcouo , perche  le 
pene,  e le  compofìzioni  pecuniarie  s’appli- 
chino i fuo  comodo , ma  che  veramente  , e 
con  publicità  s’applichino  ad  opere  pie. 

Ma  ò'fla  ncll‘vno,ò  neH’altro  genere  di 
gaftigo,  e particolarmente  nel  perfònale,  fi  de- 
nono auere  quei  riguardi , liquàli  più  diftin- 
tamente  fi  fono  dedotti  neiraccennata  prati- 
ca criminale  nel  Dottor  Volgare,  cioè  che 
il  tutto  fideue  regolare  dalla  diuerfa  qualità 
delle  perfbne,  e de  loro  gradi , c iòpra  tutto 
da  i coftumi  del  paclc,  conforme  iuinciroc- 
corre nze  fi  potrà  vedere  per  miglior'informa. 
zionec  notizia.  « 

Nel  cempo  non -cade  cofa  particolare  nel 
KKK  X Ve- 
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Vcicouo,  ma  entrano  le  condderazioni 
ncrali  d’ogni  Giudice  > ò magldracó,  cioè  che; 
Altro  fiali  tempopacifico»  e non accidcnta- 
3 le;  Et  altro  fìa  l'accidentale  .di  guerra, ò di  pe* 
fte  e fimili , conforme  (i  difcorre  nel  capita* 
lo  penultimo  dello  fiile legale,  di  altrouo  ; 

Tuttauin nel  Vcfcouopiù  che  neglialtri giu- 
dici Tuoi  cadere  (fucila  cófiderazione  del  tépo[, 
quando  fi  tratti  di  litifbpra  la  precedenza,ò  al. 
tre  contingenze  nelle  proceffioni,  e nelle  altre 
funzioni, ecclefiafiiche  mentre  quel  tempo  ri- 
cerca vn  diuerfo  modo  di  giudicare,conforme 
(ì  è accennato  di  iopra  nel  capitolo  decimo 
£ finalmente  quanto  al  luogo,già  fi  c detta 
di  fopra,checiò  fi  polfa  fare  in  qualunque  par- 
te della  diocefc  ; Però  vi  cade  l’altro  dubbio,^ 
quali  caufe  fi  pofiano  trattare,  e decidere, ouq- 
Ì4ro  quali  atti  fi  pofiano fare  dal  Vefi:ouo  fuori 
della  fua diocele,ò pure  in  quella,  ma  con  le 
perfone  non  diocefane  ^ e nonfuddite,  ne^ 
per  origine  >nè  per  domicilio,  oueropcr  cau- 
ù delle  robbe  della  Chiefa  fuori  della  diocefè  ; 
Mà'  perche  quello  punto  riceue  molte  dilHn* 
zioni,e  dichiarazioniifiche  farebbe  vna  Ibuer- 
chiadigrcffionc  il  rialTumcrJoiPcròneli’occor. 
léze  fi  potrà  vedere  quel  che  nell’accénate  ope» 
re  legali  generali  in  piàluoghifc  n’c  dilcorre; 

. Maggiormente  chein pratica  fono  cafiràri,e 

nc; 
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nefpettì  la  decifioncpiùcoftoàfùpenorI,chc 
ad  effi  Vefcoui  j per  ilche  fi  può  dire  vn  punto 
fuori  del  noilro  propoficojonecre  in  quell'opera 
(ì  tratta  folamente  come  il  Velcouo  debba  go- 
uernare  lafua Ghicfa , c far  bene  loiBcio  Tuo . 

L’iftelTo  camina  circa  il  jpunto  della  iòipez- 
zlone , cioè  quando  il  Velcouo  benché  per 
altro  Ha  competente , fi  polTa  allegare  fofpec- 
to , fiche  non  poda  efcrcitare  la  fua  giurifdi- 
jzlone  epodeftài  Tuttauiaè  bene,  che  il  Ve-' 
icoiio  iàppia  quando  tal  iòfpezzione  (la  legit> 
tima,  ò nò , acciò  lènza  contrailo  fi  allenga 
&in  tal  modo  mantenga  più  il  concetto  del- 
la fua  integrità,  8c  indifferenza  perle  altro 
occorrenze  ^ Però  in  ciò  parimente  non  cade 
vna  regola  certa , c particolare  nclVefcouo, 
entrandoui  riftelTe  generalità , lequali  s’han- 
no in  tettigli  altri  giudici}  Màlblamento 
di  particolare  pare  che  cada  rifpezzionc  nelVc- 
icouo  , fé  fi  debba  dire  fofpetto  nelle  caufe 
della fm  Ghicfa  ò menfa  > E benché  vili  Icor- 
ga  la  folica  varietà  delle  opinioni}  Tuteauia 
è più  riceuuto  in  pratica  che  fia  giudice  com- 
petente , quando  non  ha  ricufaco , ma  che-> 
fi  polfa  riculàrc  per  fofpetto  fenz’alcra  cauli  , 
fiche  quella  foia  fia  fufÈciente  . 

E prefuppollo  chefiariculàbilc  il  Velco«» 
uo, inial  calo  fi  potranno riculàre ancora,  il 
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Vicario  Generale , e tutti  gli  altri  officiali , c 
miniftri, il  quaJi  da  efloabbianodipendenzat 
cooforUiC  più  pienamente  fé  ne  difeorre  nel- 
1 accennate  opere  , trattando  delia giurifdizio- 
ncj  e della  competenza  del  foro,  & anche 
nella  materia  de  gi  udizij,  doue  jJ  di  più  d po- 
trà vedere . 

Nel  modo  di  procedere  c61ifudditi,epartico*- 
larmente  nelle  caufè criminali,dcuc  il  Vefcouo 
aucrtirc  particolarmete  àduc  regole  prudézia- 
li  per  il  buon  gouerno , c per  vna  maggiore 
I 6ftima  ,Sc  anche  per  il  decoro  dell  ordine  cede* 
dadico  j Vna  cioè  di  non  eiTer  fàcile  ad  impe- 
gnarli con  gli  alTcniije  fugguiu!,col  procedere 
alle  cenfurc,&  all’altre  cóJanne  contumaciali; 
E ciò  per  la  ragione  che  prcfèniàdofi  gl’Jnqui- 
dtiauàci  il  Metropolitano, oucramére  in  Roma 
nel  tribunale  deil'A uditore  della  Camera  , gli 
conuiene  iòdenerecon  li  propri;  fuddiri  le  li* 
ti  formali,  nelle  quali  per  lo  più  i Vefeoui  non 
• /àpendo  ben  formar’i  proceifì , vi  redano  di 
fò.tto,  &ifudditiglì  comparifeono auanti  li* 
berati,con  qualche  loro  difprezzo. 

Anzi  alle  volte  col  precedo  delfingiudizia, 
e deli’animofìtà  commeda  in  quella  caufa, oc- 
tégono  leiènzionc dalla fuagiurifdizionencll* 

. altre  caule-, Che  però  dcuedidimularc,c  cercare 
di  auer'il  reo  nelle  mani  he  cudodicojmpcrò- 
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■che  aliando  anche ricorrendofì  àTupcriori,  ò 
con  muori, ò con  altri  mezzi  ò pure  per  il  prò* 
ccflb  malfatto  (i  ottengano  le  liberazioni , tut- 
tauia  (]uel  carcere  nel  tempo  che  corre  in  tue* 
to  ciò  può  baftargli  per  gaftigo  fufBcientc  > c 
per  eiempio  degli  altri,Purche  però  ciò  fegua 
nell’  accennato  modo  lecito  & oneffo  > cioè  pcp 
il  buon  zelo  della giuftizia  >e  non  per  altri  ri- 
ipetti  ingiuffijouero illeciti. 

E l’altra  regola  è circa  alcuni  delitti  fcadalo- 
fj,e  particolarmctein  quelli  delle  carnalità, cioè 
che  quando  non  Can  o piu  che  publici , c fean^ 
dalofì , fiche  fia  maggiore  lo  Icandalo  , il  qua- 
le nalca  dalla  diflimulazione,  che  quello  del 
gaftigo,dcuc  procurare  di  coprirli  al  poflìbilc; 
7£  ciò  per  le  molte  cattiue  conlcguenze,  lequali 
ne  fògliono  nafccre^no  (olamente  per  lo  feada- 
lo  deli  ordine  clericale,  mà  ancora  per  l’onore 
delled6ne,e  delle  fàmegliccPer  lo  che  frequen. 
temente  leiperienzainfègna, che  li  rigoriczeli 
indifcrcti  hàno  cagionato  degli  omicidij,c  del- 
le graui  nimlcizie,c  degli  altri  inconuenien  ti. 

Mà  perche  non  perciò  deuc  il  delittore-. 
Ilare  impunito,  però  il  prudente  Velcouo  , 
quando  di  ciò  con  informazioni  fufBcicnci  fi 
Ila  certificato , deuc  con  molta  diligenza  eia- 
minare  la  vita  , e gli  andamenti  di  quel  delin- 
quente fopra  altri  fuoi  mancamenti  noo« 

icaa- 
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icandalofi  , & in  quelli  adoprarc  il  gaftjgo 
con  quel  maggior  rigore  che  permettano  1« 
leggi, no  eijédo  facilcche  fi  verifichi  il  calò, che 
i chieriche  le  altre  perfbne  ecciefiafiiche  , le^ 
quali  fiano  dedite  alla  libidine, e fiano  poco  tl*. 
morate  di  Dio,  non  fiano  fogge cte  ad  altri  vi- 
zi), c mancamenti  Ricantando  però  Tempre 
riftefib  intercalare  > cioè  che  il  tutto  fegua  per 
il  folo  buon  fine  del  zelo  della'giuftizia,e  per  il 
icruizio  di  Dio , e non  per  i fini  mondaniille- 


citi. 


Et  il  più  fòpra  il  modo  del  gaftigò , e del- 
le pene, e particolarmente  fe  fi  debbano  vfarc 
più  tofto  le  pene  perlònali  delle  carcere  e dell' 
cfilio, e della  galera, e reflere  anche  facile  alle 
degradazionii  Oucramente  aH’inconrro  fe  fi 
debba  caligare  nella  boria  e nella  robba  con 
le  pene  pecuniarie  oltre  quel  che  incidente- 
mente  fe  n’accenna  di  fottonel  capitolo  vige- 
fimo  nono,  fi  potrà  vedere  quel  che  più  di  prò* 
polito  fe  ne  dilcorre  nella  fudetta  pratica^ 
criminale  nel  Dottor  Volgarein  occafiooedi 
trattare  del  modo  digafiigare . A 

A • "Principalmente  nel  titolo  della  nurifdiT^ione:  7^1  /Rifeci  • 
laneo  Eccle/ì aUico  r E nelle  cmnot alcioni  al  Concilio , & 
anche  nell  a pratica  criminale  del  Dottor  y algore . 
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CAPITOLO,  VIGESIMO SESTO. 

Della  podeAà  del  VefcouoKòpra  • 
l’alienazione  de  beni , e dello 
ragioni  della  Chielài  E dell’al- 
tre  lue  facoltà  nel  dilpcnlare,  e 
derogare  alle  leggi  ‘ 

SOMMARI  O; 

■ diltinzjone  delle  diuerfe  rohU 

I J delle(hiefe4 

i II  l^efcouo  è émminiftratore  generale  di  tut  ~ 
tele  chi della Jùa  diocefi  f màinchc 
modo . 

3 Dellautoritd  * totip nfo  del  capitolo  in  quefle 

alienazioni . 

4 Delle  inualidità  delle  concejftoni fatte  day  ei 

fcoui  delle  ginrifdiejoni  altro . 

5 A che  p fenda  i*autoritd  del  y epouoin  qut» 

fla  materia . 

6 A quali  cefi  deue auuertirè , 

7 Delle  folennitd,  e della  caufa. 

% Se  a JuccejJore  fìa  tenuto  fare  aU  apio  fatto 

dalpredeceffòre, 

LH  P Qjc 
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9 che  fo/a  poffa  farcii  (^epoua contro ^ijuar 

ri  ij técl chela  tegoc  di/pone, 

1 o Della  podeflà  del  Z/efeouo  di  difpenfare  . 
li  Seie  lem  ciuiU  ò altrtlaicali  obliamo  il  t^c- 
feoao . 
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A maceria  di  quefìa  rubrica  , ò 
capitolo  contiene  due  parti,  Voa 
cioè  fbpra  le  al  ' :nazioni  de  beni  e 
delle  ragioni  delKilVeilàChiefa  cat. 
tedralc,ouero  della  méfà  vefcoua- 
Je,{ìcbeil  Vefeouo  ne  fìaVim  mediato  ammlni' 
ftraiorcjcó  rintereffe  proprio  de  frutti,  & emo- 
lumenti ditalirobbe,  ò ragioni,  che  adelTo 
fpettino  j E Taltra  fopra  le  robbe , e le  ragio- 
ni dcll’altreChiefe , eluoghi  ecclefìaftici fot. 
togli  altri  rettori  & amminiftratori  , fiche 
si  Vefeouo  rifaccia  le  lòie  parti  di  giudice  , 
ouero  di  fuperiore  autorizante , e non  di  am- 
miniftrarore  proprio  immediato, e d’alienantcj 
Imperòchelèbene  nella  fua  larga  lignificazio- 
ne , egli  fi  dice  lamminifiratore  generale  di 
tutte  leCbielè,  c de  luoghi  ecclefìaftici  del- 
la fuadiocefe,  che  pcròli  può  dire  cheabWa 
inierclTe  in  tutte  le  caufe,  nelle  quali  fiain- 
ttrclikta  qualche  Chielà,  ò corpo  ccclefiafti- 
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co  deila  /ùadiocere»  Nondimeno  que(}a  è t^na 
ipccie  d’amminiftrazione impropria» c remo- 
ta» molto  diuerfa  daiialcra  immediata, e pro- 
pria . 

Per  quel  che  diinqueapparticne  alla  prima 
fpecic  de  beni,  ò di  ragioni  della  Chiefa  cat- 
tedrale, onero  della  menlà  vefcoualeilnquc- 
fta  fpecic  il  Vcfcouo  rapprcfcnca  più  tolto  la 
pcrlbna  di  parte,  c di principale  contraente, 
che  di  giudice  , c di  prelato  autorizantciChc 
3 però  fe  bene  ciò  non  toglie  lafuagiurifdizio: 
ne  per  autqrizarc  quelle  piccole  alienazioni, 
per  le  quali  non  fìa  necelTaria  l’autorità  del 
Papa,  fiche  non  cadanofotto  la  Itrauagante 
di  Paolo  fecondo'.  Ad  ogni  modo  vi  fi  richic*  i 
dono  fòlcnnitàraaggiori , evi  fìcaminacon 
qualche  maggior  circofpezionc  } £ partico- 
larmente vi  è ncccllario  totalmente  il  confen- 
fò  del  Capitolo  della  cattedraleiE  ciò  per  la  ra- 
gione della  quale  fi  tratta  di  fotto  nel  capitolo 
trentclìmoquarto  cioè  chela  Cattedrale  viene 
rapprefentata  egualmente  dal  Vcfcouo, come 
capo, e dalCapitolocome  il  reflantccorpo,cj)cr 
confeguenza  il  lòlo  Vcfcouo  non  è baltanto 
à rapprcfcntarc  la  perfonadcHalienantc,  an* 
cerche  poffa rapprefentarc  l'altra  del  giudice 
ò del  prelato  autorizante  , onde  quando  in- 
QUefta  fpccie  fiancceflario  raflcnlb  A coltoli. 

Lll  - ^ 
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CO,  rcfecuzione  delle  leccerc  fòpra ciò  Tpedi- 
tc  fi  Tuoi  commertere  ad  vn’ahro  Vcfcouoò 
Prelato  vicino , mentre  il  proprio  Vcfcouo  fa 
la  figura  del  contraente  . 

£ quindi  feguc,chc  quei  priuilcgij  ouerocò* 
cefIìoni,lequali  ancicamence  con  qualche  frc- 
quéza  fi  faccuano  per  iVefcoui  ad  alcuniPrclati 
4 inferiori  ouero  altre  perfoncidella  giurifdizione 
onero  dell ’efcnzione.ò  d’altre  prerogaciue  pre- 
giudiziali allaChiefa,  &à  Vcfcoui  fucceflbri, 
fiano  di  niuna  vaglia,  quando  non  fiano  reua- 
Jidate  co  Tautoricà  Apoflolica  efprefra  ouero  aL 
meno  con  queirimplicita, ò prefunta , la  qua- 
le fi  polTa  allegare  in  vigore  del  pacihco,  c .le- 
« gictimo  pofTenb  immemorabile,  ò centenario 
ben  prouaio , mentre  ciò  importa  vna  fpccie 
d’alienazione , laquale  dal  Veicouo  non  u può 
fare . 

Che  però  la  maceria  di  quella  rubrica  fe- 
nice più  tulio  l’altra  fpecie  dejle  alienazioni 
delle  robbe, ouero  delie  ragioni  dell’aicreChie- 
iè  ò luoghi  ecclefìailicijle  quali  h facciano  per 
gli  altri  rettori  Se  acnminiUratori , fiche  il 
Vefeouo  fàccia  folainente  la  parte  di  fuperio- 
re  autorizante  )Ecin  quello  caio  fi  camina^ 
con  l’accennata  dillinzionc  tra  le  alienazioni 
piccole,  le  quali-da Giunlli fi  dicono  cadere 
lotto  il  capitoloTrrr  cfcncc  dalla  fudecca-j  ' 

. . £ftra- 
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Eftrauagàtc  di  Paolo  fccondo,la  quale  comin- 
cia tuimbitiofi't  E le  altre  alienazioni  maggiori» 
■Icquali  cadono  lòtto  la  fudetta  Strauagàte;  At- 
tcwche  lautoriià  delVefcouo  fi  ftcnde  loia- 
mence  alla  prima  fpecie,  nella  quale  £ da^ 
Supcriore»  edaaucorizance  col  concorfodel- 
j lagiufta  caufa,  e dcllaltrc  lolcnnità ,erequi* 
fili  ; Ma  nellaltra  fpccie  fa  più  collo  le  parti  ‘ 
defecucore  e di  giudice  delegato  del  Papa»  il 
quale  veramente  autoriza  latto , 

però  così  neH’vno,  come  nell’altro  cafo,  peif 
far  bene  l’officio  Tuo  » deue  inuigilare  dili- 
gentemente chelaChiefa  nonrelli  pregiudn 
caca , e che  Talicnazione  Ila  ben  fatta  con  la^ 
verificazione  della  giullacaulà  della necelficà» 

£ ouero  dell’euidence  vcilità)Doucndolì  ricorda- 
re che  clTo  non  èlblamentcgiudice»maancora 
padre»  e pallore»  &il  maggiofamminillrato- 
re  » fiche  deue  fare  l’vne  > c l’altre  parti» ».fup- 
plendo  quelle  delli  rettori  » e degli  ammini- 
llracori  particolari  perouuiare  alle  fraudi,  & 
alle  collufioni , lequali  in  quella  materia  fi  fò* 
alieno  fa  cilmentecom mettere  »£  ciò  confor-: 

' me  fi  é detto , non  folamence  camina  neH’alie- 
nazioni  delle  fobbe  » ma  eziandio  delle  ragio- 
ni incorporali,  c delle  giurifdizioni  edciral-. 
tre  prerogatiuc. 

N cl  rimanente  poi , quali  fiano  lefolcnni- 
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tà  in  ciò  necefrarie,equandolacau/à  (la  già. 
fta  ò nò  i Come  ancora  quando  laflcnfo  Apo* 
ftolico  G debbi  dire  valido,  ò vizio fo  , con 
altre  queftionijcquali  cadono  in  quella  mate- 
ria,e quali  lìano  gii  effetti  quido  Tatto  lia  mal- 
fatto,no  è polfibilc  il  rialTumerio  in  quello  luo- 
7 go  sèza  vna  gradiflìma  digreffione  da  partorire 
pili  tollo  confulione  c noia  j Che  però  nelloc- 
correnze  conuerrà  maturamente  conlìderare 
quel  che  ncll'vnajc  nelTaltr  opera  legale  li  dif- 
corre  di  propo/iio  nella  Tua  materia  particolare 
dell’alienazione  de  beni  deila  C.hielàiDàdolè- 
ne  quello  poco  faggio, nelTillcllo  modo  che^ 
fi  fi  in  tante  altre  materie  giuridiche  «per  il 
medelìuTiO  piu  volte  accennato  Bnc , ciocche 
il  Vcftouo  fappia  in  quali  cofe  conlìlla_i 
I officio  lùo,&  a che  debba  riflettere  & appli- 
care per  farlo  bene  . 

£ nei  fudettoluogp  vedrà  ancora  quando 
fi  dica  alienazione  piccola  , fiche  vi  fi  Ileo da_* 
la  fui  autorità  ; fra  rifpetrodella  prima  fpe- 
cie  d’alienazione  vedrà  quel  che  occorre  fopra> 
il  punto  delfaffitco de  beni  delia Ch. eia,  cioè 
g fe  il fuccelTorcfia tenuto  flarui,  ò nò  , £ fc 
effendo  tenuto  flarui,  debba  bonificare  quel 
che  fi  fia  pagato  anticipatamente  ai  predecef^ 
fore , con  altre  colè  fopra  la  materia . 

Quanto  ali’aicre  generalità  accennate  lo^ 

que. 
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quella  rubrica  «cioè  che  cofapo/Ta  fanl  Ve- 
fcoiioia  quel  che  Gl  concro  le  leggi  canoni- 
che , ò ciuili»  Già  le  n c accennato  qualche  co* 
ù di  (opra  nel  capitolo  decimoquarco  , in  oc- 
calione  di  trattare  del  Sinodojlmperòche  quel- 
lo che  non  porrà  fare  con  li  fatte  leggi  Sno- 
dali , lequaiilono  ordinate  con  maggiorma- 
turità  c ioiennità , e col  conlènfo  del  Capitolo^ 

5 de  parochi)  e degli  altri  prelati  i e chierici , 
molto  meno  lo  potrà  fare  da  lè  folo  fuori  di 
detta  funzione. 

Come  anche  nei  capitolo  duodeclfflo  He 
dato  à ha  danza  fàggio  della  podedàdafTolue* 
re,  òrcfpcttiuamcntedt  difpcn’àrcj  Chcpc- 
rò  non  occorre  qui  ripeterlo  , mentre  inJ 
foftanza  li  tutto  dipende  da  vn  ifteflo  princi- 
Bopio,  cioè  che  la  fua  autorità  non  fiftcnda,cc- 
ccttochcnc  i cali  conformi  alle  leggi»  ò al- 
meno fuori  di  quelle,  ma  non  in  quello  che 
(iano  con  trarie. 

E le  bene  pare  che  ciò  camini  à rlfpetto  del- 
le  leggi  canoniche,  mà  non  delle  ciuili  co- 
me laicali}  Nondimeno  circa  le  leggi  de  Ro- 
ti mani,  Icquali  fono  nel  corpo  ciuile,echt.> 
coftituifeono  la  ragione  comune,  camina  il 
ircdefimo,per  la  ragione  che  gli  dellìcano-* 
ni  ordinano  , edifpongono  che  quelle  fideb- 
bano  ofTcruare  » quandoad  dii  non  fiano  con- 


j 
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narici  Che  però  fono  obligatoric  anche  del- 
le pcrfonc  ccclc{ìaftiche,cconcflc  in  fuffidio,; 
ccffandoladifpofizionc  de  canonico  de  conci- 
lijjò  delle  coftituzioni  Apoftolichc,  fi  dcuo 
caminarc,  ne  il  Vcfcouo  vi  può  derogare^ 
6 difpcnfare , mentre  in  tal  modo  riceuono 
laucorità  dall’iftcffa  legge  canonica)  11  che 
non  camìna  nelle  altre  leggi  laicali , ancorché 
Cano  di  tal  natura  che  meritino  dirfi  anche 
comuni  in  quel  principato  » fecondo  le  diucr- 
fc  fpecic  delle  leggi  più  volte  accennate  nell’ 
vna  e ncllaltra opera  fudette  • A 

titolo  delle  alietuzioni,  e contratti  froìbìtii  \el 
Mifcellaneo  ecclefiajVco;  T^lle  annottn^ioni  alCowÌlÌ9, 
tnel  titolo  de  giudi^^ij  nel  dife,35f 
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CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Di  alcuni  pefi  del  Velcouo, come 
' per  elèmpio  fono  la  riflorazio- 
ne  della  Chiclà,  e la  prouifione 
dellamedefima  della  Sacra  fu- 
pellettile , e cofe  fimili , e parti- 
colarmente della  diflribuzione 
della  candelora  ; Et  anche  del 
pefo  di  vifitare  i limini* 

SOMMARIO. 

i ^ quali  peft  fi  tratti . 

z che  fìa  facile  l indurre  VofJeruanzjt 

contrariale  della  raoionc  . 

5 //  l^tfcouo  dette  in  do  dare  il  buon  efim^io 

àgli  altri  ^ 

4 Del  pefo  di  rifarcire  e di  ornare  e proued'  re^ 
la  (Jhiefa  Cattedrale . 

^ Si  limita  fè  ilZ/efcouofa  pouerOfg  come  ciò 
i'itttenda , 

6 Delta  differenza  tra  ilp^efcouo,  ^ il  pa^ 

foco  , 

7  Del- 
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7 Dell'ohligo  di prouedere  la  Chiefa  della  fipeU 

lettile  Jagra  , 

8 Della  candelora . 

9 Della  njifìta  de  limini , 

I a Della  retatone  [opra  lo  fiato  della  [hieja  i 
li  Degli  altri  pefi  ingenerale^ 

CAP.  xxvn. 


1 ciatca  in  quello  captcofa  dì  quei 
pe(i>  i quali  fianoprccifa mence 
obligatorijjfìctic  il  Vclcouo  pof^ 
ià  eltcxe  giudizialmente  forzato 
ad  adempirli  con  i rimedi]  giuri* 
dicì>  mentre  degli  altri  peli,  liqualt  nalcono 
dalla  pietà } ò dalla  conuenienza , (I  diicorreji 
di  £)tconel  capitolo  venceGmonono;  £ 
bene  quella  non  è maceria  capace  d vna  re* 
gola  certa  e generale  » dipendendo  in  gran^ 
parte  dalla  confuecudine  >ouero  dall  oGèruati* 
za  particolare  di  cialcuna  Chieià  ò dioceG* 
Tuteauia  è bene  che  il  Vclcouo  fàppla  quel 
che  la  ragione  comune  inciòdifponga,  per- 
che polla  far  bene  lofficio  iùo , mentre  quan- 
do non  voglia  farlo  > e che  aHètriil  dilfimu- 
krlo,  fàcilmente  sàntroduce  lollèruanza  fn^ 
contrario  di  fatto  j & ingiù flamente»  perche 
iiùdditi  non  fàcilmente  hanno  ardire  dico^ 

ftriar 
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ftringcrlo  à tali  pcfi  col  ricorlb  à fupcriori . 

Che  però  il  buon  Vcfcouo  deuefarii  giudicJc 
3 à le  ftcflb  prima  di  farlo  àgli  altri,  ricordan- 
doli del  precetto  del  vangelo  , il  quale  fi 
legge  della  lauanda  de  piedi  , che  fi  fà  à 
poueri  nel  giorno  del  Giouedi  Santo, lòpra.» 

relèmpìo  che  il  fupcriore  deue  dare  à gli  altri,' 
polciache  no  potrà  il  Vcfcouo  giuridicamente 
coftringere  i parochi , & i rettori  dcllaliro 
Chiefe  lopra  l' adempimento  de  loro  pefi  , 
quando  eÙo  fia  il  mancatore, e dia  il  malelcni' 
pio . 

llprimo,  8cil  più  ordinario  pefo  dunque  è 
quello  del  rifarcire,  e del conièruare, e quan- 
to fia  polHbile  ornare  laChielàcactedrale,eie 
fuc  ciHcincj  Imperòchedicendofi  la  Chiefala 
^ fpofa  del  Vefcouoj&efiendo  ella  padrona  del- 
le robbe  e dell’ entrate  , le  quali  afiegna  al 
Vefiouo  comcfuofpofo  per  dote,  ciò  porta 
feco  il  pefo  di  foilcntarlainquellochegli  bir 
fogna-,  E fi  bene  ciò  propriamente  camino.» 
nellaChiefa  formale,  conforme  fi  difiorrc  di 
fitto  nel  capitolo  ventefimonono  j Tuttauia 
s'adatta  ancora  alIaChieià  materiale. 

11  che  fià  comunemente  riceuuto  anche  nel* 
li  parochi,  e negli  altri  rettori  quando,  fecondo 
l’vfo  d alcuni  paefi.come  particolarmérc  per  la 
maggior  frequeza  fegue  nella  Spagna,&  anche 
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uciricaliamà  più  di  raro  j non  vi  (la  vn  pecu- 
lio, onerò  vn'entrata  à parte  aHegnata  per  tal* 
cfTecco  , òche  perla  conluetudine  tal  pelò  fia 
del  popolo , ò della  Communita  ,ò  d’altri. 

Mi  perche  i Dottori  limitano  quella  rego.' 
la  nei  calò  che  ilvefeouato  (ìa  penero , fiche 
il  Vcfco'.4o  fia  impotéce  à farlo, e che  in  tal  calo 
fubenirirubltgo  del  popolo,  conforme  con 
maggior  frequenza  di  ciò  fi  difcorrc  ne  i paro, 
chi  ncliVna,  e nell’aicr’opera  legale  nel  titolo 
'5  de  parochi;  Quindi  feguechc  forfè  alcuni  Vc- 
feoui  mai’intencionati , e che  trafeurando  le 
d«uine,e  IVmane  leggi  > c le  conuenienze  , ba- 
dino al  folo  incerelTe  proprlo(quando  fe  ne  dia 
il  cafo)  valcndofi  di  quello  pretefto,  erifuc- 
gliando  laprerenfione  contro  il  popolo , eia 
communita,  la  quale  abbia  laprerenfione  in 
contrario,  fiche  la  cofafi  metta  in  lice,  cra- 
feurano  d’adempire  quefl’obligo  , pcrloche, 
per  quanto  alle  volte  la  praiica  ha  infegnato, 
fi  fono  ville  delle  Chiefe  cattedrali  in  flato 
" tale , che  ò perii  timore  della  mina,  ò perle 
‘ fiano  Inabili  ai  culto,  con  fcandalo^ 

&al:r*inconuenienti  grandi. 
i La  dottrina  c vera , ma  la  fallacia  confidò 
nell’applicazione  fopra  la  verificazione  di  ral 
pouertàj  Attefoche  fi  fatti  Vefcoui  chiama-: 
no  poueralaChiefà,  perche  fion  auanzi  dell’ 

entra- 
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.cntraca, oltre  quel  che  faccia  di  bilògno  perii 
loro  mantenimento  con  ludi  fuperfiui  ,£  con 
ipefe  inutili  > & anche  per  il  pagamento  di 
quelle  penHoni»  che  per  fodisfarcalla  propria 
ambizione  4 e per  ottenere  il  vcicouatOj  ode- 
rifeono)  òpure  che  volon rieri  accettano. 

Però  ciò  di ragione  non  caminailmperòche 
lènza  partirli  dallaccennato  esèpio  della  dote  e 
della  Ipofa  ^ niuna  ragione  legale  ò naturai  e 
perfuadej  che  Io  fpolò  pofla  pretendere  di  non 
vedircj  e di  non  alimentare  la  ipofa  con  i fruc* 
ti  della  dote,  lòtto  il  preteso  che  non  gli  au-' 
uanzi  delhencrade,  detratconeil  proprio  co- 
modo, &il  mantenimento  anche  con  luiTo,e 
detratti  quei  peli,  ' che  egli  abbia  contratto 
per  diuenirne  fpofo^mentre  in  primo  luogo 
deue  edere  mantenuta  la  fpeià  come  padrona 
dciia  dote,e  di  quello  che  auanza  lolpofòvi- 
ua,e  paghi!  pefi  da  elfo  contraete  Mà quan- 
do non  vene  fia  che  badi,  lo  faccia  del  Tuo, 
potendofegli  dire,  che  non  douea  altrìtnence 
lar’il  marrimonio , 

Et  intanto  ne  iparòchifi  confiderà  allo 
volte  quedocafò,  in  quanto  che  leparochie 
per  il  continuo  cfercizio  attuale  della  cura..» 
dellanimc , cdeU'amminiftrazIonc  de  fagra- 
<j  menti  al  popolo  ricercano  l’opera  fua  corno 
necedaria,  fichenon  poda  diucrtirfì  ad  altri 

efer- 
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efcrcizij  per  procacclarfi  il  vitro  ; £r  ancorai» 
perche  nelle  parocchie,  pariicolarrocncc  de# 
luoghi  piccoli»  (ì  Tuoi  verificare  (ifacca  po« 
uerci>ondc  il  mantenimento  necefrarìo  del 
paroco  , fidice  vn  mantenimento  della  me-  ; 

defima  parocchia  formale  come  d’  vn  mini-  j 

Ero  operario  continuo»  e neceffario  dell*  ^ 

, ìEcfTo  popolo»  alquale  amminillra  i lagra-  ^ * 

menti,  per  lo  che  le  parocchie  non  pofTono»  \ \ 

; ne  deuono  Eare  fènza  tal  minìOro,nc  anche  à 
breuetempo,onde  quando  (ègua  la  vacanza»  V; 

il  Concilio  di  Trento  ordina  che  fubbito  fi  de-  ' ' i 

puti  il  Vicario  per  tal’cfercizio  , conforme^ 
s’accenna  di  /òpra  nel  capitolo decimocerzoi 
Klà  quella  ragione  non  s’adatta  al  Vefcouo, 
che  però  gran  differenza  fi  feorge  tra  vn  ca- 
fo , e l'altro . 

L’ifteflb  che  fi  dice  nel  rifarcire»  c nel  con- 
fcruare  iaChiefà»  camina  ancora  nellornar-  h 
la  della  iàcra  rupcllcttilc,  circa  laquale  alle  >,! 
volte  occorrono  le  queftioiii, tra  il  Vefcouo  6: 

7 il  Capitolo  i Però  circoiccitta  laconfuccudine  V 

I legittima  » laquale  in  quefia  maceria  occupa.»  | 

il  primo  luogo,  pare  che  la  dilli nzionc  fia.»  1 

che  ; O fi  tratta  della  fuppellctrile  dell’iflelTa 
Chielà,  comefono  i pai lioccidegral tari  noiL» 

^ patronati  , e particolarmente  del  maggioro» 

' gli  ornamenti  del  baldacchino  dciriftcffo  Ve-,  l.ij 

IcO-  ; ■ i 
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fcouo>  c del  tabernacolo, e colè  (ìinili}  E che 
quello  (ìa  pelò  del  Vefcouo>  Oucro  della  fu- 
pelieteile  della  fagri/Ha  per  gli  abiti  iàcerdo- 
cali^  E par im ente  quelli  abiti,  li  quali  deuouo 
feruire perle  folenoità pontificali  & per  le  altre 
folennicà  pubiichc,il  pelò  Ha  delVcicouoi 
Oueramentc  fi  tratta  di  quei  parameci  li  qua- 
li bifognanoper  la  celebrazione  delle  mefic 
prluate  ; £ quello  pefo  fia  del  Capitolo , ò I 
dei  clero  , ò pure  de  particolari , i qua-( 
li  vogliano  celebrare  , & adempire  i pe-, 

fi. 


Maggiormente  che  a calcfiètto  per  li  decreti 
generali  della  S.Congregazione  i peli  perpetui 
no  fi  polTono  accettare  ^nzVna  limofina  ecce- 
dente la  fòmma  fòliià,e  cocidiana  per  quello  ri- 
fpetto  di  poter prouedere  la  fagra  fùpellecci- 
le  necelTaria  , iucco  la  quale  vengono  ancora 
le  rpefenecellàrie  per  la  cera  > oltie , vino,ler- 
uenti  e limili, nelle  quali  entra  parimente 
la  Tudecta  dilliozione  che  fi  e data  ne  para- 
menti . 

Circa  la  dillribuzione  delle  candele  da^ 
farli  al  popolo  nel  giorno  della  Purificazione, 
che  volgarmente  fi  dice  h candelora , foglio- 
no  cader  ledifpute,lè il  Velcouo  fiatenutoà 
t farla , ò nò*,  E per  quel  che  lpct»«  à quelle 
candele  > le  quali  fi  debbano  dillribuirc  a i 

Ca- 
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Canonici , c chierici  perla  proceffionc  I àccio 
icgua  la  fonzione  fecondo  che  ordina  il  ceri- 
ni oniaJe^  pare  che  (iapeiò  neccflario  del  Ve- 
fcouoj  mànon  già  la  diftribuzionc  al  popo- 
lo, ancorché  i Velcouipaflaci  foflcro  ftatifo- 
lid  à farla  *,  £ ciò  per  la  ragione , che  C di- 
ì ce  vn’atto  facolcaciuo,  il  quale  non  é obliga- 
I torio , neiriftelTo  modo  che  di  iòpra  nel  ca- 
I picolononofi  è decco  airinconcro,cne  non  Ha- 
1 noobligatorij  i donaciui  eie  mancie  , ò Are* 
' ne  e le  altre  oblazioni  iòlice  &rfi  al  Vcicouo: 
Se  pure  la  confuetudine  non  folTe  antica 
c6cinuaca,&  accompagnata  dalla  fama, e dalla 
tradizione  che auelTe  origine  da  qualche  cau- 
fa  corrcfpettiua  i Cioè  chela  com unità, oucro 
il  popolo  auclTe  per  tal  rilpetto  dato  alia  Ghie* 
fa  de  ben', ouerodciraitre ragioni,  òchefop- 
portafTe  quei  peli,  Jiquali  per  altro  ipettalTero 
al  Vefcouo,  onero  al  rettore  , conrprme  per 
lo  più  fuol  fegnire  nella  ipefa  del  predicatore , 
circa  la  quale  (ìè  difeorfò  à baftanza  di  fopra^ 
nel  capitolo  vndecimo;  Che  però  non  occor- 
re qui  ripeielo  . 

Con  l’iftelTa  proporzione  entra  la  decisone 
j negli  altri  pefi  che  porci  l’v/ò  del  paefciParlan- 
do  degli  obligatorij  lecitamente,  fopra  i quali 
ft»glionooo*orrere  le  liti,  mentre  negli  abti 
Ji  quali  nafeono  daJlaiegge  delia  pietà,  cdeL 

la 
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la  conucnicnza , fi  difiorrc  difotconeUacccn- 
oato  capitolo  vcntcfimcnono . 

SonocbJigati  ancora  i V’efcouidciriraliain 
crafcun  tnennio-,  c quelli  dilà  da  momiiii 
ciafcun  quiQquenniojdi  viiìcare  le  Chicic  do 
SS,  Pietro  c Paulo  in  Roma , come  per  vna.j 
fpccic  di  tributo , e di  ofiequio  alla  Sede  Apo- 
liolica,  il  che  fi  dicedi  Vifiiarc  i lirrini  i Bensì 
che  facilmente  per  qualche  giuda  caufa  s am- 
mette ladempiméto  di  quello  pelò  per  mezo 
d’vn  Canonico  òdVna  Dignità  della  cattedra- 
Je>quàdo  per  qualche  giufto  motiuo  no  parelTc 
al  Papa  di  negarlo  e d’ordinare  che  il  Vefeo- 
uo  ciebba  farlo  per  fcftelfo;  Comeairincon- 
tro  alle  volte,quado  voglia  farlo  per  fe  ftefTo  pec 
auer  pretefto  di  venir  alla  Corte  per  altrifuoi  fi- 
nire gli  fuoleproibire^ordinandogli  che  mandi 
vn  Canonico  ouero  vna  DignitàiÉ  quelli  ipazij  r 
vanno  numerati  dal  giorno  delia  bolla  di  Siilo  I 
V.jfiche  alle  volte  occorre  che  dentro  più  bre-  | 
ue  tépOjtal  vifita  fi  fàccia  per  raguagliare  i ma-i  f 
camemi  de  tempi  palTatijConccdendofi  àVe-^ 
fcoui,li  quali  végono  in  Roma  per  quella  caufa;  j 
vna  fpecic  di  làluo codotto, che  no  polTano  elTer  ( 
ui  cicati,ne  molellaci  conforme  nelropere  Icga.j 
li  fi  difeorre  lotto  il  titolo  della  giurifdizionc  J 

In  occafione  di  quella  vifita,  è tenuto  il  Ve* 
feouo  per  fs  Hello  , ouero  per  il  fofticuto  co» 
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nr.c  lòpra,  dar*al  Papa  c per  eflb  alla  S;  Con- 
gregazione del  concilio  la  relazione  dello  (la- 
to della  Chiefa,  e delie  contingenze  più  im- 
loporranti , perlcchericeuc  dalla  medefima  Sa- 
gra Congregazione  la  rilpofta  con  quegli  oir 
dini*  & ammonizioni  che  vengano  ftimato 
ncccflàric, onero  opportunciOliregli  altri  obli* 
ghi  ftraordinarij  che  hanno  i Veftoul,  come 
per  efempìo  di  andarla  i concilij  generali  > e di 
ieruire  la  Sede  Apodolica  nelle  cariche  negl* 
impieghi  che  ifcgli  appoggiaflcro,(òpra  di  che 
Ij  jHon  cade vna  regolacercajC  generale,  dipen- 
* dendo  il  tutto  dalle  circoOanze  particolari  de 
cafi , ouero  dalle  contingenze  de  tempi . 


A Mimota's^oni  al  Concìlio  di  Trento . 
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CAPITOLO  VENTESIMO  OTTAVO. 

Se  il  V efcouo  debba  tenere  vno  ó 
più  Vicari j , c dell’officio  & au- 
tori tà  di  queili. 

SOMMARIO. 

t Ella  ragione  per  lacuale  né  canoni  ^ 

I M e concily  aktichinon/iparlaelelZ^i» 
caria  General,  e degli  jin fichi  Archidia^ 
coni  Arcipreti , 

X introduzione  del  icario  generale  , e che  fac~ 
eia  njn  Trihunale  col Z^ejcouo , e degli  ef- 
fetti . 

$ Se  il  li^ejcouo  pofa  riuocare  quel  che  ahhia fat* 
to  il  Z/icario . 

4 II  Vicario  generale  dette  efère  evn  fola  tan- 

che Jè  ftano  pia  diocep  •z^nite  ^ 

5 ^ual  fia  il ruero  z/icario  generale,  e che  gli 

altri  pano  foranei  henche  fi  gli  dia  quepa 
titolo  . 

6 Velli  Vicarij  particolari  ciuile  e criminale 

e delle  monache^ 

7 Deltauiorità  del  V icario  generale  e che  cofa 

fie gl'intendaconceduto  , 

Nna  i 


8 


4«8  I L V ES  C OV  O 

S Deue  ejfer  almeno  chierico  , e non  può  effer 
■ laico . 

Altri  requi^ti  neceffarij  nel  Vicario, 

10  L*a(fej[fore ^uò  ejfer pcolare , 

11  De  Vicarij  foranei  ^ urbani , e della  loro 

poàejld . 

1 2 Dell' altre  quejlioni  fopra  quefa  materia  de 

*Uicarij . 

tl  11  Vicario  generale  non  foggiate  a l Sindica- 
to, ma  *vi  Joggiace  il  capitolare' tl  che  (idi- 
chiara . 

14  Se  al  *Uicario  p debba  dare  molta  i « poca 

autorità  $ 

15  Seti  ZJefcouo  fa  obligato  tenere  il  Vicario. 

16  'Non  deue  tenere  per  Vicario  il  fratello,  ò il 

Nipote , ò altro  fretto  parente , 
ly  Se  •z/n  Vefcouo  pofa  e(fere  Vicario  generale 
A'fvn  altro  Vefcouo. 

1 8 Di  alcun  altre  cofi  fopra  la  materia. 

1-9  Del  Cardinale  Vicario  del  Papa , 

iO  Di  checofa  folamentefi  tram  in  quef' operai 


Chi 
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Pp«<fo  i canoni  Se  1 concili]  an. 
tichi  non  fi  fu  menzione  del  Vi- 
cariogcncraledel  VefcoiiojE  ciò 
f ''«mento 
eranoluoi  vicanj^  & aiutanti  na- 
ti, rAtchidiacono,  el’ Arciprete  della  catte- 
drale; Il  primo  cioè  per  lamminiftrazionc 
della  giurildizionc  temporale  , e l’altro  per 
l’amminiftrazione  delia  /pirituaie,cperrcler- 
cizio  delle  funzioni  ecclcfiafiiche , ediuinc^,' 
che  però  non  auea  bifogno  d'altro  vicario  ; 
Ma  perche  quelli  comeprouilh  in  titolo  delle 
dignità  dal  Papa,  ouerodal  Veicouo  prede- 
celTore , ò pure  dal  medefimo , perla ficurez- 
za  di  non  poter’elTcr  rimofll  ,non  voleuano  ri- 
conolccre  la  douura  dipendenza  daIVcfcouo, 
onde  in  cambio  d’clTer  minillri,&:  aiutanti,eraw 
no  più  collo  perturbatori  ;Quindi  ragioneuoU 
mente,  con  l’ercmpio  della  Sede  Apo(lolica.j 
nella  fu  pprelfione  dellantica  dignità  del  car- 
dinale Archidiacono,  fu  cominciato  à mode- 
rare, e nel  progrelTo  del  tempo  fi  colle  affano 
queflo  vicariato  filTo  , fiche  conforme  nell’ 
vna  e neU’alcr’opera  più  volte  fiaccenna,non 
fono  più  in  vfolantico  Archidiacono  , c lan* 

ci  co 
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lico  Arciprete  della  cattedrale,  ma  quelli  che' 
di  prefenre  godono  fi  fatti  titolilo  dignità, fo- 
no più  collo  itnproprfi  & abufiui» 

È quindi  fegui , che  aincroduceflè  Tvlo  def 
Vicario  generale,  il  quale  aififielTc  apprefia 
il  Vc/couonelluogadellafùa  residenza,  &in 
iìia  vece  regefle  il  tribunale  vefcouale  , fiche 
non.  cofiituifcavn  Tribunalediuerfò,  ma  che 
X fia  vn  tribunale  foto , egualmente  cofiicuita 
dal  Vefcouo,  e dal  Vicario  gcncraJei  Che  pe- 
rò- nelle  fcaceozc  diffiiiitiue  del  Vicario  non; 
fi  appella  al  Vefcouo,  ncqueftole  può  ritrat- 
tare, màfblamente può  metter  le  mani,  tu- 
riuocare,ò  riformare  quelle  cofe,chc  giuridi- 
camente fi  potrebbono  riuocare , ò riformare 
5 dal  medefi mo  Vicario , ò dal  fuo  fìiccelToro}, 

. Come  fono  le  prouifiDnicfi:ragiudiciaIi,ò  pu- 
re le  giudiziali  interlocutorie  ,6c  anche  le  cUr- 
fioitiue  per  capo  di  nullità. 

Deue  perciò  il  Vicario  gnerale  efiervru- 
^ co,  cheperònon  fi  danno  invna  medefima 
,'diocefè  piùvicarij  generali,  anche  fe  folTc- 
i ro  duediocefi  vniceaffieme  fiifamente’ lòtto 
j vn  VcfconojAttcdòche  fc  bene  quando  Tvoio- 
4 ne  fiafeomeiGiurifti  dicono)  $què  principia 
) le,  cialcunaChieG  ritiene  le  fue  prerogatiue, 
c ficonfiderano  come  due  Chicle,  e duedio- 
cefi feparace, per  quel  chp  fi  dilcorrc  di  lòtto 

nel 
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nel  capitolo  trenrcGmoquinto  j Nondimeno 
quanto  al  Vefcouo  G reputano  per  vna  dsoce- 
fe,  e per  vn  tribunale,  quando  l’antica  lerrjc. 
rima  confuctudine  , Jaquale  non  poITa  dirli 
facoltatiua , ma  che  Ga  obiigaroria  ( il  che-» 
difficilmente,  e di  raroarriua  à verificarGlnon 
difponelTe  diuerfà  mente. 

Che  però  quantunque  in  alcune  diocefe 
grandi  G coftumi  di  deputare  in  vna  parte  del- 
la dioceic  vn  vicario  particolare,  al  quale  G 
dia  il  titolo  di  generale,  con  la  giurilìlizionc 
allvniucrGcà  delle  caufe , c con  le  carceri,  ar- 
chiuio,  notare,  & altri  fegni  del  tribunale 
•5  formale-,  Nondimeno  giuridicamente G dice 
vicario  foraneo,  oucrovn  delegato  particola- 
re à quella  vniucrGtà  di  caufe  , ma  non  G può  ’ 
dire  vero  vicario  generale  , mentre  quello  j 
propriameute  è quellVniso, il  quale riGrdeap»  * 
prclTo  ilV-clcouo,  econclTo  vnicamentcreg-  ^ 
ge  Se  am  miniftra  il  tribunale,  e la  Chiclàj  Ghe 
però  tutti  gli  akri  vicari] , liquali  G deputano 
per  i luoghi  della  dioceic  , G dicono  foranei  e 
iubordinaticon  la  giurifdizioae  limitata  ad  al- 
<une  caulèper  Jopiùdipoca  conGdenzionc, 
iccondolc  diuerfe  vlànzc  delle  dioceG- 
Anzi  nella  medcGma  Città,  ò luogo  della,. 
reGdenzadel  Vefcouo, c del  tribunale  , quan- 
do G tratti  di  Città,  ò diocclg  grande,  Gfo- 

gliono 
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^iiono  deputare  diuerfi  vicarij  particolari, oK 
tre  il  generale,  cioè  va  criminale,  vn'alcro 
ciuilc  i & vn’ahro delle  monache,  efimili^ 
però  tutti  cjuciU fono  luogotenenti  del  vica- 
rio Generale,  &ad  dTofubordinati .. 

L’autorità  di  quello  vicario  generale  è 
maggiore  ò minore  adarbitrió  del  Vcfcouo., 
e fecondo  le  diùcrlc  vlànze  de  paefi  e de  Vefeo»* 
uatii  O pure  fecondo  il  tenore  del  mandato, 
«ucro  della  deputazione  , quando  quella  vi 
fìa  infcritco,  conforme  per  ordinario  vi  fuol’ 
elTerc  i Ma  quando  il  calò  porti  che  non  vi  fia* 
(mentre  in  ciò  non  c necclTaria  lafcrittura,e  lì 
può  farcia  diputazione  in  parola)',  In  tal  ca- 
, K)  fegrintcnde  conceduto  Tcfercizio  di  tutta 
la  gjUrildizionc  Vclcouale  contenziolàpcrla 
I cognizione  delle  caule  ciuili  e criminali, c mir 

I fte,  cofi  ccclefiallicheiòfpirituali, come  pro^ 

fànej  Ma  non  quelle  cole,  lequali  riguardano 
la  giurlfdizione  volontaria,  eia  podeftà  pon- 
tificale , come  fono, la  collazione  de  bcneEcij» 
la  collazione  degli  ordini,  c limili  ► 

Etanch-'iion  s’incendono  datele  cofe  in> 
folicc  , celie  difficilmente,  e di  raro  lì  fogliono 
cocedcic,come  per  csèpio  le  coceffioni  prcuenn 
tiuc,6;abufiuc,la  vilita  generale  della  dioccfc,e 
limili,  perche  quelle  cofe  non  vengono  lòtto  il 
mandato  generalc>mà  lo  richiedono  Ipeciale;^ 
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fc  pure  la  corifuctudine,  ouero  altri  argomen* 
li,  c congetture  non  per/uadcflcro  il  con- 
trario . 

Dcuc  quello  Vicario  generale  efferc  almeno  à 
chierico  celibe  di  prima  tonfura,  fiche  {jiu  / 
perfona  eccledaftica  » c quello  è rcqui(ironc-C 
ceflario,  nonauendo  il  Vefcouo  podcftà  di) 
concedere  à fccolari,  nemenoà  chierici  coniu- S 
8 gatila  facoltà  di efèrcitarc  la giurifdizioneeC'J 
clcliaftica  , e vclcouale  contro  leperfone,ouc-/ 
ro  ncllccaufe  ccclclìalliche , òfia  d^utazio.) 
ne  generale,  ò particolare , eccetto  le  lìtrat7 
talTe  di  caule  profane  con  fccolari , come  per  » 
circmpiofepoiredeflcqualcke  dominio  ò giu- 
rifdizione  temporale , ò pure  in  quelle  caufo 
del  mifto  foro  con  fecolari,Ie  quali  con  la  pre- 
uenzione  fi  polTono  conofeere  anche  dal  giu- 
dice laicojpcr  quel  che  fé  n’accenna  nel  capito- 
lo ventefimoprimo . 

In  oltre  nel  Vicario  generale  fidefiderano 
alcuni  altri  requifiti,  cioè  che  fecondo  i decre- 
ti generali  della  fàgra  Congregazione  de  Ve- 
feoui, debba  cflcfe  dottore  di  qualche  appro- 
9 uata  publicavniucrfità,enó  per  femplicepriui- 
Icgio  di  fignore , nella  legge  canonica  alme- 
no, eche  dcbbaelTerc  foraltiero e non  dio- 
cefanojPcrò  quelli  requifiti  non  fono  coli  ne. 
cclfarij,  comeraltrodi  fopra  accennato  dell' 
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cffcre  perfona  ecclefì^dìca , fiche  tal  difectc^ 
non  irrita  la  deputazione,  oucrogliatd,liqua^ 
li  fi  facciano  dal  Vicario  cittadino^  onero  not^ 
^ dottore,  mi  lòia  mente  operano  che  auendo-! 

, Tene  il  ricoriò  alla  Sagra  Congregazione,  da^ 
quella  fi  diano  gli  ordinial  Veicouo  acciò  de- 
puti il  vicario  dottore  , enondiocclànoj£pu- 
, re  ciò  non  c fempre  vniforme,  per  elTerc  vnaji 
/materia  arbitraria,  laquale  vi  regolata  dallci» 
circollanze  de  cali  particolari . 

/o  Può  benfi  il  Vefcouo  deputare  i fecolari 
per  alTelTori , ò confultori  di  le  ftelTo,  ò del  V i- 
cario  generale, e de  Vicari]  foranei, ò de  deputati 
particolàri . 

Gli  altri  vicarij  dunque  fuori  di  quello  il 

I O quale  rifiede  come  fopra  apprelTo  il  Vefcouo , 
fono  foranei, ben  che  per  onorcuolczza  onero 
per  vnVsAza  antica  fi  chiamino  generali,ouero 
vrbani,e  particolarméte  quello  ficodo  termi», 
nc  fi  fuolVfare  quando  il  Vefcouo  col  filo  tri- 

//  bunale  rifiedain  vn  altro  luogo  della  diocefe, 

I I e non  nella  Città  , il  vicario  della  quale,à  dif- 
ferenza degli  altri  luoghi,  fi  dice  vrbanp , ma 
in  fatti  e anche  foraneo . 

E circa  la  podelli  di  quelli  vicari]  fo- 
ranei , ò particolari  , non  può  darli  vna^ 
regola  certa,  & vniformc,  dipendendo  in  gra  n 
parte  dalfvlànze  delle  diofefi  , e dalla  qualità 

* de 
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de  luoghi  i Chc  pcròanchc  in  quella  maceria 
cncra  il  fòJiio  errore  del  caminare  con  le  Iòle 
generalità  in  aftrartoj  Atte  (celie, confórme  più 
Volte  Ci  è accennato/c  fi  tratta  de  vicarij  li  qua- 
li fi  deputano  per  luoghi  grandi,  liquali  quan- 
tunque non  abbiano  la  prcrogatiua  della  catte- 
drale, corrono  più  collo  nella  riga  delle  Città 
principaiijCoroepcr  esépio  fono  tuttauia  Ma- 
drid nella  diocefe  diToledo,BruflclIcs  in  quella 
di  Malines,c  fimili,farebbc  vna  /pecie  di  pazzia 
il  voler  regolare  quelli  vicari j con  quelli  di 
piccole  terre,  ò caflelli,  c coli  à proporzione 
negli  altri  luoghi , fecondo  le  diuerfe  v/ànze-> 
depaefi  j Come  ancora  fi  deue  auere  il  con- 
uenieme  riguardo  alla  lontanzaj&allafprez- 
za del  camino , &: aHalireicomoditàdel  viag» 
gio,  perche  in  quefto  cafofi  deue  concedcrc^i 
al  vicario  foraneo  qualche  maggior  facoltà . 

Molte  altre  queftioni  occorrono  In  quello 
propofito  de  vicanj  gcneraliò  foranei, à fegno 
che  alcuni  fcrittori  con  la  pazienza  c fatica  di 
fchiena  de  Leggifti  Collettori  , vi  abbiano 
compoftide  volumi  ben  grofli,  dal  che  Ic- 
zguc  che  làrebbe  vna  molto  noiolà  digreflfìo* 
ne  ilrialTumere  il  tutto;  Che  però  ballando 
quello  poco  che  fi  accenna  , il  di  più  nelfoc- 
correnze  fi  potrà  vedere  apprelTo  di  quelli,  li 
quali  profelTano  di  trattare  di  propofito  di  tue* 
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ta  la  maceria  de  vicarijj  circa  le  regole;^  e pros 
pofìzloni  giuridiche . 

E particolarmente  il  Vicario  generale  noni 
c Soggetto  al  {indicato,  al  quale  però  è iòggec- 
£0  il  Vicario  capitolare  «quando  cofì  voglia  il 
VefconofuccelTore,  allarbicrio  del  quale  ciò 
Qà  rimc{To,cioè  che  nel  V icario  non  vi  Ha  quel' 
^la  preciià , c necelToria  forma , laquale  h vfL« 
nè  gouernacori  i c giudici  fecolarià  tempo  i 
Mà  non  perciò  farà  proibitoli  Vefcouojquan» 
do  abbia  de  richiami, ò relazioni  che  il  Tuo  Vi* 
cario  fi  {la  portato  male,  diriuedere  le  Tue  az.- 
zioni,  ecrouandolodelinquence,  e mancatore, 
di  punirlo, Però  qucfto  cafòè  molto  raro  per  la 
ragione,che  il  Vicario  generale  rifiedeappref- 
foli  Vcfcouoil  quale  cotidianamence  vede  lo 
lue  operazioni , c può  fèncirc  i ricor{ì^  £ quc« 
fla  èia  differenza  rrà  il  Vicario 'generale,  & il 
capitolare  , perche  quello  fecondo  ammini- 
lira  la  carica  fenzala  prcfcnza,&  il  freno  del 
Vefcouo  i Che  però  quando  fi  tratti  dVn’Vi- 
cario  generale , il  quale  abbia  goucrnaco  la.» 
dioceìè  ncll’airenza,oueroneli’inlìrmicà  »oue- 
ro  òaltro  impedimento  del  Velcouo»  entra- 
ri riffe  ffa  ragione. 

Anzi  non  pare  ebe  fia  proibito  al  Vefcouo 
fucccfforc  di  fare  riffclTo  col  Vicario, ò co  altro 
miniffro  principale  del  VcicGuoprcdccefforc, 

quan-. 
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quando  ne  abbia  i richiami}  e maggiormen* 
teche  ritrouila  Chiefa  > e la  dioceiè  in  qual- 
che malo  (lato,  e che  airincontro  il  Vicario 
abbia  ammaiTato  delle  molte  ricchezze  » fenza 
che  fi  mohri  donde  (ìano  venute  } fecon- 
do quelle  regole»  le  quali  fi  fono  accennate 
nella  pratica  criminale  del  Dottor  Volgateli 
£ molto  più  quando  il  Vefcouo  predecef- 
fore  folle  (lato  facile  ad  elTere  inganna- 
to} onde  farebbe  vna  colà  molto  buona-»,' 
che  ciò  s’introducelTe  dal  Vefcouo  fuccelTo' 
re. 

Quanto  poi  alle  cofe  prudcnzialij  Cade  il 
problema,  fc  il  Vefcouo  debba  dare  molta.» 
autorità  al  Vicario  generale  , ò pure  debba.» 
reftringerla  , e deferirgli  poco  , Et  in  ciò  fc- 
4Condo  la  lolita  natura  delle  quellioni  proble- 
matiche, non  mancano  degli  argomenti,  t.» 
delle  ragioni  per IVnajC  lalira opinione,  eflen- 
do  punto,  il  quale  sadatra  à tuteli  primi  mi. 
nilfri’ de  Principi  i Imperòche  alcuni  fono  di 
parere,  che  il  Vicario  ouero  il  Luogotenente^» 
©altro  primo  mioiftro  fi  debba  tener  riftret- 
10,  e balTo  al  pofifibile  , coli  per  la  riputazio- 
ne del  Vefcouo,ouero  del  Frincipe,acciò  mag- 
giormente fpicchidafua  autorità , ^acquiili 
la  beneuolenza  defudditi  perche  legrazie,& 
i benefici)  (ìriconofcanodaclTQjcnondal  Vi-. 

cario  » 
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cario  ) ouerodal  tniniD:rOi  Come  ancora  >ac> 
cjò  quello  non  s’infuperbifca,  c non  Itrapazzi 
i luddici , ò pure  non  gli  vengano  de  fpirlti 
lorbidi  concro  il  padrone^  con  altre  confiderà* 
zionì , le  qua  li  lopra  ciò  fi  fòglionofare^ 

Altri  air incontro  lodano,  chealVi- 
cario,ouero al -primo  miniilro  fi  debba  dare  vn‘ 
aucorità  grande, c debba  dcferirfegli  moIro,cofi 
per  affezzionarlo  maggiormente  al  feruizio, 
come  anche  perche  fìa  più  temuto  erilpettato; 
£ ibpra  tucco,perche  Iodio  defudditi,ede  mal 
cótentijfi  roucrii  tutto  fopradi  elfo, al  quale  fia- 
no  attribuite  le  cole  odiole,e  di  mala  fodisfa- 
zione,có  diuerle  altre  cófiderazioni  folite  farli. 

Lafeiando  perula decifione della  quellione 
à pretefi  profelTori  della  politica, de  quali  il  mó< 
do  ha  cofigrandabbondàza  benché  molto  po- 
chi ve  ne  fianOiPare  che  fi  debba  dircqueirillcC 
fo,ché  con  molta  frequézafì  è detto  in  tutte  le 
altre queUioni  problematiche,  coli  in  quella 
facolr^legale,come  in  tutte  le  altre , Cioè  che 
fia  errore  il  carni  nare  con  le  generalità  ,&  in-, 
allratco,  ma  che  la  decifione  fi  debba  in  eia* 
fcun  cafb  regolare  dalle  fìie  circoHaze  partico- 
lari, fecondo  i luoghi,!  tempre  le  altre  con- 
tingenze j Cadendbui  folamentc  quella  gene- 
ralità degli  eflremi  viziofi , fiche  fi  debba  ri- 
i E ctteiejilla  propefizione  f n /d rttms . 

Le- 
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Legaloieate  il  Veicouo  non  è ob  ligaco  à ce- 
nere  il  Vicario  generale , nè  può  cflèr’à  ciò 
forzato } Poiché  quando  voglia,  può  giudica  ^ 
re  le  caufe , c regger  il  tribunale  per  le  fteffo 
conforme  anche  di  fòpra  ahroue  fi  è detto, o 
per  conlcgucnza  molto  meno  può  clTer  for- 
zato à deputari  i Vicari;  particolarij  Però  /tan- 
te la  coniuetudine  generale,  quando  ifudditt 
i5ricorrano,alIa  S.  Congregazione  , e che  di  ciò 
facciano  iOaoza , /egli  iuorordinare  che  deb-*' 
ba  tcnerIo,quando  non  allcgaflTe  qualche  giu- 
nta caufa  incontrario,  come  per  efempiola^ 
pouertà  della  Chieià  congiùnta  con  la  quar 
lità  .della  dioceiè.piccola  > e (ìmiii  caufe  . 

Anzi  quando  teneffe per  Vicario  qualche^ 
nipote  , ò parente  ftretto , fc  gli  fuol  proibi- 
re ,c(Tendo  di  douere  cheli  Vicario  noti  fìa  coli 
1 6 dipendente  dal  Vefcouo. 

Occorre  anche  alle  volte  che,  ò /la  per  am- 
bizione de  Vefeouigrandi , ò per  il  bifogno, 
onero  auarizia  de  Vefcoui  piccoli , quelli Icr- 
uano  per  Vicari;  generali  d’vn’altroVcfcquo, 
170  Arciuefeouo;  Però  dalla  S.  congregazione 
ciò  non  (I  approua  , nc  fi  permette  , anzi 
crprelTamcntc  fi  proibi/cc  quando  /ìano  Vc- 
feoui  attuali  col  peiò  delia  re/idenza;  Permet- 
tendofì  ciò  in  alcuni  Vc/coui  grandie  parti- 
colarmente nella  Germania,doi^c  fanno  hgura 

di 
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I di  Principi  di  tenere  per  vicarij oucrò  per 
j coadiutori  nelle  funzioni  pontifìcali  i Vefeo* 
ui  titolati , li  quali  non  abbiano  ilpefodel- 
’ • la  refìdenza.  e l’attuale  amtniniftrazione del* 
i la  Chiefa  , per  quel  che  fi  difcorredifottonel 
; * capitolo  penultimo . 

Della  precedenza  del  Vicario  generale^ 
nel  coro , e nell’altre  funzioni, fi  difeorre  nell’ 
,vna  c nell’altr’opera  legale  nella  materia  delle 
premiaenzc)£  le  altre  cofc,come  Copra  (ipo- 
) Strano  Vedere  appreflb  quelli  i quali  hano  forma, 
to  de  trattati  intieri  fòpra  quella  maceria  de  vi- 
carij,e particolarmete  circa  i Tuoi  falarij  òemo*! 
lumcnci, mentre  gran  parte  vi  ha lolTeruanza ; 

In  quello  genere  di  Vicarij , vi  c in  Roma 
vn  magillratu  grande  , quarèil  Cardinal  vi- 
cario del  Papa  « che  lo  rappreièntanelgouer- 
l^no  del  velcouato  particolare  di  Roma,  edel  ^ 
fuodiUretto,  conforme  ièn’é  fatta  menzione 
di  fopra  nel  capitolo  octauo  , onde  quello 
Cardinal  vicario  comevn  vefcouo  tiene  il 
Tuo  vicario  generale  chiamato  il  Vicegeren- 
te, &a!cre  ipede  di  Vicarij  particolari  do 
quali  di  fopra  (ì  è parlato,  col  titolo  di  Luo- 
gotenenti, e deputati, cioè  in  ciuile,  in  crimi- 
nale, e delle  monache,  conforme  più  di  propo. 
fico  fi  difcorre  nella  relazione  della  Corte . 

' ’ M perche  in  quell'opera  fi  tratta  Iblamen* 

te 


! 
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ce  della  generalità  de  Vcfcoui  inferiori,  o 
fubordinaci  al  Papa  j'#  per  cònièguenza  do 
lovicarij  manuali , li  quali  fono  fem  plici  chicrir 
ci  non  Prelati,Peròreftanodifuora  totalmen-; 
tc  quelle  cofe,  Icquali  riguardano  il  Papa,  ó 

la  coree  Romana, lichc  di  quella  Ipecic  del  v i.; 
cario  del  Papa  in  Roma  il  curiolo  potrà  ve- 
dere quel  chefenedifeorre  ncllVna,  e nell* 
altra  opera  nella  fudetta  relazione  della  corte 
trattando  Ipecialmentc  del  Cardinale  Vicario, 
e del  filo  Tribunale.  A 


A ; A?  e/  r/to/o  della  giuri fdix,ione,e nelle a>mota:^ioni  alConcH 
ho  anche  nella  B^elaT^ìotK della  Curia , 
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CAPITOLO  VIAsIMQ  NONO: 
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Dciramminiftrazione,e  diftribu- 
zione,  coli  deirentratc,  corno 
delle  pene,  c delle  multe  , o 
compofizioni  j E particolarmen- 
te fèil  Vefcouo  nepod^dilpor- 
re  à fauore  de  propri)  parenti,  ò 
de  famigliari^  ò in  altro  modo 
' applicarle  ad  vfi  profani;  E del- 
Tobligo  del  Vefcouo  circa  Io 
difìribuzione  deirdimofine,  o 
degraltri  aiuti , che  deue  dare  à 
fudditi  • 

SOMMARIO. 

1 He  le  teoriche  in  (juefìa  materia 

V J no  certe  , ma  la  pratica  rara  . 

7 Del  colore  col  conptlto  de  canonici  e T eologi  . 

3 Errore  di  que(li  onero  malizia  . 

4 Trincipio  dal  tonale  dipende  la  àeciftone  , e 

tutta 
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.V  tutta  la  materUi  tol Randello  della  do- 
te, e del  matrimonio  . 

■5  Seti  l^efcouo  fa  tenuto  alla  diuipone  delle 
tri  parti  de  Jirutti . 

6 Si  deue  riflettere  allo  p andato . 

7 Le  pene  e le  tompoftjoni  non  fpettan  0 al  PV- 

fcouo  màfdeuono  applicare  dluoohi  ptj 
^ al  num,2» 

S Si  dichiarai  e (juali  peneò  confifcatjoni  pofa 
applicare  à p* 

9  L’entrate  della  menfa  ^fcouale fono fue,ecoi 
me  di  ejfe  poffd  difporre , 

10  De^i  emolMmenti  della  £ancellaria  ouer§ 

banca  . 

11  Se  (juel  che  f riceue»  in  >vna  •volta  per  più 

anni  in  auueenire,fa  frutto  ò forte prin^ 
cipale . 

11  Di  alcune  altre illecitjt  eptz^ioni  ^ applica^ 
xjoni., 

13  Dell  oblilo  delZJepouo  ctrcalelimofne  ecoH 

tal  occafone  f parla  dell  annona  , 

1 4 *Del  modo  di  difrihuire  le  limofne  . 

1 3 “^on  ftjeue  abbondare  nelle  cofe  fuperjluee  ' 
mancare  nelle  neeeffàrie . 
il  Se  fa  lodeuole  la  publicitd^ 

17  9V<?»  fdeuono  fare  le  cofe  illecite  per  pr  Je 
limofne  , e l'opere  pie  . 

^e  e^uefe  f pofono  fare  con  le  peneejuand* 

P p p A [petti 
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fittti  alZ^efcouo  f<ArU  conVenìrate , 
iS  Di  alcune [cufe  de  'Uefcoui  , 

ao  Degl'éltri  aiuti,  che  ilj/'ejcouo^deue  dan  4 

fudditi,  e del paralello  del  Seie . 

CAP.  XXIX.  : 

g^|\^^Onvi  è forfè  colà  nel  mondo  > 
è ‘nella  quale  fi  fcorga  cofi  grao« 

differenza  tra  la  teorica,  eia  pra- 

V“r 

le  (i  tratta  nel  preieniiccapitolo, 
1 Pofciache  appreffo  tutti  concordemente  è ri. 
ccuuta  la  teorica  , e ne  fono  troppo  piene  le.» 
carte  , chele  robbe,  e rcntrace  delle  Chiefè 
fiano  (àngue  di  Grido  , e patrimonio  de  po- 
neri , e che  i Vcfcoui  come  operarij  ne  fiano 
amminidratori , e didribucori,  douendon&j 
lolamcnte  prendere  per  fé  defik  l’onedo  (b« 
dencamenro , acciò  fi  viua dellahare,  alqua- 
Ic  fi  fcrae,e  che  fecondo  l'oracolo  diuino,non 
fi  chiuda  la  bocca  al  bone  mentre  dia  crican? 
do  nell’ara. 

£ nondimeno  la  pratica  alle  volte  (fèn« 
za  pregiudizio  de  buoni}  infegna  il  con- 
trario» cioè  che  diuenuto  che  fi  fia  Vcfcouo,' 
quedo  non  fi  contenta  d’applicare  i fc  deffo, 
à fuoi  cuue  i’entrate  dei  veicouato/cordans 

• • 1 ■ .j  ^ 


doli 
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doG  depoueri)  e delle  alcre  opere  di  pietà» 
come  fefolTc  vn  proprio  patrimonio»  ma  G 
cerca  ancora  con  gran  diligenza  di  tofàre, 
di  miignere  ilgrc^e,anzi  piaccfl'eàDioehc 
di  ciò  fi  concencadbj  c non  ii  icorcicalk  per 
arricchire,  & ingrandir’!  fuoi . 

£c  è coiàdimarauiglia  il  vedere,  che  qnc> 
Ha  (ìa  vna  teorica  dacucti'ammcna,an?;  elag* 
geraca, fiche  fi  parli  co  fcandalo  di  quei  Vefeo- 
ui  prefenci , ò de  pafiati  > li  quali  tengano  fi 
fatto  ftile  , e che  dipoi  diuenendo  V^efeoui 
quei  Canonici  » ò parochi , ò religiofi , liqua- 
U in  quello  fiato  moHrauano  maggior  zelo,  e 
che  più  degli  altri  ciòcacciauano,  diuentino 
degli  altri  oeggiori. 

Per  cooneftare  Gfatti  [abufi  I procurano  i 
Vefeoui , & i loro  parenti  munirfi  coni  con. 
fulti , e pareri  de  Giiirifii , ede  Teologi  ,al* 
cuni  de  quali  con  le  loro  formalità  e fotti- 
gliezze,  alle  volte  forfè  cercano  di  colorire,  e 
di  render  lecitoli  tutto,  badadoprincipalmen* 
tc  airintcrefie  proprio  per  fodisfare  alla  loro 
ambizione  più  che  al  feruizio  di  Dio,  e delle 
Chicle,  & allalàlute  deU'animadel  Vefeouo 
il  quale  ricorre  à loro  configli  j Imperòche 
vedendoli  adoprati  in  cofedi  tanta  confiden- 
za dal  Vclcouo,cominciano  à formare  delle-» 
cabbalcjc  dcindcc,  & à concepire  delle  fpe- 

ranze 
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per  incontrare  a g inganato. 

rato  errore  di  caminsrc  con  ® J^S  . _ 

I nrouoGeioni  cenerali  de  Giuriti*  >'5^®  . '.* 

kgi.  fc-a 

^ * • • le.  Ai  fatto  e d’applicazione  , per 

PT"’"  ^dn  fi  fia  ftabllito.cbenconfide- 

laqualc-qa^x^o  li  l*a  Itaom 

. rato  ilfattocon  tutte  *'^7 '‘.Xe  propoG- 

de  qualche  dUcorfo  iopra  1®  "J  *cbe. 

ziorigenerah  Hi.  1^?'^ 

. s£sc:-£r;:;r 

rsS-c«s-ù*..«. 
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10  di  quella  Chiefà^  edella  quàntitàje  quaiicà 
delle  lue  rendite,  e de  fuoi  capitali , & anche 
de  pefì,e  donde  quelli  nafcano,  equalelìa^ 
la  natura,  e la  qualità  delli  frutti,  e degli  altri 
emolumenti  del  vefcouato.polTano  in  ciò  dar 
conllglio,egiud)zioadequato , e (ìcuro  . 

Si  riduce  dunque  tutta  quella  materia  à 
quel  principio,  il  quale s adatta,  non  fòlamen- 
te  à i Velcoui,&agli  altri  prelati , e magillra* 
ti  ecclefìallici , ma  anche  à i Principi , c H* 
gnori , & à magìllrati  iècolari  accennati  di  fo- 
pra  nel  capitolo  ventclìmoièttiiroi  Ciocche^ 
la  Ch  efa,  ò rcipettiuamenié  la  Repuhlica  Ga 
4 la  donna  , la  quale  elsendo  la  padrona  di  tue* 
te  le  robbe , c dell’enirate , fi  marita  col  Vc- 
feouo,  ouero  con  vn’altro  Prelato  , e relpec? 
tiuamentc  col  Principe,  ò con  altro  Signore 
o m agi  lira  lofe  colare,  dandogli  in  dote  le  fuc 
robbe  nel  folo  frutto  , ma  non  nel  capitale  i 

11  quale  rella  nel  l'uo  dominio, allcfietto che 
con  i frutti, fenza  intaccare,nc  alienare  la for-» 
te  principale  , ò capitale  ,polTa  follencrc  i pc-* 
fi  di  quello  mairi rronio  ^iritualc,ò  politico 
refpettiuamcnte,  in  quel  modo  che  almarito  fi 
da  la  dote  pcrfidlcnerei  peli  del  matrimonio 
carnale!  qual. fono  cioc,il  matenere  la  dona  di 
viitOjC  veilito,mcdicamcti,£rui(ù, Scaltre  cole 

ne- 
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necenariCj&di  cuftodirla,  c di  maccncrc  ancora 
quei  fuoi  figli  poucrijliquali  no  abbiano  altro- 
dcda  viaerc,  c che  anche  il  marito  con  quelli 
frutti  matéga  fr  fteflbiC he  però  fc  detratti  que- 
lli peli  c fpefc,auanzano  de  i frutti  della  dote, 
in  tal  cafo  II  marito  la  può  cumulare  à Tuo  be< 
neficio  , e difporne  à fuo  piacere . 

Afomiglianza  fono  i peli  del  matrimonio 
lpirltuale,oucro^  politico , cioè  che  il  Vefcouo 
oueroil  minoro  e tenuto  mantenere,  ordina- 
re, ecudodire  la  Chiefa,  ouero  la  Republica, 

, c mantenere  i figli,  che  fon  ipoueri,  efevcj 
ne  auanza  fia  del  Vefcouo,  ouero  del  Principe, 
* e ne  faccia  quel  che  vuole. 

Anzi  quella  libera  applicazione, e difpofizio* 
ne  de  frutti  auanzanti  per  lèntimcnto  de  Icrit- 
tori  ecclefiallici  e Ipirituali , fi  ammette  nel 
matrimonio  politico  temporale,  con  ilPrin- 
pe,  ò altro  fignore  lècolare,  ma  non  in  que- 
llo Ipiricuale  de  Vclcoui , e degli  altri  prela* 
w,métrequefti  fi  {limano  obligati  d’impicgarli 
à beneficio  della  Chiefa,  e de  poueri,con  la  di- 
uifione  in  tre  parti,  vna  cioè  per  il  fuo  mante- 
nimento,l’altra  perla  Chiefa , e l’altra  per  ipo- 
ueri . 

.f  Tuctauia  perche  altri  credono  chequello 
fia  vnconfiglio,  c non  vn  precetto,  e che  il 

farlo 
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Éirlofia  colà  lodeiiole,e  di  maggior  pcrfez« 
zione^mà  cheli  non  farlo  non  (la  manca  tnen* 
to  pofìciuo  ; Peròà  iòur’abbondanza,  efea- 
za  pregiudizio  del  vero, ammettendo  anello 
quella  opinione  più  benignai  cuteauia  non^ 
ii  coglie  la  diificolc^i  mentre  il  punto  conliUe 
nelfapplicazi^e , ciocche  vi  ha  veramento 
queftauanzo  doppo  lòpportati  tutti  i peli  del 
matrimonio  , con  i buoni  trattamenti  della-» 
donna,  e de  fuoi  figli  come  Ibpra,  6c  an^' 
cora  con  gli  alimenti , e col  ibftentamcnco 
proprio,  il  quale  và  infecondo  luogo,  come 
advn  minillro  & vn’opcrario  àmifura  della-, 
faticai  Ma  non  già  che  ilfuocomodo  , elòn- 
tuofo  mantenimento  debba  elTer  antipolio  al 
mantenimento  nccelTario  della  Padrona. 

A quello  breuc,  e facile  punto  dunque  lì 
riduce  tuttala  materia  , fiche  tante  diftinzio-, 
ni , e fottigliezze , e tante  formalità  de  Giuria 
Hi  ,•  c de  Teologi, fono  per  Io  più  fuori  dei  pror 
polito , mentre  manca  il  ^tto,  nel  quale  con- 
fi  (le  tutta  la  forza,  le  villano,  ò nò  i frutti 
auanzanti  di  quella  dote  , perche  auanzan- 
done  à fourabbondanza  , fe  gli  potrebbe 
ammettere  la  fudetta  opinione  più  larga.» 
che  ne  abbiano  T intiera  dilpofizionc-»  , 
purché  però  fiano  ben  fupportati  ipclìimà 
in  ciò  confillc  ii  punto  .perche  quando  Ve- 

q feouo 
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fcouo  adempirà  i Tuoi  douerij  diHìciiaiedtò 
9uc(^i  auanzi  fi  daranno . 

Quindi’feguc  cht  non  fòlamcnte  in  ragio- 
ne giuridka,  òtcologica-,  mà  anche  in  quel- 
la che  infegna  la  natura , ad  ognirudico,  & 
ad  ogn  altro  capace  di  difcorfojfàràsépre  vna 
cofa  malfatta  & illecita  » che  per  c {empio ('par- 
lando del  Vcfcouo)  debba  principal mento 
impiegarci  frutti  della  dote,  & anche  confa- 
mare,  editninuire  laproprictà  perii  mante- 
nimento proprio,  c defuoi,.  con  Icfuperfluc 
comodità,  c coniluflì  ,& anche  per  pagare  i 
falarlj , e le  mcrccdidegrinutilic  lupcrflui  of- 
ficiali , c minidri  » e fer ultori , liquali  defide- 
ri  d’arricchire  » anzi  di  farli  de  idonatiui,  ina 
tempo  chevifia  ilbifognodi  rifarcire,  e di 
ornare  la  Chiclà  , oucro  di  proliederla  della-t 
Lgra  fuppellettiic , ò di  pagare  il  predicato- 
re , ouero  di  fare  le  campane , ò di  riftorarc  , 
ò migliorare  i poderi,  ò di  cudodire  la  dio« 
cefe  dalle  incurfionide  ladri,  c de  malfatto- 
ri, ò pure  ne  i tempi  accidentali  di  pedo» 
guerra,  e caridia,  difoueniri  poueri , chefo* 
noi  figliuoli  della Chiefa,  laquale  debba  fare 
tutto  ciò  da  fe  deffa  con  le  collette , c con  le 
contribuzioni  de  Chierici,  e degli  altri  fudditi 
ouero  col  vendere  & impegnare  le  fue  vedi,® 
le  fae  gioie, ò pure  coll'alienarc  il  capitale  della 
fua  dote.  Do- 
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Douendo  In  oltre  il  Vefcouo  "confiderarc  » 
che  quado  anche  per  le  formalità, e le  propoli, 
zionij  ò fòtcigliezze  fìidectejla  cola  (1  pocelTe, 
<tr  efidoueflc  ftimar  lecita,  c che  il  parere  degl’ 
vominidocti  lopotellc  rendere  icufabilc  ìil> 
cofeiéza;!!  che  è vna  colà  molto  difficile  àm  et, 
terlì  in  pratica,  mentre  non  ritratta  di  don» 
ne , onero  d’idioti  & ignoranti, liquali  fi  abbia- 
no à regolare  con  quelli  pareri,  ma  di  perfonc 
dotte , lequaliclTendo  canonici  ,ò  parochi,  ò 
rcligiofi  profelTori  de  canoni , o della  reologia 
auantiche  folTcro Velcoui , le  fapcuano,  cJc 
dìfeorreuano  molto  bene , fiche  il  dinenir  vc- 
feouo  non  deue fargli  mutare  intendimento, 
Tuttauia  mentre  ilfenfo  comune  è in  con- 
trario, e che  rutti  i chierici  , Uc  i popoli  dio- 
cefani  fi  dolgono,  c che  anche  i lorafiicri  Io 
ftimanovna  cofa  malfitta , efcandalofajPerò 
deue  aftenerlcne,aImeno  perla  ragione  dello 
ilcandalo,  appreiTo  il  popolo, il  quale  nonca- 
pifce,ncsàdillingucre  qucQe  formalità,  mà 
guarda  folo  al  fatto  degli  accennati  inconue- 
nientl< 

Mà  perche  quelle  fono  generalità  troppo 
larghe  per  il  nollro  bifogno , il  quale  è dt  di* 
feorrere  del  modo  , col  quale  il  Vefcouo  deb- 
ba in  quella  parte  far  ben^  l’officiofuoj  Pei 6^ 
Venendo  ai  particolare;  Entra  la  dillinzione' 
CJqq  i ac- 
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accennata  di  fòpra  nel  capitolo  VeQcefinio/ec« 
timo,  tra  gli  oblighi  giuridici,  à quali  anche 
non  volendo, polla  cfTcr  forzato  dafuperiori, 
egli  altri  à quali  non  gli  oblighi  ncireftcrio- 
re  la  legge  fcritia,c  poSciua,  mà  quella  della 
|>ietà , e della  conuenienza  • 

Per  quel  che  fpctea  alla  prima  ipecic  degli 
oblighi  giuridici,  entra  la  diftinzione,tra  le 
pene , c le  multe,  c le  compofizioni  per  i der 
litti,  eper  lecontraucnzioni  , ceràie  entrate 
della  menlà  vefcouale* 

Gli  emolumenti  delle  pene,’  multe, ccom- 
poTìzioni , non  ft  poffono  dal  Vclcono  appli- 
care à ic  fteffo,oucro  à fuoi  perenti , ò fami- 
gliarijò  pure  ad  altri  vfi  prolàni,  màfideuo^ 
7 no  applicare  in  iimofìnc , & in  altre  opere  piej 
Che  però  deue  il  Vefcouo  à quello  effetto  dcr 
putare  vn  dcpoficario  accreditato , per  le  ma» 
ni  del  quale  palli  quell  applicazione , fiche  iti 
ogni  tempo  di  clfe  apparifea  , con  tenere  à 
quell  effetto  vn  libro  ben  ordinato;  E quanto 
più  fia  poHibile  quelle  applicazioni  deuono  ef» 
iere  publicbc, acciò  fi  tolgano  le  occafioni  dcL 
le  mormorazioni , e degli  fcandali , che  il  Ve-: 
Icouo  le  applichi  a proprio  comodo  diretta- 
mente , onero  indirettamente  con  applicarle 
à queU’opere  , alle  quali  effofia’tcnuco,come 
^no  quelle^  delle  quali  fi  è parlpto  difoprì^ 

nei 


4 


CAP.  XXIX. 


495 


nel  capitolo  vcnieGmofectimo, mentre  ciò  non 
fi  può  fare . 

Camina  ciò  in  quelle  pene , multe  > e com- 
poGzioni  ) lequali  feguano  con  i chierici  > e 
con  le  perfone  eccleuaftiche,  ò pure  con  i lai. 
ci  per  le  caufe  eccleGaGìche  , e ipiricuali^nche 
il  Vefcouo  G conGderi  folamente  come  Vc- 
8 fcouo  nella  fola  ragione  della  giurifdizione  ee* 
cleGaftica  e vefcouale . 

Mà quando  il  cafo  porti  che,òGa  inra* 
gione  di  principato  alTolucò  l e fòùrano  >oue« 
roGa  in  ragione  di  feudo  , ò baronia  ^ abbia 
qualche  dominio  temporale , nel  quale  fàccia 
la  figura  di  Principe,  ò diSignore  ,eBaronc 
temporale  , conforme  anche  G accenna  di  fò- 
pra  nelii  capitoli  vemeGmo  primo , e venteG- 
moquincojEtin  talcafole  pene,  e le  multe, 
e le  contìicazioni , e le  compoGzioni  vengo- 
no fotto  ilgenere  de  frutti  di  quel  dominio  ò 
feudo,  ò principato  , e per  confeguenzaG di- 
ce l'iGeflb  che dellenirade -,  £c  à ciòG deue au- 
uercire, perche  gran  diffcrcza  G G:orge  tra  IVna 
ipecie , e falera . 

Peròà  rifpettoaircntratc  della  mefa,pèr  quatò 
fpetea  al  foro  efteriore, tutte  quelle  che  auuan^ 
2ano,adcmpitili  pcG  de  quali  nellaccenatoca-! 
picelo  veoteGmofectìmo  G è difeorfo , refta-» 
à comodo  c beneficio  del  Ycfcouo  àfuaj 
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libera  difpofìziohc,  mcnrrc  vlua , c fia  in  fta-i 
to  di  buona  fìlute  } Mi  clfcndo  m llafo  d’in- 
fermo, e molto  piu  di  moribondo  , non  no 
hàdifpoCzionealcunajCofi  dcllcntratc  di  quel* 
Tanno  già  mature  , c raccolte  , c confufè  col 
Tuo  patrimonio,  come  anche  degli  anni  paT- 
faci , e degli  acquifti , che  con  lerobbe  cecie-' 
fìaftiche  abbia  fatto  , mentre  in  quelle  deue 
aucre  per  erede  neceflario  la  Chic/a  , onero  in 
filo  luogo  la  Camera  Apollolica,  doue  frano 
I in  vfo  le  bolle,di  Giulio  terzo, Paolo  quarto,  Si- 
I fto  quinto, & altre iòpra  gli  fpogli  ccclefia- 
I Ilici  i Ognivoicachenon  abbia  l’indulto  Apo- 
[ flolico  di  celiare  fecondo  le  regole  generali  di 
tutti  i chierici  beneficiaci , fiche  non  vi  fia  co- 
fa  particolare  ne  Vcfcoui,nc  quali  fi  fuol  con- 
' fidcrare  di  particolare  la  ragione  della  Chiefaj 
per  la  fupcllettilcfagra  , conforme  nell' vna_i, 
c ncll’altr’opcra  legale  fi  accenna . 
i Negli  emolumenti  della  canccJlaria  vefeo- 
uale  , eper  confeguenza  della giur.fcliziont.» 
Ecclefiaftica  folamcnce, fecondo  la  fopradetra 
dilltnzione,  cade  il  dubbio,  fc  vadano  focco  il 
1 ©genere  delle  pene,  e delle  multe  , ò pure  fol- 
to i’altrogencre  dell’entratc;  £c  ancorché  al- 
cuni tengano  la  prima  parte  -,  Nondimeno  è 
più  riccuura  in  pratica  la  feconda,  cioè  chcj 
quando  detratte  le  fpcfcpcrla  mercede  del  vi-, 
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cariote  del cancelliere^e  deglalcri  mininri,per 
le  quali  propriameme  fu  introdotto  l’vfo  di 
quedi  emolumenti,  vi  fia  qualche  auanzo, 
quello  (ì  dica  frutto  della  giurifdizione , e per 
conlèguenza  vada  computato  tra  T entrate^  , 
conforme  bà  decifò  la  Ruota  Romana  , & inr 
iègna  la  pratica  cotidianain  occalìone  diffa« 
bilireil  valore  per  la  capacità  delle  penflonì, 
per  quel  che  nella  materia  delie  penlìoni  (I 
accenna  nellVna,  e nell  altra  opera  fuderte . 

Purché  il  tutto  lègua  con  la  douuta  fìnce- 
rità,  e candidezza , cioè  che  focto  nome  della 
cancellarla  ouero  banca  no  s’ingroppinole  pe- 
ne , e le  multe,  ouero  che  per  impinguato 
quelli  emolumenti  non  fi  efigga  T illecito  j 
Che  però  ricorrendofi  per  i fudditi  alla  S.  con- 
gregazione , quella  fuole  ordinare , che  fi  of- 
lèrui  làcalfa  moderata  antica  j £ non  elTendo- 
uijfcgli  fuolfare,  regolandoli  dali’vfo  delle 
Chiefe  conuicine,ò  della  Metropoli .£t  an- 
che à quello  effetto  fuoi  proibire  chela  can- 
cellarla non  fi  dia  in  affitto, ouero  in  appalto  , 
acciò  non  feguano  dcliellorfioai  folite  fard 
dagli  affittuari] . 

Si  fuol  difputare  ancora  fopra  la  qualità  d'al, 
cuni  emolumenti,  li  quali  sabbiano  invna-j 
Volta  in  qualche  fomma  confiderabile  peri 
iifrutti  e beni  ò ragioni  che  per  piu  anni  li 

conce- 
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cocedano  ad  vn’alcro  in  vlca^ouero  à lugó  té- 
poiComcpercfempio  fono  i laudemijtouero 
1 entrature  perle  inucfticure  enfìceotiche , ò 
feudali;  òpure  che  fecondo  l‘vfo  della dioce- 
fe  fi  concedeiTero  à.  vira  in  forma  dì  vendi* 
ca  alcrni  offici;  focolari  lecitamente, (ìche  noiu 
vi  cada  lafitnonia  , che  però  entra  il  dubbio 
fe  quella  fomma  laqualeper  tal  riipecco  firi- 
ceua,  abbia  natura  di  frutti , fiche  il  VefcouQ 
la  polTa applicare  afe,  ouero  la polTa donare 
à fuoi  parenti;  ò familiari, ò in  altro  modo  di- 
^orne;òpure  che  abbia  natura  di  capitalo  , 
fiche  debba  inueffirla  à benefìcio  della  Chie« 
fa,&  inacquilo  de  beni,  oueramcnte  in  elìiin- 
2Ìonedi  debiti. 

yien  quella  giudicata  vna  quelllone proble- 
màtica, laquale  ha  delle  ragioni  e degli  ar- 
gometi  pct  l’vna,e  per  l’altra  parte,onde  Sreb  - 
be  vna  gran  digreffione  il  diicorrerla  per  mi* 
nutojMaggiormetc  che  veramente  la  colà  non 
riceue  vna  regola  certa  & vnifòrme,  dipen- 
dendo ladecilìone  da  diiierfe  dillinzioni , o 
fopra  tutto  dalla  confuctudine  della  Chiefa-», 
ò diocefe, conforme  nella  fila  materia  partico- 
lare dellalieoazlone  de  beni  della  Chie/à  fìdi- 
fcorre  di  proposto  nelle  fudctte  opere  legali . 

Ma  quando  anche  fi  debba  ammettere  l’o- 
pinione più  fauoreuolc  al  Velccuo;  cioè  che 

abbia- 
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abbiano  la  natura  dellentratc , e de  frutti  più 
che  della  fòrcciNon  perciò  nefegue  la  confo- 
guenza , che  indifFcrcntcmentc  lo  pofla  appli- 
care à fe , ouero  darlo  à fuoi  parenti, ò fami- 
gliari,  mentre  anche  in  quella  fpecie  d’en- 
trate camina  Tifteffo  che  fi  c detto dellen- 
trate  correnti , cioè  che  bifogna  primieramen- 
te adempire  ipefi  della  Chieià, e del  matri- 
monio fpirituale , e fè  ve  ne  auanza  ne  diipo- 
ga  Ma  non  già  che  fi  prenda,  e doniquefii 
emolumenti  e che  ì pefi  fi  adempifeano  con  le 
grauezze,  e con  le  collette  de  fudditi,e  con  le 
altre  contribuzioni  j Et  in  ciò  confifte  l’in- 
ganno,e lequiuoco  fopra  la  mala  applicaziotìe 
delle  teoriche  al  fatto . 

Fra  i pefi  và  computato  ancora  l’eftin- 
guere  à poco  à poco  con  gli  auanzi  i de- 
biti della  Chieià,!  quali  fiano  contratti  in  al- 
cuni ftraordinarij  bifognii  All’vlànza  del  co*- 
4pno,il  quale  con  la  fertilità  degli  anni  fegueu-; 
ti  deuecompenfare  il  danno  patito  dalla  fterir 
lirà  degli  anniantecedeati  ouero  airincontroi 
E cofi,  è folita  ordinare  la  Sacra  Congrega- 
zione quando  concede  la  licenza  à reiigiofi  , 
& ad  altri  di  contrarre  de  debiti  e d’imporre^ 
de  confi,  cioè  che  trà  qualche  tempo  con  i 
frutti  auanzàtifi  vadano  cftinguendoiChe  pe- 
rò ammettendo  anche  la  fudecta  opinione 
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al  Vefcouopiù  fauoreuole,  non  per  ciò  ne  ri- 
fultaq 'iella  confeguenza  che  fc  ne  cauaiOnde 
tutro  il  male  confìfte  nella  mala  applicazio- 
nciConformc  fi  è detto. 

Da  rutto  ciò  fi  caua , che  fc  il  Velcouo 
non  può  applicare  à fé  le  pene  >c  le  multe,  e 
le  coropofizioni,  lequali  lecitamente  fi  efig- 
gono  per  i delitti, e per  le  contrauenzioni  de- 
gli edittijOra  fi  confideri  quanto  maggìor- 
mente  illecito  fia  rapplicare  à fè  ftefio  lo 
franchizie  de  chierici  lolite  applicarfi  allo 
(cuole  della  gramatica , e della  mufica  , con- 
1 ifòrme  fi  accenna  di  fopra  nel  capitolo  diciot- 
tefimo , e come  può  applicarfi  t e fàrfi  propri; 
alcun’altri  emolumenti,  li  quali  fi  paghino, o 
fi  fiano  introdotti  per  oc  catione  d*alcune  ope- 
re pie, 

A quello  propofito  ancora  fa  quel  che  fi 
è difeoriò  di  fopra  nel  capitolo  nono  fopra  ia^ 
materia  del  fuilìdio  caritatiuo,e  delie  collette* 
ò contribuzioni  de  chierici  oueraméte  dalcu* 
ni  fbliti  donatiui>perche  fi  fàppia  quali  fiano  le 
• rendite  lecite,e  quali  rillecite^  E quello  quam 
to  alle  cofè  meramente  giuridiche  , nella^ 
quali  entri  la  via , e la  forza  giudiziale  col  ri- 
corfo  alla  S.  Congregazione , ò altro .fuperiò- 
re  nei  foro  efleriore  quando  fi  controuen- 
ga* 
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Nell'  altra  ilpezzione  degli  oblighi  ca- 
gionati dalla  legge  della  pietà,  e della  con- 
uenienza,  già  fi  è accennato  difopra  in  che 
confida  tutto  il  puto  molto  breue,cfofianzia* 
le  della  materia, cioè  che  il  tutto  vadaregola« 
I to  con  i termini  del  matrimonio, e con  i frutti 
della  dote,  con  la  quale  fi  deuono  alimenta' 
re  la  donna, & i figli , i quali  fono  i poueri  con 
la  diftribuzione  delle  limofine  j Circa  le  quali 
entra  la  difiinzione  trai  tempi  correntie  non 
calamitofi , & i calamitofi , e (Iraordinari j pec 
caufa  della  cariftia,  ò pure  della  guerraj  ò della 
pelle  efimili. 

In  quello  fecondo  calo  ,(c  di  comun  cón^ 
iènfò  deCanonilU,  e de  Teologi , hà  l’obli> 
go  di  fbuuenircal  popolo  bifògnofo^ anche  il 
Principe  ò fignoreiccolare,  perquelche  nel- 
Tvna  e nelhalcra  opera  legale  fidifcorre  nella 
materia  de  Regali  inoccafione  di  parlare  dell* 
annona  .*  Molto  più  ciò  lènza  dubbio  deue 
caminare  nelVcfcouo,  al  quale  più  propria- 
mente conuiene  1 attributo  di  padre,  & in  cui 
per  la  qualità  ecclcfiallica,dcue  maggiormen-' 
te  (piccare  la  carità  . 

Negli  altri  tempi  non  calamitofi, preuedeni 
do  quelli  cali  accidentali,  il  Velcouo,  il  qua- 
le voglia  far  benelofifìcio  iuo,deue  inuigilare 
fopra  1 erezione, e la  conlèruazione  io  ciafiruiu 
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luogo  degli  ofpedd  li,  e de  monti  della  pietà  , 
e dcil’annona  , oucro  abbondanza  publica  ; 
Et  anche  dc'Jefouuenire  à grinfermi  j & à 
gli  altri  bilognofì , c particolarmente  alleper^ 
<onc  cinìlì,  vergognolè  degne  della  pietà, c 
eh  n<i>u  fi  fiano  cotticuite  in  quel  malo  Hata 
^ j^  jfoprij  vizij , c d?iitci , oucro  per  poltro- 
nc:fU;Comc  ordinariamente  fono  quelli,!  qua<; 
ài  volgarmente  fi  dicono  Birbanti,  poco  degni 
delle  limofìne , mentre  quelle  (IdeuonoriìeP: 
uare  alli  bifognicome  &pra. 

Tuteauia  per  fodhfare  all  apparenza  & a! 
volgo , il  quale  nondiftingue  quelle  colejan-. 
che  à quelli  publici  viziolì  mendicanti,  deue 
il  Velèouo,particolarmente  ne  giorni  iòlen- 
ni,  e fecondo  che  porta  la  confuctudine  de^ 
iuoghi,fare  qualche  diUribuzione  delle  limo^. 
’iìne  apparenti  per  efempio  degli  altri,  e per 
togliere  1 occahone  de  fcandali  e degralcri  in- 
conuenienti,  auendoin  ciò  gran  parte  1m 
confuetudine  de  luoghi. 

Particolarmente  deue  il  Vefeouo  inuiglla^ 
re  fopra  lopportune  prouifìoni  per  lannona,' 
quando  probabilmente  (ì  tema  di  qualche; 
care(lia,nel  tépo  della  quale,  oltre  il  pacìmenfì 
to  de  poueri , che  come  lòpra  fono  i ugli  della* 
Chielà  > e del  Vefeouo,  fì  fògliono  commette*; 
re  per  la  ncceilittàdeUa  fame  de  molti, e graui 
peccati , . “ È t ^ 
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E fi  bene  in  alcuni  paefi  quefto  Tuoi  èflere 
officio  del  Principe  fccolare , onero  del  pu.' 
blico  magiftrato  del  luogo  , fiche  quando 
il  Vefcouo  fivoIelTein  ciò  ingerire , ne  pò- 
crebbero  nalcercde  difordini^Tuctauia  ciò  no 
lo  feufiper  la  ragione  che  altro  è i’ingeriifi  nell’ 
officio  deU’annona  giurifdizionalmeaEc^qnaa-ì 
do  le  leggi , oucroi  filli  del  paefe  non  lo  per-: 
mettano  i Et  altro  è i’inuigilarc , erammoni*. 
re,  che  gli  officiali  à quali  ipccta  facciano  be? 
ne  l’officio  loro , di  alcrjineace  deue  darne  par^ 
tc  dTuperiori.  ^ ^ 

Etanchcciò  non  efclude,  ne  proibliceych’i  " 
egli  con  Ic^fiic  lentrate  auanzanti, onero  conu* 
l’applicazione  dcllepcnc,  c delle  multe, 'c  dcl;{  ^ 
le  compofizioni , e con  altre  cofe  applicate  j 
ad  vfipij  àfuo  arbitrio, mantenga  vn’annona  l 
caritatiua,e  priuata,séza  che fia’glurifilizionale  | 
come  per  vna  pia  indufiria  , c prouidenza  i!  ) 
Purché  però  fia  indufiria  pia,  e caritatiua  < 
per  aiuto  , e beneficio  de  poueri , cioè  che  nel  ^ 
tempo  deU’abboodanza  fi  facciano  le  proui-ì 
fieni , benché  vi  fi  facefic  nè  tempi  non  ca-. 
lamitofi  qualche  guadagno  perche  coiu 
quefii  fi  pofTa  nel  tempo  della  carefiia  fupr 
plire  al  danno,  & al  bifogno;  Ma  non  già 
che  fi  metta  in  borfa  il  guadagno  nel  tem- 
po dell’abbondanza,  e che  in  quello  della.» 
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careftia  il  danno  fiadcl  popolo , cdepoueri 
perche  in  tal  cafo  fari  vn’indegna  mcrcanzia> 
anzi  vn’mlaoìc  furio  publico  degno  d ogni 
biafmo,e  d’ogni  maggior  gaftigo. 

Ma  quando  anche  il  Veicouo,fodisfàcen-' 
do(ì  all’obligo  della  giudizia  circa  le  pene,  cj 
le  mulce,  òcompouzioni come fopra, onero 
à quello  della  pietà)  edella  conuenienza  nell* 
i^auanzo  deirentrace»  oltre  la  fupporcazlone  de 
peli  necelTarij)  eia  Tua  congrua  fodencazio«j 
nCj  voglia  fare  delle  limoline)  e deli'altre  opcr . 
re  pie  ; In  tal  calò  deue  auertire  à far  ciò  con 
l’ordine  ben  regola loi  Cioè  che  fe  rcntrate 
/ òrelpettiuatncnre  le  pene,  eie  multe  proncn?. 
gano  da  diuerfì  luoghi  della  dioceiè)  non  de- 
ue (pendere  il  cucco  nella  Città,ouero  in  vn  al- 
tro luogo  della  (ùa  relidenza , ma  deue  fare 
quella  didribuzione  à proporzione  pertuccii 
luoghi , mentre  tuttala  diocefe  viene  dimaca , 
vn  folo territorio,  & vn  folo corpo , c tutti  i; 
dioceiànifbno  egualmente  figli. 

Che  però  fé  bene  il  iuogo  della  cattedrale 
deue  godere  qualche  maggior  preroga  ti  ua,per, 
il  decoro  deiridelTa  cattedrale  c della  dignità  del 
VefconoiNodinreno  quello  farà  vn  motiuofnf-, 
(ìcienie  ad  vfare  qualche  inegualità,  mànon 
già  cheli  debba  dare  il  tutto  àquedo  luogo  c 
niente  à glialirii  Imperòchcfebenc  quello  il 
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'quale  deuc  vcftirc  e cuftodire  vn  corpo, noiu 
dourà  egualmente  trattare  tutti  i membri, 
mentre  in  diuerfo  modo  vanno  trattati  i 
piedi,  & i membri  inièr lori  di  quel  che  H fac- 
cia del  capo,  e del  petto  e degli  ^altri  membri 
fuperioh,  e più  nobili  ; Non  perciò  farà  cola 
ben  fatta  il  lafciare  gli  altri  membri , e tutto 
il  corpo  ignudo  per  ben  coprire  , anzi  fùper- 
fluamente  ornare  il  capo,  ò qualche  memr 
bro  particolare . 

£ molto  maggior  errore  farà, quando  l*en- 
tratedel  ve/couato,ouero  degli  altri  benefìcij 
che  pofTedelTe  in  diuerfèdtocelè,  le  applicalle 
ad  opere  pie  nella  Tua  patria,oueramente  in  al- 
tro luogo  della  Tua  refidenza , ò di  Tuo  genio; 
Attefoche  per  i benefattori, liquali  ne  tempi  an- 
tichi abbiano  donato  quelle  robbe  , dalle  quali 
fi  cauano  l'entraic  , flèauuto  il  riguardo  alla 
fouuézione  depoueri  di  quel  luogo  c perii  più 
perquàto  infègnano  fjftorie  fàgre  fi  fono  mof* 
2ì  dallopere  di  pietà  , che  dagli  antichi  reli. 
gioii , ò rettori,  ò prelati  dielTe , lui  fi efer- 
citauano  , fiche  lo  fenderle  altroue,  ancor- 
ché fia  nelle  fabriche  delle  Chiefe , ouero  iiu 
altr  opere  pie , fi  dice  vn  opera  di  pietà  in  ge- 
nerale, in  riguardo  dell  opera  operata,  mà  non 
in  riguardo  delloperante,  il  quale  in  tal  modo 
no  fa  beneVofiìcio  fùo,perche  fodisfà  più  rollo 
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al  proprio  genio  e forfè  alle  volre  allaflia  vàna^ 
gloria  I 6c  alla  propria  ambizione.  ^ 

Con  quel  panno  il  quale  fìa  dcftìnaco  a ve<< 
Aire  i poueri , & i biiògnofi  di  vn  luogo  j non 
fi  pofTono  vcftir’&  ornare  i poueri  dVn'alcro  i 
Né  mai  fi  potrà  dire  vera , e ben  regolata  cari- 
tà quella , laquale  offenda  la  giufiizia , col  to- 
gliere quel  che  fia  douuco  ad  vno  perdarlo  ad 
vn*  altro,  benché  quefto  fia  egualmente  de. 
gno  di  vfariègli  la  carità}  E molto  piu  quando 
\ ciò  fegua  per  foucrchio  ornamento,  e per  va* 

' nagloria . 

r Oi  gran  lunga  peggiore  farà , quando  (i 

• trafeurerà  il  neceffario , e fi  farà  il  iuperfluo  , 
i cioè  che  per  fare  de  fontuofi  tempi],  edell’al- 
] tre  fpefè  non  neceffarienegraltri  luoghi,fi  tra* 

/ feurila  nece(rariarefezzione,eproui(mnedelle  . 
\ Chiefe,le  quali  fiano  le  padrone  di  quelle  redi* 

te,ouerametefi  trafcurilafouuenzione  di  quei 
poueri, li  quali  fiano  i figli  di  quella  donna  fpi- 
rituale , fiche  debbano  effer  alimentari  con  f 

• frutti  di  quella  dote,  fecondo  laccennato  pa^ 

I ralcllò.  • ' 

Problematica  in  queftopropofitodellopcr 
( re  pie,  edellelimofine , viene  (limata  anco- 
ra la  quefl;ione,fc  ilVefeouo,  ò altro  Prelato 
>6dcbba  fame  publica  ollentazione  con  le  fue 
ifcrizzioflii&  impiefe , ò con  altri  atti  dipu- 
“ ■ ' ‘ bli- 
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blicicà;  Imperòche  rnolcl  lo  dannano  j appoggi 
giaci  à diuerfi  oracoli  cuangclici , cioè  chej> 
non  debba  fapcre  la  mano  uniilra  quel  ch^ 
faccia  la  deflra)  O pure  che  non  fi  debba  fuci- 
nare la  tromba  quando  fi  diftribuifee  leiimofi- 
na  ; Onero  che  quelli  i quali  viàno  fi  facce  pu. 
blicicà  vengano  in  tal  modo  ad  ottenere  il  pre- 
mio mondano,  fiche  non  meritino  Io  fpi  ritua- 
le nell'altra  vita . 

Ecairinconcro  quelli  i quali  lo  lodano  fi  va* 
glionoddl'alcro  oracolo  cuai^elico,chc  l’ope- 
rc  buone  fi  deuono  vedere>e  lapere  da  proilìmi 
per  buon  cfempio8<  incitamento  degli  aftri,à  • 
farne  delle  fimiliouero  per  mociuo  di  darne 
lode  à Dio, fiche  all’vfò  delle  queftioni  proble-  u 
macichc  ciafeuna  opinione  abbia  li  fiioi  feguaci,  ! l 
Si’cr^de  però  che  ( conforme  in  molc'altre-»  • 


quefiioni  problematiche  .fi  è accennato  im# 
quella  iftefs’opcra , & altrouc  ( fia  errore  il  ca^ 
minare  con  le  fòle  generalità  in  aftratto,per  di-  ^ 
penderne  la  decifione  dalia  qualità  delle  per* 
iòne,  e dallalrrc clrcofianze  ^ E /òpra  tutto 
da  quel  che  più  vokefi  è detto  che  fia  il  princi- 
pale regolatore  dell  vroane  azioni, cioè  dal  fine 
per  loqualc  ciò  fi  ficcia;  Attcfòche  quando 
fia  per  il  fine  di  dar’il  buon’efcmpio,  oue- 
ro  l’occafione  di  lodare  Dio,  fiche  fi  veriiì- 
chi  Toracolo  cuaDgelico  accennato  per  la^ 

S ff  fccon- 
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feconda  opinione , in  tal  cafo  farà  cofa  ben 
facra^e  degna  di  lode;  £c  ali’inconcro  farà  mal 
fàico)  e degno  di  biafìmo  quando  (ì  faccia.» 
per  la  vanagloria,  c per  i fini  mondani. 

Adà  quando  fi  debba  caminare  con  le  ge- 
neralità» In  tal  cafo  entra  la  diftinzione  tra 
ieperiòne  priuace^ciepubJiche,  come  iònoi 
Vefeoai, egli  altri  Prelati,  onero  i parochi , c 
Cmili.il&'anchei  Principi  & i Signori  &ima- 
gifirati  fècolarii  Cioè  che  nel  primo  genero 
delle  perfooe  priuate  » abbia  luogo  la  prima:^ 
opinione, e che  nell  altra  fiapiù  vera  la  fecon- 
da per  la  ragione, che  quando  anche  la'publici- 
cità  fi  faccia  con  ruitenzione  cateiua  della  va- 
nità mondana,  cuttauia  uell'cfteriorencfè- 
guirà  il  buon  efifetro  dcirefèmpiojc del  dare  lo 
dimoio  à r fucceffori , & àgli  altri  à farlo  .. 

Sempre  però  col  prefu ppofio  che  non  fi  of> 
fenda  la  giu itizia, la  quale  è la  fignora  prin- 
7cipalc,  fiche  la  pietà  fia  fila  compagna  > Mà 
non  già  che  debba  efièr  lecito  di  fare  delle* 
fiorfioni , onero  in  altro  modo  di  tòglierò 
quel  che  fia  daltri,  offendendola  giudizia.ji 
per  fare  dell  opere pie^O  pure  di  farlein mo- 
do che  in  fòdanza  ciòridondià  comoda  pro- 
prio cioè  impiegando  al  rifàrcimento  dellsL* 
Chiefà,  ouero  alla  fàgra  fuppclletiile  & ad  al- 
tre colè  per  fe  delle  pie^  alle  quali  il^Verco- 

uo 
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uo  fia  'teaiuto  del  proprio  > le  pene, e le  mul- 
te c le  componziooi , ò pure  le  oblazioni, o 
le  pie  dilpouzioni  perche  ciò  non  fì  può  fare* 
iSmencrc  ìnefFecco,  è vn’indirecco  applicarlo» 
fe  (lelTo,  oftde  quando  fi  ricorra  alla  S.  Con- 
gregazione,quella  lo  Tuoi  proibire  , quando  la 
ragione  della  pouercà  delia  Chielà  non  richie* 
da  diuerlàmence  . 

Se  dunque  ncll’cntradc  publiche,e  lecite, ca- 
mina  cucco  ciò,  fipenfi  checofafidouràdire 
quando  fi  delle  forfè  il  cafo  ('ch’iddio  non  per- 
metta) che  il  Velcouo,non  folaméce  applichi» 
fe  ftelTo  cucce  i’enrrade  della  Chielà  ,&  anche 
le  pcne,c  le  multe  lecite,  c giuridiche,  fenza 
nicce  badare  alla  riparazione,  & ah  ornamento  v 
I ideila  Chiela,&;  alle  Jimofine , & allalcre  lòucn* 
zioni  de  poueri,i  quali  fono  ilìioi  figli,màche  ; 
llia  tutto  dedicb  alle  mercanzie,  e quel  ch'ò 
peggio  allellorfioni  defudditi,ouero  allofpo- 
gliarc  le  Chicic  , c le  cappelle  , ouero  Io 
opere , ò luoghi  pij  del  loro  peculio,  £ piaceli 
iè  à Oioche  ciò  alle  volte  non  feguiife . 

Nè  vaglia  Io  feufarfi  col  prctefto  -delle  gra-  • 
uezze  della  Chielà  , ouero  con  laltro precello 
delle  grauezzc  proprie  per  i debiti  contratti 
in  occafione  dellelpereche  deue  farevn  Ve- 
icouo  nuouo  j conforme  lo  icrictore  può 
atcefiare  del  proprio  vdico  dalla  bocca  d’al- 
Sff  * cuni 
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cunii  Imperòch'e  quando  contro  la  loro  ^Ioih 
tà  foiTeso  (lati  coftrecci  dalia  forza  poficiua^jl 
oucro  da  quella  deirobcdlcnza  ad'alTumerd 
quello  ftatOj&ad’acceccare  quella  Chiera>ben‘: 
che  tuccauia  ciò  non  bnHadeà  fcuiàre  lecoiè 
illecite  > e renderle  lecite  ; Nondimeno  ifical 
cafo  (1  pocrebbóno  dire  degni  di  qualche  tale 
quale  compadione  appredb  il  mondo  , m^ 
non  già  appredb  Dio. 

Ma  iè  quel  vefcouatofì  Ga  procurato, e fom-* 
matnente  ambico,e  che  i debiti  de  quali  da  gra? 
nato  nafcanonon  iblamente  dalle  (peiè  lolite 
lecite^  e necedàrie,  mà  dalle illccite,le quali  fi 
.flanofattepcr  giugnere  à quello  fine,oueramétc 
/ per  ludb,cpcj  vanità  mondana^In  tal  cafo  cia^ 
I icuno  il  quale  creda  in  Dio,  e che  non  da.», 
l vn’Areifta,  fi  meni  la  mano  per  il  petto,  e pen 
fi  come  douranno  andare  i luci  conti  con  la.» 
diuina  giu  ftizia  nellaltra  vita,  oltre  il  gaftigo 
che  fé  ne  ripeta  in  quello  modo  dcli’impro-' 
perio,  e della  poca  dima,  ornala  fama, fiche 
màcono  tutte  due  quelle  redine  della  briglia , 
che  regola  il  nodro  cauallo , cioè  la  religione» 
eia  riputazione , 

' Come  ancora  niente  giouano  gli  cfempi) 
d alcuni  Vefcoui  prcdecelTori,  i quali  fiano  in 
opinione  di  famicà, perche  abbiano  impodo  a 
chierici  delle  grauezze  » onero  che  abbiano 

piu 
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più  volte  eiàtto  il  iùilìdio  caricatiuojC  fatto  cofe 
fimiliilmpcròche  bilògna  vnire  afficme  tutte  le 
clrcoftanzc  del  fatto, c.particolarmcnte  il  fine 
per  il  quale  ciò  fia  ièguito , e fé  coli  richiedeffe' 
il  precifobifogno,  conTimpiego  inqueibilò-f 
gni,  lenza  che  vi  foflè  il  modo  di  rimediare 
altronde , & in  tal  cafogli*c/èmpijfcufcranno; 
attendendo  quclh  lem  piare  in  tutte  le  fuc  paw 
ti^  non  folamcnte  in  quel  che  leccia  per  cqqw 
neftare  Tillecito; 

Non  deue  folamcnte  iJVcfcouo  fare  dell* 
demofine  borfali  à poueri  per  quel  che  di 
fopra  lì  è detto}  Ma  deue  ancora  adoperarli 
xoin  tutti  gl’altr  atti  di  carità  verfo  i fudditicon 
l’autorità, e co  la  dottrina,  e co  le  altre  fuc  par. 
ti , facendo  in  fatti  l’officio  d‘vn  vcro,c  d’vn^ 
affettuolò  padre  di  famcglia,  c facendo  conto, 
che  i fudditi  fiano  tanti  iìioi  figliuoli,lènzaL^ 
diftingucre-trà  i poueri  ,&i  ricchi,  oucro  tra 
ì potenti, & i miièrabili,  perche  con  la  fuaur 
proporzione  deue  con  tutti  fare  le  fue  parti 
egualmente  J 

Al  Vcfcouo'  (con  la  fui  proporzione) fi adatr 
ta*quelparalclIo,ilqualefi  fuole  attribuire  al 
Principe,  cioè  del  loie,  il  quale  cofivifitalc-^ 
cale  de  ricchi,  c de  grandi  , come  quelle  de 
poueri , ede  plebei , e che  coli  infiullcc  la  fu* 
virtù  alle  piate  nobili  c grandi;Comc  alU  igno# 

‘ ^ Wh 
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bili , & alle  piccole , con  la  fua  propor2ioh*0 
per  tutto ^argendofi,  anche per  i luoghi  im- 
snondi lenza  imbrattarli,  ma  più  loftopci; 
afciugarli , e ripolirli  ; Che  vuol  dire  di  rea- 
’derlì  alle  volte  beneuoli  anche  i trilli , & i pcr- 
uerfi  col  tnotiuo  della  carità  per  ricfurliallaj 
buona  Jftradai  E conchiudendo  balla  dire  che 
fi  ricordi  d'elTer  padre  egualmente  di  tutti,’ 
perche  quando  camineràcon  quello  concetto, 
e cercata  d oprare  da  padre  in  tal  calo  non  era 
Jtcrà,màftfà  fempre  benerofficio  fiioi 


CAPITOLO  trentesimo. 

Della  quarta  canonica  , c delle  dc^  . ^ ♦ 
cime,  oblazioni,  & elimofine,  ..  ^ 

E qual  parte  vi  abbia  il  Veico- 
uoh  E dellaltre  ragioni  del  Ve- 
fcouo  nella  fcpoltura  , e nell’ e- 
ièquie  e funerali  de  morti  ; 

SOMMARIO; 

I Elle  decime,  e della  quarta  canonica, 

J ^ e qual  ragione  *vi  abbia  il  V efcouo  • 

^ Delle  oblazioni  elimofine  alle  (acre  imagini  • 

3 Delle  ragioni  della  fe^oltura  ,e  de ^neralt  „ 

.4  DegU  abufi  in  quefia  materia  « 
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Vcfcouoj  fecondo  le  regolo 
i generali  de  canoni  > non  ha  ra- 
!»  1 gS  gione  alcuna  nelle  decime , le 
quali  per  il  popolo  fono  douute 
fi  ^ * à parqchi  come  furrogaci  in  luo- 

go degli  antichi  Leuici  del  v^ecchio  feftamen- 
to  , mà  le  Tue  ragioni  conGfliono  in  vna  por- 
zione di  effe, e degli  altri  enaoluméciparocniali 
douucaglida  parochijaquale  fi  chiama  la  por- 
zione canonìcajò  vefòouate«  e che  volgarméte 
fi  dice  laquarcai  E perciò  fi  dice  cale  perche  la 
più  frequéce  pratica  porta  che  fia  la  quarta^mà 
non  è precifamence  nccefiària, quella  porzione 
pofciache  in  alcune  dioccfifuorelTere  maggiore 
& in  altre  minore^fècondo  che  porta  la  confile* 
tudinc, laquale  in  quella  materia  regola  il  cut* 
lojconformefi  difeorre  neirvna,cncTl  altr’ope- 
ra  legale  nel  titolo  delie  dccime>e  della  porzio- 
ne canonica  , doue  nell  occorrenza  fi  dourà 
vedere,  mentre  farebbe  vna  fouerchiadigref- 
fione  il  riallumere  tutto  quello  che  in  quella 
maceria  occorre  ; £ particolarmente  fé  al  Ve- 
feouo  fia  douuca  quella  quarta,  degli  emolu- 
menti delle roefie,c  degli  anniuerlàrij;  O pu- 
re quando  abbia  la  ragione  del  decimare, per- 
che 
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che  non  vi  (lano  leparocchie  diflincè»  con  al- 
tre  foroigliantiqueftioni,  menye  il  tutto  di- 
pende dalle  circoftarize  particolari  de  caff . . 

'Quanto  aUelcmofinc. c roblazionijequa, 
li  fi  facciano  alle  indagini  diiiote  j La  regola 
parimente  aflìftcalli  parochi,  c non  al  Vefeo- 
z uoy  cioè  chefiano  lotto  ramminiftraziono 
di  quel  parqco , dentro  lidi  cui  confini  fi  ri-' 
troui  1 imaginc  > Pcroanche  in  ciò  non  fipuò 
dare  yna  regola  certa  & vniforme  applicabile  à 
tutti  i cafi  , cofiperladiuerfa  con^etudino 
delle  diocefi , alla  quale  fi  deue  defenrcjcomc 
ancora  perla  qualità  di  fi  fatte  oblazioni , o. 
liraofinei  Impcròche  fe  perii  concorfo gran- 
de del  popolo, quelle  fòlTcro  in  quantità  gran- 
de i In  tal  Caio può  e deue  il  Veicouo  mecter- 
tìi  le  mani,e  prenderne  l’amroiniftrazione-»,  • 
obero  coir  metterla  ad  altri,  non  già  per 
applicarle  a fc  fiefio  , & à proprio  vtiic  ( con^ 
forme  piaceflc  à Dio  che  per  alcuni  non  fi  fa- 
cefle)mà  perche  fc  nepofsafabricarc , ò riiàr- 
cire  laChiefa,  oucramentc  farfene  dell'ahre 
opportune  opere  di  pietà  i Che  pcròconuie- 
ne  femprc ripetere  il  medefimo  intercalare, 
cioè  che  il  tutto  confitte  nel  fine , per  il  quale 
s’opera , e che  il  motiuo  fia  per  buon  zelo , c 

non  per  mercanzia  inre  reffe . 

Nelle  ragioni  della  fepoltura , c nc  funer»* 

Tre  li 
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li,  &inalcre  còle  dmlli, camina  il  medefimo 
che  nelle  decime , e nelle  oblazioni , cioè  che 
(ìano  ragionidei  parocò  con laparncipazio- 
5 ne  del  Vcicono  nella  fudetea  porzione  cano- 
nica, quando  h confuecudine  non  porti  di- 
ueriàmence, conforme  in  alcune  diocefi  d’Ita- 
lia, e particolarmente  nel  Regno  di  Napoli 
fuol’inicgnare  la  pratica  che  indiffèreme- 
mente  con  tutti , coll  cittadini  come  foraRie» 
ri,  onero  con  forafticri  {blamente , il  Vcico* 
uo,&in  alcune  pani  con efso  il  Capitolo dcl- 
4 la  cattedrale,  ò della  matrice  Tuoi  pretendere 
per  la  lèpolcura  fomme  eforbitanti  à propor- 
zione delle  facoltà  c qualità  del  morto,  facen- 
do delle  reprcilglie  al  cadaucrc , c negandogli 
la  icpoltura)  Et  in  altre  parti  fogliono  preten- 
dere i preti , non  ofiance  che  vi  fia  il  paroco, 
di  vole r’in terne n ire  ncircièquic  , òfunerali  » 
ancorchenon  vi  (ìanoinuitati,  condilpendij 
graui  degli  eredi,  ò de  parenti,  à quali  per 
iVmana  pierà  fàcilmente  (ì  fanno  delle  raprc- 
làglie , c delle  forze  formali  , col  negare  nella 
fepultura,  ouero  neU’cfcquie  alcune  onorcuo- 
lezze , fiche  feguendo  la  morte  del  padre  di  fa- 
meghap  figli,la  moglie,  e glialtri  parenthpìan- 
ganopiulcanguftie  delle  ipefe per  il  funerale, c 
deila  fcpoltura,  chenftefTa  morte,{corgcndofÌ 
alle  Volte  in  ciò  delle  afprczzc,Sc  cfoibitàzc  gra- 
di 
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<Ji  conforme  di  ciò  fi  è anche  difcorfò  di  fopra . 

Ammoncndofi  il  Vcfcouo  à douerui  aucr- 
tircjimperòchc quelli, Scaltri  fomighanti abu- 
fi no  fi  deuono  perni  cerere, anzi  fi  deuonocftirr 
pare  dal  buon  Vefcouo . 

Ne  douràfiufirc  il  prerefto  della  confac- 
tudine , mentre  fi  deuc  dire  più  rollo  vna  cor- 
rutcla  , Oueramente  fcnzachegioui  ilprcce- 
fto  che  quelli  emolumenti  fiano  lurrogatj  in- 
luogo  dellcdecime  non  pagare  in  vita,  pofiia- 
che  quando  quelle  fiano  douute  , fipoHbno,c 
fi  deuono  efigere  anno  per  anno  da  i Iructi  cor- 
renti ; E di  fatto  la  S.  C ongregazione  più  vol- 
te hà  riprouato  quell* vlànzcjSc  ha  ordinato  che 
fi  debba  efigere  lòlamcnrc  vna  fomma  mode» 
rataiChe  però  il  tutto  confillc  ndla  giullizia.c 
nellacarità  del  Vefcouo , che  tolga  quelli  abu. 
fi,  mentre  non  polTonole  poucrc  Parti  ricor- 
rere à fuperiorijCÒforme  più  pienamente  nelf 
vna, e ncJl’alcr’opcra  legale  fieaccennatOjfiche 
farebbe  meglio  che  la  Sacra  Congregazione  , 
con  queiriftcfia  applicazione,  con  la  quale  è 
(lata  j Se  cfolita  di  ilabilire  la  talTa  degl;  emo- 
lumenti della  cancellarla  , facefse  il  medefimo 
in  quelli  emolumenti  deil'clcquie , e della  fe- 
poltura  , perche  in  tal  modo  fi  eAirparebbero 
alcuni  abufijcfirimcdiarcbbe  à molti incon- 
vcnUnci  • 


Ttc  z 
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Nc  fi  dcue  {limare  viziofà  fiiperfluicà  ilrn 
pcrcrlo  in  quello  luogo  perche  fencfia  par-: 
lato  altrouc  di  lopra,  pofciachc  in  quelli  a- 
bnfi,  i quali  regnano,  c che  per  J’incerefic 
fono  difficili  àrimoucrc,  le  reperite  lezziooi 
feiDprc  giouano , nè  mai  foggiacciono  al  vizio 
della  fuperfiuità. 

A.  fieltìtolo  de  Tarocbi , ne It altro  delle  decime,  e nelle: 
annota:^ioni  al  CoHcilh»enel  Mifcetlmeo  ecelefia^co  , &■ 
mcbe  gualche  (ofa  e nel  titolo  dell  giuri fdiuone  j ' ^ 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO  , 

Deircfècnzione,  e commutazione 
dell* vltime  volontà,  e lè  poflL> 
il  Vefcouo  fare  il  refìanaento 
per  altri , con  cofe  fimili  i 

■ V 

S OM  M AR  I O: 

1 T L Vefcouo  è efècuèore  delle  pie  difpofi^o^ 
JL  ni  1 in  che  modo. 

X Del  T rièunale  della  fahrica  di  S. Pietro . 

$ Di  quello , d che  il  Z/efeouo  io  ciò  deue  rifletè 
tere, 

4 Del tejlamento perl’dnimetiche  il%/efcotiofac^. 

eia  per  i morti  ab  inteftato  ì] 

5 Moder  adoni  di  quefla  facoltà  per  gli  abufit  * 

che  pa  meglio  leuarti  affatto, 

C Delle  commutadoni  deW'vltime  ^volontà 
delle  applicadoni  in  altr**vp , 

Delle  rohbe  •vacanti  per  morte  delle  perfine 
fccUpafliche  fen^a  legitim  erede  j 
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dice  il  Vcfcouo  legittimo  cfecù- 
torc  delle  pie  difpofizioni  i ChCi^ 
perequandogli  eredi,  òaltri  à 
Q«‘«.f°n  ®>ndinoadeft. 
cuzione  quel  che  da  deiontt  lì 
Ha  ordinato  , può  il  Vefcouo  forzarli  con  quei 
rimedij  che  permetta  Tviò  del  principato,  ò 
del  paefe } Actefòcheio  alcuni  paelì, fecondo  i 
termini  della  ragion  comune,  può  eièrcitare 
giurifdizionalmente  quella  podellà  indilferen« 
tementcìcolì  congli  ecclelìallici  Tuoi  fuddiri, 
come  anche  con  i fècolari , con  i rimedij  tem- 
porali perfònali,e  reali;£t  in  altri  con  i fècola* 
ri  no  fi  permette,  fe  non  l’vfo  delli  rimedi)  Ipi- 
ritualijche  fono  le  céfurejEc  in  aliriciò  di  facto 
non  fi  permette  in  verun  modo  con  i fècolari, 
iiquali  debbano  elTere  à ciò  forzati  dal  giudice 
laico  loro  copctcntc, fiche  il  Vefcouo  fi  dica  vn 
legittimo  cfccutorc  perche  abbia  Fazione  à fa- 
re ,oucro  far  fare  Tiftaze  perrcrccuzionc,in  quel 
modo  che  poflono  fare  quelli  elècutpri  parti- 
colari , Iiquali  fiano  flati  deputati  nel  tcflar 
mento . 

Se  fia  lecito , ò nò  Timpedire  à Vefcoui  l*e- 
fcrcizio  di  quella  podellà,  e giurildizionc , o 

con 
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co  quali  ragioni  ciò  (ì  pofTa  giudiflcarej  oucra- 
incnEccooneftare , Io  fcricrore  non  incende  di 
met(cruibocca,mane  lafcia  riniiero  Tuo  luogo 
alla  verìtà;Pcrò  quàdo  ilVcicouo£ippiaje  cono- 
fcajche  d>  facto  no  Ha  perpermetteifegli,  e che 
il  cnotiuarlofìa  per  cagionare  pmeoftodegrin. 
coucniécijin  tal  ca/ò  deue  viàrelafua  prudeza» 
in  modo  che  non  fàccia  atti  pofìciui  pregiudi- 
ziali alla  fuapodelià>  fiche  cófcfli  ò dichiari  di 
non  auerla , ma  che  all'incontro  lo  debba  far* 
innouazioni  , ò centatiui  non  riufcibili , o 
piu  collo  dourà  cercare  di  ricrouare  de  mezi 
termini,  de  quali  non  mancheranno  quando 
il  Vefcoiio  Ha  da  bene,  c che  imprimali  con- 
cetto buononefecolarhchenmuoua  da  buon 
zelo  , enondaincerelTe  proprio,  cheèquello 
il  quale  fuoreUcrein  tutte  le  colè  la  pietra  del- 
lo Icandalo)  &il  maggior  nemico  che  abbiali 
Veiccuo  negrimpedimcti  delle  Tue  operazioni. 

Benfi  che  per  quello  appartiene  ali'Icalia^, 
della  quale  fi  parla  in  quell  opera  fi  fatta  funi 
zione  delVcfcouo  pare  quafi  bandita  dallVfò 
per  l’incrcduzione  del  T ribun  ale  della  Fabrica 
di  S.Pietrojil  quale  ha  Tillefsa  podellàilmperò- 
che  febene  per  quello  Tribunale  non  fi  co» 
glie  Tautoricà  de  Vefeoui , con  i quali  hàla^ 
cumulatiua  ; Nondimeno  auendo  egli  per 
le  coilicuzioni  Apolloliche  alcune  facoltà  , 
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che  non  (ì  eccedono  alli  Vcfcoui,ciò  cagiona 
ebeper  lo  più  iì  fudecco  tribunale  faccia  que-: 
fieparci>E  parcicolarmence  nel  Regno  di  Na- 
p li , per  i cocordati  ftantc  la  miftura  d’vn 
cófultore  laico  dentro  la  Città  metropoli  foli» 
to  deputarfidal  Principe,ò  fuoVicario&in  cia- 
fcuna'diocefe  dalle  comunità, per  quel  che  nelfi 
vna  c nell’altra  relazione  della  Curia  fi  accéna 
trattando  di  quello  tribunale  delia  Fabrica . 

C^ndi  Icgue  che  fi  efcrciti  maggior’ au- 
torità coni  laici,  echeriefeapiù  facile  refe* 
cuzionoj  Onde  conforme  fio  detto  di  iòpra^ 
nel  capitolo  fecondo,  difeorrendo  degli  efen« 
ti , pare  che  le  parti  del  buon  Vcfcouo  oggidì 
fiano  piu  collo  neU'inuigilare  che  i Commifia- 
rìj  di  quello  Tribunale  non  facciano  troppo, 
c che  no  fi  abulìno  delle  loro  fàcoIcà,proc  jran- 
do  di  tenerli  à freno  acciò  olTeruinolegiulle  e 
le  ben  regolate  illruzioni  le  quali  fi  diano  loro 
da  fuperiori,  che  però  molto  di  raro  la  prati- 
ca iniègna che iVefcouialTumano coni  fecoi» 
lari  quelle  imprelè  ^ Tuttauia  la  cofa  non  è ca- 
pcc  di  vna  regola  certa,&  vniforme  pratica- 
bile  da  per  tutto,  dipendendo  la  decifione^ 
daU’vfànze  de  paefi , e dall’altre  contingen- 
ze e circollanze  del  fatto . 

£ da  ciòficomproua,  che  manifèllo  fem* 
pre  fia  l’errore  di  quei  V«fcoui,  ò altri  Pre- 
lati 


c A R ;xxxr.  jir 

larljC  mdgiftrati  ecclcdadici , liquali  poti  quel 
che  ritrouauo  Icrirco  nc  libri  legali , ouera.. 
mence  con  quel  che  abbiano  pracicaco^ò  vido 
praticare  in  alcuni  luoghi  ò cali , vogliano  in- 
dilFercnrcmenre  caminarc  in  tutti  gli  altri  cali 
e luoghi,  lenza  riflettere  alla  diucrlltà  delio 
circoftanze . 

In  alcune  dioceC,non  folamcnte  deH’ItaliaJ 
mà  anche  della  Spagna , e di  alcuni  altri  pacli, 
regna  vnaconfuetudine  originariamente  in- 
trodotta da  vn  fine  oncfto,  e ragioneuole,  cioè 
4 chcii  Vclcòuodifpongaà  pie  caufe  per  quel- 
li, llquali  aflaliti  da  morte  repentina  ,o in 
altro  modo  inopinata , muoiano  fenza  te- 
iftamenro , in  tal  raodofupplendola  verifimi- 
Jc  volontà  del  morto,  che  fecondo  lo  flato  del- 
la pcrlòna,  edeIJerobbe  aurebbe  dilpoflo  i 
caufe  pie  per  l’anima  fua,  fiche  non  merita-t 
dirfivna  confuctudine,laquaIc  fia  tocalmenro’ 
clòrbitante,  e contraria  alla  ragion  comune- 
Impcròchefebenc  quefta  elòrbitanza  camini  ^ 
appreflo  i Ciuilifli,e  fecódo  le  regole  delle  leg.  " 
giciuilide  Romani,  chevno  faccia  il  ccfta- 

mentopervn  altro,  e particolarmente  doppo  ‘ 
la  fua  morte  ; Nondimeno  quefta  eforbitanza 
non  camina  fecondo  la  ragione  canonica  quà- 
dofi  tratta  di  fuppJezzione  delia  verifimilc^ 
volontà,  e delie di/pofizioni  pie  foJamcncc-> 

Vuu  per 
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per  la  falute  > c per  il  TufFragio  dell’anima  del 
morto  ; 

li  male  ‘però  fuolc  confinare  nell’abulò  dì 
quella  buona  incroduzzione^cùforme  generai-^ 
mence  fègue  in  cutcojcalcre  colc,lequati  auen- 
do  i principii  buonite  Fanti  « diuentano  inique 
per  Tabulò  di  chi  le  maneggiai  Attelòchc  forfè 
il  potrebbe  dare  il  calò  che  alcuni  Veicoui  vo-^f 
lendo  di  ciò  far  mercanzia, pretendano  dìpocer 
diiporre  di  fomme  notabili  à bene£tcioproprio>  f V 
ò de  fuoi]ò  pure  che  lì  vagliono  di  queftoprc-' . 
Cello  per  eliorquere  delle  compofìzioni , ò dò 
donatiui,{Ichein  fattila  colà  fi  rilòlua  nel  fare 
vn  guadagno, c nell’  arnechirfi  con  la  robba 
d'altri , che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  vna 
fpecie  di  furto  > 

Ha  cercato  à quello  inconueniente  rime- 
diare la  Sacra  Congregazione  con  diuerfè  di- 
chiarazioni, ordinando  chetali  difpofizionT 
fi  debbano  fare  co  molta  moderazione  à caule 
pie  efièteiue,  fiche  ilVelcouo  nonpofia  per 
lè  fielTo , ò per  i Tuoi,  nè  diretta , ne  indiretta* 
mete  auerne  comodo  ò participazione  alcuna. 
Però  (àrebbe  vna  colà  migliore  che  quella^ 

'5  confuetudine  fi  riprouaUe  affatto  , confor- 
me ncli‘aQtecedente  capitolo  fi  è detto  delle 
fi  angarie , e delTellorfioni , che  fi  fanno  per  la 

S fepoltura  de  morti,  poiciache  quando  il  Ve^ 

feouo 

; ' 
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(coùo  non  fìa  ben’intencionaco  , e chcnonJ 
lo  regoli  il  freno  del  timore  di  Dio , e Talcro 
della  riputazione,  (juefte  dichiarazioni , ò prò* 
uifìoni  non  riefeono  medicina  fuBìciente  per 
limale,  mentre  non  tutti  io  fanno,  efapeti- 
dolo  per  Io  più  non  compie  di  alTumere  G 
ce  rotture  col  proprio  Vefeouo,  per  i mag« 
giori  danni , e pregiudizi)  che  ne  poflbno  na- 
£:ere , onde  compie  più  collo  di  comporli  im. 
quel  modo  che  lì  può, e di  patire  li  facce  ellor- 
lioni  j Che  però  più  fpedience  farebbe,  che  lì 
caglialse  la  radice, e li  toglicise  l’occalìone  del 
male  col  proibirlo  affatto , conforme  in  moie, 
altre  cofe  farebbe oporc uno. 

Occorre  ancora , che  al  Vefeouo  conuenga 
di  commutare  le  vlcime  volontà  fopra  le  pie  di-^ 
fpolìzioni  j Non  già  che  il  Vefeouo  abbia  la-> 
podellà  di  deroga  re  alle  vliime  volontà, oue> 
ramente  di  commutarle  à fuo  arbitrio,  quan- 
do lì  pofsano  adempirejn  quel  modo  che  il  di- 
fpon ente  abbia  voluto  ,efsendo  ciò  riferuatp. 
nelle  pie  difpolìzipni  alla  fola  podellà  pontifi- 
cia , c nelle  profane  à quella  del  principe  lòu- 
ranOjil  quale  abbia  la  podellà  di  derogare  alle 
le^gi,&:  alle  ragioni  del  terzo, per  quel  che  fi  c 
piu  volte  detto  ncll*vna,e  ncllaltr’opera  legale 
in  diuerfi  luoghi,  e particolarmente  nella  ma- 
teria de  regali,  e neli*altre  de  fideicommifli,dc 
tcliaincnti,c  de  legaci  V u u z Mi 
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Ma  può  II  Vcfcouomecccrui  lemani,giiado 
fiavna  comutaaione  ncccfrarIa,cioè  che  ò pcc, 
rmfufficicnza  delle  robbe,  ò per  Tiacapacità 
di  quellijà  &uore  de  quali  G Ga  difpoftoj  ouero 
per  altro  accidentc,la  volotìtà  del  morto  non  lì 
poiTa  adempire  in  quell’  opera  > onero  in  quel 
snodo  che  da  cfTo  G Ga  efplicacajpofciaclìe  qu^ 
do  non  fi  tracci  di  quei  caUj  i quali  per  le  Bolle 
'Apoftoliche  G fiano  ccceccuaci,c  che  lediipolfc 
zionifiano  applicare^  alla  fabrica  di  S. Pietro, 
onero  ad  al cr 'vii  i In  tal  calòill  Vefeouo  potrà 
commutare  l’opera  pia,  acciò  la  volontà  del 
tedacore  Ha  adempita  in  quel  modo  che  II  pof* 
là  purché  però  fia  opera  egualmente  pia , &a.- 
datcataallavcrifim Ile.  volontà  del  di^onciice 
fiche  fiavu’arbicrio  ben  regolato  dalla  ragio- 
c non  vna  libera  volontà  di  fare  queft’applica- 
zione  à quel  che  gli  piaccia  per  capriccio,ò  per 
afifezzione  , ò per  incereflè  ► 

E ciò  per  quella  ragione  molto  probabile, croci: 
che  la  foftanza  delle  pie  difpofìzionhprincipal-  ■ 
mente  cofìfte  nella  pietà  in  generale,per  amore 
d’iddio, e per  la  làlute  dell’anima  propria,fìchc  > 
il  dedinare piu  rodo  vna,.  che  vn 'altra opera 
f dì  pietà, lì  dice  vn’accidentcj  il  quale  deué  àue-. 

' re  il  Tuo  pieno  quando  G pofTa,  mà  non  poten- 
dofi  j non  perciò  deue  trafeurarfene  1 adempi- 
rne nco  in  altr 'opere  io  qucll’idclTo  luogo  nel 
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quale  il  tcftatoréaucfTe  ordinata  l’altra  ,òc  iiu 
ioiiiìna)quaaco  più  fìa  polObilci  cercando  d’inn 
contrarc  la  fua  vcrifimile  volontà . 

Che  però  à queftciFctto,  cóforxnc  fi  è acce- 
nato  di  (opra  nel  capitolo  decimo  terzo  tratta- 
dò  della  vifita,deue  il  Vpfcouo  con  quella  ocw 
cafioncj  banche  fuora  di  vifita  informarfi 
con  diligenza  delle  pie  diipofizioni  e fèfiano 
adempite ò nò>  per  elèrcitare  quella  podellà 
profitteuole  alli  poueri>  & all’ alcr  opere  pie 
della  lùa  diocefc,e  non  farli  preuenire  dàCom- 
tnilTarij  della  iEibrica  di  S.  Pietro  > conforme 
per  il  più  lègue  per  la  ragione  accennata  nei 
medefimo  capitolo  deci mocerzo, cioè  che  alle 
volte  la  vifita  li  fàccia  per  cerimoniale  per  elig- 
gere  i lòliti  emolumenti , e donatiui  fenza  ba- 
dare ad  altrojllche  piacelfe  à Dio  che  alle  vol- 
te non  fi  praticali  e* 

Efsendo  ancora  più  comunemente rìcéuuro 
apprelTo  i canoni(li,&  elTendo  anche  fiato  nell* 
età  nollra.decilò  dalla  Sagra  Congregazione 
dèirimmunitàjchele  robbe  vacati  per  la  mor- 
te di  quei  chierici  j & altre  perlòne  ecclefiafii- 
7 chede  quali  muoiano  fenza  legicìmo  erede 
non  fi  acquillino  al  (ìleo  lècolare , mà  alle 
Chiela, fecondo  le  difiinzipnite  le  dechiarazio- 
nl  contenute  nell’vna  , e nell‘aitr’opera  legale 
nella  materia  de  Regali  ^ Però  quando, ccf- 
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ikndoqucllcragioni,  perle  quali  tali  robbefi 
debbano  applicare  più  ad  vna  Cbiefa  che  ali; 
alerà,  fi  che  fi  acquilHnoalla  Chiclà  formale  di 
quella  diocefe  ,ouero  di  quel  luogo  per  àiftrù- 
bwrfi,oucro  applicarli  ad  clcmofine,&adalcr; 
opere  pie,  In  tal  cafo  ciòftetta  al  Vcfcouo,  il 
quale  deue  fareriftefso  che  li  d detto  difopra  nel 
tellametoperl  anima, ouero  nella  comucazio- 
ne,chc  però  no  può  applicarne  colàalcuna  à le 
ftefso , ouero  à fuoi parenti , ò familiari  ne  di- 
retta,  ncindirctumente,auendoin  ciò  fola- 
mente  1 arbùrio  regolato  dalla  legge,  e non  la 
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CAPITOLO  TKJENTESIMOSECONDO. 

Delle  onoreuplezzc  > c preminen- 
ze del  Vcfcotìo  ; Et  anche  di 
quelle  onoreuolezzc,  c premi- 
nenze, che  poflà>ò  debba  il  Ve-  • 
icouo  permettere  à fècolari  nel- 
la Chiela , e nelle  funzioni  cc- 
.clefiafliche . 
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•CAP.  XXXII. 


deUVoa,  come  dell  akra  fpe» 
eie  di  onoreuolczzcjc  prcmincn- 
CiSjg  ze,  fì  è di  proposto  trattato  nell* 
voa  e nell’altra  opera  legale, nel  ti. 
preminézedouc  il  cu. 

- rio(ò  potrà  maggiormente fodisfàrfi  *,  Et  anche 
di  fopranelli  capitoli  decimo  e vigefimo  lì  è 
accennato  qualche  colà  dell bnoreuolezze  » é 
delle  preminenze  del  Veicouo  nella  fua  dioce- 
fc  i Che  però  circa  quella  parte  può  ba-'. 
Ilare  quel  che  iuid  è detto)  Parlando  di  quelle.!' 
onoreuolezzc , e preminenze,  le  quali  rjguar-  ^ 
danolc  funzioni  pontificali,&  éccleìlallichc  » 
fenza  entrare  negli  altri  trattamenti  cérimo-- 
niàli  co  i Principile  con  i Signori  fccolari,oue-:^ 
ro  con  i Cardinali, c con  i Legati  Apoftolichò 
con  altri  Prelati  1 elsendo  quelle  materie  da-» 
MacUri  di  cerimonie  piu  che  daGiuriHi  per  il; 
foro)  Et  ancora  perche  non  riceuòno  vna  re- 
gola certa,  e generale  applicabile  da  per  tutto, 

auen- 
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CAPITOLO  TRENTESIM0TER20. 

Del  modo  di  viuere  del  V efcouo  i 
cofi  circa  lafua  vitae  cortumi , 
come  anche  circa  i fuoi  tratta- 
mentine!  vitto,  c nel  ve  Aito  , e 
nel  conuerlàre  con  i fudditi , o 
nell’ altre  cofe  apparenti  \ E (e 
fu  più  cfpedientc  , che  il  Ve- 
fcouo  fia  ritirato , e fi  veda  di 
raro  , ò pure  all*  incontro  che 
conuerfi  facilmentc,e  fia  affabi- 
le-,E che  cofa  fia  più  efpediente, 
che  fia  da  bene,  mà  ignorante, 
e poco  accorto-, Onero  trifto,  mà 
fauio,  e prudente. 

% 
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CHe  U huona  »vita  del  f^efeouo  itf 
fluifca  molto  al  buon  gouerno  e/le* 
ri  ore» 
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A II  màVefèmpio  è molto  nocino  . 

3 perfcKxione  fi  defderm  nel  Vefeoùì: 

4 T)ell' IprocripA  (è  pa  tolUrabcU  ò nò, e come. 

5 Si  delie  'vinere  anche  Untanodalfòfpetto , 

é “Del  modo  col  ^naU  il  V ejcouo  p deue  tratta» 
re,copin  cafa  , come  nelZIePire, e nella 
fameglia  j e negl' altri  trattamenti . 

7 Se  debba  conuerfare  con  i fùdditi , e come  1 

8 II  timore  , ^ tl  rifpetto  fono  i regolatori  del 

gouerno . 

9 Dette  imprimere  ne ptdditi  il  concetto  di  riga?. 

rop> più  che  di  mite. 

I o Del  modo  del  buon  gouerno 
j I Qie  cofa  pa  meglio  nel  V^efcouo  fi  la  bontà 
della  fvita  con  la  poca  idoneità  j oiféro  la 
triliirjacol  fapere. 

12.  Della  differenza  inciòtrà  i Signori  e Ma-^ 
giprati  ficolari  ^ i flefioui . 
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L primo afpetco parerà,  che  que- 
S&d  fta  rubrica  (ìa  contraria  à quel 

che  nei  capitolo  primo  proemia- 
le  {ì  c detto  , cioè  di  non  voler 
trattare  del  Vefcouo  interiore^ , 
I circa  la  Tua  cofeienza , e perfezzione , xnà  iò- 
lamente  del  pratico  e gouernante  per  il  buooi 
gouerno  della  Chiefa  c della  diocelc}  Però  an- 
che quella  materia  ferifcei’illeirofine,  oucro 
Tifteàb effetto  del  buon  gouerno,  mentre  à 
quello influiice molto,  e cooperala  buona^ 
vita,  & il  buon  concetto  del  Vefcouo,  con- 
forme tante  voice  negli  antecedenti  capitoli  (ì 
è accennatoìlmperòche  quàdo  fi  abbia  il  buon 
concetto  del  Prelato , fe  gli  porta  maggior  ri- 
uerenza,  e maggior  rifpetto,  fiche  quelle^ 
azzionicquiuochcjle  quali  egualmente  fipof- 
fono attribuire  à fine  ingiullo  Se  illecito,  fi  fò« 
gliono  interpretare  in  buona  parte , Se  riferirli 
ad  vnfineonello , e lecito  ; Che  all’incontro, 
quando  per  la  fuamala  vita  fi  fia  imprclTo  il 
mal  concetto  , anche  quelle  cole , le  quali  fi 
facciano  veramente  per  lo  buon  fine, e col  mo- 
lìuo  dcllagiuftizia  ,lbnofim(lramcaté  inter- 
pretate, & attribuite  à (ini  di uerlì,  ficondp 
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il  dato  volgare  della  pena  del  buggiardd,che 
ne  anche  fc  gli  crede  la  verità}  N’e  mai  è polli<< 
bile>che  vn  padre  di  fameglia  , onero  vn  ma&-' 
Aro  il  quale  Ha  di  mah  vita >e  dimalicoAumi  i 
polla  metter  timore  alli  figlioli,  onero  alli di» 

I iccpoli , & indurli  al  ben  viuere , mentre  peli 
più  vn’oncia  di  nnarcièmpio , che  mille  libro 
di  prediche,  e di  precètti,  òdi  buone  leggi/ 
Che  però  farà  cofàdegna  di  molta  lode  » 
quando  il  Vefcouo  ila  buono  e perfetto  nell* 
vna,  e ncH’altra  parte  interiore,  & cftcriorc 
Ma  quando  la  fua  fragile  natura  portafTc  di* 
uerfamente,  fiche  nella  parte  interiore  nom» 

3 potefle  arriuare  à conferuare  quella  perfez- 
zione  , laquale  fi  ricerca  nelle  perfone  coftin 
tuitc  in  quella  dignità,  e della  quale  tratta- 
no cofì  pienamente , e bene  lo  Spercllo , & il 
Rinuccino,  Scaltri,  mentre  digranlungaj 
Tj*aggiore  deu’elfere  , la  fua  perfezzione  di 
quella  che  fi  dcfidcra no  Religiofi  clauftrali  , 
polciache  quelli  fi  dicono  in  'via , & elfi  fi  di* 
Qono  in  terMÌno Deuc  nondimeno  con  ogni 
maggior  diligenza  e prudenza  celare  al  poifi- 
bih  le  Tue  imperfezzioni, procurando  di  iòdi^ 
sfar  all’apparenza . 

E fc  bene  in  tuttele  fòrti  delle  perlòncripocrit 
'4  fia  è vn  gran  difetto.c  di  comun  fentiqicnto  de** 
profclTori  della  moralità, gl’ipocriti  fono  la  peg- 
gio. 


CAP.  XXXIII.  J4I' 

^ore  mzad‘vomIni>che  fiano  nel  modo^fìche 
anche  ne  i Vcfcoui,enc  i prelati,enegl’iftcfii 
Principi  » c magittraci  fccolarifia  vn  vizio  de- 
gno di  gran  biaumoe  parricolarnr.cte  quando 
col  nr>amo  della  piecà>e  della  religione  ù voglia 
fare  quel  che  non  licc,ch  e propriamente  l’Ipo^ 
crifìaifempre  dannabile;  Tuteauia  ne  Vefeo- 
ui , e neglaltri fuperiori , quando foggiaccia- 
no  à!  qualche  imperfezzionc  vi  fi  ricerca  vna^ 
maggior  prudenza  nella  cautela  di  quel  che  le- 
gna nè  priuati  per  ragione  deirefèmpio  > Che 
però  non  bafiacheil  Velcouo  fia  di  buona.» 
intenzione)  cdicad’auere  la  cofeienza netta> 
quando  le  iìie  azzioni  fiano  capaci  di  finifira.» 
5 interpretazione)  c che  verifimilcnenee  pofla- 
no  cagionare  dello  -fcandalo  ) adattandofègli 
il  {olito  detto  de  Ciurlili  ) che  la  cafa  di  Cela- 
le) nonfolamente  deue  edere  fenza  delitto  > 
ma  anche  fenza  {biotto  di  quello  ) fiche  imi 
ciò  opera  più  reiterno  che  rimerno  per  il 
jbuongoueroo  della  Chiefa)  e della  diocefe . 

Qi^anto  all]  trattamenti  ) deuc  il  Vefeouo 
riflettere)  che  tutti  gli  cftrcmi  fono  viziofi) 
che  però)  conformein  vn  Vclcouo  fono  colè 
iiS  degne  di  biafimo , il  luflb  fuperfluo  ) e le  fpe- 
fe  inutili)  dandoli  alle  volte  vn  gran  fcandalo 
nel  vedere  che  per  mantenere  i cani)  i caualli  j 
lelcÌQttic,c  fimilianimali,ò  per  tenere  vn  co* 

pio-. 
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piofo  numero  di  ièruicori  ( lènza  fupporrcco^ 
ià  dipeggio  ) G lafcino  morire  delia  fame  i 
pouen , e che  per  tenerle  caie  iòntuofàmen- 
ce  adobbace,non  lì  adornino,  nè  lì  riparino  le 
Chiclèjconformelì  è dilcorlò  di  Ibpranelca* 
picelo  vigelìmo  nono,  & alcroue. 

Così allmconcro  difetto  farà  il  non  man* 
cenere  il  conueniente  decoro  proporzionato 
alla  dignità  col  viuercfordidamencc,  mentre 
ciò  ancora  influiicc  al  buon  gouerno  per  1 
flelTa  ragione  delia  maggiore  (lima , c del 
maggior  rirpetto;  Che  però  conforme  fi  c 
detto,  tutto  il  male  conlìhe  negli  efiremi,  i 
quali  fempte  iòno  vizioli,  onde  il  tutto  fi 
deuc  regolare  dalla  qualità  del  paefe,  e dallvlò 
diquei  predecedbri , de  quali  duri  tuccauia^^ 
nel  popolo  il  buon  concetto , e la  buona 
ma , imitando  quelli  i quali  anche  doppo 
morte  in  quel  gouerno  lìano  lodati,&  appiana 
dici,  per  e (Ter  quello  vno  de  precetti  molto 
piofìtteuoli  à regnanti , ò gouernanti  • . 

E particolarmente  circail  modo  del  vefti- 
fc,  (juando  il  coftume  di  quei  prcdecclTori,  i * 
quali comefopra  abbiano lafciato  di  fc  fama*?' 
e concetto  di  bontà,  c prudenza , non  portai  ' 
(c  alcrimcnte  , fiche  la  lòucrchia  eiàctezza-» 
non cagionalTc  più  collo atfctrazione,dcuc  il 
Vefeouo  11  ella  propria  diocelè  vlorc  vno  lludiò’ 

par-i 


CAP.  XXXIII.  si3 

particolare  od  modo  pofìciuo , & ecclc{ìaili-> 
co , Olà  grauc , c decorofo  t cioè  d’andare  in 
publico  lemprein  abito  con  vede  lunga, moz« 
zecca,  e mantello,  ò pure  fecondo  la  qualità 
delle  fonzioni,  con  velie  mozzecca,  e rocchet- 
to fcouerto,  sfuggendo  al  poflìbile  il  fard  ve- 
dere in  abito  corto , il  quale  in  occadone  dì 
viaggiare  da  parimente  vcfcoualc  ; cioè  con' 
vede  ; mancellecta , e mezzetta  pauonazzaoè 
Vefcouidel  clero  fccolare,ò  de ll’abito  proprio 
in  quelli  del  clero  regolare, dche  non  vd  quell* 
abito  di  coghetea , c mane  elio  corco,  che  an« 
che  i Vefeoui , c gl’alcri  prelati  vdno  in  villa, 
oueramente  per  viaggio  fuori  della  propria-» 
diocefe  j Onde  la  pratica  infegna  che  in  Fra^ 
fcati , & in  Albano  ,&  negraltri  luoghi  di  de- 
lizia vicino  Roma,  à Cardinali  è lecito  vfàro 
l’abito  fudecto  di  coghecca  nera  anche  lènza.» 
ferraiolo , all’vfo  di  villa,  ma  ciò  non  d vfà.» 
per  quel  Cardinale  il  quale  da  il  Vcfcouo  di 
quel  luogo  , benché  per  auanti  foiTe  folico 
di  adoprare  il  fudecto  modo  di  vedire . 

Nel  conuerfàre  con  fuddici , parimente  ca- 
de l’idefTa  proporzione  cioè  che  il  male  con- 
fida negli  cdremi  ^ Pofciache  difetto  fi  dourà 
dire  la  fòuerchia  grauicà,  c ritiratezza  per- 
che il  Vcfcouo  come  padre  deue  effer  facile.^ 

àfen- 
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à ièncirc  le  doglianze , &i  bifognide  figli')  o 
con  paterna  aoioreuolezza  accarezzarli)  men- 
Tre  m ohe  cole  fi  fan  DO  per  lallrada  deiramo- 
le»  e delia  corteCapiù  che  per  quella  dell* 
alprezza , e del  rigorcj  E dall  altra  parte  mag- 
gior difetto  è quello  del  praticare  con  eili  trop<ì 
po  fàmigliarmente)  e come  volgarmente  (I 
dice  di  affratellaruifi  * perche  in  tal  modo  fcj 
gli  perde  facilmente  ilrifpetto  , e fi  toglie  il 
timore, che  fono  i due  regolatori  del  gouernoj 
Imperòche  dicono  i politici,chcpare  vna  grad* 
eiòrbitanza  che  tanti  vuomini , i quali  vniti 
aifiemefonofenza  dubbio  di  maggior  poien- 
0 za  ) c di  maggiori  £otzc  s’ inducano  cofi 
clàitaraente  advbidiread  vn  Prelato,  ouero 
ad  vn  Principe,ò  ad  vn  altro  com  mandante^ , 
il  che  nafee  dall’  opinione  , c da  vn  certo  ti- 
more del  gaftigo,e  del  danno  maggiore,quan- 
do  non  fiobedifea. 

Che  però  dourà  tenere  vn  onefta  via  di 
mezo,  nella  quale  ne  anche  puòdarfi  vna  re-j 
gola  certa  &vniforme,  douendo  la  pratica.» 
eflcrdiucrlà,  fecondo  la  diuerfa  qualità  , cj 
condizione  delle  perfone,efopra  tutto  fècon* 
do  i coftumi  del  paefe  > Riflettendo  àquel  che 
gli  fcrictori  fògliono  cfemplificarc  nclli  Re 
di  Spagna  c dii^ancia,  liquali  tengono  ftili 
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diuc'rfiffitni&ojpofti  circa  qucft®  punto  di 
conucrlàrc  con  ludditi  » perche  cofì  ricercano 
i coftumi  diuerfi  del  paefc  , c delle  peribne,(ì- 
che  farebbe  male  vno  di  cffi./c  volefiTctcnero 
lo  Ili  le  deU’aliro,benche  quello  ricica  bene  nel 
Tuo  paeiè . 

Ma  quando  noni!  polTa  perfèttamente  te- 
nere quella  via  di  mezo,  la  quale  non  facil- 
mente h concede  all’ymana  imperfezziono» 
iichc  bilògnalTecrabboccare  più  ncllVno  che 
nell  altro  cllreoiodn  tal  cafo,tn  fencinriento  de 
Santi  Padri  antichi  » o de  prolèlTori  della  vìta^ 
(pirituale  )lt  Hi  no  a meglio  fabbondare  nella^ 
benignità,  e nell’amoreuolezza  , per  la  iìidct- 
ta  conlìderazione , che  il  Vefcouo  Ha  padre,  c 
pallore*,  £ fecondo  la  condizione  di  quei  temr 
pi  diceuauo  molto  bene  « 

Feròdi  prefencc,per  clTere  in  qualche  par- 
te-raffreddata l’antica  pietà,  e difciplina, par- 
ticolarmente nel  clero,  & anche  refpettiua- 
mcnic  nel  popolo,  fiche  il  gouerno  del  Vc- 
feouonon  iia  folamente  fpintuale,  com’era 
ne  tempi  antichi,  mà  partecipi  del  politico!^ 
c del  dulie  ecclefiaftico  , & anche  del  tempo- 
rale,- Si  crede  più  probabile  l’altra  opinione..»^ 
che  fia  meglio  il  difettare  nella  r.tiratezza_i, 

' c nello  Ilare follenuto,  come  anche nellim- 
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primcre  il  concetto  più  tofto  di  rigorofo  che 
di  piaccuole;  Infegnando  la  pratica  che  per  il 
buon  gouerno  della  Republica  > nella  qualc^ 
6 fempre  è maggiore  il  numero  de  plebei , e de 
i popolari,  che  de  nobili , & è anche  mag- 
giore il  numero  de  crifli,  che  de  buoni,  hari* 
med.o  più  opportuno  il  rigore  , che  la  pia* 
ceuoIczzaUmperòche  l’arte  del  buon  gouerno 
non  confifte  nelgaftigare  i delitti  commclfi, 
ma  nelprouederc  che  non  fenecommcctanoi 
che  nonpuòfeguirc  in  altro  modo  ,cho 
coll’ imprimere  nel  popolo  , e ne  faddici  il 
concetto  , onero  il  timore  del  rigorofo  ga- 
ftigo,  colmantenerfi  iIfuperiore,ò  comman- 
dance  in  quella  maggiore  Aima  , e venera- 
zione che  (ia  poAìbile,  auendo  gran  parte  nel- 
le cofe del  mondo lopinionc » 

Cade  però  in  queAo  propoHco  quella  fa* 
moA  problematica  quehione/e  e che  cofa  Ha 
più  fpedicnte  per  il  buon  gouerno  della  re* 
publica  ccclcGaAica , ò profana  che  Ga,e  per 
la  buona  amminiflrazione  della  giuAizia^, 
che  il  giudice  oucro  il  gouernatore  fia  di 
ottima  vira  , e di  gran  bontà  di  coAumi  , 
ma  ignorante,  e poco  prudente  & accorto ^ 
* ^Ouero  airinconcro,  che  fia  trìAo  , c di  ma- 
li coAumi,  mà  dotto  , accorto  e prudentci 

Do- 
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Doue  parcìcohrmence  fi  di/corre  del  prò. 
blema  fé  indifecto  de  cani  conuenga  per  ia^ 
cuftodia  dell  ouile  di  alTufflcre  de  leoni,  ouerd 
gliafìni. 

Mà  perche  di  (fucilo  punto  fi  è diicorlb  i 
baldanza  ncUVna  e nell  altra  opera,  e parti- 
colarmente in  quella  del  Dottor  Volgare^ 
nella  pratica  ciuile,  in  occafione  di  trattare 
del  giudice,  doue  fi  fono  date  diuerfe  di- 
ftinzioni, fiche  farebbe  foucrchia  digrcilìone  il 
riafiutnere  in  quello  luogo  tutto  quello 
che  iui  fi  è dcttOjcon  molte  diflinzioni;  Però 
il  curiofo  , il  quale  lopra  ciò  voglia  fòdis  far  fi, 

1 xpotri  ricorrere  al  fiidetto  luogo , 

Solamente  fi  foggiungc  j chefe  bcncfifli- 
isapiù  probabile  quella  feconda  parte  e par- 
ticolarmente quando  non  fi  tratti  di  vnlcm- 
plice  giudice,  ma  di  vn  gouernatorc,  ficho 
vi  fiala  milluradcl  politico,  e del  dulie  per 
le  ragioni  iui  addotte;  Nondimeno  tri  iVe- 
feoui,  cglialtri  Prelati ecclefiaftici,& i Prin- 
cipi , & i Magifirati  iècolari  fi  feorge  qualche 
diÉfcrcnza  in  quclchcdifoprafi  è accenna- 
to; Cioè  chei  Vclcoui,  c gli  altri  Magiflrati 
ccdcfiaflici  hanno  bilBgno  circa  la  loro  tri- 
llizia,di  tenerla  maggiormente  celata  , e di 
disfare  molto  piu  aJlapparenza  diquelche  . 

. Z z z 2 fia- 
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(iano  tenuti  i fccolari  > mentre  oltre  il  goner^ 
no  polùico , e ciuile  che  hanno  al  pari  de  Ma- 
giftrati  iècolah  , vi  è ancora  vnico  ilgoucr* 
no  fpirituale , perii  quale  quel  buon  concec* 
to  della  vitaede  coftumi»e  della  bòra  del  Pre- 
lato è troppo  nece{&rio  «enendo  elfi , non  fo- 
* lamence  giudici  c gouernatori^  ma  ancora^' 
padri  e pallori  « 

A.  T^eltitoh  degiuài^if  parltndo  del  pudici,  & anche  nelU 
pratica  ciuile  f e criminale  del  Doitor  y'olgare  neltlSieff^ 
propofito  di  trauau  del  giudee  » 


54^  ■ 


CAPITOLO  TRENTESIMOQVARTO. 

Della  podeflàdel  Capitolo  delfa.^ 
Cattedrale  in  iède  piena  ò va- 
cante» e del  Tuo  Vicario»  6cal- 
trrofficialie  miniflri  in  quedo 
fecondo  tempo . 

SOMMARIO; 

1 X Zr  corpo  cattedratico  (l  co(lituiJce 
Jl^  mente  dal  Z^efcouo  , e dal  Capitolo . 

X Ideila  giarifdtòone  del  Capitolo  in  pde  plinti 
^unitamente  col  Vefcouo . 

3 Del  Capitolo  folo^  e degli  atti  capitolari  • 

-4  Della  giarifdizjone  puna  del  Rapitolo  in  Jc^ 
de  •vacante  , onero  impedita . 

• j II  Capitolo  paci  eJlJere  rapprefentato  per  alcuni 
^ochi  (Canonici  anche  due  , onero  fvn» . 

*.  '€  DeWohltgo  di  deputare  il  y icario  generale,  e 
C Economo  , 

7 Del  modo  della  deputazione  onero  elezzionei 

e della  deuoluzjooe  di  epuejla  podejlà,  ^ 
altro  nella  materia, 

8 [he  cefa  poffa  fare  il  y icario  capitolare  , 

9 fcl}C  co(a  non  poffa  farj^ 
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IO  A chi  ffcnino  le  funf/oni  eeclelìa/liche 

tijìcali. 

ri  D(l  Capitolo  della  collegiata  conlagmrifdi' 
tjone  oràinaria  . 

it  Della  podejld  del  Capitolo  d'eleggere  il  Vcz 
fcouo  . 

IJ  De  cM/egli  che  il  Copi'chf  > <t)  ‘ 0“"!”  '"* 
danno  al  yefcouo , . _ 

CAP.  XXXIV. 

Sfendo,  conforme  più  volte  fi  c 
■ accennato  , il  corpo  cattedrali* 

co , nel  quale  fi  rapprefenta  la 
Chiefa  cattedrale  formale, vgual- 

mente  coftituito  dal  Vcfcouo , c 

dal  Capitolo  della  cattedrale,  fiche  appreffo 
fvno,  cfaliro  rifieda  lapodeftà,  c lagiun-. 
fdizionc  cattedratica  abituale , della  quale  pe- 
to l’cfcrcizio  fia  appreflo  il  VcIcoug  , cccet- 
toatcnc  alcuni  caC  , n.  qual,  anche  qualche 
tfeteizio  tificaa  in  potere  del  Capitolo.  <ìum- 
difepue  che  folto  queft- opera  del  Velcouo 
opportunamente  cada  i d.fcortere  ancora  del 
Capitolo  della  cattedrale  , c della  lua  podetta  , 

egiurifdizìonc.  . ..  n 

Si  diuide  però  la  materia  diqucfto  capito- 
lo in  due  ifpczzioni;  ynaeioc  in  tempo  cfac 
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la  fede  veicouale  fìa piena  j e non  impedita, 
£che  vida  atcuaimence  il  Vcfcouo  3 Hlalcra 
che  la  mededma  fède  (la  vacante  t oueroina* 
pcdica , fiche  il  Vefcouo  non  vi  fia  , nè  altro 
il  quale  adempifca  le  flie  parti, ò veci . 

Per  quel  che  appartiene  alla  prima  ifpezzlo- 
nei-Si  fono  già  negli  antecedenti  capitoliac, 
cennati  alcuni  cafi>  ne  quali  il  Capitolo  abbia 
qualche  attuale  partecipazione  col  Vefeouo 
a nella  giurifdizione,  c nell*  amminiftrazio- 
ne  , Come  per  efiempio  è quello  del  qua- 
le fi  è diicorf'o  nel  capitolo  decimorefiofopra 
la  collazione  de  canonicati , c benefici;  dell* 
deU’irtcfla  cattedrale,  con  la  firn  ultanea, quan- 
do la  confuetudine  non  difponga  diuerfà- 
mente. 

L’altro, che  parimente  fi  è accennato  difò- 
pra  nei  capitolo  decimo  quarto,  circa  il  fino- 
do , ouero  circa  gli  atti  finodali,chc  conuen- 
ga  dire  dentro  Tanno. 

il  terzo  circa  Tamminifirazionc  del  fènair 
nario,  del  qualefidifcorredi  fjpra  nel  capi' 
colo  dlcioctefimo  . 

Il  quarto  circa  l’alienazione  de  beni  dell* 
iftefia  Chiefà  cattedrale  in  ragione  di  far  lo 
parti  di  contraente,  come  fi  difcorrc  difbpra 
nt*l  capitolo  vigefimoferto  . 

il  quinto  nciriftclTa  alienazloiie  de  beni 

d’aU 
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d’ahre  Chicfc  In  ragione  aucorizabilc,  cdlft- 
Icnnità,  quando  lalfcnfo  apoftolico non fup. 
pli^ca  qucftafolennita . 

llfcfto  nella  difcfa  delle  ragioni  della  Chle- 
fa  in  quelle  cofe , le  quali  riguardano  il  fuo 
ftato , come  per  efempio  Quando  fi  tratta  de 
contini  de  tcrritorlj , ò di  luggezzionc  , ò re- 
fpettiuamcntc  d clènzione  col  Metropolitano, 
ouero  di  altra  ragione  , ò preminenzai  Atte- 
fochc  diccndofi  il  Capitolo  coeguale  difenforc 

& amminiftracorc,non  bafta  di  fare  la  lite  col 

fenza  che  fia  citato , & intclo  anche 
il  Capitolo,  conforme  fi  dilcorrc  nel  Teatroj 
Con  altri  cafi  firn  ili , li  quali  fiano  nel  corpo 

della  ragione  canonica-,  ò pure  che  lo  poni 
la  confuctudine  del  paefe , ò della  diocefi , co. 
me  per  efempio  fegue  nella  Spagna  circa^ 
l’amminiltrazicme  c laparticipazione  delle-» 

decime . rii- 

Si  lafciano*  però  da  parte  quelle  cofe,IequaIi 

riguardano  il  Capitolo  folo  , egli  atti  capito- 
lari fopra  l’amminiftrazione  della  menfa  ca- 
pitolare controdiftinta  dalla  mcnfadcI  Vcfco.: 

ut)  ouero  quel  che  porta  Tarn  mettere  i nuoui 

Canonici  al  poffelTo  , ò pure  fonoilfcruizio 
della  Chicfa,ò  del  coro  , e le  diftribuzioni  co- 
lidianc,  c cofefimili  , mentre  ciòriguard-i-*. 
h materia  particolare  del  Capitolo  , c de  ca- 
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tionld , preicindendo  daliamminiftrazion^' , 
ò parti cipazione  della  giurifdizionc , cpodc- 
ftà  veicouale,  del  che  0 tratta  acllVna  c nell* 
altt’opera  nclfuo  titolo  particolare  de-Cano- 
nici , c del  Capitolo,  douc  nell  occorrenze  Q 
potrà  vedere . 

Quanto  all'  altra  ifpezzione  lòpra  il  tempo 
che  vachi  la  fede  velconale  per  morte  del  Vc- 
feouo,  onero  per  la  dimiffionc  da  eflò  fattane, 

4 ò pure  che  quanto  all*  effetto  s’abbia  per  va-, 
cante , fiche  il  Vcfcouo,nc  per  fe  fteffo , nc  pec 
i fìioi  miniftri , ne  abbia  l’attuale  am  miniftra-. 
zione  ; Come  per  efempio  fegue  quando  di- 
uenifsc  feruo  degl*  infedeli , ò pure  che  fofse 

di  fatto  impedito  dal  Principe  fccolarc  di  non 
rifedere, edi  noammioiftrare  la  fuagiurifdizio 
ne, ò che  ritrouandoH  afsente  in  paefè  lontano 
morifse,  ouerofi  partiffe  il  VicariogencraIe,il. 
qualefi  fofic  lafciaco  in  fua  vece,con  cafi  fimi-  * 
li, riguardando  all’effetto  più  che  alla  formalità 
Et  in  quelli  cafi  il  Capitolo  fubentra  neli’c, 
fcrcizio  della  piena  giurifdizionc  vefcoualc  cofi 
ordinaria,  come  delegata,  fiche  poffa  fare  tutto 
quello  chepotefsefar’il  Veicouofuora  de  cafi 
ccccttuati/E  ciò  perla  ragione  che  li  Giurali 
dicono  del  iusaccrefccdi,oueronon  decrelcen- 
di,  cioè  che  per  quella  finzione,  laqualc  fià 
ri  A a a a dalla 
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dalla  legge  ancorché  contro  il  corfò natu- 
rale, quelle  forze, e quelle  operazioni , lequa> 
li  rifìedono  in  potere  di  cucco  il  corpo  quan> 
do  fia  intiero  t e perfetro  col  capo , c con  tut- 
ti 1 aiembri , mancando  il  capo , (ì  conlolida- 
no,  e rifìedono  nel  reOance  corpo . 

Anzi  nel  roedefìmo corpo,  quando  man- 
cafsero alcuni  membri , anche  per  la  maggior 
parte  , che  per  efempio  morlfsero , ò die  fof* 
fero  afsenti  , ouero  fcom unicari,  ò in  altro 
modo  impediti  alcuni  canonici  per  la  maggior 
parte,  tuttauia  qucfto  corpo,  purché  nonu 
fìa  efso  infetto  nella  fua  vniuerfìtà,  màdie  il 
difetto  fìa  nc  i particolari , c abile  ad  efsero 
rapprefencatoda  alcuni  pochi,anchc  da  due, 
anzi  da  vno,  nel  quale  fi  confolidi  tutta  la  giU' 
rifdizione , e la podeflà capitolare,  conforme 
piùdiffufamentefì  difeorre  nelle  fudette  più 
volte  accennate  opere  legali . 

Mà  perche  lefercizio  diqueflagiurifdizio- 
ne  ,epodcftà  in  potere  di  molti  cagionaua  de 
difòrdini  per  quel  che  lafperienza  infegnauai 
Quindi  è feguito , che  il  concilio  di  Trento 
fopra  ciò  abbia  prouiflo, ordinando  che  fegui- 
ta  la  vacanza  per  morte  naturale,  òciuile,  ò 
pure  feguendo  il  cafo  jd’altro  'impedimento 
comc^pra,  fìa  tenuto  il  Capitolo  dentro  lo 
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ifpazlo  d’otro  giorni  deputare  vnVicario  ilqualc 
fja  Dotcorcj  almeno  ne  i canoni, per  1 ammini* 
frazione  della giuftizia,  e delia  jglurifdizione 
vcfcouale,&  anche  vn’Economofopra  J’ammi- 
niftrazione  de  beni  , e delie  rendite  della^ 
Chiclà. 

Sopra  quella  elezione»  ò diputazione  , 
occorrono  molte  queftioni  » e particolar- 
mente foprala  deuoluzione  di  quella  facoltà 
che  Tene  faccia  ai  Metropolitano  neiieChie- 
7 fe  fufifragance,  ouero  al  Veicouo  più  antico 
nella  Prouincia,  ò pure  al  più  vicino  nella..» 
Chiefa  efcnte,nel  calò  che  il  Capitolo  trafeu- 
ri  di  fare  tal  diputazione  » onera  mento 
che  la  fàccia  malamente  ; Però  lì  tralafcia  di 
difcorrcre  di  ciò  per  minuto,  coll  perche  là- 
rebbe  molta  digreUìonc  , come  ancora.» 
perche  in  quellopera,  laqualeè  fopra  il  Ve- 
Icouo,  conuiene  didilcorrere  folamente  in.# 
generale  quando  il  Capitolo  fubentri  nella.» 
glurifdizione  del  Vefeouo  & eiplichi,  ouero 
lùpplifca  le  fue  parti } Che  però  circa  le  lùdct- 
te  c le  altre  quellionineiroccorrenze,  lì  potrà 
ricorrere à quel  che  fe  ne  difeorre  nelle  fudet» 
re  .opere  legali^ in  diuerlì  luoghi. 

Prcfuppolla  dunque  quella  giurildizione,Sc 
anche  la  canonica  diputazione  dc|  Vicario  Ge< 
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ncrale  per  II  Tuo  efcrcizio}  La  regola  generar 
le  aflifteal  Capitolo^  e per  e/Toaliìio  Vicario 
generale  , volgarmencc  chianoaco  capitolare, 
chepoiTa  fare  tutto  quel  che  può  far*il  Vclcor 
Yio,  oueraDQenteilfuo Vicario  generale, con^ 
l'vna , e con  laltra giurifeiizione,  ordinarìa>e:i9 
8 delegata,  per  la  delegazione  generale  del  con- 
cilio di  Trento,  e delle  coitituzioni  Apofto* 
liche , ma  non  già  per  la  lpeciale,e  per  la  pcr- 
fonalc}  Et  anche  iùcceda  nella  podedà  enei* 
lagiurifdizione  metropolitica, quando  fi  tratti 
della  Chiefà  metropolitana  vacantejE  percon- 
ièguenza  potrebbe  anche  far  la  vifita  della^ 
prouincia  quando  non  vi  foife  la  proibizi one,&! 
cEergiudice  delle  appellazioni  dalli  fuf&aga- 
nei,  Se  il  di  più  che  occorra  fuori  de  caflcccec» 
tuati,  li  quali  fono  molti . 

Primieramente  cioè  la  celebrazione  delSù 
nodo , Secondariamente  la  collazione  de  be^ 
nefieij,  mentre  anchequclli,dcqaaliper  al- 
^ irò  nc  farebbe  la  libera  collazione  delVclco- 
uo,  cadono  in  quello  cafò  forcole  rifèrue  Apo-. 
Coliche; Eccettuatane  la  facoltà  d’ilKtuire  ftc 
i benefìci;  di  padronato  laicale , Se  anche  la  fà<; 
coki  di  tenere  il  concorfòallcparochiali  fecor 
do  la  forma  accennata  di  fòpra  nel  capicolode* 
cimoicilo*  , 
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Terzo  nella  collazione  degli  ordini  dentro 
il  prim’anno , nel  quale  quella  podeilà  f(Lf 
gli  èfolpefa  dal  concilio  di  Trento  ^ Quarto 
fopra  l’efercizio  de  pontificali,  e delle  funaio^ 
zi  primarie  veicouali,  noniòlamenteinquel» 
le  che  ricercano  lordine  vcfcouale,  fiche  Ca-. 
no  meramente  pontificali , ma  anche  ncirala 
tre , delle  quali  fia  capace  ogni  femplice  Tacer» 
iodote,imperòche  quelle  non  vanno  con  la 
gluriiHizione , e non  Ipettano  al  Vicario  ouero 
ad  altro , il  quale  iblTe  deputato  dal  Capitolo  j 
«la  fpettano  alla  prima  dignità  j ouero  al  più 
antico  canonico , fiche  facciala  prima  figura 
nel  Capitolo  per  quel  che  nelle  fudette  opero 
legali  fi  difeorre  nella  maceria  delle  premi- 
nenze. 

E fehene  fopra  tutto  ciò  fi  è di  feor fa  del  Cai 
picolo  della  cattedrale  per  il  cafo  che  manchi 
il  Veicouo,come  in  vn  cafo  più  frequente  ^ o 
più  confingibile } Nondimcnocon  la  medelì- 
ma  proporzione  il  cucco  fi  adatcrancora  al  Cai 
'**pitolo  di  quella  collegiata  del  territorio Tepa- 
rato,  che  fi  dice  uullittSi  oueroefeoteyil  di  cui 
Prelato  abbia  la  giurifilizione  ecclefiaflica  ve- 
icouale , ò quali,  per  cncrarui  rifteffa  ragione^ 
oueroriflena  proporzione , cioè  che  il  corpo 
collegiaiiuo  venga  egualmente  coftituito , o 
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Tapprcfcntato  dal  Prelato  come  capò,  c dal 
Capitolo  ò Collegio  come  il  rcftantc  corpo, col 
di  più  che  nelle  fudette  opere  fi  difeorre  iti 
quefio  propofico  , patendone  badare  quello 
faggio  - 

Neiritalia, della  quale  fi  tratta , è ruperfiuo 
li  parlare  di  quella  prerogatiua  maggiore  di 
tutte  Talcre  dclCapitoIo  della  cattedrale  6 me, 
iropolitana,cioc  di  eleggere  il  Vcfcouo,ò  l’Ar- 
ciuefeouo,  mentre  conforme  fi  è accennato 
di  {òpra  nel  capitolo  fedoi  quella  facoltà  nella 
1 xprefente  prouincia  & in  molte  altre  del  nollro.  ^ 
mondo  cattolico, è già  andata  in  difufb,rellan- 
do  in  cflcre  in  alcune  Chicle  della  Germania , 
ò altre  i Che  però  efuperfluo  il  difeorrere  del 
modo  di  efercitare tal  facoltà,  fopra  di  che 
il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  nelle  Tudette  opere 
legali . ^ 

I canoni , & i concili]  fuppongono  in  mol- 
te cofe  necclTario,  oùero  congruo , & oneflo  il 
confenfo  , ouero  il  confcglio  del  Capitolo  col 
quale  debba  il  Vcfcouo  regolare  il  gouerno , c 
le  altre  lue  operazioni*,  O pure  che  anche  fuo- 
ra  di  quel  che  difpongano  gli  accennati  cano- 
ni » e concili], il  Vcfcouo  lo  faccia  per  fua  clcz- 
zionc  i Et  in  quelli  cali  il  Cap  colo,  & i Cano- 
nici dcuono  aucrtire  à conlègliarc  con  ogni 
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intrepidezza  & integrità,  e col  foio  zelo  del 
fcruizio  di  Dio  ,c  della  giuftizia  , c del  bene- 
ficio della  Chiefa  cattedrale , e della  diocefe  , 
non  già  perche  ciò  ferua  per  manco , ò prece- 
do,e che  i confìglieri  fi  vagliano  di  queite  oc- 
cafioni  per  guadagnare  la  grana  del  VefcoiiOie 
per  vantaggiare  i loro  intereffi  . A 

Ji.  7{el  titolo  de  Canonici , e del  Capitolo^  e nelle  oanotaT^ioni^ 

ài  Concilio jir  anche  neltitolo  della ^ihrfdio^ione , 
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Degli  altri  Prelati  inferiori, li  quali 
non  fìano  Vefeoui,  ma  abbiano 
' la  giurifdizione  ecclefìailica^ 
yefcouale,  ó quali* 

SOMMARIO. 


I E Prelati  inferiori,  e delle  loro  diuerfi 

JL/  fpecie, 

z Della  giurifdizione  e podefld  di  quefli  Prelai 
ti  fecondo  le  diuerfi  fpecie. 

3 In  ^uali  cofi  il  QpncUio  di  Trento  » è le  cofti» 

fazioni  Apofloliche  abbiano  tolto  la 
rijdizione  à quefti  Prelati , 

4 Della  giurifdizione  de  Prelati  col  territorio  fii 

parato , e nullius . 

j Chequejìa  fpecie  di purìfdkjone  fia  poco  dei 
gna  di  lode, 

6 Della  giurifdizione  d' alcuni  Vefeoui  in  diocei 

fi  aliena. 

7 Della  giurifdizione  de  Cardinali  ne  i loro 

titoli. 

8 Dell'fvfide  pcntifcali  di  quefti  Prelati  inferiori* 

9 B dell' altre  cefi  fòpra  Itt  loro  podefld . 
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^SSIISaSLTRE  iVcfcoui,  la  pratica  in- 

—lofi—  ^'5"*  **'8** 

li  quali  non  Cano  coftituiti 
SSlQli^Sg  ncIlWinejC  ncHa  dignità  vefco- 

ualc,  njachcàfoiniglianza  dc-fi 
Vcfcoui  abbiano  la  giuriiciizione,  c la  podcftà 
ccclc/ìaftica  erpiricualeitnaggiorC)  ò minoro 

fecondo  la  diucrfa  loro  qualità  j Sono  quefti 
Prelati  di  tre  fpccic  ì Vna  cioè  di  quelli,  Ji 
quali  abbiano  la  giurifdirlonc  riftretta  à certe 
perione  efenri,  epriuilegiatc  > lequali ièruano 
a qualche  C hicla , oueramente  cheviuanoin 
qualche  luogo  , ma  lènza  il  territorio  , efen- 
za  la  giunidizionc  nel  popolo  ^ c nel  clero 
fecolarej  E quefti  fono  i prelati , ouerole  pri- 
me dignità  d alcune  Chicle  collegiate  dènti, 
lagiurifdizionc  de  quali  è riftretta  alli  cano- 
nici , e chierici,  Scaltri  feruenti  di  quella^ 
Chielà  j benché  viuano  all’vlb  del  popolo 
fccolare  fDarlì  per  le  Città  , c per  i luoghi 
abitati  delle  diocclè  , fiche  la  giurifliziòno 
(la  nelle  perfonc  per  caufa  della  Chielà  , al 
feruizi'6  della  quale  fiano  alcriiiiiComc  fono 
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alcuni  Priori  ^ ò Decani  ò con  altro  vocabolo  . 
prime  dignità d alcune  Ghiefe  collegiate  feco<> 
lari  nelle  Città, ò Terre^Et  ancora  di  quella  fpej 
eie  fono  gli  Abbati  ouero  i Priori , c Guardia- 
ni, ò Preuofti  deMonallerij,e  deConuenti  re- 
golari , li  quali  hanno  la  piena  giurifdizione 
cccleliallica  co  i rcligiolì  profeffi  di  quel  mo- 
jiafterio  ò conuento  & anche  con  quei  feco- 
lari  fcruenti,  ne  quali  lì  verifichino  i tre  re- 
quilìci  delia  bolla  di  Gregorio  XllL,  cioè 
che  fiano  applicati  al  continuoferuizio  di  quel 
Conuento  monallerìo  , che  abitino  dentro 
quelchiofiro,  ò ricinto,  e che  viuano  fotto 
l’obedienza  di  quel  faperiore  ò prelato . 

La  feconda  fpecie  c di  quelli,  liquali  ef- 
ièndo  prelati  come  (opra  di  qualche  Chiefa-» 
ò monallcro  elènre , abbiano  ancora  perpri- 
uilegioapoltolico  , ouero  per  antica  preferi- 
zione,la  giurifdizione  ecclefiallica , e vc/coiia.  • 
le  nel  popolo, e nel  clero  fecolarc  di  qualche^ 
terra, òcaftcllo,  ò altro  luogo  abitato,  efi- 
tuato dentro!  confini  della  diocefe  del  Ve* 
feono. 

£ la  terza  fpecie  è di  quei  prelati,  liquali 
abbiano  la  medefima  giurifdizione  nel  clero  c 
nelpopolofecolare  di  qualche  terra,  ò callcllo, 
ò luogo  abitato  vno,  ò più , li  quali  non  fiano 
(ìtuati  in  alcuna  diccele,  fiche  fi  dicano  di 
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niun  territòrio , che  però  fe gli  dà  il  nóme  di 
*!N[ulliits, come  fàparaco  da  ogni  diocefè . 

Quelli  della  prima  Ipecie  hanno  la  giuri- 
iciizione  limitata  alle  perfone  come  fbpra_j , 
che  però  fe  bene  la  Chiefa  ouero  il  monafte- 
X rio, per  quanto  importa  il  fuo  recinto, fi  dice  il 
territorio  di  quel  prelato  ì Nondimeno  ciò  fi 
dice  per  vn  certo  modo  di  parlare  improprioj 
Che  però  fe  altre  perfòne  del  clero , e del 
popolo  fecolare,ò  regolare  di  diuerià  religio- 
ne, dentro  quel  luogo  commeticlTero  dei  de- 
litti, non  perciò  quefto  Prelato  ne  farà  giu- 
dice competente,  ne  meno  con  quelli  potrà 
elercitare  la  cura  , ò la  giurifdizione  parro- 
chialci  Eccetto  che  quando  fi  tratti  di  qual-* 
che  olpedale  pier  glìnfermi  in  quel  che  riguar- 
da le  funzioni  per  effi  infermi,  operi  mw- 
ti  li  quali  iuì , cnon  fuorafifepellifcano  quan- 
do  vi  alfifta  il  '’priuilcgio  ouero  l’antica,  coq- 
fìietudine . 

Però  anche  a rilpettodcllepcrlòne, in  mol-; 
ti  cali  la  loro  giurifdizione  c limitata, e fubcn- 
tra  quella  del  Vclcouoper  quello  che  fi  è ac- 
cennato di  lopra  nel  capitolo  vige/imo,parJàn-, 
do  de  regolari , e de  gli  altri  elcnti. 

^ Di  maggior  ampiezza  è la  giurifdiziono 
di  quelli  della  feconda  Ipecie  i Atccfochc  fc> 
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bene  in  quelli  propriamence  non  G dà  il  vero 
ccrritorio,  per  la  ragione  che  non  poflàno  cf- 
fer  due  prelati  dVn  mcdcllmo  territorioì Non- 
dimeno G dà  vnaipecic  di  territorio  impro- 
prio , ouero fubalterno, in  quel  modo  che  ari- 
fpetto  della  cura  fagramcniale , (ì  dà  nel  pa- 
rodio, (iche  abbia  i Tuoi  confini . 

Anticamctc  auàti  il  concilio  di  Trento, qua* 
do  per  quelli  prelati  figiuftificauail  loro  tito- 
lo fecondo  la  forma  della  coflituzio ne  di  Bo- 
nifacio ottano  , aueuano  la  cognizione  di 
tutte  le  caufè,  coficiuili,  conric  criminali , c 
mille  , ecofì  fpirituali , come  profane, per  ap- 
punto cornei’  ha  il  Vefcouo,  ogni  volta  che 
le  circofianze  del  fatto  non  perfuadefTero  il 
contrario,  cioèchc  il  titolo, ou ero  il  poirclTo 
foflc  in  vn  genere  di  caufè,  oche  nell’altro  la_» 
giurifclizionc  fpettafleal  Vefcouo. 

Mail  fudetto  Concilio  hà  tolto  la  parto 
più  nobile,  eia  più iòflanziale  di  quella  giu- 
rifdizione , cioè  la  cognizione  delle  caufe  crù 
minali , e delle  matrimoniali , &anche  tutto 
quclloche riguarda  la  collazione  degli  ordini, 
5 e la  cura  dciranime  circa  lapprouazione  de 
confcflbri , e quella  de  predicatori,  &: altre  co- 
fc  accennate  di  fopra  nel  capitolo  vigefimo , Se 
altroue  in  propouto  deirimmunità  ecclefìa- 
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fiica  locale  j & anche  circa  di  Monafterij, delle 
monache,  e lofTenianza  delle  fede, e mole  altre 
cofe,  fiche  quella  giurifdizione  rella  oggidì 
di  poca  confederazione  « 

£ finalmente  circa  la  terza  Ipecle  di  quei 
Prelati,  liquali  abbiano  materialmente,  e di 
fatto  il  territorio  ièparato  da  ogni  diocelo, 
che  però  fi  dica  nuUius  • In  poche  parole  ba- 
lla il  dire  che,eccettuatane  la  facoltà  di  efèr- 
citare  i ponrificali  per  fe  AelTo  per  defetto 
dellordine  vefcouale , con  la  facoltà  però  di 
farli  efercitare  per  altri  Vefcoui  à loro  arbitrio; 
Per  niente  dificrilcono  da  i Vefcoui  nell’vni- 
uerfaiità  della  giurildizione , c nella  podellà, 
non  folamcntc  ordinaria  , ma  anche  delega- 
ta, come  fepra,  dal  concilio , e dalle  collitu- 
zioni  apoftoiiche  con  i fudetti  prelati  infe- 
riori della  prima , e della  feconda  fpecie,l(qua- 
ii  folTcro  dentro  il  loro  territorio,  fuori  di  quei 
cali , li  quali  ne  folfero  particolarmente  eccet- 
tuati , e commelli  al  Vefcouo  più  vicino  ; Co* 
me  per  efempio  è quella  delfimmunità  eccle- 
fiallica  locale,&anche  in  alcuni  luoghi, Iccon-: 
do  la  diuerfaolTeruanza  èia  materia  della  col- 
lazione degli  ordini,  per  quel  che  fi  è diicor- 
fo  difopra  nel  capitolo  decimoquinto , cool, 
altre  colè  nelle  quali  vi  folfe  prouifione  par* 
ticolare  in  contrario.  Que- 
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Queftà  vhima  fpecie  però  de  prelacij  fecon> 
do  il  comune  conicnfò  de  zelanti , non  pareJ 
degna  di  molta  lode , fiche  forfè  Ha  fiato  con- 
tro il  fcntimento  del  concilio  il  concederfegli 
quefi’ampiezza  di  giurifdizione  > anche  con 
^ qualche  vantaggio  più  che  alli  Vcicoui , cioè 
che  per  la  comune  ouero  più  frequente  pratica 
non  fiano  iòteopofii  al  Metropolitano  > W3l* 
fiano  immediatamete  foggetti  alla  Sede  Apo- 
ftolica  j Pofciache  fi  (lima  vna  cofà  impropria, 
che  nella  creazione  di  vn  Vefcouo  fi  defide- 
rino  tanti  requifiti , coli  circa  la  qualità  per- 
fonali , come  circa  lefolennicà  accennate  di 
fopra  nclli  capitoli,quinto,c  fcfto,cioè  che  deb- 
ba eflcrne  di  Icgitimi  natali  , dottore  in  cano- 
ni, onero  in  teologia  , in  età  almeno  d’an- 
ni trenta  finiti , c che  fia  eletto  con  molta  cir- 
cofpezione  dal  Papa,ò  nominato  dal  Principe, 
ouero  eletto  da  vn  capitolo  , e ciò  nouofian. 
ce,  per  quel  che  ipctta  all’Italia)  debba  efie- 
rc  efaminaiocon  tanta  folennità  auanti  il  Pa- 
pa ( e che  dipoi  debba  paflare  per  due  conci- 
fiori,  còh  vn  proceflb  formale  j Efeguito  tue- 
tociò,  debba  dare  tantifirettie  rigorofi  giu- 
ramenti nella  confegrazione  , & anche  fia  te- 
nuto ogni  triennio, in  occafione  di  vifitarej 
i li  mini , dar  conto  del  fuo  gouerno  ,me- 
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dlance  la  relazione  dello  ftaco  della  Chieik^f 
conforme  fi  è accennato  di  ibpra  nel  capitor 
io  vigefimofeteimo . * • 

Et  aliincontro  che  vn  femplicè  chierico 
6 prece  fecolare  , onero  vnfcmplicercljgiofo 
delrordine  monadico , onero  mendicante , ò 
pure  vn  caualiere  di  Malta , ò d altra  religio- 
ne militare, c profelTore  dellarme , anzi  vn’vo- 
mo  di  ipada  e cappa , fenza  tante  folennicà , 
e lènza faperfi  quarabilicà  abbia,  e di  chCi,» 
vira  fia  , debba  per  appunto  auere  ridefikj 
autorità , e giurifdizione,  fenza  riconofeero 
verun  fuperiore;  Cofa  troppo  impropria,  ca 
conforme  fi  è detto  , contro  la  verinmil  vor^ 
lontà  del  Concilio,  naca  forfè  più  coÌIoIììlj 
vna  poco  probabile,  e Icguleica  interpreta- 
zione datagli  da  Tribunali  -,  Che  però  infc- 
gna  la  pratica  che  in  fi  fatti  luoghi  la  difeiri 
piina  ecclefiafiica  fi  dimi  rilafiara, e che  però 
dal  vo'go  neiritalia  per  efplicare  la  rilalTazione 
" di  qualche  luogo  fi  dica  T erra  £ Abbate  i On. 
de  fopra  ciò  farebbe  forfè  opportuna  qualche 
prouifione;  Kimettendofi  però  Tempre  al  più 
fano  giudizio  de  fiiperiori , à quali  ciò  Ipec-' 
ta. 

Vi  è ancora  vn’altra  fpecic  particolare  de 
prelati , liquali  abbiano  la  giurifdizione  inJ 
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alcune  pcrfbne  > & in  qualche  parte  dipofpa' 
lo  in  diocefe  aIiena«con  la  pienezza  della.» 
giurifdizlone  anche  ne  i poncihcali  , e nel* 
la  cura  iplricualc,e  parocchiale^  perche  Gano 
coGituici  nell' ordine  vcfcouale  » Come  per 
efèmpio  fono  rArciucfcouo  di  Nazarec^il  qua- 
le rilìede  in  Barletta  diocefe  di  Traniill  Velco- 
uodiFiefole  in  vnaChiefa  con  vn  certo  re- 
cinto dentro  la  Città  di  Firenze»  Et  il  Protet- 
tore della  Santa  caia  di  Loreto  e forfè  altri  fi- 
mili»  ma  però  quefti  fono  cali  iingolari  da^ 
non  fermare  vna regola. 

Anche  dentro  Roma  vi  fonoi  titoli  cair- 
dlnalizij»  li  quali  per  vn  mododi  parlare  d 
dicono  tante  diocefe  , & i Cardinali  fono 
in  eiii  come  tanti  Veicouì  } però  fecondo 
la  pratica  naca  da  vna  dichiarazione  di  Gre- 
gorio decimoterzo  quelli  ibno  prelati  della 
feconda  » onero  della  prima»  più  che  della.» 

7 terza  fpecie»  fiche  vi  entri  la  gi urifdiziono 
delegata  delVcicouo  il  quale  in  Roma  vie- 
ne rapreièntato  dal  Cardinale  Vicario  con- 
forme più  difiincamente  fi  difeorre  nelle  tante 
volte  accennate  opere  legali. 

A molti  di  quelli  prelati , ò fiano  della.* 
prima  » ò della  feconda  , ò della  terza  fpe- 
de»  per  li  priuilegij  apoflolici  fi  concedo 
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r vfo  de  poncifìcali  ,cioè  di  mitra , t bacolo.e 
del  trono  eleuato, volgarmente  chiamato  bai-., 
dacchino  , & altre  preminenze  vclcouali 

Però  àrifpctto  particolarmente  di  quelli  de  Ir 

la  prima-  Ipecic,  conforme  per  lo  più  ibno 
gli  Abbati  delle  congregazioni  benedetti- 
ne, & altri  limili,  datcmpo  moderno  que^ 
fta  prcrogatiua  le  gli  c molto  rillrerta  , fi- 
che non  polTano  celebrare  conqueft’vfò  do 
pontifìcali  , fè  non  io  certe  fòlennirà  deli* 
anno  , & anche  in  quelle,  purché  non  vi 
Ca  prefente  il  Vcicouo  diocefano  , con- 
forme fìc  più  dillincamence  difeorfo  nel-' 
r opere  legali  , fotto  la  materia  dello 
preminenze  , doue, Stanche  in  quella  del- 
la giunfdizione  il  curiofo  fi  potrà  lòdisfà- 
re  circa  quelli  prelati  inferiori,  clTendofi  nel 
capitolo  antecedente  accennata  l’autorità 
del  Capitolo  di  quelle  Chieiè  con  cattedrali 
con  talgiurifdizionc,  quando  il  Prelato  man- 
chi, ò pure  quando  anche  vi  fia  i E nel  ca- 
pitolo decimoquinto , fi  è difcorlb  le , o 
qual  podellà  abbiano. nella  collazione  der 
gli  ordini  del  che  fi  fuole  p ù dilpuiaro  } 

E come  fi  giuftjfichi  T elcnzione  , ouero  il 
territorio  feparato , & in  che  modo  fi  prò* 
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ceda  in  C fatte  concroucrfic , fi  difcórrc  nel-  . 
le  radette  opere  legali  focc'o  la  maceria  della 
giurifdizionc. 

A.  lìel  titolo  della  ginrif^^ione  , ili  quello  de /Regolari  ^ ^ 
anche  nelle  annotazioni  al  Qoncìlio. 


s;i 

CAPITOLO  TRENTESlMOSESro. 

Del  Metropolitano , e degli  altri 
fuperiori  del  Vefcouo;  E parti- 
colarmente delle  Sagre  Congre- 
gazioni Cardinalizie- 

SOMMARIO. 

I 1 £ Pattìarchi , Primati,  Legati,  e 

I J Metropolitani,  fg;)  altri fttperiori de 
Vefcotti . 

X Delle  due  perfine  che  fi  confi der ano  nel  me- 
tropolitano, ‘ 

j De  Vefioui  efènti . 

4 E come  di  (quelli  Vefcoui  efènti  fia  fuperio- 

re  il  Metropolitano  , 

5 Della  podefìà  del  metropolitano  con  i fiffìra- 

ganci . 

6 Le  caufi  nella  prima  ifianzjt  fi  deuono  conot 

fiere  dall'ordinario , 

7 Delle  controuer [te  tra  il  metropolitano  fgd  i 

^ ^‘^l^  prnutfioni  generali 
nella  materia  dell’appellazione , 
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8 tyéUre  occafioni  di  controuerftt  diuerfe  I 

9 In  che  cofa  pojja  il  tMetropelitauo  procede^ 

re  nel gafltgQ  contro  il  fnffraganeo  ,$ptoi 
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10  De^U Legati' zyipóftoftci  /é  de 
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14  De  Trthunedi.  dell  appellazioni  da  Vcfcoui 

nella  Corte  T^omana . 

f I Delle Sa^re  Congregazioni  Qardinalizde  peri 
ric^rp,  '^  ' ^ 
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railVcfconoiiuaci  che 
fi  al  Papa  il  quale  è il  VcL 
5C»  couo  fouranoj&ilVcicouòdeVc'. 

feoui oltre ilMetropolitanOjVi  Ila 
® nojil  Primate^  il  PatriarcaiNo- 


dimeno  perquelchefpecta  all’Italia,  delIaJ 
qaàlt  (l'parla  , non  vi  c alcun  Patriarca, men- 
tre quella  dignità  dd  patriarcato  d’occidente  Ì 
va  vnha  col  ìommo  pontcficato,  nè  vi  è Prima- 
te , poiché  fe  bene  l’Arciuefcouo-di  Pìfa  via 
quello  titolo  di  Primate  della  CorCca,tutta-5 
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uiain  fatti  è vn  mecropoHcaao  coG  chiamato 
per  cfTcr  fòJo  > £ rifteffo  camtna  in  alcuni  Me- 
tropolitani, li^uali  abbiano  il  titolo  di  Pa- 
marchi, impcròchc  eccetto  i quattro, cioè  ilCo-' 
ilantinopolitano , rAlelTandrino , rAntioche- 
no,&il  Gerofolimicano,  liquali  fono  i vcri,6c  i 
•propri)  Patriarchi , negli  altri  è vn  titolo  ono- 
rifico,prohtteuole  però  i certi  effetti  de  quali 
n Olì  occorre  qu  i difeorrere . 

Che  però  i fuperiorideVcfcouineiritalia.# 
fònojll  Metropolitano  j 11  Legato  Apoftolico 
lo  quei paefi,n^ quali  (i ritroui^Et  il  Papa,inue; 
ce  del  quale  efer citano  la  iùagiurifdizione  neh 
la  Corte  Romana, l’Auditore  della  camera,  c le 
Sacre  cogregazioni  cardinalizic,quando  al  Pa- 
pa non  piacia  con  Ipccialc  commillìonc 
putar’aJiro  gudice  ò tribunale  . 

Difcorrcndo  dunque  primieramente,  del 
Metropolitano)  Quefto  fà  due  figure  , ouera- 
mcnte  rapprefènta  due  perfonc)  Vna  cioè  dì 
z Vcfcouo  dentro  la  fua  diocefe  j £ l’aJtra  dì 
Metropolitano  cioèfuperiore  c giudice  de  Vca 
(coui , li  quali  Gano  dentro  la  fila  prouincia , 
e per  quefto  egli  G chiama  Arciuefeouo,  Se 
i Vefcoui  G chiamano  iìifiraganei. 

Eccetto  fc  qualche Vefcouo  perpriuiieglo  del* 
la  SedcApoftolica  folle  esetc  da  quella  giunfili* 
3 2ione,a<imm9.diacai»ète foggt;ito ali iftcfTafedc, 

mentre 
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mencrc  qucdi  veicouati  cfcnci  (ì  dicono  dcf- 
fere  nclli  prouincia  del  Papa  ; 

£ le  bene  la  medelìma  fede  ApoHolica^ 
molco  lodcuoimentC}  c con  ragione  alle  voi* 
ce  cullnnia  di  deputare  l‘iHefld  mccropoLca* 
no  per  giudice  , e fupcriorc  di  quelli  Velco- 
4'  ui  eicnci  nel  cafo  delie  appellazioni  j ouero 
de  i ricorlì , acciò  (lance  la  lontananza  del- 
a corte  romana  fi  pofla  più  proncamente 
riparare  à gliaggrauiji  e le  parti  non  riceua* 
no  maggiore  iconaodo,  e dilpendio  ; Nondi- 
meno ciò  fegue  per  accidente,  (ìche  in  quello 
cafo  non  fi  confiderà  come  proprio  metropo- 
litano, màcome  delegato  apollolico  parti- 
colare, & accidentale  ad 'arbitrio  del  Papa,  il 
quale  alle  volte  c folico  diputare  il  fuo  Nunzio 
Apollolico,  ouero  vn’altro  Vefcouo,  ò Ar- 
ciuefeouo;  Che  però  ordinariamente  quelli 
Velcoui  vanno  con  la  riga  de  medefimi  Arci- 
uafeoui  nella  lòggezzionc  al  Papa,&  à fiioi  tri- 
bunali come  ropra,ò  pure  al  Legato  Apolloli- 
i^co. 

Cade  però  la  podell-d  , e la  giurifdizione  del 
Metropolitano  con  i Vefcoui  futfraganei  non 
efenti , con  i quali  non  fi  Tuoi  dubitare  delltuj 
5 fuperioricà  , e giurifdizione  in  adratco,  mà 
frequenti  Tono  le  controuerfic  fopra  il  modo 
d’clercitarla,  cioè  quando  jil  Metropolitano 
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debba  ammeteere  le  appeilnzloni,  ouero  i ri« 
cerfì  j c concedere  le  inibizioni  > con  ic  quali 
s’impedifca  ii*Vefcoao  di  procedere  auanti 
nella  caufa  ciuile , ò criminale  che  Ha  . 

Imperóche  elTendolì perii  concilio  di  Tren- 
to rìnuouaca  la  dilpofìzione  della  ragion  co* 
mune  » ouero  più  chiaramente  efplicaca_f , 
cioè  che  cucce  le  caule  di  qualunque  qualità 
e condicione  fìanO}  C debbano  nella  prima 
iftanza  conolccre,  c terminare  per  gliordi* 
'4  nanj  de  luoghi,  e che  i Metropolitani  & i Le- 
gaci, anzi  griftein  giudici  e tribunali  della 
Coree  Romana  non  debbano  in  quelle  inge- 
rirli, ne  ammeteere  lappellazioni , ouero  i 
ricorfì , fc  non  doppo  che  (ìano  terminato 
con  la  fencenza  dilHaiciua  , ouero  col  decreto» 
il  quale  abbia  la  forza  di  difHniciua  ; Et 
fendo^ciò  non  oHancc, fàcili  i Metropolitani  all' 
ammettere  ic  appellazioni,  & à concedere  i 
ricurfi , maggiormente  per  la  frequenza, e per 
la  vicinanza  degli  Arciuefeouati  d’IcaliaiQujn* 
di  icguiuache  queflo  decreto  conciliare  re- 
ftalTe  in  pratica,quaG  ideale, per  il  precedo  che 
fi  ptendefTe  che  ogni  decreto  auefTc  forza  di 
fentenza  diffiniciua , óuero  che  porcafTc  aggra-. 
uio  irreparabile . 

Che  però  forco  Clemente  ottano  furono  fòt' 
pra  ciò  fatti  alcuni  decreti, oiSero  prouifioni 
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nerali»  e quelle  non  ballando  > ne  furono 
facce  alcun  alcre  fòtco  Vrbano  occauo  , con.^ 
le  quali/ìcamina«  £ pure  non  badano  per 
riparare  cotalmence  à gl’inconuenienci  > & à 
i contradi  era  i Mecropolicani  & i Suffraganei 
perlapplicazione  ouero  per  1 incerprccazione 
de  fudecci  decreti , incendendendoiiclarcuDo 
a fuomodof  per  lo  che  lì  iìiol  ricorrere  alla 
fegnacura  di  giudizia , ouero  alla  fagra  con-, 
gregazione  deVefeoui/  i 

Non  è però  «areria  capace  d\Vna  regola 
'cercasse  vniforme , poiché  fe  bene  ccrte,&  vni- 
formi  lòno  le  ceoricho  giuridiche  &inadrac- 
cojcuctauia  Tinccrcezza confide  nell’applica- 
zione ] la  quale  dipende  dalle  circodanze  par* 
tìcolaridi  ciafeun  calò  ; £ cucco  ciònafee  dai- 
i’idedb  principio  più  voice  accennato , il  qua* 
le  c il  padre , 6c  il  produttore  di  cucci  gli  altri 
difordini , cioè  quando  il  fine , cefi  del  Sufira- 
ganeo  conte  del  Metropolitano  non  fiaonedo 
e buono  perilfolo  mociuo^eperil  zelodeU 
lamminidrazione  della  giudizia  , e del  buon 
gouerno  della  diocefi  «e  della  prouincia  reipec- 
ciuamencc»  ma  fiaprinclpalnaente  perTince- 
refle  proprio, e per  far  mcrcàzia  della  giudiziaj 
e peri  maggiori  emolumenti  della  cancella- 
rla. , ■ 

. Connaturali  ancora  fogliono  edere  lemu- 

lazio- 
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lazlonijcle  glofic  tra  i Metropolitani, & i Suf. 
fraganeiiparcicolarmere  nell'Italia  per  l‘accen> 
nata  ragione  della  molta  frequenza, e vicinàza, 
coli  circa  la  vinta,della  prouincia,comc  an  che 
j circa  il  Sinodo  prouinciale,  cofe  che  mal  vo- 
lontieri  fi  fanno, eli  permettono  con  i SulTra- 
ganci,per  lo  che,conformefì  èdecto,io  quella 
prouincia  , IVno  e l’altro  Icgue  di  raro,c  non 
alirimente  che  con  la  participazionc  clappro* 
nazione  del  Papa,  onero  di  vna  delle  due  far 
gre  congregazioni  de  Vefcoui  ò del  Concilio  ^ 
Occorrono  anche  le  did*ercaze  fopra  gli* 
atti  prcminenziali  che  pretendono  gii  Arci» 
ueicoui  dentro  le  diocefi  TufFragance  della.» 
prouincia-,  Come  per  elèmpio, l’inalberare  la.» 
croce,  il  benedire  il  popolo,  l’efercitare  l’viò 
de  pontificali,  l’eriggere  il baldaccbino,e co- 
fe limili,  fenza  la  licenza,&  il  confenlò  del  Ve- 
icouodioccfano,menrre  regolarmenteciò  non 
gli  compete,  conforme  altre  volte  di  lòpra  fi  c 
accennato)  Eccetto  quei  cafi,ne  quali  in  ceca- 
{ione  della  vifita  della  prouincta,ò  di  efèrci- 
tare  in  quel  luogo  la  podefià  meircpoliiica, 
rapprefencaffe  la  perfona  del  Metropoliiano. 

È’  fiata  ancora  in  gran  parte  moderata  la.» 
fila  autorità  io  alcune  cofe,  e particolarmen- 
te  che  anticamente,  fecondo  i termini  della.» 
ragion  canonica  , potrebbe  procedere  al  ga^ 
ftigocon  lecenfurc  c con  altrepenc  de  me- 
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defimi  Vcfcoui , il  che  oggi  non  gli  compe- 
te fenza  la  parricipazionc  del  Papa,  ilquale.» 
gliene  dia  vnafpecialecommiliìonejc  facoltà 
Kiticne  bensì  Tancica  fuapodeftà  col  Vicario 
generale,  c con  gli  altri  tniniUri  & officiali 
del  Tribunale  furfraganeo, quando  no  fiavbbi- 
dito»  ò che  in  altro  modo  abbia  luogo  la  fua 
giurifdizione . 

lO  Lautorltà  de  Legati  A pcftolici, oueramen- 
re  diqueìNunzij , li  quali  abbiano  le  facoltà 
di  Legati,  c maggiore,  come  che  fiano  an- 
che fopra  gli  Arciuefeoui , e fopra,  i Vefcoui 
efentiiCome  per  efempio  neU’ltalia  fono  i Nù- 
zìj  di  Firenze,  e diSauoia,  e di  Venezia^» 
che  fono  vere  nunziature  perla  rcfidenzaap- 
ptelTo  il  Principe  fourano  i Imperòchefe  bene 
il  Nunzio  di  Napoli  per  l’antica  fua  qualità, 
quando  inqucfi;o  Regno  rifodeua  il  proprio 
Rèi  ritiene  tuttauia  quello  nomeò  titolo  di 
NuhziojNondimcno  giuridicamente  c vn  refi-* 
dente, ouero  vn  minillro  della  Sede  Apoftolica 
apprelTo  quel  Vice  Rè,  Neanche  vn  colletto- 
re genette  dcfpogli,  che  però  non  è giudi- 
ce, c foperiore ordinario  de  Vefooui  ingra» 
do  d’appellazioni,  ò di  ricorfl , fiche  con  I 
Vclcoui  non cfcrcita altra  giurifdizione,  o 
fopcriorità,  che  in  quel  che  riguarda  gli  Ipo- 
gli , c le  altre  ragioni  camerali  per  vna  delcr 
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zloni  efacoicà  fpeciale  fenza  le  ragioni  dile* 
gato , come  farebbe  quando  il  Ré  virifcdcflc. 

Nella  Sicilia  vièvn  cerco  tribunale  chia-« 
maro  della  monarchia,  il  quale  efèrcicaque* 
da  giurifdizione  delegata  con  i Veicoui,  & 
Arciuelcoui , col  prcfuppofto  che  il  Rc,oucro 
in  Tuo  luogo  il  Vice  Ré,  con  autorità  Apodo- 
licajfia  Legato  nato  i Però  in  ciò  fi  lafcia  l’in» 
tierofuo  luogo  alla  vericà/enzaQferiruiné  da- 
ti bilirui  cos  alcuna } Eneiritalia  lapodedàdc.j 
legaci  fi  pratica  in  quelle  prouincie  dello  dar 
to  ecclefìadico , le  quali  (ì  goucrnano  à forma 
di  legazione  per  i Cardinali  Legati  ò Viccji 
Legati,  conforme  per l'ofTeruanza  del  tempo 
corrente  fono  le  Legazioni,  di  Bologna,  di 
1 tFcrrara , di  Romagna,  c d’Vrbino , & alle  voU 
te  , benché  di  raro  , quando  cofì  ricerchi 
la  contingenza  de  tempi  , ò degli  accidenti^ 
fogliono  edere  le  prouincie,  delia  Marca,  c-» 
dcli’Vmbria  , banche  quella  del  Patrimonio 
che  per  ordinario  fono  gouerni  feeza  qued 
autorità . 

Ncinfola  di  Sardegna, dante  la  difficoIrà,e  Io 
ftomodo  della  nauigazione  per  ricorrere  alla 
il  Scorte  di  Roma  dalli  Metropolitani  , c fblico 
deputaruifì  dalla  Sede  Apoftol.ca  vn  giudice 
generale  delle  A ppcllazioni,  la  facoltà  del  qua- 
le fono  maggiori  ò mÌnori,fecondorampiCZ- 
D d d d X za 
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za  delia  fu3  dipiuazìone  } E nellecà  noftra  è 
ftato  dubitato  fé  q aedo  giudice  riceua  le  ap-« 
pcllazioni&  i ricoriì  dalli  Conferuatori  de  pri-: 
uilegij  de  regolari  » & è dato  decifo  di  sì . 

Reda  finalmente  la  noaggior  fupcriorità 
del  Papa  , e per  confeguenza  de  fuoi  tribu- 
nali àqucd’effctto  deputati  nella  corte, ò fuora 
fecondo  che  gli  paiaiAttefochc  nel  grado  del- 
fappcllazione,  ò del  ricorfo, alcune  caufe  fi  (bj 
gliono conofccre  perii  tribunale  delfAudi- 
tore  della  camera  come  Giudice  ordinario 
■*4deir  appellazioni  da  Vefcoui,&Arciuefcoui, 
& anche  da  Nunzi;  ò Legati  > Altre  per  com- 
tneffionc  particolare  del  Papa  per  mczodel- 
Tvna  ò dell’altra  Segnatura  di  Grazia  ò di  Giu- 
ftizia,  filògliono  conofcerc  dal  tribunale^ 
della  Ruota,  come  particolarmente  fono  le 
caufe  matrimoniali , e le  beneficiali  di  qual- 
che valore)  Et  altre  da  Cardinalijò  Prelati  par- 
ticolari, per  quel  che  fi  è difeorfo  nell’vna, 
neU’alcra  relazione  della  corte* 

E ciò  in  quelle  caufe, nelle  quali  fi  camìnaco 
la  forma  giudiziale, pofciache  per  quelle  caule, 
ò negozi;  ne  quali  per  il  miglior  gouerno  del- 
1 5 le  Chielè  e minore  feomodo delle  partili  dimi 
più  fpedicte  di  caminare  nella  forma  dragiudi- 
zìale,per  i ricorfi  e per  le  querele  da  i Vefcoui, 
ò per  altre  contingenze,  vi  fono  molte  fagte 

Con* 
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Coiigregiziom  cardinalizie  diftintamenre  ac- 
cennate nell’vna  e nellalcra relazione fudec- 
ta  } Come parcicolar mence  fono^  Qi^lla  del- 
la Sagra  Inquifizione  vniueriàle  volgarmente 
chiamata  dei  Santo  officio}  Qi^lla  de  Veico- 
ni, e Regolari}  L’altra  del  concilio  di  Trento} 
Quella  de  Riti } L’altra  dcirimmunità  c$  giu- 
riedizione  eccleflaffica  ; La  conciRoriale } £ 
quella  deH’Indice  de  Libri  proibici;[mperòche; 
fèbene  viibno  molte  altre  congregazionijNor 
dimeno  riguardano  il  principato  temporale  ^ 
oueramente  fono  per  macerie , e negozi)  par? 
licolari, conforme  il  curiofo  potrà  vedere  nel-; 
le  accennate  relazioni,  nelle  quali  fi  dilcorrc; 
delle  facoltà, e degli  ftili , mentre  farebbe  trop-, 
ponoioià  digreffione,il  rialTumerc  il  tutte  per 
minuto . 


A,  ^cltitolodelìa£Ìurifdh^ione,  e nelle  annotazioni  alCòficì^ 
liot  < relazione  della  Corte  nell'vuaj  e ndtl'oltra  //«. 
9ualatitta,&JtalianarolgaTe, 
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Del  gouerno,e  deU’amminiftrazio- 
ne  da  farfi  per  vn  Vc(couo,di 
due,  ò più  Chicle  cattedrali 
vnite  afficme  j E delle  diuerlè 
Ipecie  delle  vnioni;  t corno 
fidiavn  Vcfcouodi  più  Chie- 
fe*,  Ouero  airincontro,lè  in  vna 
fola  Chiefa  ò dioccfi  li  diano 
piùVe(coui,e  più  capitoli, c. più 

• Chiefe  materiali  con  la  qua- 
lità di  cattedrali , 

SOMMARIO. 

1 ^ T [hìefanon  puòauere  più 

Y ut, nè  »z/n  l^efcouo può  autre più  Chit- 
fi  e della  raghne  . 

'X  L'autorità  Pontifìcia  -vi  può  difpenfare . 

5 Delle  commende  di  più  C kiefi  cattedrali . 

4 Dell* *l>ftione  'Vera  di  più  cattedrali , e delle 
diuerp  Jpccte  d’'nntone>,  e de  loro  effètti  • 

5 Tifile 
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5 DclU  Chiefe  carte Jr ali  'z/nite  nell' Italia  )f*a‘ 

li  fiano. 

6 In  fede  piena  tjaali fanale  di  fiìnKÌoni  di  pii* 

(hiefe  'vmte  t e che  d rijpittodel  Z/efo- 
uo  s'ahliano  per  ^vna  . 

7 Sideue  prendere  il  pojjrffa  (epurato  ' di  tutte 

due' 

S De'vanta^i  di  quella  Chìeft)nella  eguale  *vi 
rifteda,tl  Vefeotto  e particolarmente  nell' 
intitoleejane, 

• 7 Dell*accettaz}onedell*alternatiùd, 

I o Del  Sinodo , 

I I Diflnbutiione  dell’oblio fintò  * 

Il  yiftta  dèliminit 

1 5 C iarifdidone  de  Capitoli  in  fede  piena . 

14  Della  dijhnejone  delle  Chieje  munite  in  tem 
po  di  Sede 'vacante , 

ij  Se  in  <vna  dtoceje  f$  diano  più  l^efouì. 

1 6 Si  poffonodare  più  Chtefè  materiali,  le  quali 
formino  mna  fola  (Cattedrale . 
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regole  generali  portano,  che  , 
in  vna  Chicfà  cattedrale  ò me- 
tropolitana,  non  polTano  elTere 

sssaissss  p'“ 

all  incotro,che  vno  no  pofla  ciler 
Vefcouo  e Prelato  di  più  Chiefè  cattedrali  òme* 
tropolitane)E  ciò  perla  ragione, che  no  può  vn* 
vomo  eflère  neiriftedo  tépo  marito  di  più  dò- 
ne, ne  vna  dóna  può  cfiTcr  moglie  di  più  vomi- 
ci,efTcndo  quello  vn  matrimonio  ipiriiuale  il 
quale  va  regolato  come  ilmatrimonio  carnale* 
Et  ancora  per  che  conforme  moftruofaco*. 
fa  farebbe, che  vn  corpo  folo  aue(Te,due,òpiù 
capi , òche  all'incontro*due,ò  più  corpi auef^ 
fero  vniòlo capo  ; Coli  implica,  che  vno  ha 
Vefcouo  di  due,  onero  di  più  Chiefe  , & ali* 
incontro  che  vna  Chicla  abbia  duc,òpiùVe- 
icouij  E quelle  fono  le  mallìme,  e le  regole 
generali  in  quella  materia. 

Si  danno  però  molti  cali  ne  quali  ciò  lì  limi- 
tailmperòche  nafcédo  quella  implicanza  dalla 
legge  polìtiuaecclelìallica,e  non  dalladiuinai 
Quindi  icguc  che i autorità  pótificia  vi  può  di- 

^cn- 
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/penfare^e  vi  può  indurre  ic  limicazionì^lequali 
fono  diuerfe . 

Prlmieramencejanche  nelPIcalia^d  limicaua 
quefta  regola  > perche  due  & anche  più  Chic- 
iè  cattedrali  ò iiiecropolicane  fi  concedeuano 
3 ad  vna  periòna  in  commenda , ouero  in  am- 
miniflrazione^  Però  dal  concilio  di  Trento  à 
qu  e Aa  parte  fi  è difmcfla  quefta  praticarla  qua  • 
letuttauia  alle  volte  fi  vede  nella  Gernoania  ,c 
nella  Francia  & in  altre  parti  oltramontane  ad 
arbitrio  del  Papa;Benfi  che  quella  n6  fi  può  di« 
re  vna  vera  li mitazione della  regola}l mperòche 
ciò  non  importa  vnione  alcuna  delle  Chiefe, 
nè  la  commenda  importa  il  vero  matrimonio 
fpirituale,pcr  la  ragioncche  quelloal  quale  le 
Chiefe  lì  concedono  in  commenda  ouero  in^ 
amminiftrazione  none  propriamente  Velco- 
uo , ò fpofo  delle  Chicle,  ma  c vn  femplicc 
amminiftratorc,  che  però  non  fi  olTcruano 
quelle  folennità,  lequalifono  necellaric  nel- 
la prouifta  del  Vcfcouo , nè  vi  li  ricercano  i 
requifìti  accennati  di  lòpra  nelli  capitoli  quin- 
to e fello,  onde  le  Chiefe  giuridicamente  fi 
dicono  tiutauia  vacanti  e vedouate  fotro  vn* 
amminiftratore  depiuatouidal  Papainhiogo 
di  queiramminiftrazione , la  quale  peraltro 
durante  la  vacanza  fpctrarebbe  al  Capitolo, 
conforme  fi  è accennato  di  fopra  nel  capito- 
' Ecce  io 
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lo  trcnrcfimoquarco  i Con  quella  dififerenzaj, 
che  quello  può  applicare  à fè  ftelTo  i fruccì  che 
auanzano  doppo  fupporrati  i peli  & hi  la_jt  ^ 
giurifdizionc  vcfcouale  che  però  quella-» 
fi  dice  vn  vnione  impropria  laqualc  li  ha  co** 
me  fé  non  foire^  per  clTere  meramente  prouir 
fionalc . 

L àlcra  iimicazionc  è nel  cafo  della  vera.»,'  , 
e della  giuridica  vnione»  mediante  laquale  G 
dà  il  cafo  che  vna  perfona  fia  Vefcouo,  e Pre*. 
lato  di  più  Chiefò  cattedrali  òmccropolicane» 
e pcrconfeguenza  dipiùdioceG  ò prouincie  j! 
E quella  fuol’elTerc  di  tre  ^eciej  Vna  cioè  fog- 
gettiuaj  L’altra  fociat ina  ouerovnitiuacomc 
per  vna  incorporazione  i E la  terza,  che  fi  di- 
ce eque  principale , 

Nelicduc  Ipecie  antecedenti  non  fi  verifi- 
ca il  cafo  che  vnp  fia  Velcouo  di  dueChic- 
ife,  ouero  di  due  diocefi  , mentre  in  efiecto 
è vna  Chieià  lòia  , per  la  ragione  che  nel- 
la prima  ^ecie  dell’vnione  foggettiiia , cioè 
che  vna  Chieià  accefsoriamentc  fivnifca,efi 
faccia  ioggetta  deH’altra, quella  dominante  c 
quella  laquale  reila  i’vnica  cattedrale,  e l’altra 
fi  fupprime,e  fi  eHingue/iclie  diuenta  vn  mèi 
bro,  ouero  vn  podere  della  dominante , per- 
dendoanche  il  nome, e i’efsenza, ouero  la  qua- 
lità di  cattedrale,  ondequcl  territorio  Uqua-^ 

lo 
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le  pcriìùantlcoditulùa  vna  dlocefc  da  fe, co- 
me perYna  fpecic  d|alluuione  diucnca  parte 
deiralcra  dioceiè , laquale  però  fi  dice  vni^ 
fola  9 cofì  accreiciuta  di  confini,  e di  popo- 
lo. 

£ nel  calo  della  feconda  fpecie,  parimente 
fi  diftingue , c fi  confonde  la  primiera  natura 
di  tutte  due  , e di  e(Te  le  ne  forma  vn  nuouo 
compofto,  il  quale  coftituifcevnfoloccrrito- 
rlo  , ouero  vna  fola  diocefe,  6c  voa  loia  Ghie- 
fa  formale . 

Che  però  fi  verifica  fòlameme  la  limitazio- 
ne nella  terza  fpecìe  dellVnione  eque  prin- 
cipale, per  laquale  ciafeuna  Chielà  ritiene  il 
fuo  fiato  antico,  e tutte  le  lue  prerogatiue, 
lenza  che  vna  abbia  foggezzione , ò refpettì- 
iiamente  fupcriorità  all  altra  , mà  come  jle  foC- 
lèro  veramente  due  Icparate  appoggiate  algo- 
uerno  , & allamminifirazionc  di  vn  folo,  il 
quale  col  matrimonio  Ipirituale  fia  vero  Ve- 
feouo,  e verolpofo  di  tutte  due  , benché  à 
rirpetco  di efio  Vefcouo  fiftimlno  pervna_j, 
fiche  abbia  vn  lòlo  Vicario  generale  , &:  vn^ 
folo  Tribunale  refiando  tuteauia  per  gli  al- 
tri eftetti  due  diuerfe , e totalmente  lepara- 
tc. 

Molto  rara  però  > c forfè  ncirjtalia  ninna  c 
ia  pratica  della  prima  , edella  fccondalpccic 
Ecce  z d’vnio- 
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d’vnionc  perpetua  nelle  Cliiefe  cattedrali 
metropolitane,  cisendo  frcc^uente  nelle  paroc-, 
chic,  c neiralcrcChiefc  interiori i Come  an- 
che dairvfò  è afilàcto  sbandito  il  dare  le  catte- 
drali in  amtxiinillrazione , ò commenda}COQ<! 
forme  di  fopra  G èaccennaco  « 

Pero  frequente  è la  terza  fpccie  d’vnionc 
acque  principale,  della  quale  in  quella  prouin- 
cìa , c nelle  fuc  Ifolc aggiunte  ne  abbiamoli 
numero  di  ventidue  in  circa,  làluo  il  veroiChc 
j però  lafciando  di  difcorrcre  di  tutte  falere 
Ipccicfudcttcjcreftringendofi  à queft’vltima, 
entra  la  diftinzionc  tra  il  cafo  ò tempo  che  la 
fede  vefcouale  fia  piena,  fiche  vi  fia  il  Ve- 
fcouojC  l’alcro  che  fia  vacante  per  morte  na- 
turale òciuilc,  ò per  altro  impedimento , fi. 
che  fia  luogo  alla  giurifdizione , &all’ammi- 
niftrazione  del  Capitolo,  per  quel  che  fiedi- 
feorfo  di  fopra  nel  capitolo  crentcfimoquarco  . 

Nel  primo  cafo}  Benché  tra  efic  Chiefe, 
e diocefi  continui  tuttauia  ladiuerfitàcomc.» 
6 fe  veramétCjC  di  fatto  folTero  fcparate,e  ciafeu- 
na  auefle  il  fuo  proprio  Vefeouo,  lènza  che  vna 
riconofea  foggezzionc alcuna  all'altra-,  A.tal  le- 
gno che  fi  dia  la  pratica  che  fiano  di  diuerfi  na- 
tura,cioè  che  vna  Uà  foggettaal  Metropolita- 
no,e l’alira  fia cfenrc,&  immediataméce  fegges. 
ualla  fede  Apoftolica}  Oucramcnce  che  vna 

fia 
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fia  d’vnai prouincia  cfoggcttaad  vn  Metro- 
politano^ e l’altra  ad  vn*alcro>  con  altre  {inaili 
fomiglianci  differeze . 

Nódimeno  per  quello  che  fpecca  alVe{couo,8c 
à fuoriipecto  ambe  {i  {limano  per  vna  iòla  circa 
le  cofe  perfonaii  &indiuidue,come  peresepio 
{ònoi  Lareddenzaill  VicariogcneraleiH  tribu- 
nale,Il  còfagrare  l’oglio  fanto  nel  giorno  della 
cena,efimili,  pofciache  riièdendo  in  vna  delle 
due  dioce(ì,e  facendo  in  clTa  le  funzioni  pótifir 
cali, come  anche  tenendo  vn  foIoVicario,&  vn 
folotribunalelapprelTo  di{èfodisfa  all’obligo 
fuo,con forme  di  fopra  più  volte  in  diuerfe  oci 
caconi  fi  è accennato  , 

Eccetto  che  nell’atto  del  poflclTo,  il  quale^ 
fi  prenda  dal  Vefcouo  nuouamentc  prouifto, 

7 perche  deue  prenderlo  in  tutte  due  le  catte- 
drali, onero  quando  la  cattedrale  fia  diruta-» 
ò impedita  , ne  luoghi  foiiti;  Onde  alle  volte 
fi  dà  il  cafo  , che  auendo  il  Vefcouo  prefo  il 
polTcfib  in  vna  , continui  nell’aicra  il  Vicari? 
capitolare,  come  {è  foise  ancorala  fede  vat 
tante. 

Di  gran  vantaggio  peròad  vna  di  efic  (opra 
raltrancfceraccidencedellarefidenza  del  Ve* 
Icouo  per  molti  rifpetti  j Primieramente  cioè 

8 per  la  maggior  onorcuolezzajSecondariamen- 
tc  perche  febene  il  Vefcouo  di  due  Chiefe  cofi 

vnitc 
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vnitc  fìcfcue  intitolare  col  nome  ò titolo  di 
^mbe  due  con  la  precedenza  delia  più  anrìca_j} 
Oucramcnie  vfando  la  precedenza  fecondo  la, 
cjnaliià  de  negozi; , cioè  che  quando  fi  faccia- 
no le  fpedizloni  fpettanti  ad  vna  Chicfii,  ò 
diocefe,dia  à quella  la  precedenza  j ò chej 
con  efla  folamente  s’intitoli , fecondo  che  por* 
ti  la  confuetudine  alla  quale  in  qucn:a  materia 
molto  fi  diferifcci  Nondimeno  di  faito&ap- 
prefToil  mondo , e pbr  l’vfo  comune  di  parlare 
s’intitola  con  quella  fola  nella  quale  per  lo  più 
rifieda;  Terzo  perla  maggior  comodità  ddj 
diocefani  in  occafione  de  negozi]  giudiziali  e 
firagiudizialijQuarto  per  la  maggior  cólòlazio. 
ne  dei  popolo  nelle  fazioni  VefcoualhQuinco 
per  li  vàtaggi  molti  che  porta  la  continua  prc- 
iènza  del  Vcfcouo , c del  fuo  tribunale , Serto 
per  la  commodità  della  diftribuzione  del  oglio 
fanto  ogn’annoj  Settimo  per  l’altra  comodità 
nella  celebrazione  del  Sinodo^quando  la  con, 
iÌT£tudine  non  porti  che  qucfti  fi  facciano  di- 
ftinramente  in  cialcuna  diocefej  Et  ottauo  per 
l’altra  comodità  del  feminariojattelòchc  quan- 
do ciafeuna  diocelè  potrà  comodamente  auc- 
re  il  feminario  proprio , in  tal  calo  non  po- 
trà il  Vclcouo  pretendere  di  volerne  eriggere 
vn  iòlo  nel  luogo  della  fua  refidenzaj  Mà  quant 
do  ciò  non  fia  praticabile , fiche  per  tutte 

con- 
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conuenga  dcriggerne  vn folo , per  ordinario 
ciò  fuole  feguire  nel  luogo  della  folica  refìden- 
.zajcon  molti  altri  vantaggi  (imilij  che  porti  il 
calo , oucro  Tvlò . 

Nel  propofito  deirintitolazionc,  è flato  nell* 
5 età  noflra  dubitato  circa  l’accettazione  dell* 
alcernatiuajlè  in  titolandoli  il  Vefeouo  col  folo 
nome  di  vna  diocelè  quella  s’intenda  accettata: 
per  tutte  due } Feròdi  prelcntc  fi  c tolto quci 
fto  dubbio  per  le  regole  moderne  della  can- 
cella ria^che  il  debbano  elprimereambidtie , e 
che  altrimcnte  s’intenda  per  quella  lola,laqua- 
lefilìa  elprcflfa; 

E quanto  al  Anodo  i è flato  anche  dubita- 
to, le  celebrandolènc  vn  lòlo  per  tutte  due  lo 
diocefl , ma  diftinguendoA  gli  elàmina tori  A- 
nodali  polTano  qucllid’vna  dioccfeincerueni- 
xorc  nel  concorfo alle  parocchie  dcU’altra  , Si  è 
flato  dccilo  di  nò  conforme  fi  hà  ncHopero  le- 
‘ gali  nelfe  annotazioni  al  Concilio  enelticolo 
deparochi. 

Circa  la  diflribuzione  dcJI’oglio  lànto,cfla^ 
to  dubitato  nclJ’eeà  noflra , le  i paroclii,  anche 
xiquelli  della  Città  dellaltra  diocelè  fiano  te- 
nuti andare  à quella  cattedrale,  nella  qualo 
lìa  feguica  la  conlàgrazione , onero  che  il  Ve^ 
Icouo  fia  tenuto  mandarne  vna  patte  compe- 
tente aU’altra  , Si  indi  debbano  prenderla  i 

Pa. 
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panichi  della  propria  dioccfc,  & è flato  dccifb 
che  fi  debba  attendere  il  lòliro  conforme  nell* 
opere  fudettc  nel  Mifccllanco  Eccleflaflico. 

La  viflca  dell!  limini  y della  quale  (1  è par<> 
Iato  dì  ibpra  (ì  fà  nel  medeflmo  tempo  per 
ambedue  le  Chiefèicon  la  relazione  però  dello 
flato  diftinco  dell’vna  e dellalirajE  tutto  quel- 
Ilio  che  di  fopra  fl  c detto  della  participazic<» 
ne  del  Capitolo  della  cattedrale  nella  giurifdi- 
zione  , e nell  amminiflrazionc  della  Chiefa^, 
fi  adatta  alli  Capitoli  diciaicuna,  come  fc  fof- 
fcro  veramente  due  Vefloui , e due  vefcoua- 
rii  Onde  quando  il  calò  porti, che  in  vna  dì  ef- 
fe non  vi  ita  il  Capitolo  attuale,  conforme  la_» 
1 5praiicaalle  volte  inlcgna  in  alcune  Chiclè,chc 
per  la  pouertà  non  vi  nano  i Canonici, non  per 
ciò  potrà  pretendere  il  capitolo  dell’altra  di  far 
quella  figura,  màla  giurildizione  fi  confolida,* 
nel  folo  Vcfcouo,quandorantica,elalegitima 
confuctudine  nondifponga  diucrlàmente. 

Neiralcro  tempo  della  lede  vacante,  onero 
impedita,  fiche  fubeiitri  la  giurifdizione,e-> 
l’amnniniftrazionedel  Capitolo, bà  luogo  fenza 
dubb.’o  la  totale  fepanzione  ,e  diuerfità  , fiche 
i4ciafcun  Capitolo  dcpi  ra  il/ùo  Vicario,&:  il  fuo 
Economo,  c gli  altri  officiali  per  la  propria-* 
Chiefa  , e diocclè,perche_folamenre  fi  dà  il  ca- 
fo  della  loro  vnione  quàdo  fi  abbia  da  eleggere 

il 
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ilVcfcouo  perche  l’elczzione  cgualnoenc?L> 
fpetta  all’vno  &airaltroì  ma  conforme  fi  è 
detto  altroue , è fuperfluo  il  difcorrere  di  ciò 
neiritalia,doue  non  è in  vfò  qucfta  elezzionc . 

Quando  per  i CapitoIi,oucro  per  vnodieffi 
fi  trafcuri  di  fare  Iclezzionc  del  Vicario, òche 
fi  faccia  malamente, alle  volte  il  calo  porta  inu* 
quelle  diocefi  vnite  che  la  deuoluzione  fi  fac- 
cia à diuerfi  fuperlori  cioè  che  vna  fegua  al 
Metropolitano, e l’altra  al  Veicouo  vicino  per- 
che fia  Chieià  cfence , ò pure  i due  diuerfi 
metropolitani  perche  fiano  in  diuerfi  prouint 
eie  } E fifidefic  l’accennaco  cafo  che  in  vna 
di  effe  non  vi  fia  il  capitolo  attuale  , fubentre- 
rà  fubito  la  podeftàdel  metropolitano,  e non 
quella  deiraJcro  capitolo , quando  però  l’anti- 
ca c legittima  confuetudine , in  vigore  della^ 
quale  fi  pofia  allegare  il  priuilcgio  Apofiofico, 
non  diiponga  airrimente  . 

Quanto  poi  all’altro  punto  oppofto , cioè  fi 
in  vnaChiefa,  & in  vna  diocefi  fi  pofiano  da-^' 
re  due  Vefioui  i Ancorché  la  regola  fia  nega-: 
tiua  per  l'accennata  ragione  della  mofiruofi- 
^tldi  dare  due  capi  in  vn  corpo,  ouero  deU’in- 
conuenientc  di  dare  due  mariti  d’vna  donna_ti 
Nodimenociò  fi  limita,  quadocofirichiedede 
la  ragione  della  diuerfità  de  riti , perche  nell* 
ifielTa  Diocefi  il  Popolo  viuefle  parte  col  Ri- 
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to  beino,  e parte  col  Greco,  mentre  in  tal  cafò 
non  implica  chevifiano  due  Vefcoui  di  di- 
uerfi  Riti , cioè  vno  Greco , e lalcro  Latino, 
Pofciache  in  (jueftocafò  intellettualmente 
fìngono  due  diuerfcipoic  di  diuerfè  qualità , 
dalcuna  delle  quali  abbia  ilfuofpofò  òpure 
che  l’vnica  perfona  formale  , &c  intellettuale 
delVcfcouo  fia  rapprefentata  dadue  perfone 
materiali  che  però  ladiuerOtà  de  riCpettico* 
glie  Timplicanza,  laquale  propriamente  ca- 
de quando  due  fofTero  Vefcoui  e capi  in  foli* 
dopcrrifteflbrifpetto , nella  maniera  che  ge- 
neralmente Il  Giurifti  dichiarano  quella  rego- 
la che  non  G pofsono  dare  due  padroni  in  fo- 
lido  d’vn’iftefsacolà. 

La  pluralità  delle  Chiefè  cattedrali  mate- 
riali, non  ha implicanza  alcuna,  attefoche^ 
fé  bene  la Chieià  cattedrale c vnica,  &indi* 
uidua  , rapprefencando  vna  fola  perfona  in- 
tellettuale che  però  vno  deu’efsereil  Vefcouo, 

1 vno  deue  efsere  il  Capitolo, Mondimeno  ciò 
sniicr.de  della  Chiela  formale  , laquale  può 
cfser  rapprefentata  da  due, ótre,  cpiùChie- 
fc materiali,  iequali concorrano  egualmente 
à formarla;  Conforme  va  opinione  vuole, che 
le  quattro  Bafiliche  patriarcali  egualmente..» 
concorrano  à formare  la  Chiefa cattedrale, ò 
patriarcale  di  Roma  controdilàinta  dalla  Chiee 

ù. 
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la  vnluerfalc  , dandoli  tra  effe  la  prcccdenza_iì 
fecondo  l’ordine  dcirantichìcà  , onde  quan- 
tunque inciaicunaCa  il  Tuo  capitolo  conia.» 
diuerfìtà  deirencrace,  e della  menfa,  6e  an- 
che de  ftatuti , c del  modo  di  (èruire  j Nondi- 
meno formalmente  fi  dice  vn  capitolo  folo  co-’ 
fidifiribuito  perl’attualiia  del  feruizio  fenza 
la  diuifione  del  Tuo  corpo  intellettuale  , con- 
forme ncll’vna,  c ncU’altra  opera  piùdiftin* 
ta  mente  fi  dilcorre  di  quella  maceria , cht^ 
però  lui  potrà  il  curiolò  fodisfarfi  maggior- 
mente ncll’occorrenze.  A 

A.  ?ìet  titolo  della  giuri fdi-^ione , in  quello  ielle  premment^e: 
7^1  titolo  de  Canonici j e Capitolot7{el  Mifcellaneo  Ec 
clefiaSiico  ; Xeile  mnoja:^miM  Concilio  i E nella  J\ela- 
itila  Qnria  « 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  OTTAVO. 

Della  rinunzia  del  Velcouato  ; 
quando  lìpofTa,  ò fi  debba  fa- 
re , e refpettiuamente  ammet- 
tere-, Et  anche  della  priuazione 
delVefcouOjOuero  della  fofpen- 
llone , ò translazione  penale  à 
V efcouato  inferiore, c dell’altre 
cofe  penali  e pregiudiziali . 

SOMMARIO. 

1 Site  diuerfc  jfecie  di  rinttnj^ia . 

X I J Delta  rinuncia  con  la  rijirua  della 
pendone  onero  con  la  riferna  de  frutti  . 

3 Checofa  fta  U penftone  • 

4 ^ual  ragione  refla  al  penftonario  onero  airi* 

pruatario  de  frutti , 

5 Dell’Indulto  di  conferire  i benefici j anche  dop>i 

po  rinunziata  la  (hiefa . 

6 Se  fi  debba  ammettere  la  rinuncia  del  ^ efeo* 

nato  con  la  riferua  de  frutti . 

7 DcU'efempio  in  ciò  del  Cardinal 'Sellar mini , 

8  ^uan' 
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g gancio  /la  cofa  ben  fatta , 

0 Della  rinunzia  volontaria  e libera  Jcnz.a-  ri-< 
prua  alcuna , e delle  caufe  . 

I o Della  ragione  per  laquale  in  ciò  fideue  andare 

ricreilo . 

I I Della  rinunzia  forzpfà  • 

1 i Differenza  [opra  la  caufa  di  quefta  rinunzia 
forzofa . 

13  Degli  altri  modi  di gaftigare  ilZ/efcouo , e le 

fue  colpe . 

14  Wtf»  p procede  contro  il  f^epouo  fe  non  per 

commijfme  del  Papa . 


CAPITOLO  XXXVIIi: 


R£  iipezzioni  cadono  in  quelb 
maceria  delia  rinunzia  del  Velco-. 
uacoj  Vna  cioè  quando  il  Papa 
lanimctta  conia  rifcrua de frm> 
ti , e con  altre  rifcrue  affegnan- 
> do  la  congrua  al nuonoVefcono,  onero  conj 
la  riicrua  della  pendone  > Lafeconda  quando 
il  Veifcouo  dedderi  di  rinunziare  liberamente 
mà  d dubiti  fe  la  rinunzia  d debba  ammette- 
re' , ònò  i E la  terza  quando  il  Vcfcouo  nonJ 
V oglii  rinunciare  ; mi  che  d tratti  di  forzar-? 
ueloper  qualche  cauli  ; 


Quan- 
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Quanto  alla  prlnria  , fe  il  Papa  fi  contenta 
di  an.  mecrcrc  la  rinunzia  con  la  nfcrua  de  frut- 
ti, cJi  altre  ragioni } in  tal  cafo  giuridica,' 
mente  nel  foro  cfteriore  pratico  non  cado 
dubbio  alcuno fopra  la  podefU  del  Papa,  o 
fopra  la  validità  deU'atfo  ; Però  ncgriftclli  ter- 
mini giuridici  c per  Tiftcflo  foro  cftcrioro 
giudiziale  , cade  il  dubbio  (]uali  ragioni  rcfti- 
no  alrcfcruatario  de  frutti;  ouero  al  penfiona- 
rio . 

Et  c cofa  certa  che  al  rifcruararlo  non  rcfta 

2 ragione  alcuna  nella  giunfdizione  , ouero 
neU’annminirtrazione  della  Chicfa,  mentro 
conforme  fi difeorre  nella  fua  partii.olar  ma- 
teria della  penfion e , quella  per  fe  ftefla  im- 
porta vna  colà  meramenre  temporale  per  la.* 
participazione de  frutti,  fiche  giuridicamen- 
te ne  fiano  anche  capaci  i fecolari  di  qualun- 
que fiato  fiano  -,  E le  bene  vi  fi  ricerca  il  Chie- 
ricato , nondimeno  ciò  lègue  più  per  vno  ccr- 

3 to  ftilc  della  curia  Romana,  col  prefuppofto 
del  quale  caminano  le  bolle  del  B Pio  Quinto, 
c di  Sifto  quinto , che  per  intrinfeca  natura  c 
qualitàdclla  penfione, fiche  per  riftefib  fiilo 
della  Curia  non  fia  in  commercio  la  fua  follan- 
23 , fenzail  conlènlò  del  Papa , ma  lòlamentc 
la  lua  comodità  , che  però  impropria menro 
in  quello  commercio  vi  fi  adopranoi  ccrmini 

della 
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della  Hmoniai  E quindi  fcgue  chealVcfcouo 
rafTegnantc , il  quale  relb  riferuacario  de  fruc- 
ti,  ouero  d’vna  pendone  , niunafacolcà  reità 
fopra  laChiefì,  eiòpra  i Tuoi  beni  j ma  fòla- 
mence  vn*azionc  di  prendere  i frutti  di  fua_* 
4 mano  ,ò  refpectiuamente  nel  cafo  della  rifer- 
ua della  pendone  di  chiedere,  c diedgeredi 
mano  dcIVefcouofuccelTore  vna  participazio- 
ne  ò rata  de  frutti  in  vnacertafomma,e  come 
per  vnafpccie  di  cenfò  , òdi  annua  preftazio- 
ne  vitalizia  per  foflrentamento  . 

E dbene  nel  riferuatario  de  frutti  cado 
qualche  maggior  dubbio  per  efser  la  colà  all’ 
oppolto,  cioè  cheelso  abbia  il  maneggio  ,o 
ramminillrazione  vnlucrfale  delle  robbe , o 
dell  entrate  del  Vcfcouato,e  di  dia  mano  pren- 
da i frutti , pagando  al  V eicouo  fuccedore  co- 
me per  vna  l'pccicdi  pendone oiicro  di  fàlario 
vna  certa  fòmma  ftabilita  perla  fua  congrua  , 
quando  perquefta  non  fegli  afsegni  qualcho 
parte  de  beni  ò rendite  i Nondimeno  ciò  non 
oftmte,  catnina  l’iftcfso  che  de  detto  nel  ca- 
lò della  nfcriia  della  pendone,  cioè  che  cef- 
fi affatto  defler  Vefcouo  echeniuna  ragione 
gli  reftì  fòpra la  giunldizione  ouero  fopra  i ’ain- 
miniftrazione  eccledaftica  ò fpirituaìejaqua- 
le  tutta  ridede  appreffo  ilnuouo  Vclcouoimà 
che  abbia  qualche  ragione  di  vantaggio  di 
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t^ucl  che  abbia  il  Penfionario  , cofì  perlacau- 
favniuerfalc  della  pcrcincn2a  de  frutei,  e degli 
emolumenti  j come  ancora  per  la  facoltà  di 
prcndcrfcli  di  fua  mano,  fiche  venga ra Somi- 
gliata la  riferua  de  frutti  alla  riferua  della  pen- 
fione,  quanto  allo  rpiritualein  vniucriàle,  ma 
quanto  alla  temporalità, per  lamminiSrazio- 
ne  delle  robbe  , e per  la  percczzione  de  frutti, 
e dcllcntratc , importi  vna  maggior  ragiono, 
ma  Tempre  ienza  participazione  alcuna  della 
giurifdizione  e deil’amminiUrazione  Vefeoua. 
le  c della  ipiritualicà. 

Ma  perche  quella  rpecie  di  renunzia  della 
Chiefacon  la  riferua  vniuerfale  de  frutti,  o 
con  i’aSegnazione  d’vna  congrua  al  nuouo 
Vefeouo  per  lo  più  fi  fa  peri  Cardinali,liqua- 
li  godono  Tindulco  di  conferire  i beneheij  an- 
che riferuati,  & affetti  d’vna  fola  riferua  & af- 
fezione fuoradecafi  eccettuati  nel  medefimo 
indulto;  conforme  saccenna  di  fopra  inoc- 
cafione  di  parlare  della  collazione  de  benefi- 
ci) ; E più  pienamente  nella  fua  materia  be- 
neficiale ncU’vna,  c ncllalcra  opera  ; Quindi 
fegue  che  con  vn’altro  indulto  particolare, il 
quale  fegli  concede  in  quello  cafo  della  raf- 
fegna,  fi  fogliono  rifèruare  quelle  facoltà  di 
conferire  tuteli  benefici  j in  tutti  Ì mefidell* 
anno, oucrameme perTvfo  più  commune,la- 

feian- 
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fciando  al  Vefcouo  i fuoi  quattro  mefi  di  pro- 
ulGonc  ordinaria , fi  riferua  la  collazione  di 
cuccigli  altri riferuaci  StafTecii,  come  fé  con* 
linualTead  cffer  Vefcouo. 

Dà  ciò  nafce  il  dubbio  fe,  perciò  gli  redi 
qualche  parcicipazione  nella  giurifdizione,  cj 
nellamminidrazione  fpiricuale della Chiefa_it 
edel  veicouato  i Ma  ciò  non  odance  camina 
parimente  la  regola  fudcrca,  onde  inquella-* 
|)arte  rindulcario  fà  la  Gguradi  vn  minidro 
o vicario  del  Papa,  efercitando  in  fua  vece 
queda  facoltà  , laqualc  alle  voice  é^olita  dar- 
li anche  àquelii , liquali  in  verun  modo  fia- 
no  dati  Vcfcoui , cper  confeguenza  non  im* 
porta  parcicipazione  alcuna  della  giurildizio- 
ne,  edeliamminidrazionc  veicouale , laqua- 
le non  riceue  diuifione,  conforme  nell’anco- 
cedente  capitolo  fi  accenna . 

Quedo  c quanto  al  legale  ; Reda  la_» 
parte  della  conuenienza  , onero  della  pietà 
apprelTo  i zelanti  profclTori  della  Ipiricualità, 
C cioè  feconuengache  vn  Vefcouo  fia  am mef- 
fo  àqucdalpeciedirafTcgnaj  Però  di  ciò  non  è 
parte  dello  Icntioredi  dilccrrere,  conforme 
nel  capitolo  primo  proemiale  fi  è protedatoj 
Bcnfi  chedaiuddeti  zelanti  profclTori  della  vi- 
ta fpiritualc,  viene  dimata  vna  cofa  non  mol- 
to degna  di  lode,  per  la  ragione  che  nc  foglio- 

Gggg  no 
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no  aflcgnarcjconjc  particolarmente  folca  dire 
il  più  volte  allegato  Cardinal  BellarminOjCioè 
che  (la  per  appunto  còme  fc  vn’vuomo  am- 
mogliato , ripudialTe  la  moglie  dandola  advn 
altro  d’inferiore  condizione  > ma  che  G riten- 
ga la  dote  , Gche  il  fecondo  marito  non  goda 
i frutti  della  dote , e per  confeguenza  non  pof* 
fa  trattar  benda  moglie  come  comporta  la^ 
Tua  condizione , ne  pofTa  fupportare  decente- 
mente tutti  gli  altri  peGdi  quello  matrimonio 
fpirituale,  con  gli  altri  inconuenicnti  accen- 
nati di  fòpra  r^l  capitolo  fecondo , cioèche^ 
per  tal rifpctto  delle  Chiefe  grandi , c quali- 
ficate , fògliono  efserc  prouifle  le  perfone  men 
degne , oucro  poco  proporzionate , 

Appuro  come  fé  vna  dama  ricca^e  nubile  fpo- 
fà  d’vn  caualiereparimete  nobile^e  qualiGcatOi 
fofseda  quello  ripudiata  con  la  ricenziono 
di  tutta  la  dote  » e coirafsegnarne  vna  picco- 
la parte  come  per  vna  fpecic  diiàlario  d’vn’ 
operarlo,  ad  vn’altro  marito  , mentre  in  tal 
modo  difficilmente  fi  darà  il  cafo,  (benché 
alle  volte  fi  dia)che  la  fudetta  dama  Ga  mari- 
tata advn’altro  caualiere  qualificato  Tuo  pari, 
perche  alle  volte  fi  mariterà  advn  popolare-» 
di  condizione  molto  inferiore  i £ quello  ap- 
punto i fudetti  zelanti  fpirituali  dicono  che 
fiailcafoi  Màperò  lo  fcrittore  niente  in  ciò 
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afscrifcc , c lafcia Imucro  fuo luogo  alla  veri- 
tà > accennando  quel  che  altri  dicono  « acciò 
quelli  à quali  ipeicai  vi  facciano  iedouuterU 
ileilìoni. 

E fe  bene  alcuni  maligni  /ògliono  opporre 
aU’accennato  Cardinale  Bellarmini  queiriUcr. 
'io, che  fì  iuole  opporre  à Seneca  macero  de 
Filofofi  morali?,  cioè  che  all’vfo  de  polli  cantaf* 
fe  benè,màrulpafse  nnalc,poiciacheclsorafse- 
gnò  la  fuaChiefàdi  Capua,  con  Jarilcruaà 
'7  fuo  fauore  di  vna  confiderabile  penfonciNon. 
dimeno  chivorrà  fcnzaliuorc,efcnza  genio 
maligno  ricrouare  la  verità,  fi  chiarirà,  che 
non  iblamente  quello  Prelato  non  commcc- 
tcfse  alcun  mancamento,  mà  che  più  collo 
ciò  comproui  la  fu  a fantità , mentre  ciò  fece, 
non  glàdi  fua  voglia  procurandolo  ,mà  per 
là  forza  deUVbbidicnza  , coli  c:omandaco  dai 
Papa  per  fcruizio,  e benefìcio  delia  Chiefà.» 
vniucrfàle,  e della  cattolica  religione  in  quel- 
le contingenze;  Equcl  che  più  imporra  elsen- 
dofegliefi  oiFcrta  la  rllèrua  de  frutti  , ouero 
quella  dVna  pendone  molto  maggiore, nò  volle 
accettare  la  prima  offerta, mà  fi  contentò  del- 
la lèocdain  vnaiòmma  molto  moderata,  fiche 
à proporzione  delle  rendite  di  quei  tempi  re- 
ilaffe  laChicfa  ben  prouilla , & il  fucceffore 
aueffe  campo  difouuenirc  la  pouertà , c di  fa- 
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re  q^ucU’altrc  parci  che  cóuengouoad  vn  buon’ 
Vei  Icouo  per  la  conucnicntc  fupportazìone^ 
de  pefidi  quello  matrimonio  -,  Procurando 
ancora  che  il  fecondo  marito  • cioè  i’Arciuc-^ 
feouo  fucccflbrc  folTe,come  fegui , vnfogget- 
to  deeno  e qualificato,  figliuolo  dei  Duca  di 
Scrmoneta  della  fameglia  Gaetana , il  qualo 
fu  anche  di  poi  vn  degno  Cajdinalej  Che  pe- 
rò quando  in  fi  fatte  ralTtgne  fi  verifichino 
quelle  circollanze,  l’atto  non  fi  potrà  dire  de- 
gno del  biafimo. 

Douendofi  auuertire  che  lèbene  ciafeuna 
Chielà’,  fecondo  il  fiiderto  paralello  della  don- 
na , c della  dote, fi  dice  la  padrona  dellentrare, 
onero  di  quei  fondi,che  le  producono,c6formc 
fi'difcorrc  difopra  nel  capitolo  vigefimo  no- 
no>  Tuttauia  quello  è vn  dominio  fubalter- 
% no,  mentre  il  dominio  diretto,  e totale rifi.e* 
de  in  potere  della  Chiefa  vniuerfale,fottola^ 
fuprema,  eia  maggiore  am  minillrazionc  , c 
difpofizlone  del  Papa,  e perlaquale  ragione! 
Canonitli  chiamano  il  Papa  padrone  aUoluto 
dcbencfielj,  e de  beniccdcfiallici  j Chepc-. 
rò  quando  per  fcruizio  della  Chiefa  vniuerfa* 
le,  come  padrona  principale, fi  llimafpcdien*! 
te  dialTegnare  alVefcouo  raflegnante  , ouc- 
ro  ad  altri,  in  quali  fi  verifichi  riftefla  ragio- 
ne qual  che  parte  de  frutti , onero  qualche 

pen- 
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pen (Ione  perche  l’opera  fna  fi  ftimi  neceira- 
riaoucro  opportuna  per  tai’cffctto , como^egui 
nciracccnnaco  Cardinale  Bcllarmini , e che 
ciò  fegua  con  la  conuenience  moderazione  , 
fiche  nonne  legnano  lifudetei  incouuenien-, 
ti,  in  tal  cafo  fi  dourà  dire  cofa  lodeuolciCon- 
fiftendo  ièmprequafi  in  tutte  le  cole  il  pun- 
to principale , conforme  tante  volte  fi  è detto, 
nel  fine  oncfto  e ragioneuole,  al  quale  fianp 
indirizzate  l’vmane  azzioni  praticate  con  laj 
comienienre  medcrazionc  .* 

Quanto  allaiècondaifpezzione  della  raffe- 
gna  libera, che  volontariamente  fi  defideri 
dal  Vcfcouo,  il  quale  ne  faccia  fidanze  ; Vi 
9 fi  deue  caminarc  , comedifàtto  vi  ficamina, 
con  molta  circofpczzione,  e maturità,  per  la 
ragione  accennata  di /òpra  nel  capitolo  fetti- 
mo  in  occafionc della  traslazione, cioè  che  ei^ 
fendo  quello  matrimonio  fpirituale  di  fila  na- 
tura perpetuo,  & indilTolubile,  non  deue  fàcil- 
mente anatneteerfene  il  diuorzio,  oueroilrù 
pudiOjChe  però  ciò  fi  fuole  maturamente 
cfàminare  nella  congregazione  concidoria- 
le,' riflettendo  primieramente  fc  quel  Vcfco- 
uo fia  ben  prouillo  d’entrate  fufficienti  à man- 
tener fi  nel  decoro  conueniente,eproporzic^ 
nato  alla  dignità,  & allo  dato  della  prelatura; 
E quando  qucdaprouifionc  vi  fia  , fi  confi- 
derà, 
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dera , fé  vi  (ìa  la  caufa  giuda  per  la  mala  faluì 
tcjòtperla  graue  ccàjouero  per  inimicizie  ò al- 
tri rifpecti,  fiche  none  materia  capace  d’vna 
regola  cerca  c generale  applicabile  ad  ogni 
calò , dipendendo  la  rifòluzione  dalle  circo- 
danze  particolari , mentre  alle  volte  ( ben- 
ché di  raro)  la  pratica  infegna  chealcuneper- 
fone  vane  5cambiziofèj  defideranoe  procu- 
no  il  vefcouaco,  non  già  perzeIo,c  per  ani- 
1X10  di  feruir  a Dio  , e di  guuernare  la  Chiefa, 
ma  per  la  vanità  di  meccerfi  in  quello  (lato 
onorifico  della  prelatura, e dipoi  con  la  rinun- 
zia poter’aflirtcre  alla  Corte  per  nodrire  lam- 
bizionc,oueropcr  la  vanità  di  qualche  onorifi- 
co trattamento. 

Aggiungendofi  vn’altra  ragione  molto  ef- 
ficace, per  laquale  conuiene  & è molto  lodc- 
uole  di  andar  riftretto  in  quella  maceria, cioè 
che  elTendo  molto  facile  nelle  perlonc  di  poco 
merito,  c di  poco  talento  in  qualche  grado - 
portatogli  dal  cafo  ò dalla  pazza  fortuna  , di 
lóambire  cofe  maggiori,  e come  volgarmente 
fi  dice  d’imbarcajfi;  E non  auendodel  pro- 
prio entrate  fufficienti  damancenerfi  da  Prc- 
lari  nella  corte  per  coltiiiare  le  loro  vanità  j 
Quindi  Icguc  che  quando  fiano  nella  Chielà 
procurano  àtutro  potere,  fenza  niente  diftin- 
^ucrc  nilecito  dal  lecito,  di  prouederfi  d’en- 
trare 
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trare  fuiHcienci  à quello  fine  , ai  quale  danno 
tutti  siedici  fenza  niente  applicare  algouer* 
no  della  Chiefa,  & àfàr  Tofficio  del  Ve(couo> 
Che 'però  (ì  dima  vna  colà  degna  di  lode  il 
tener  al  pofllbile  chiuià  queda  porta  > acciò  d 
tolgaroccafìone  di  coltiuared  fatti  penfìeri  . 

Finalmente  quanto  alla  terza  ifj^ezzfono 
fopra  quella  raiTcgna, laquale  dal  Velcouo  non 
a voglia,  nè  d domandi,  ma  che  quella  gli 
Venga  ordinata  dal  Papa , ouero  da  Tuoi  oiH« 
ciali,  (iche  fìacodretco  à farla , quando  anche 
non  voglia , ciò  Tuoi  ièguire  ih  due  modi^V no 
cioè  per  qualche  delitto  ò colpa  del  Veicouo, 
fiche  à rigore  fi  potrebbe  procedere  contro  di 
ledo  alla  priuazione,  ma  per  coonedare,  e 
per  faluarelafua  riputazione,  feglifuorordi- 
nare  che  rinunzij;  £ l’altro  lènza  delitto  ò 
colpa  pofitiua,mà  chepcr  inimicizia,ò  pcran.- 
tipacia  contratta  col  popolo , ò col  Principe, 
il  che  alle  volte  Tuoi  leguire  per  ióuerchio  ze- 
lo, ouero  per  altro  accidente  non  col pofo,  la 
Sede  Apodolica  dimi  fpediente  che  debba 
rinunziare  per  togliere  foccafione  de  fcandali, 
e de  maggiori  difordini , non  dubitandoli  deU 
lapodedà,  màriducendofi  il  punto  alla  vo* 
loncà  acciò  podà  dirli  giuda  , e ben  rego* 
lata  . 

Diderifeooo  però  notabilmeni*quedi  due 
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cafi  , pofciache  nel  fecondo  accidentale  noni, 
colpofojfi  hà  qualche  maggior  riguardo  nel 
prcuedercil  Vefcouo  di  altra  Chiefa  eguale  j 
ouerp  di  vna  competente  penfione  fopra 
la  medeHma  , Che  alrincontro  nell’altro  ca- 
xifo)  quando  e(To  fìaprouifto  altronde  delfuo» 
non  ic  gli  da  proiiifione  alcuna)  e non  effendo 
prouifto  fi  hà  riguardo  al  folo  bifogno  per  ri- 
(petto  della  dignità  con  qualche  riferua  di 
penfione fopra  la  medefima  Chiefa  , ò pure 
col  trasferirlo  ad  vn’alcra  Chiefa  minore, ef- 
fendo  folito  alle  voice  farfi  quella  traslazione 
in  pena  & in  galligo,  conforme  in  più  cali  hà 
ìniegnatoia  pratica. 

L quindi  fegue  che  non  fi  a vna  materia  ca- 
pace di  regole  certe  e generali , dipendendo  il 
tutto  dalle  circollanze  del  fatto,  per  le  quali 
alle  volte  fi  procede  al  gaftigo  più  rigorolò 
1 ideila  priuazlpne , ò depofizione  formale, & al. 
le  volte  fi  vfa  la  fofpcnfionc  dalla  giurifdizio- 
ne, e daU’amminiftrazione  della Chiclà,dipu- 
tando  vn  Vicario  Apoftolico,  col  permettere 
al  Vefcouo  la  refidenza  con  Tcfercizio  de  pon- 
tificali i Et  alle  volte  fe  ehfofpendc  anche  que- 
fto,òpurc  fe  gli  proibilce  anche  il  rifedere  nel- 
la diocefè,&  alle  volte,fecondo  la  qualità  de  ca«. 
fi  , fegli  affegna  per  carcere  qualche  mona- 
ftero  òcoWjcncoiaRomp;OucroinaItro  luo-. 

g° 
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go , con  altre  iòmigliami  prouifìonl . 

Bensì  che  à quelli , ad  altri  lomiglianti  cadi- 
ghinonfipuò  procedere  fe  non  perii  Papo,^ 
immediatamente , oucro  per  quefii  i quali  ab  • 
'4bianoinciòIacommiffionc  Ipeciale  fegnata  di 
mano  del  Papa, che  per  ordinario  fi  luol  indrlz- 
zare  all’Auditore  della  camera  quando  fi  trar. 
ta  del  formare  proceflb  giudiziale  per  la  priua- 
zione  per  fentenza , actefoche  quando  (ì  tratta 
dell  altre  prouifioni,  come  per  elèmpio  della 
fofpcnfione  dalla  giurisdizione , e della  depu- 
tazione del  Vicario  Apoftolico,e  limili  fi  pro- 
cede ‘nella  forma  edragiudiziale  dalla  fàcra^ 
congregazione  de  Velcoui  , non  pratican- 
doli più  quel  che  dalla  ragione  canonica  in 
ciò  fi  difpone  Ibpra  ^autorità  del  Metropolita- 
no, ò del  concilio  prouinciale , ò 
mate  , ò del  Patriarca . A 
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CAPITOLO  TRENTESIMONONO . 

Delli  Vefcoui  Titolari  de  vefcoua-  '• 
ti  occupati  da  grinfedelii  ouero 
perche  abbiano  rinunziato  il 
Vefcouato  attuale  ^ E della  pre- 
cedenza trà  i Vefcoui,  con  altre 
generalità*,  Et  anche  de' Vefcoui 
coadiutori,  ò miniflri  fuffraga- 
nei  degli  altri  V efcoui  • 
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SOMMARIO;  ' 

I Elli  l^efcoui  titolari  , U ^uati  hatilfiai 

j J no  rinun^ato  il  uefcouato  attuale  i ò - 
che  ne fìano  jlati priuati . 

1 De  y efcoui  titolari  in  partibus  infdelium  per 
onoreuolerxfl  • 

5 De  y efcoui  anche  in  partibus  coll'obligo  d’ani 
dami  àr federe. 

4 Vefcoui  del  rito  ^reco , 

5 Delle  precedenza  tra  y efcoui . 

C Di  molte  difterenxs  tra  i 'Uefcoui  attuali , 
i Titolari . 

7 Se 
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7 Se  li  V^tfcoui  pojptno feruire  ad  altri  ^e  come . 
S Belli  Vefcotti  coadiutori  <C altri  yefcom , 

7 Delle  altre  cofe  nella  materia  • 
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più  fpccic  fono  quei  Vclcoui^ 

li  quali  dimorano  nella  Corte  di 
- onero  in  altre  parti  fenza 

“ Taituale  amminiftrazionc  paci- 
fìca  j epienad’alcuna  Chieià  ca-, 
tedrale , c diocefi  cattolica  j Vna  e di  quei  Vc- 
icoui  li  quali  abbiano  auucoil  vefcouatoactua> 
le , e dipoi  l’abbiano  rinunziato,  fecondo  i mo- 
modi  accennati  nel  capitolo  antecedente  , ò 
pure  che  fìano  ftati  priuatid’elToj fiche  riten- 
gano la  dignità , e lordine  vefcouale  con  l’abi- 
lità  di  eHercicarc  i pontifìcali  con  la  licenza.» 
del  Diocefàno  ^ quando  non  gli  fia  proibito  , 
conforme  fìioloocorrerc  quando  fia  per  capo 
di  priu azione  » mentre ritengonoxuttauiail  ti- 
tolo, denominandoli  Vcfcouo  di  quella  Chiefa 
ò Città  benché  vi  fia  l’altro  Vcfcouo  attuale  , 
il  quale  parimente  vfa  rifteflb  titolo , ò deno- 
minazione , che  però  quelli  fi  dicono  Vefeoui 
titolari  folamente. 

L’altra  fpccie  è di  quelli , li  quali,  ò per  oc- 
cafìone  delle  Nunziature  Apoftohche , ò per 
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altre  cariche,  ò pure  per  onóreuolezza  * ci 
per  viucre  in  quello  (lato  prelatizio  velcoua-; 

* le , eflendo  altronde  ben  prouifti  di  rendiccjì  > 
fuffìcienri,  ottengono  dal  Papa  qualche  Ve^ 
feouato  , Q Arciuefeouato  , ò Patriarcato  di 
quelle  dlocefì,  le  quali  (ìano  occupate  da^ 
grinlcdcli , che  peròfi  dfeono  Vcfcoui  inpar- 
tibus , nella  creazione  de’  quali  non  fi  ricerca 
altro  efimc,  come  fi  via  negli  attuali,  nè  fi  ^ 
vfano  alcun’aere  folcnnitd  accennate  di  fopra 
nel  capitolo  fefto,  eflendo  alle  volte  fòJiti 
crearfi  per  concifloro , & anche  alle  volte  itu 
camera  per  breue  , fiche  folamcnte  feguala^ 
folcnnità  della  confagrazione  neiriftcfia  for- 
ma prefentta  dal  pontificale,  o cerimoniale^ 
Romano . 

Laterza  fpecie  è di  quelli  Vcfcoui,  li  quali  i 
fiano  parimente  prouifti  di  quelle  Chiefe  oc- 
cupatc  dagl’infw'dcli , ò fcifmacici , ma  come 
^ milfionarij  per  la  ftrada  della  Congregazione 
de  Propoganda  file  -,  £ quella  fpecie  è diuerfà 
dairanicccdentc  pcrl’obligo  d’andare  àrifede* 
re  ncll’iftefla  diocefe  , onero  in  altri  paefi  per 
l’iftelTofineielle  miifioni,  fecondo  che  gli  fia 
ordinato  dalla  medefima  Congregazione  , al 
quale  obligo  non  foggiaciono  quelli  della-» 
Ipecie  antecedente. 

E la  quarta  fpecie  è di  quelli  Vcfcoui  delle 
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Chiefè  parimenrc  occupate  da  infedeli  > ò da 
icifnacici , li  quali fiano  ordinati,  c coniagra- 
^ ti  fecondo  il  rito  greco , màdie  riiìcdano  ndf 
Italia , &i  in  altri  pacit  de  Cattolid , perche  ri* 
conofeendo  il  Papa , e la  iòggezzione  ddla^ 
Chiefa  Romana  alia  quale  profdlìno  i’obe*. 
dienza , non  ilano  tollerati  nel  proprio  velco- 
uacoj  doperà  de* quali  ÌI  Rima  opportuna^ 
ancora  per  ordinare  quei  preti , li  quali  fi  ordi- 
nano nel  medeiìmo  rito  greco  per  alcuni  po- 
poliorientali , li  quali  ellendo  partiti  da’ loro 
paeR  per  elTere  Rati  occupati  dagrinfedeli , viri 
nono  (parfamente  in  diuerR  luoghi  dell’Italia, 
e particolarmente  nella  Sicilia, e nella  Calabria, 
Se  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli , conci-, 
nuando  luttauiail  Ridetto  rito , quando  a’ Ve- 
feoui  non  riefea  di  tc^lierlo,  ed'indumi  il  rito 
latino,  per  quei  che  fc  n’accenna  di  {opra  nel 
capitolo  terzo , Se  anche  nel  decimoquinto . 

Tutte  quelle  fpecic  de’Vefcoui  hanno  l’iRef, 
foordinc  per  appunto  come  l’hanno  gli  attuali, 
fichefecondo  rolTeruanza  della  cappella  pon- 
tificia,con  la  quale  fi  catnina  dalla  Sacra  con* 
j gradone  de  Riti,  le  precedenze,  Se  i trattamen- 
ti fiano  eguali , con  l’ordine  delle  gerarchie  , Se 
in  elfe  fi  catnina  con  fordìne  dell’anzianità  , la 
quale  va  regolata  dalla  confagrazione , ancor- 
ché ciò  paia  duro  alli  Vefcoui,  Sei  gli  Arci- 

uefed- 
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ueicoui  attuali  della  Gertraniàj  e dellaltre 
parti  oltramontane  ì nelle  quali  vi  fia  l'vfo 
che  gli  Arciuefeoui  j ò Vcfcoui  attuali  riten- 
gano à loro  feruizio  come  Vicarij  in  fpirltualc 
pcrlVfo  de  pontificali,  quelli  Vcfcoui,  ò Ar- 
ciuefeoui, col  nome  di  iufTraganei. 

Difierifeonoquedi  titolari  dagli  attuali,oItre 
lecofe  accennate  in  diuerfe  altre  occorrenze  ; 
Primieramente  cioè  in  quel  che  fi  è detto  di 
6 fopra  nel  capitolo  decimoquinto,  che  non  fé 
gli  concede  quella  facoltà, la  quale  fi  concede  à 
gli  attuali  di  conferire  gli  ordini  à loro  fami- 
gliari , benché  per  altro  non  fìano  fudditi  ; 
Secondariamente  che  in  cllì  nofipoffono  ve- 
rificare le  altre  fpccie  di  fòggezzione  per  l’ifi:cf- 
fo  effetto  degli  ordini  accennatedi  fopra  nel  ca- 
pitolo terzo  per  il  punto  dell’incompatibilità 
del  vefcouatojcon  altre  dignità  ò bcneficij,anzi 
anche  con  le  pendoni  Ecclefiafiiche,  quando 
non  vi  fiala  dirpenfa  Apoflolica,  mentre  per 
vn  certo  ftile  della  Curia  Romana  ciò  non  hà 
luogo  in  quelli  velcoui  Titolari,  mà  folamence 
negli  attuali. 

E finalmente/oltre  diuerfe  altre  differéze,chc 
fi  potrebbero  cofiderarc,  vi  è quelli  della  mag- 
^orc  libertà  nelferuirc  a’CardinaIi,ò  altri  Vc- 
'7  Koui,&  Arciuefeoui  perA  uditori,©  altri  Vicarij 
per  gcnerali,ò  pure  pcrVicarij  ncilvfo  de  potit 
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ficalia  che  come  iòpra  Ci  dicono  fuifraganeìilm- 
peròche  cucco  ciòu  permecce  aquedi  Vei^oui 
cicolari  t come  non  obligaci  alla  refìdenza  , & 
all’accuale  cura»  6c  aminiltrazione  di  qualche 
Chiefa , il  che  non  G permecce  àgli  accuali  « 
conforme  (ì  è accennaco  difopra  nelcapieolo 
vigefìmooccauo^  craccando  del  Vicario  gene- 
rale j Però  generalmente  anche  icitolari,  ma 
molto  più  gli  accuali  per  il  Concilio  di  Tren- 
to, e per  al  cri  Apoftolici  decreti  fono  proibiti 
di icruire  in  qualfìuoglia  carica à Principi, 

4 Signori  iccolari  < 

Vi  fono  ancora  quelli , li  quali  fiano  coftH 
tuiti  ncUordine  Vcfcoualc  , c fiano  confàgra- 
ti, ma  di  vna  terza  fpecie,  cioè  che  non  fiano 
fcmplicemence  titolari , ne  meno  accuali , ma 
preparaci,  cdifpofti  all  attualità  dVna  Chiefa  ,' 
ò diocefè  certa  j E quelli  fono  li  coadiutori , li 
quali  fi  danno  à qualche  Vefeouo  , ò Arciue- 
feouo  attuale  in  titolo,  con  la  futura fucceflio- 
ne  nel  Vefiouato  attuale,  fiche  quella  coadju- 
toria  Ha  diuerlà  da  quella  feruilc,  e manaualcj 
la  quale  fi  è accenoata  di  fopra  in  quelli',  li 
quali  impropriamente  fi  dicono  fuffraganei. 

L’vlò  di  quelle  coadiutorie  nell’jtalia  equafi 
bandito, fiche  rariffimc  volte  fi  ne  vede  la  pra- 
ticaiE  quella  perla  fola  nccelfità  deirinfermi-ì 
tà;Ouer,o  per  la  molto  grane  età  del  Vefeo*^'^  » « 
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liftcflb  fcgue  nella  Spagna , & in  alcuni  altri 
paefi  i Però  in  altre  parti  > e particolarmente 
nella  Germania, ciò  e frequente,  non  folamen-; 
tc  quando  vi  concorra  la  fudctia  caufa  dell’in- 
ferinità , oueio  della  vecchiaia  del  Veicouo,  la 
quale  è propriamente  la  Tua  caufa  ordinaria , e 
naturale , ma  anche  quando  così  fi  ftimi  fpc- 
dientcibécheil  Vefcouo  fieife  iàao,e  bè  abile 
al  gouerno,per  lamilliira  ò vicinanza  degli 
Eretici  , airefifetto  di  ouuiarc  à grinconuc- 
nienti , e fcandali,  de’ quali  fi  pofla  temere 
neirdczzionc, quando  lègua  la  vacanzaiò  vera-, 
mente  perche  in  tal  modo  la  Chiefa  ac  quifii  il 
fauore,e  la  protezzione  di  qualche  Principe,© 
altra  perfona  potente , ò per  altre  caufe  fimili.* 
Et  in  quefto  calò  non  fi  dice  vna  vera  elczzio- 
ne,  la  quale  fi  faccia  dal  Capitolo,  ma  in  forma 
d’elezzione  fi  dà  vn  certo  confenlò,  il  quale 
benché  non  fia  precifaméte  neceiTariotuttaaia 
per  alcuni  buoni  fini  fi  defidera  dal  Papa.» 
airdFettodi  coccderequcfti  coadiutori  alli  Ve- 
lcoui,cheIo  dimandino,ondc  di  ciò  fi  fu ol  dif- 
putare  nella  Congregazione  conciftoriale , per 
quel  che  ncU’vna,  e nellaltr’opera  , parlando 
delia  medefima  Congregazione , oueroinoc- 
cafione  de’cafi  lèguiti  fi  va difeorrendo . 

Molte  altre  co»  occorrono  in  quella  mate- 
ria dei  Vefcouo  pratico  lòpraii  buon  gouer-: 

no 
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no  della  Chiefà,  ma  non  è facile  fenza  qual- 
che confu/ìonc  ò noia  rialTunierle  per  minuto , 
che  però  potendo  badare  le  coiè  accennate  co- 
me più  praticabili,  nell  altre  cofe  fecondo!  oc- 
corenze , fi  potrà , c dourà  ricorrere  à profef. 
ri,&à  quelli  li  quali  abbiano iòpra  ciò  com- 
porto de  trattaci  legali,  A 

A.  7{^el  titolo  delle  fretnìnem^e,  e nelle  annotaT^ioni  at  Cenci- 
Ho,  & anche  «ella  Hela^ione  della  Curia  tarlando  del  Cow- 
rifioro. 
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Conclufione  dcirOpcra  con  vti-» 
<>ompendiofc)  rcepilogo  di  qua- 
to  fi  é dettone*  Capitoli  antece- 
denti {oprale  ammonizioni , & 
i precetti  per  vn  buon  Vefcouo. 
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34  T^imedio  in  quefio  cafi  , 

3 j Fine 

CAPITOLO  XXXX. 

Oncladendo  il  diTcorfo,  c rcepilo- 
gandobrcuemcntCjCOtDein  vir, 
compendio  quel  che  negli  ante- 

SSaiiSSaS  «denti  capùolifiè  accennato  i 
La  regola  migliore , e la  piu  ge- 
nerale è quella , la  quale  più  voice  Ci  è data  nell* 
vna , e ncH’alcra opera  legale,  banche  nello- 
peretta  dello  Stille  ; cioè  che  tutte  le  vmano 
operazioni,  c fopra  tutto  le  leggi  , eie  proui- 
fìoni  ouero  i precetti  per  il  buon  gouerno  dell* 
vna,  cdellaltra  Republica,  fpirituale,  e tem- 
porale , fono  ordinate  al  fìiofinc  onefto  , ej 
ragioncuole,  neHadempimenco  del  quale  con- 
fifte  tutto  il  punto  , c per  confeguenza  che  la 
forza  non  Iba  nella  formalità  delle  parole , ma 
nella  foQanza  delle  colè,  cioè  che  ne  fegua  il 
fine,  ouero  IciTetto  perequale  le  leggili  ha- 
no  fatte,  &c  i precetti  fiano dati , valendoli 
del  detto  dell’ A popolo , che  la  lettera  vccide , 
e lo  fpirico  c quello , il  quale  viuifica  , 
Aqueftofine  dunque  nel  Veicouo,  & ad 
ogni  Prelato  i et  ad  ogni  Magiftraco  , et  in^ 
ogni  Gouernatore  , fi  richiede  , acciò  faccia-» 
bene  Tofficio  fuo  , principalmente  la  retta-» 
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intenzione  alla  quale  Iddio  molto  allìfte  , ac- 
compagnata dalla  dottrina  , c prudenza,  mà 
^ Botalmcntc  difgiunta  dal  proprio  intcrclTij  , 
oueroda  mali  fini  mondani,  perche  quando 
vi fia  quello  principio,  ilgouerno  caminerà 
fcmpre  bene . 

E fe  bene  alle  volte  la  troppa  retta  intenzio* 
ne,  anche  lontana  daH’intercfle,  mà  non  ac- 
compagnata dalla  prudenza  , e dalla  dottrina, 
fuol  produrre  il  zelo  indifcreto,  il  quale  fre- 
quentemente rleice autore  de  difordini,  e dc-> 
malli  Tuttauia  quelli  fono  cali  molto  rari;^ 
Che  però  per  quel  che  inlcgnano  le  leggi,  biiò- 
gnacauar  le  regole  dalle  contingenze  piu  fre* 
quenti , & attaccarli  al  minor  male , non  con- 
cedendoli all’vmana  imperfezione  il  poter 
oprare  perfetta  mence  lenza  difetto  alcuno,  c 
come  volgarmente  fi  dice  , non  dandoli  alcun 
dritto  fenza  il  fuo  riucrlcio . 

Chcairinconcro,  quando  il  fine,  ò Imten- 
zionefia  cateiua  perii  proprio  interc0c,ò  per 
altro  fine  temporale  , e non  per  quello , al  qua- 
^ le  la  Tua  carica  fia  dirizzata  -,  In  tal  cafo  il  go- 
ucrno  mai  potrà  andar  bene , e le  leggi,  onero 
i precetti , da  medicamenti  fi  rilòlucranno  iiu 
veleno,  òpure  in  cambio  di  Iciogliere,  c di 
dileguare  gl’inganni , e le  malizie  de’trifti»^ 
gli  altri  impedimenti , liquali  fi  dianoal  cor. 
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fo  della  giuftizia , & alla  publica  quiete,  fcr- 
uiranno  per  lacci , e perragnoli  , c per  altri 
Arumenti  nociui,  mentre  icattiui,  &imali 
intenzionati  commandanti , .ò goucrnanti  G 
vagliono  delle  leggi  in  quefta  forma , e per 
inrumcnci  da  adempiere  le  loro  mal  regolate 
voglie»  . . 

Che  però  fi  facciano  pure  deirottimc, 

4 falutari  leggi  ,e  fi  diano  de  fanti,  e pruden- 
ti configli  ,e  precetti  quanto  fi  voglia , perche 
quando  vi  farà  la  mala  intenzione  del  Prelato  , 
h del  com mandante , niente  gioueranno , an- 
zi nuoceranno , c bruiranno  per  prctefto , c-» 
come  fi  è detto  per  panie,  e per  reti,  ò ra- 
gnole  , & idrumenci  fimili  dà  nuocere  , c dà 
fare  del  male. 

Vengono  ancora  paragonatele  leggi  allaj 
Ipada , la  quale  principalmente  fi  deue  ado- 
perare dal  Capitano  , ouero  dal  cuftode  , ò 
goucrnatore  per  difefa , e per  cufiodia  i mà 
quando  quefto  la  vorrà  adoprarc  malamente 
per  offendere, farebbe  meglio  che  non  l’au effe; 
E cosi  appunto  fegue  in  tante  buone  leggi , c 
prouifioni  fatte  da  Sommi  Pontefici,  e da.» 
concilij  generali . 

Come  per  efenr  pio -,  La  vifita  della  diocefo 
ogn  anno  , & il  congregare  parimente  ogn  an- 
no il  finodo  , fono  cole  molto  buone,  e proui- 
fioni 
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^ fioni&nfc  ,& opportune,  quando  fi  pratichi* 
Ro  per  quel  buon  fine  , per  il  quale  fi  ibno  or. 
dinacc  ) ii)à  airincontro  nelVefcouo  naarin- 
tenzionaro  fcruono  per  vn  pretefio  d’efigiTerc 
folto  colore  del  cattedratico,  ò del  fullidio , ò 
degli aliioen ci  , c de  viatici,  ò degli  atti  nel 
riiicderelc  fcricturcjdellecoic non  douute,  o 
per  fare  dellcfiorfioni i in  tal  cafoil  medica- 
mento fi  conuerte  in  veleno. 

Anche  nella  primitiua  Chic/à  in  rerrpodcl 
medefimo  S.Silueftroprimo,fottoil  pó  incato, 
del  quale, per  il  bactefimo  diCoftatino  Magno- 
la  Chiefa  ottenne  la  fua  tranquillità  , e lordi,' 
ne  , onero  la  gerarchia  degli  ^Ecclcfiaftici 
cominciò  ad  ottenere  la  fua  grandezza , & 
7 comodi  temporali,  con  fanto , eragioneuol 
finefù  ordinato,  chei  Chierici  ricchi epro- 
uifiidi  pingui  benefieij , douefiero  fbuucnirc 
gli  altri  Chierici  poucri , c dalchc  propriamen- 
te nacque:  l’introduzione  delle  pcnfionij  Ma 
quando  dal  Velcouo  non  fi  badi  alTadempi- 
mento  del  fine  per  lo  quale  quello  viòli  fia  in. 
trodotcojC  che  fi  adoperi  per  il  fine  temporale 
dcirinEercire,òdcli’affczzione  módana,in  tal  ca- 
Ibi  introduzione rella  nociua,e  pregiudiziale  . 

L illello  nella  legge  , la  quale  obliga  il  Ve- 
fcouo  alla  rcfidenza  peni  buon  fine  , che  di 
prefenza  riconofea  lo  fiato  del  fuo  gregge  per 
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Cóme  ancora  rvfodi  molti  chierici  fecola- 
rijC  di  canee  religioni  clauflrali  emilicarijhàii 
lofìiofine  fanto  ,onefto,  e ragioneuole,  cofiper 
il  maggior  culto , e per  il  decoro  delle  Chiefè, 
come  ancora  perche  la  vigna  del  Signore  ab- 
bia maggiori  coltiuatori,  & operarij , acciò  fia 
più  purgata  dalle  fpine,  c dall’crbe  cattfue,  c 
cuftodica  da  dannegianti , &c  à fuol  tempi  fìa_»‘ 
bcncoltiiiata,  perche  produca  maggior  frut- 
to ; Mà  fe  rindurrc  gran  copia  di  fi  fatti  opera- 
rij eminiftri  fi  faccfledal  Vcfcouo  comcvfu- 
fufruttuario  della  vigna  perii  folo fine  diefig- 
gere  da  eflì  maggiori  cotribuzionie  prouenti, 
fiche  quefti  niente  badando  alla  cuftodia,  fic 
alla  buona  coltura  3 feruano  più  tofio  per  ta- 
gliare gli  arbori  fruttiferi, e per  robbare  il  frut- 
to , e per  empire  la  vigna  di  lpine,e  di  erbe  cat- 
tiue  , eper  romper  le  medefime  fepi  pcrca- 
uarne  qualche  veilej  In  tal  calò  quando  quello 
fi  dclTe, farebbe  meglio  che  quefti  operarij  non 
vi  foflTcro , c che  il  loro  numero  fofìc  al  polli- 
bile  poco. 

Le  facoltà  date  dal  Concilio  di  Trento,o 
. dalle  coftituzioni  Apoftolichc  al  Vt/couo  con- 
tro gli  efenti , cpriuilegiati , anche  icgolari, 
11  in  quel  che  riguarda  la  cura  delle  anime,  e-> 
r amminifirazione  de  fagi  amenti , c le  altre 
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macerie , fono  degne  di  moka  lode>  quando  fi 
eicrcitano  per  il  buon  fine,  per  lo  quale  fi  fono 
conccducetmàfe  fi  eièrciccraoo  perii  folo  fine 
di  auer  maggior  numero  di  pecore  da  tofarc.^ , 
e da  monger,  c per  farne  negozio , ricfcono'> 
pernicioiè  . 

L’introduzione  delle  pene  e delle  multe  pe-' 
cuniarie,  anche  ne  Tribunali  Ecclefiafiici  con 
I li  Chierici , ebbe  il  filo  fine  onefto , c ragione- 
luolcjcofi  per  euitare  le  pene  corporalijiequali 
ne  chierici  fiano  di  fcandalo  aJ  popolo,  e di 
pregiudizio  all’ordine  ecclefiafiico , acciò  cofi 
norelbno  totalmente  impuniti  i delitti^come 
ancora  perche  molti  digenioauaro.llimanoj 
e temono  più  quelle  pene  che  le  corporali  c6 
la  douuta  applicazione  di  effe  in  elemofine , & 
in  altre  opere  pie;  male  il  Vefirouo  ne  vorrà 
fare  mercanzia  & applicarle  à fèllefio  onero  à 
ìfuoi  per  arricchirli,  fidourà  dire  colà  danna- 
Jbilifllma. 

L’iftclTo,  c di  vantaggio  cam ina  nelle  cen- 
fiireccdefiaftiche  come  armi  ipirituali  le  qua- 
liallc  volte , e particolarmente  con  pcrfbnaggi 
grandi  e potenti  fono  di  maggior  timore  , & 
1 30pcrazionc  , di  quel  che  fianole  temporali,  fi- 
che Tintroduzione  ebbe  il  fine  onefto  ,e  ragio* 
neuùle,  e quando  per  quello  fi  efcrcitino,mno 
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degne  di  molcalode»  crierconodi  propofìco; 
Ma  airincontro  quando  (ìabufìno , c chefer- 
uano  di  preccfto  àlVefcouQ^  ouero  ad  altri 
fuperiori  ccclcfìaftici  da  fare  dell'  cilorfìoni, 

• onero  da  fomentare  i propri;  capricci,  e le  prò* 
prie  paflion  io  pure  che  la  fòuerchia  lorofrc. 
quenza,c  facilità  nc cagioni  ildifprezzo,e  che 
lèda  di  poca  operazione  quell’arme  coli  potéri, 
& oportune  allaChicfà, cagionano  piùdàni,e  pre 
giudizi;  e malicfrccciairautoricàecclelìallica. 

Anche rolTcruan za  delle  felle,  &ilfolennir 
zarle  , ebbe  il  fuo  fine  lànco  , e ragioncuolo 
acciò  in  quei  giorni,  allenendoli  dali’operc  fcr* 
uili , c mecaniche  li  poHà  attendere  al  culto  di* 
nino,&:airorazioni , banche  perconfcirarlie 
comunicarli,  c per  fare  gii  altri  efercizijipiri. 

I4cuali , per  la  làlutedeil’anime  j Ma  le  in  ciò  il 
VelcouofolTe  mal’intenzionato,  c che  voJeflc 
valerli  di  quello  precetto  per  mercanzia  nel 
vendere  le  licenze  dalauorare,  e per  far  atti 
proibiti  ne  giorni  felliui , ouero  pereligcrlc-» 
pene, conforme  fì  è difopra  dilcorlb  nelluo 
luogo,in  tal  cafo  farà  colà  malfatta,  c fjrcbbti^ 
meglio  che  la  proibizionelilcualTe. 

È riftelTo  camina  nciraltreprouilioni , o 
proibizioni , lequali  giullamenre  c con  ragio- 
ne li  lògliono  fareoe  linodi , e per  editti  f^pra 
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il  matrinaonio  c fopra  le  nozze  ouero  nc  baciti 
(imi , òncircfcquic,  e funerali , quando  cor-J 
Irrompendo  il  buon  fine  per  il  quale  fi  fiano  fat- 
te ,fcruono  folamcnte per  bottega , allcffccto  di 
vendere  quelle  licenze,  che  il  Vcfcouo  può 
dare. 

Sante  èprofittcuoli  fono  le  prouifionì, fopra 
le  cófcrenze  de  cafi  di  coicienza,&  anche  la  Iet« 
tura  della  Scrittura  Sagra , e fimili  efcrcizij,  or-  - 
dinàdofi  fotto  pene  à chierici  chevi  debbanojin. 
^^teruenirej  Ma  ciòricfccin  male,  quando  il 
Vclcouo,  poco  , ò niente  curandoli  del  profit- 
to , e non  badando  al  fine  buono  per  il  quale-i 
ciò  fi  fia  introdotto  , badi  a notare  queichcj 
mancano  perii  folo  fine  deirintcreflc  per  le  pe- 
ne , c non  per  il  fine  buono , 

Con  ragione  il  Concilio  di  Trento  incarica 
à Vcfcoui  la  vifita,  c la  reuifione  de  Conti  de» 
gli  amminiftracori  degli  ofjpedali , c de  monti 
di  pietà, delle  confratcrnitc,ò  d altri  luoghi  pij 
amminiftrati  da  laici  per  il  buon  fine  di  ouuia- 
**  7rc  alle  fraudi , &airvfurpazioni  j Ma  quando 
il  Vefcouodiciò  niente  curandoli,  fi  vagliai 
di  quello  pretefto  per  efiggere  alcuni  emolu- 
mcnti,riufcirà  di  danno, e pregiudizio  à luoghi 
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Deficio  del  Vefcouo  furono  incrodocti  per  (ini 
onefli , e ragioneuoli  > Ma  quando  fi  efigono 
iu  queicafì  , ne  quali  ceda  la  ragione^ouero  il 
1 siine } paiTano  in  natura  d ’eftorfìoni}  e di  ciàzio- 
ni  illecite  conforme  di  Ibpra  nel  fuo  luogo  li  ò 
accennato  . 

Sono  fom  mamente  lodeuoli  Tclàtte  dilige-, 
ze  lòpra  la  vita  j & i collumi , 6c  il  fufficicntc 
patrimonio , e Tidoneità j c glabri  requìlìci in 
quelli,  li  quali  li  deuono  promouere  à gli  or- 
dini , e li  deuono  prouedere  de  i beneficili  Ma 
fe  ciòferuirà  folamente  di  precello  per  far  mol-, 
ti  atti , e per  cliggere  gli  emolumenti  perla.* 

> ?banca  ò cancellarla , farà  cofa  illecita  e malfat- 
ta , 

E in  ob/igoil  Vefeouo  d’inuigilare  nelcon- 
fcruare  la  libertà  delleCbielè,e  che  non  li  vfur- 
pino  li  padronati  non  legittimi  -,  Mà  non  già 
che  ciò  debba  lèriiirc  per  precello  di  concrouer.: 
lotcrci  padronati  chiari  perogni  vacanzaiper  fi- 
ftelTa  ragione  degli  emolumenti  per  la  Gan- 
cellaria,e  rilleironeli’efccuzionidclle  vlcimc-» 
Volontà  per  le  pie  difpofizioni . 

Pio, e ragione uolc  fu  il  fine  per  il  quale  in  al- 
cune diocefi  fu  introdotto  l’vfo  che  il  Velcouo  . 
facefie  il  teftamento  per  lanimc  di  quelli,  li 
quali  moriflcro  ab  intelhto  j Ouero  che  ad  ef- 

fo 
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fofpcttaflcro  le  rcbbedc  peregrini  fbrafticri,’ 
aircffeicodididribuirle  per  l’anima  del  morto 
a I In  iimofine  , & in  opere  pie  ) Ma  non  eia  chc> 
ridondi  in  mercanzia  per  applicarle  à fé  (lelTo , 
perche  la  buona  confuecudine  (ì  rifolueri  in 
corrucela,  onde  farà  meglio  proibirglielo  • 

Si  loda  fommamentelandare  fcarfo  > e rite- 
nuto nel  conferire  gli  ordini^  e parcicolarmcn- 
tcla  prima  tonfura  per  le  ragioni  già  accenna- 
tc}Mà  non  già  che  ciò  vaglia  per  precedo  d’im- 
axpedire  jche  quelli, liquaii  abbiano  le  ragioni  di 
nominare  ediprefencareà  benefici)  non  pof- 
Jàno  prefentare,  e nominare  i propri)  figli»  ò 
parenti , acciò  in  tal  modo  i benefici)  vadano 
in  mano  de  parenti  ò fàmigliari  del  Vefeouo  é 
Si  è lodato  i!  rigore  pi  òche  la  mifericordia-* 
netempi  correnti,  nel  gaftigarei  delitti  per 
le  ragioni  già  accennate  j Mà  non  già  che  ciò 
1 3 abbia  à fcruirc  per  mercanzia , e per  efìggerc 
delle  pene  pecunaric  maggioriper  applicarle 
à fé  defTo . 

L’ordine  della  ben  regolata  carità  richiede 
che  nella  diftribu^ione  delle  limofine, c delle 
fouuenzioni , i propiij  parenti  fiano  preferiti 
i4à  gliedranei,  per  efler  più  prodi  mi;  Mà  pe- 
rò col  prefuppodo  della  pcucrtà,  e del  bifogno 
della  fouucnzione  con  l’oncda  proporzione 

delle 
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» Qongià per  arricchirli , o 

iobliganoipopoli  alriiàrci* 
fnenco  della  Chiefa  cacccdralc , ec  agli  alimen- 
ti, ò lioiofine  de  Predicatori  ad  altre  cofq 

(ìmili } mi  col  prefuppodo  della  pouerià  , c» 
dell’impotenza  del  Vcicouo,nongià  cheque- 
ilo  impieghi  lentrate  delia  Chiefa  in  luflìfu- 
perflui  > oucro  In  donaciui  à parenti  ò familia- 
xjrij  e che  vogliagrauare  i popoli à quei  Definii 
quali  adelTo  ipettano  > Con  altre  colè  umili» 
mentre  à tutte  le  leggi  c prouilìoni  » & vfanze  » 
s’addaita  rillelTa  regola  generale  datadaprin- 
cipio,  cioè  che  il  tutto  conlìde  nel  fine  » ia^ 
corruzione  del  quale,  opera  che  il  bene  lì  ri- 
lòlua  in  male , e che  il  medicamento  li  rifolua 
in  veleno . 

Non  deueatcribuklì  àlòuuerchia  acrioio* 
nia  > & a mal  concetto  de  Velcoui,  l’accenna- 
re turco  ciò , & altro  che  di  iòpra  in  cucco  il 
dilcorlb  lì  è detto  , mentre  conforme  lìèac- 
2écennaco  nel  capitolo  primo,  il  motiuare,  & il 
riprouare  i dirordini,non  prefuppone  che  quel- 
li vi  lìano,  e che  li  commettano  quelle  cofo  » 
lequali  Uano  illecite , ma  lì  fa  per  auuilo,  ac- 
ciò nonfeguano,  c perche  li  làppiaquelche 
da  illecito  per  adenerlène . 


delle  loro  qualità 
per  farli  grandi . 
Giullamente  I 
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Appunto  come  fan  noi  Predicatori,  c par* 
ticolarmente  gli  Apoftolici , fquando  predica, 
no  al  Papa , à Cardinali , & à Vefcoui , à gli 
altri  Prelati  perche  Tempre  inculcano  li  difor- 
dini,6ci  vizi]  degli  ccclcfiaftici , 'mi  nongii 
lifuppongono  in  quelli,  a quali  fi  predicarne 
perciò  fi  cacciano , mi  folameote  fe  gli  mo- 
Ura,  quaUìa  la  llrada  buona  , c quale  la  cac* 
tiua»equali  fìano quelle  coiè,  dalle  quali  fi 
deuono  aflienere}  Come  anche  fanno  leleg* 
gl  quando  proibiicono  le  cole  mal  fatte  , e 
v’impongono  le  pene . 

Quello  dunque  è quel  che  riguarda  il  Ve- 
fcouo  pratico , c ben  gouernante  la  Tua  Chiefa, 
c diocefe  per  il  foro  citeriore  cpcr  la  direzzio- 
ayne  del  Clero,  e del  popolo  comm  clTagli, men- 
tre il  di  più  che  fpctta  al  Vefcouo  interiore  , 
cioè  allafua  cofcienza , eperfezzione,  fi  potrà 
vedere  apprclTo  gli  accennati  Rinuccini  , e 
Sperelli,  & altri,  li  quali  di  propolico  diffufa- 
mente  trattano  di  quella  feconda  parte  , della 
quale  lo  fcrittore  come  fecolare  , dal  princi- 
pio fièprotcflatodi  non  difcorrere,  nè  trat- 
tare . 

Non  lafcia  però  di  fòggiungcrc  che  la  bontà 
della  vita, &:  il  buon  concetto  fiano  gran  mezi  e 
X 8 flruméti, anche  per  il  buo  gouerno  cileriore,e 

per 


C A P.  X L.  6 5 f 

per  la  maggior  ftima  che  fi  abbia  da  Principii 
e da  roagiftrati , &c  anche  da  popoli  del  Velco' 
uo,pofciachc  quando  i Vcfcoui  imiteranno  gli 
Ambrofij,imiterano  anche  i principi  di  prese- 
re  liTcodofij, che  gli  ftimino  e gli  vbidifeano» 
Anzi  viuendo  da  Leoni  faranno  temuti  dagli 
Aitile,  e da  Gcnfèrici  j Ma  non  è pofiìbilc 
che  volendo  viuere  da  Simoni,  ouero  da  Nico- 
lai, voglia  eficre  ftimati  da  Ambrofij  ò da  Leo- 
ni i Che  però  viuano  pur  bene  , che  di  certo 
riufeirà  loro  buono  e felice  il  gouerno,  alme- 
no per  la  maggior  frequenza. 

Che  però  quàdo  fi  (èntono  de  difordini  per  la 
pane  de  Principi, ò de  roagiftrati  fecola  ri, fi  vfi-; 
no  pure  daifupcriori  maggiori Ecclcfiaftici le 
douute  diligenze,  pert*^^ritroucranno,che  alle 
volte  forfè  ji  malcnafce  dall’abufode  Vcfcoui  j 
No  già  che  à fecolari  fi  réda  perciò  lecito  di  fà. 
re  quel  che  non  poftbno,  enondououo  e che 
fe  gli  permetta  di  perdere  ilrifpetco  à Velco- 
ui,  5cà  gl’alcri  Prelati , ma  per  ammonire  i 
medefimi  Prelatii  far  dal  canro  loro'  quel  che 
deuono. 

Non  finiega  che  il  mondo  abbonda  di  tri» 
fti , ede  marintentìonati , cche  perlV/odo 
paefi  , alcuni  fignori , ò magiltrati  fècola- 
ri  facciano  ftudio  j c profcllione  di  rcncrcj* 
foggctii , c come  volgarmente  fi  dice  per  cap- 

Llll  pella. 
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pcllani , i Vcfcoui , Ma  quando  qucfti.'  (lanci 
veramente  Vefcoui , cioè  che  viuano  da  cali,  e 
che  imprimano  ne  popoli  il  concetto  della  lo- 
ro honeftà,e  zelo  in  tal  cafo  da  quelli  trilli  ^pià 
che  da  buoni , fe  non  faranno  amati , e riucri- 
ci  per  virtù , faranno  tenuti  e ftimatipcr  timo- 
re, mentre  gli  huomini  di  mala  colcienza_» 
2^perlopiù  fono  timidi,  e rifpcttofi  de  fupe- 
riori  i Onde  per  vn  certo  modo  di  dire  fegli 
può  addactare  quel  che  S.  Antonio  Abbate  fo- 
lca dire  à fìioi  difcepoli  del  diauola,  che  fòm* 
inamente  teme  la  buona  vita,  rorazioni , i 
digiuni,  egli  altri cfcrcizij  fpirituali  deferui 
di  Dio,  e col  mezzo  de  qua  li  fi  rende  più  ro- 
do di  efiì  fùddico  & olTequiofojE  coli  appun- 
to feguc  in  lì  fatte  pcrfonc  , verfo  i Vefcoui,  e 
gli  altri  fuperiori  ecclcfiaftici,  quando  quelli 
viuano  & operino  come  conuiene  allo  dato 
loro . 

Non  hàilVefcouo  nuouo quando  giunge 
alla  diocefe,  c nel  primo  tempo  del  fuo  gouer- 
no  perfone  più  oirequiofe  & alFczzionate  di 
quede  cofi  mal’intenzionate ,ò  fìano  grandi, 
3 Oc  publichc,  di  Signori  e magillrati  , onero 
priuatr,e  fuddite  del  cIcro,e  del  popolo , facen- 
dogli olTcquij  maggiori,  e profondédo  volun- 
ticri  il  loro  hauerc  in  don  atiui  ò pure  ncircllc- 
^cidrumcnti,  c mezzani  delle  corruttele  , o 

dcll’efa- 
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dcH’cf^ione  degli  iiieciticmolumenti,  cfiig* 
gerendogliene  il  modo  j Però  dcue  il  Vcicouo 
anuercircj  che  quella  fiavna  fpecle  di  queir 
efea,  la  quale  da  Pelcacori  s’offerifcc  à i pefei 
coni  amo  *>  O pure  che  fono  i iòaui,  e dilette- 
uoli  liquori, liquali (I  diano  nelle  razze  doro 
auuclenace,  e come  i Poeti  fàuoIeggiano,fiano 
le  carezze,  e le  beuande  di  Circe,  oucro  i 
canti  delle  Sirene  perifeoprire  l’vuomo  cor- 
ruttibile, c poco  timorato  di  Dio,  allcfFctto 
dimettergli  doppoi , come  volgarmente  fi 
dice  , il  piede  alla  gola,  c di  renderlo  iògget- 
to . 

Che  però  il  primo  iàgglo  chedeuc  dare  il 
Vefeouo  farà  qucfto  di  moftrarfi  difinterclTa- 
to  Se  integro  , facendo  conoicerc  anche  in^ 

auell’vrbanità » chedeuc  viàre  percorrcipon* 
ere  à fi  fatti  prodirorij  oflcquij , e cortcfie,Ia 
{ùa  fortezza}  Onde  per  quello  rifpetro  parti- 
ticoiarmeme  fi  deuc  riflettere  à quel  che  fiè 
accennato  diiopra  nclcapitolo quinto,  cioè 
che  quando  fi  prouedono  le  Chieic,fi  dcue  au- 
uerrire  alla  loro  condizione , Se  allo  flato  delle 
Chiefe,Sichei  Vcfcoui  non  arriulnoallc  Ghie- 
fc  molto  faifognofì , mentre  fecondo  la  fènten- 
;5»za del  VccnerabiJe Beda, nellomilia al  Vange- 
lo di  S.  Luca  alca  p.  IX.  alle  volte  il  bifognoè 
caufà,  che  s’abbandoni  lagiuflizia,  e che  fi 
L 1 11  1 fac- 
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facciano  di  quelle  cofe , lequali  per  vn  buoiu 
genio  non  fi  farebbono,il  che  anche  s auuer- 
te  nella  pratica  ciuilc  del  Dottor  Volgare, par-, 
landò  deGiudici . 

E fc  bene  per  quel  che  infegnano  l’iftoric 
ecclcfiaftiche  de  Crifòftomi,  de Ba(ìlij,de  Sta- 
nislai , 0 de  Cantuarienfl  , et  altri  la  bontà 
j 3della  vita,  e le  virtù  del  Vefcouo  non  ballano 
à preualerc  alla  perfidia,  & alla  mala  intenzio- 
ne d’alcuni  -,  Però  quelli  fono  cali  rari , e per 
lo  più  con  i Principi  fourani , contro  i quali 
non  fi  dia  il  ricorfo  ad  altro  fupcriorci.  Ma  non 
già  con  Signori,  ò magillrati  fudditi,  onero 
con  perfonc  priuate , con  i quali  tal  ragione 
non  fi  verifica,  fiche  non  folamenic  polla  con 
cflTi  il  Vefcouo  cièrcicare  Icfuc  artnifpiricua- 
li,  ma  ancora  polTa  farli  reprimere  da  propri} 

3 4Ìupcriori  i E particolarmente  nciritalia.  della  ^ 
quale  fi  tratta,  per  aucrclTa  i fuoi  Principi 
perla  Dio  grazia  tutti  Cattolici  , e pijlfimi} 
Onde  quando  il  Vcfcouofàrà  veramente  daj 
bene , & opererà  col  buon  zelo  accompagnato 
dalla  prudenza  e dalla  conuenicnte  diferezziq- 
nc  , refterà  Tempre  fuperiore. 

Sicotnpilcc  l’opera,  non  già  che  fi  polTa-# 
dire  che  fi  dia  il  fine  alia  materia,  mentre  que- 
lla come  molto  ampia  richiederebbe  più  vo- 
33IUIHÌ}  Mà  fi  dà  folamente  il  fine  aquelche 

in 
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in  quella  maceria,  del  Vefcouo  pratcico  allo 
fcrictore  abbia  fuggcrico la  memoria  nelle  cofe 
più  frcquecijc  più  praticabilijEqucftc  forfè  ba- 
ileràno  quado  vi  nriflecceràbene,ficbe  olTcr* 
uandoH  lo  regole  dace  fi  diuencarà  di  cerco  vn 
buon  Vefcouo , 6i  il  fuofarà-Vn  buòngouer-. 
no  perferuizio  di  Dio»  e dellaChiefa^c  be« 
neficio  , e profìcco  dellanimc  depopolij  e del, 
la  propria  . 

Dandoli  al  Veicouoper  chiufa  vn  ricordo 
troppo  neceflfario , cioè  che  , quando  non- 
Ci  voglia  ftimarc  obligaco  à quel  che  l’Apofto- 
lo  S.  Paoioj  &i  Santi  Padri,  & anche  li  canonit 
& i Cocjlij  dicono  dcilofficio  del Vclcouo,per 
quel  che  fi  e raccolto  dalloSperello  nell’  opera 
del  Vefcouo  da  principio  accennata,col  prece- 
do chefiano  più  coftocólegli  che  precetti, Ibpra 
di  che  fè  ne  lafcmadclToii  pefo  nc  conci  che  à 
Dio  ali  altra  vicadourà  darejDebba  almeno  ri- 
ficccerc  al  giuramento  che  egli  dà  neU’atto  della 
fua  confccrazione , e alle  giurate  promeflc  che 
£à  al  confagrantc, delle  quali  dourebbe  cenere 
vna  tabella  nella  propria  danza  per  leggerle 
ogni  macina  come  per  vna  fpccie  di  orazione ia- 
culacoria,mécrc  in  ciò  no  può  cadere  la  fudecta 
feufa  ò pertcftochc  fiano  cofegli  e no  precetti, 
méere  fi  tratta  di  patri,e  di  conuenzioni  efprei- 
fe^all’qflcruanza  delle  quali  fi  è obligaco  con 

vn 
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vn  giuramento  {bienne  ; E pure  quandoafcu- 
ni  Vefcoui  di  ciò  {ì  incerrogafTcro  Iddio  sa  co- 
me faprcbbero  rifpodcre  e (e  per  nulla  n riflec- 
tano  ; il  che  come  ogn*aItra  cofa  Tempre 
£a  detto  Tenia  pregiudizio  de  buoni» 
come  fi  deue  credere  c Tpe-. 
rare  che  fiano 

, -,  tutti.  . * ’ 
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Delle  colè  più  notabili  con- 
tenute nell'opera  del 
Velcouo- 

A 

■^BBADBSS^. 

Donna  corrotta  non  può  ejpere  eletta  e,  19.  ir.  14^ 
Dura  per  tre  anni  iui . 

Elezztone  d'ejjk  deue  Jar fi  per  voti  fegretì^  ecencbiu» 
derfi  da  due  terze  parti  f.  1 9.  nnm  1 4. 

Età  di  quarant'anni  , ed  otto  di  profejpjne  JS  richiede 
per  t A uffizio  y iui 

Ne  monaHeri  ejenti  quali  fuperìori  interuengan»  alla 
fua  e/ezzione , e.  i^.n.q. 

A S £ AT  h. 

Benedettini  hanno  la  facoltà  di  celebrare  pontifiealme92 
te  , & in  quai  tempi , eap,  io.  nu.  8.  come  tn prefen' 
za  del  Dioce/ano  j iui 

Prima  tonfar  a , di'  ordini  minori  poJSono  conferire , e 
come  f.i  J.  »aWi6  f 1 9JIÌ  confertfeono  à regolari  Uro 

fud^ 
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fuddittc.ii>»um.io. 

Acolit<iS9,yià,  ordini  minori, 

AVFEZZIOME  DE  BENEFltU, 

Che  cofa  fi» , in  (he  diprifea  dalla  rlferua  e.  lé. 
rtum.xz. 

Opera  che  non Jipopno  (offerire  ìbenefiejf  aptti  dall’ 
ordinario , md  dal  Papa  i iùi . 

Si  baggiana  dall' appopione  delle  mani  del  Papa  f,l6. 
num.  1 X ,\^Benepy . Rifìrua . 

AFF  itro, 

fatto  dal  predecepre  quando  fia  tenuto  opruart  il 
Vejcouo  fucceJFore  c.xòjium,^. 

ALIEN  AZI  ON-E. 

'Beni  dellaCbìefa  come  poffa  alienare  il  Vejcouo  c.  i6. 
num.‘^%E/tn  doue s'ejlendala  fua  autoritd  cap.  z6, 
num.q- 

Confen  fo  del  Capitolo  è neceptrìo  c.z6  .num,  5 . 

In  che  deue  il  Vejcouo  auertire  per  guardar j dalle  fro- 
di c.xò.num.  6. 

'^mI  pgura  egli  faccia  nell'alienazione  de  beni  della 

proprihCbiefa  c.xS.num,'^. 

Solennità  necejlarie  ycaufa  giufa\à*  altri  requiftie.xó, 
num.  7. 

ALTERNATIVA. 

Della  caufa  per  la  quale  à Vef coni  ylcencede,e  quando 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILE  cu 

àìejp* godono  c.8.num.g‘f.i6,  num.^.  ó*  io, 

Modo  come  /i  dette  domandare  e.  i S.num.i  i , 
AMMINlSTRA^rORI . 
vid.  Luoghi py  . "v 

APPELLATIONE  , 

Metropolitano  in  che  maniera  ^ammetta  e.  )6.  nam.  j. 
C.6.  vid.  Mecropolitano , 

Sofpenfiua  fe  fi  dia  da  decreti  fatti  in  vtfita  e.  lyn.i 
Non  fi  dà  da  i decreti  di  precedenza^  ne  He  con/rouer* 
fie  che  nafeono  nelle procejponi  c.  i o.  num. 

Dalle cenfure  fe  fi diac.27.num.  1 1. 

Del  Giudice  delhappellazioni  del  Regno  di  Sardegna 
cap  ^è.num.  i^. 

ARCIDIACONO, 

Era  anticamente  Vicario  del  Vefcouo  nel  temporale  cap, 
28. num.  i.  E perche  fojfe  fopprefia  tal  autorità\  iui. 
In  Italia  fuole  ejfere  la  prima  dignità  c.io.num.  1 y.  E 
perciò  à lui  fpettano  le  funzioni  primarie  in  ajfenza 
del  Vefcouo  ; iui . . “ 

^uefto titolo  boggi  è ahufiuo  c.zS.n.i, 

ARCI  prete. 

Era  anticamente  Vicario  del  Vefcouo  nello  fpìritualet  ', 
28, num,i. E perche  fia  boggi  cejjata  tale  autortiàì 
iui . 

Euntioni  primarie  ^ente  il  Vefcouo  quando  tocchino  ad 
ad  ejj'o  f.  I o num.  i y. 

^^efio  titolo  boggi  è improprio  c.28.num.  1 . 

M m m ni  AR<, 
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Prendono  II  pallio  frtConcjfior»,c  eomee.6,aum.  7.  vid. 
Metropolitani» 

ARMI. 

ìnfaujle  in  mano  de  Hi  eccUJiaJlict  f.5.  «a.jj 
Proprie  dell' eeclefijtftici  quali  debbano  ejjère  * iui . 

£ (bejiano  le  cenfure  c.x^.n.jMd-Cenfure  . 

ATTI  GIVRISDIZIONALl . 

"Vid’Pr  eminenze . 

AVDITORE  DELLA  CAMERA. 

froìede  contro  1 Vefcoui  giurì/dizionalmcnte  cap»  x8. 
ffivm.14. 

AV  Dir  ORI  DI  RVOTA. 

Benefit y da  ejfipojpdutì fono  riferitati alPapa  cap.iS» 
num.S. 

avvocati: 

Della  Curia  Romana  perche  fiano  periti  nelle  eofe  eeele- 
fijftiebe  eap.unum.  i. 
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B 

BACIO, 


• Ài, 


D 


Ella  pace  ^ e dell*Euangelio  è atto  di  giurigli  • 
zionec.iOM.%» 

BAGOLO, 

\id,.Mitra , ♦ 

B ALD  ACCHINO: 

Abbati  Benedettini  f Ó*  altri  Prelati  inferiori  èanna 
d'ej^o  l'vfo , ^ in  che  maniera  c.  io.  num.S.  No»-a 
lopojfono  ritenere  auanti  il  Dìocefano  \ iui , 

Concedere  d cbi  lo  deue  il  Ve/coue  in  Cbie/a^e  come  r.i  j, 
nttn2.8, 

E elètto  della giurifdizione  c.io.num.6, 

BASILICA  LATERA  NENSE, 

Era  viziata  da  Canonici  regolari eap.zo.num.  t .detti 
perciò  Lateranenfi\  iui  • 

BASTARDI, 

Agli  ordini  minori poffòno  ejjère  difpenfati  dal  Vefcouo 
e*p.  1 x.num.  i o.cap,  i f.num.y.  Mà  non  olii  maggio^ 
ri  cap 

Agli  ordini  maggiori  fi difpenf ano  dal  Papa^  ò Legato 
d latere  c.  t ^.num.S. 

Entrando  in  religione  fi legitimano  f,i  y,  num.zo. 

Sono  incapaci  di  Defcouadi  c.  ^.num.  i . 

M mmm  X ‘ bel 


-:à  :;;^àdby  Co=  gU 


BEL. 
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SELLARMI  1^0.  CARDINALE. 

Artmefcouo  Ai  Capoa , & idea  de  Prelati  e.  i.tium.6: 

Aauertimenti  thè  diede  à Clemente  Vili,  circa  la pro' 
uifiune  alle  Cbiefe  c.%.n.\o. 

Cbhmaua  quejia  tl  più  importante  negozio  deHa^ 
S.Sedec.^.num  ii. 

Suo  opufculo  dourebbe  fempre  ejjir  letto  da  Vefeoui  cap. 

i^.num.i.Inearicain  ejjola  circofpezzìonc  ncll'ordU 
nare  ) tui , 

EENEDITTIONE.  . 

Delle  Cbiefe , altari,  vf^/‘ , v^Ji/agri , è atto  di  gin. 
rtfdizjone  cap.  i • num. i o. 

Non  può  dar/r  dal  yefcouo  fuori  la  propria  Dioce/eJ 
cap.i9.num.j, 

BENEFICI  I. 

DI  raggion  commune  fpettano  tutti  alla  collatione  del 
Ve/eouoc.iò.num.z,  Eccetti  i beneficy  delle  Cate. 
drali  che  fpettano  ahebe  al  capitolo  cap.  1 6.  num . 3. 

Et  i Canonici  delle  Collegiate  ebe  fpettano  al  Col- 
legio  , e quando /pettino  al  V efeouo  cap.  16,  num.  4. 
Età  che  feruaqueSìoiusdì  conferire  dopò  le  ri- 
ferue  apoHòlicbe  e,  1 6. num.  q.  . 

Diconf  i Cbiericatì  che  fi  danno  in  titolo  r.  I y 3 1 • ^ 

Riferuate  quali  fiano , e quali  affetti  C'ib.numJb.c.feq. 
vi  d - Affé  t tiene.  Riferua , 

Xitoli  diejfipnffonaeffere  riconofeiufi  dal  Vcfeoue  in...» 
vìfita  c.i^.num.q. 
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Vasar  quando Ji  dicano  in  (uria  c.ió.num.  9. 

beneficio. 

Per  titolo  degl t ordini  fagrt  deue  e^ere /ufficiente  c.  i y. 
num.S.tìf  9.  E quando /ia  tale  eap,  1 q.n.  25.  Non 
‘ può  rajjegnare  ; iui . 

Soggetto  vn'alieno /addito  ad  effitto  di  ordinarlo  ^ud' 
do  renda  e.  1 ^.num.  1 6. 

Vid.  Ve/couo  circa  i beneficy . 

B I A ST  E M E, 

Ereticante  non  ereticali  da  chi  ffiano  punite 

BISOGNO. 

Fà  il  più  delle  volte  /are  molte  co/e  illecite  , e contro 
genio  cap-.^o.num.^z. 

* B 0 L L ^ . 

è 

Prima  che  fi  /pedi/cano  non  può  il  Ve/couo  ingerirai 
nelP  ammini II  razione  della  Chie/ac,b%num.}. 

BOLOGNA. 

Eretta  in  Metropolitana  da  Gregorio  TUJI.c.zjt.y. 

breve: 

De  capieniapoffieffione  quando ffi fpedi/céc.^,  n.j\ 


CAMERA  apostolica: 


ERedc  del  Vefcouo  e.x<),num.<^ 

Gode  in  Italia  , eeeetto  alcuni laogbi  t frutti  del» 
le  Chiefe , e beneficy  vacanti  f.9  num.  to.E  cornei 
diuidai pendenti  Col  fuccejfore  iui  vid.  Frutti, 

C ANGELI  ARI  A EPISCOPALE, 

Affitto  di eff*  perebe proibito  c.tg.  num.  io. 
Emolumenti  dj  ejja /òtto  </aal  genere  di  frutti  vadano  ; 
iui,  E per  qual fine  l'vfo  d'ejfi  fu  introdotto  iui . 

CANDELE, 


Nel  giorno  dellb  Purifieatione  fe  fia  tenuto  il  Vefcouo 
difìribuirec.z7.num.B, 

CANONI. 


Antichi  non  fanno  mentìone  de  Vicari/  generali  e.  28. 
num.tt 

Ofieruanza  delle  leggi  Romane  come  ordinino  eap.  zf! 
ttum.it» 

^ ’ C ANONICATI. 


Delle  Cattedrali  di  ragione  à 


chi  /petti  conferirli  eap. 
Delle 
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Delle  collegiate  quando  fi  ftoueàano  ad  elezzione  del 
Collegio  c.iò.num./^ 

degni  trai j/ciate  i più  degni  non  Jl deuono  conferire 
cjp.i6.num.ig, 

Crauare  non  fdeuono  molto  di ptnfone  c.  1 6.  n.z^. 

Impinguare  quando , e come fi pofiano  con  l'vnione  dt^ 
itene ficy  c.  i ^num.  zo. 

Nuoui  nella  Catedrale  quando  pofsa  friggere  il  Ve- 
fcouo eap,i7 .nom.ii ,iì nelle  Collegiate c.ij.n.  y. 

Supprimerc  quando  pofsa  il  Vefcouo  c.lj.nu.^t 

CANONICATO  PENITENTI AR/0 , 

# 

Eriggere  fi deue  dal  Vefcouo  eap»  1 7 . num  i.  E quando 
non  fi  può  come  deue  prouedere  c.iy.num- 

CANONICI, 

Due  ajfifiono  al  Vefcouo  mentre  fà  la  vifita , e fe  fia,^ 
precetto  c,  i^.num.6". 

Non  precedono  li  Rettori  delle  Cbiefe  e.i^.  nu.x^.. 

Di  capitulo  efente  comefiano  foggetei  al  Vefcouo  cap, 
xonum.i. 

Nuouiquando  partecipino  delle  diSìribuzioni , à'alfri 
emolumenti  c.ij.num.i, 

CANONICI  REGOLARI, 

Sol  alcune  Cbiefe  Catedralì  anticamente  folcano  efsere 
r.zo  num.i. 

Ofikiauano  la  Bafilica  lateranenfe  eap.x^jium,  I, 

Indi  detti  lateranenfi % iui , 

CA- 


CAPITOLO  DELLA  C/ftTEDEALE, 


Corpo  Cattedratico  viene  et^ituito  da  lui , e dui  V efcouo 
f.26.nunt.j.C‘^4>num‘i» 

Dà  il  confenfo  all' alienazione  de  beni  dellaCbiefa  cap» 

z6.nu/n>^.  X / n 

Eleggeua  anticamente  quando  il  V efcouo  ^ ma  bora  lo  fa 
il  Papa,  eecetti alcuni  luoghi  della  Germania  cap.  6, 


num.-i.& i^s.i^Mum.iz. 

Giuri/dizione  in/ede piena  in  quai  cafbabbta  vmta- 
mente  col  V efcouo  f .3  ^num.z  e 16. 

Et  in  quai  cafi  da  fe  f .3 

Hà  de  iure  la  limitazione  col  Vefcoua  nella  proutfone 
de  beneficy , e canonicati  della  Catedrale , quando 
non  vi  fi*  contraria  confuetudine  c.  16.  num.  3 . 

IncafodvnionedidueCatedraliciafcuno  rutene  ta^ 
ria gtur\fdizzÀoneintierae.i7.nam,i%.  Et  tn  man- 
tatrza  di  canonici  invna  i chi  fi  confolidì  la  giuri- 

fdizziane  e.j4.num.4.  Età  ibi  /petti  l'elezzione^ 
dei  Vejcouo  f.37.««.  14.  E del  Vicario  capttolarejmt 
e data  la  nullità  delMezziane  in  vno  , a cbi  n de- 


uolua\iui . 

IMeruiene  nel  Sinodo  Diocefano  r.  1 3 • num.  6. 

Eapprefentar  lopofsono  vno,  i due  canonici  c.3 4.  nu.q. 

Sede  vacante , ò impedita  hà  piena  giurif dizione  c.  34- 
num.  ».  Deputa  U Vicario  capitolare , e l Economo 
c.24.num.b.eàelmododelladeputazionec.34'f-7' 

Vjfita  la  Diocefe  per  mezzo  del  Vicario , e non  d altro 

Suppellettile  fagraqual ^ tenuto  fommmutrare  aua 
Qbiefae.n.num.7, 
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CAVITOLO  DEUd  COLLEGIATA, 

Ri/petto  al  Prelato  inferiore  eoa  territorio  fep arato  hi 
l'tHeJJè  prerogatiue  del  Capìtolo  della  Catedrale  cap. 
)4.aum.ix. 

Situando  babhìaiur  d'eleggere  d i CanoHÌeati  vacanti 

c.i6,mm,4. 

CAPITOLI  ESENTI . 

Doue  fono, come /iconofeano  le  eaufe  de'CapìtoUri  eap, 
zo.num.i.  . . r* 

In  I talia  /otto  rartjjìmi  ; fui . 


carattere. 

Vcd.Ordine . 

CARDINALI. 


Eenefieij  da  ejjìpojfeduti  fono  riferuati  c.  1 6. n.S, 
Elettione  attiua , e ptfji^a  hanno  nel  Pontificato , e par. 
tecipano  del  gouer no  della  Cbie/a  vniuerftle,  e Stata 
ecclfiaSiico c.^.num. 1 1. 

Indulto  di  conferire  i hentficg  riferuati  loro  fi  concede 
e.ió.num.^.eó, 

E come  fe  gli  dia  in  cafo  che  rinuneyno  la  Cbiefa 
cap.iZ.num.<j, 

Nelle  Ch'èfe  de  loro  titoli à quali  Prelati  Tafi/miglino 

cap.^^  num.7. 

SuperanoiVefeouiin  dignità, ma  non  già  ne  peficap.e, 
num.iit 

V efeoui  delle  fei  Chiefe  vicino  Roma  fino  coadiutori  del 
Papa  cap.S.num.  i z. 

Ncn 


Nnnn 
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JNon  fono  tenuti  ^ refidtnz*  e»p  ti.num,ix. 

S.  CARLO  BORROMEO. 

Idea  de  Vefconic,  i.num.6. 

Jticentro  de  dilìurbi  nella  vj/ìta  della  Chiefa  iella  Sm. 
la  c.i  ■^.num.^x. 

Ordinò  l'tjruzzioni  per  infegnare  la  dottrina  Cri/iia* 
nac.i  i.num.14. 

Primo  minifìro di  Pio  iV.fuo  Zio  e.i.num.  6. 

guanti  Sinodi  Dioce/anif  e prouineiali celehrajp  cap.  1 4. 
nnm.iz. 

Riformò  lafua  Chiefa  di  Milano  c.n  'num.z. 

CASI  DI  COSCIENZA. 

Conferenza  diejjì,  quando,  e cornei  debba  far  e cap.  17. 
num.\. 

Perfine  eh  e ieuono  in  ejfa  interuenire\  iui . 

Regolari  quando  fiano  tenuti  ajfjlerui  c.lj.num.^. 

Calli go  Contro  li  non  inter uenienti  j iui . 

Vefeouo  quando  debba  in  efo  trouarfi r.  17.  »-4> 

CASI  RlSEKVAtl. 

t 

Confejfori  deuono  tenere  nota  de  caf  papali , & Epifco" 
pali  c.ii.num.6. 

Vefcoui  come  debbano  portarft  circa  le  riferuef  e facoltà 
d'ajfoluer»  e.12..  num.6. 
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CASTIGO. 


In  quanti  modi  fi  caflìghi  il  Vefcouo  nelle  fue  colpe 

da  c&i  c.^S.num.iza^.e.i^,  * 

CATEDRALI. 

Dugento  nouania  fino  in  Italìn  c.z.  num.^, 

E deli* anticbiti  della  loro  erezzione\  iut  Perche  in 
Italiafianopiù  numerofi,  che  nell* altre  Prouinciec, 
^ num.^. 

Eredi  necejfirìe  del  Vefcouo , 6*  in  fuo  luogo  U Camera 
Ap  fi  ohe  a c.  1 g.num.  9 . * 

Ornar  fi  deuono  , e rifarci  re  dai  Vefcouo  ; ^ in  cafi  di 
pouertà chifubentri nelpefic^zj.num,^  ^.cap.AQ, 

num.z^rn  ^ 

Spofe  del  Vefcouo , e padrone  dellerendite  c.zj.  num.A. 
E perdo  il  Vefcouo  è immediato  amminifiratore  de  beni 
eap.zè.num.i, 

^l  figura  faccia  nell* alienazione  di  e/fi  c.z6.  ».». 

\id.Alienatione.  ^ ^ 

Vefcouo  non  può  ejfere  Prelato  di  molte  c. ^7, num.  i. 
S'eccettuano  quelle  della  Germania,  e della  Eran^ 

ciac,27.num.z. 

Vnire  in  qual  maniera  fipujfano  f.37,  num  4. 

In  Italia  qual  maniera  d/unione  fi prat fichi  c 27, 

num.q. 

Vnite  a r f petto  del  V efiouo  t* hanno  per  vna fila  eccetto 
nelpojjifihcap.^7  num.6.ò-  7. 

E quali  vantaggi  goda  la  Chiefa  dauefd  la  retjdenza 
e come  debba  por  tarfi  nell*  int  itola  zione  cap  37  n.8, 
^9'  N n n n z Rap. 
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Rapprefentano  vna  Cbief*formale  cap.^  y.n,  1 6, 

Vicario  capitolare  fidi  vacante  come  s' elegga  eap^ 

Vid.  Capitolo . 

Vna  fola  quando poJJ»  bauere  due  Vefeout  c.^y.  n.  i y. 
VidXbiefe, 

CAT  BDRAUT  A.  ^ 

J>a  chi fi proui  quando  non  apparì/ce  titolo  efplicito  f.4^ 
ttum.z> 

CATEDRAT ICO 

Chierici  fenz»  beneficio  non  fono  ad  ejfo  tenuti  eap.  9.' 
aum,^, 

E douuto  da  Parodi f in  qualcafo  c.q-n.S. 

Introdotto  per  fine  onefio  , e raggioneuote , quale  cefi 
fante  non  fipuole  efiggeree.^o  num.  1 2. 

CAVALIERI, 

penaci  de  loro priuìlegy,  per  qual  ragione  e.  I3.  n.^zl 
V^^i.  Efentt , 

C A V S £ , 

Beneficiali  dì  padronati , decime , e penfionì  fpettano  ai 
Vefeouo  e.z  1 .num.  1 4. 

E covic  irrcìdentemente  vi fi  dia  PefecutoriaziottC^ 
dal  Giudice  laico  c zi.num.i  y. 

Li  chierici^  e perfine  ccclefiaftiche  fi  conofcqno 

tiM' 
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tiuame/Jte  dalFefcouocap.  xi.nutn.  8. 

E quando  riconojierc  anche  i laici  cjp.  21. 
num.17. 

Hi  m'tjlo  foro  /i  poffhniK  ricono/cere  dal  Giudice  eccle^ 
fiaJiicQ , e laicale  c.zi.num.  |6. 

. E quali  Jiano  j tui . E della  pratica^  diuerfa  tri 
le  Pruuinciee.zi.n.ió. 

E come  debba  contener^ il  Vefcouo\  iui . 

Di  religione  contro  quaìfiuoglia  perfona  fpettane  al  Ve^ 
fcouo  c.xvnum^iz. 

■l^a/rimoniali  J! giudicano  dal  Vefeouo  f.z 

^nali yiano  c.zi.num.i^. 

Giudice  laico  quando  incidentemente  le  cofto/ca  cap.  21. 
num.i^. 

Può  da  feJleJPo  il  Vefcouo  giudicare fen:ca  tener  Vicario 
‘ c.zs  num.z. 

E quado  deue  caminare  con  gli  aggiunti  c.zqjn.zl 

E può  delegarle  ad  altri , purché  Jiano  perfone^ 
ecclejiafliche  c.z^.npm.^. 

Piconojcere  le  può  in  qual/iuoglia  luogo  della  Diocefe^à- 
iut  bauere  il  Tribunale  aperto  c.z%  nnm.^. 

Spiritualifuno  quando  r iguardano  il  giuramento  21* 
num.  I 

E qua  ndo  profane  j iui  . 

Tutte  le  caufe  dJla  QbieJ'a  fi  riconofcono  dal  Vefcouo 
cap.z6,num,z. 


C E N S V R E.  ■ , 

Cofa  fiano  c. z ^,num,  j. 

Diflinzioni , c^^  effètti  differenti  d'effe  f.  2 numi  1 U 
Fine  perche  furono  introdotte  c./^o.num.iz. 

Ebrei 
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£irfi  i'vfixrono  fatto  il  voo»holo  anxtcm^tìzire c.if, 

fiur/i.i. 

Et  in  che  àtfferifca  Vanatem*  dalla  cenfura\ìui . 
Efenti  quando  pofrano  efsere  innodati  con  efsc  dal  Ve, 
fcouo  c.XQ.num.ió, 

Efser  dourebbono  vna  fpada  temuta  f mi  rijhretta  ne 
fodero  c.ii-num.y. 

Pene  fpirituali , e temporalicbe apportano , 
principi  come  le  temeuano  c.zj  .num.^ . 

Temute  al  maggior  fegno  dà  i primi  Cri/liani  c.zy  n.^. 
Moggi  poco  temute  r.i  3 .num,  y.  , 

E particolarmente  in  Italia  j iui  » 

E perche  caufa  c.z.i.num  6. 

Male  caufato  dacanonifif  teologi , eperfone  fpU 
rituali  ; iui . 

yfa  diefte  deueefserraroc.Z'^.num.'j. 

E rar'tffìmo  ue'mini/ìri,  ^'vjfizaali inferiori c.ij. 
num  7. 

A quali  fi  dourebbe  togliere  tal  facoltà  c.  ij.n.S, 
Deuono  adoprarfi per  remedio  fuffidiario  cap.iy 
ftum.g. 

E non  in  cofe  concernenti  il  dominio  temporale  cap^  ai, 
num.io.ó'  it. 

Vefcouo  da  quali  pofsa  afsolueret  e da  quali  ilPapa^ 
folo  c*\%.num,q. 

Vid.  Inttr detto  Jcomunica,fofpenfione  . 
CHIBRICATI, 

Che  fi  danno  in  titolo,  che  cofa  fiano  e,  1 j.num>^  i. 


GHIE- 
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CHIERICI 

Anticamente  erano  in  poco  numero  C'if.  num.ìt, 
Cbenonbapno  beneficio  /ufficiente  non  fino  tenuti  al fi/, 
fidto  caritatiuo  c.g.num.^. 

Nemeno  àCatedratìco  yò finodaticoe.g.  num.g.  in 
fine.  E dell'vfi  delle  collette , ò firena]  lui , 

Delle  diocefi  occupate  da  in/edeli  ò eretici  fino  fidditi 
delV efiouoydal  quale  fi  ricouerano  c.i^.  nu.  1 8. 
Di/col ^ deuono  cajiigare  Con  rigore  , $ difendere  len' 
tornente dalVe/couo  c.xi.num,  xx.  Con  quali  hoggl 
fi  debbi  vfire  dolcezzi  c,z<j,  n.xi. 

E come  t'^fauo  anticamente  > iui . 

Caflìgo  deue  regalarfi con  lo  Siile  de  luoghi  f.  i c. 
num.iz.  * * 

E quando  debba  e/sere  reale , ò ptrfinale  ; iui , 

Ne  delitti  /cTidaìofi  che  modo fi  deue  tenere  c.x  y.w.i  7, 
Molti y ò pocbi/efia  piit  efpediente  che  fiano  c.  i y. 

Non  ben  fficUtt  non  tenuti  alle  proceffioni  publichec.  10, 
ìium.  1 8. 

Ned  feruire in  diurni f ò interuenire  nelle  fiìen- 
nità  ; iut , '' 

Ma  qual  pena  incorrano  e,  1 7.  num.  1 1 . 

Non  obligati  d r federe  non  pofiono  efiere  proibiti  d 
partire  dalla  Dioce/e  c.  8. num.  1 4. 

Non  figgiaccionodpefi laicali c zx.num.tQ, 

Yid. Immunità . 

Notar q j e non  notar ^ in  che  differifiano  c.zt.n.ZQ. 
elfinodo  Diocefano  quali  debbano , v po/sano  interue* 
ftire  c.ì^.num.6. 

Nella  ytfita  quando  pofiano  e/sere  coSiretfi  ad  inter, 
uenirec.iyn  ‘^Q, 


éj6  . 1 N^D  I C E 

Sudditi  à Prelati  tnferiarid»  chi  dcuoao  eftere  ordinati 

CHIERICI  SELVAGGI. 

Del  loro  vfo  in  Italia,  e.  t jr,  num.  27  j E loro  itnmuntfd 
<.2i.num.zi- 

CHIESA  FNIVERSALE. 

Madre  dì  mìfericordia , e di  giujlìzia  c.  22.  num.7» 

Non  deue  tftere  natrice  di  malfattori  c.zx.  num.7 • 

Separata  quando fu  dalla  Greca  la  latina  c.x.  num,  z. 

Trattato  nel  Concil'tojiorentìno  di  riunirle  lui . 

CH/£S£,  CIOÈ  CATEDRALI 

Anticamente  alcune  haueano  il  Vefcouo  regolare  ó*  i 
canonici  regolari  c.zo.num.  i . 

Erette  buona  parte  ìn  Italia  da  S,  Pietro , e perche  c,  2, 
num.  f, 

^Mnte Jiano fate  Perette" dopo  il  Concilio  diTrentocap, 
^num.j.4.dr  y. 

Erigonji  ò fi fupprimona^d  vnifcono folamente  dal  ^apa 
fap.^-num.  i.vid.Erezzione . 

Eretta  in  tempo  di  Scfmi  in  altunì  luoghi  ignobili  c . z, 
num.6.  . 

In  Italia fono  più frequenti , e della  ragione  cap.  2 . per 

tutf^ . ' 

Patriarca  Cojlantinopolitano  ve  n'erefse  di 
molte  cap.r.num,6‘ 

. . Sono  anùch  'tffme,  e la  maggior  parte  erette  prima 

^ ^ dei 
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del  decimo  fecola  capit.  z.  numer.  4. 

Si  foppri  mono  in  quaicaji  c.^.n.f. 

S'vnifcono  rare  voi  te  f e per  q ual  raggiane  c.é^, 

Sotto  il  Prelato  inferiore  quando  fa  efpediente  erigerle 
in  Qatedrale  c,x.n.  8. 

Vid»Catedrali . Vefcouadt. 


CHIESE. 


’i 


Non fipofòno fondare fenzaticenz,»  del Vef cono  c,  14.' 
num.  i 

Eucbariliia  quando  fi  pojja  in  effi  ritenere  r.24.  «.17.  ^ 
libertà  d'efie  deue  defenderfi  dal  Vejcouo , e come  i)L^ 
materia  de  Padronati  c./^o,num.zo> 


CLEMENTE  NONO', 


Erefie Prato  inCatedrale  vnendolaià  Pifioia  cap,  jf, 

Vurn.^. 


CLAVSyRA, 


Cuflodir  fi  deue  gelofamente  dal  VefcQUo  t e delle  pene 
contro  quei  che  frequentano  le  grate  cap.  ig.num,zo^ 
d^•2I. 

Materiale,  e formale  e.iq.nam’8,  ^ 

Requifito  necejfario  nè  monajlerjj  di  Monache  cap,  jq; 
num.y. 

Secolari  che pojfono  in  effa  entrare  c , ig.n.y. 

Vefcouo  quando  in  efia  entri  e.  i gm.j.e  con  quali perfi^ 
ne  e.ig.n.16. 

y filata  dal  Vefcouo  ne  Monalìeri efentì  e,ig,  n>8, 

O 0 o Q Vid. 


ffS*  indice 

\ li.  Monache,  Monajterì di  Monache i 

— 'f 

• % 

CLERO. 

Ih  Italia  come  b abbia  certe  ma/Se , ò comuni  rie  cap.  i y," 
num.^  e 17. 

'Quando  eliggeua  il  Vejiouo  c,6.num,i,e  7, 

Vid,  Chierici  • 

► 

COLLETTA. 

Pagata  al  Vefcouo  da  chierici  in  alcune  diocejf  fe  fia  le. 
citac.^.num.^. 

collegiate. 

Canonicati  d'ejji  da  cbiS prouedana  c,l6.n.df.l 
Eriggere  non  può  il  Vefcouo  c,  1 7.».  y. 

Numero  de  Canonici  quando  fi pofa  accrefcere  cap.  17,' 
nuntef. 

collettori: 

Eeneficjj  de  Collettori  riferuatial  Papa  c.l6,  n,8, 
COMMENDE, 

Della  Religione  di  Malta  non  eontribaifcono  al /emina. 
riec,i8.num.^. 


« *•  /"il 


•t  i 


COM. 
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COMMVNERIE, 

In  dìutrfe  Cbìefe  d'I tali»  fono  per  i Cittadini  e.  i y.  i».^. 

Ó‘^7• 

Eeqwfitì  per  ejfere  ammtjfo  alla  loro participazÀ*- 
Wf.iy.^.27. 

Pr  omeuer^  agli  ordini /agri  à titolo  di  efj e quando  ^ 
perme/to  c,  1 q.n.q.ò-  23» 

CONCILI I GENERALI. 

CeJIantinopolìtano  I Ef e/tuo  t Calcìdonenfe  ^ e Niceno 
quando Ji eelebrajicro  in  Grecia  c.z.n.z, 

Cojianzienfe  quando  fi*  celebrate  t e deli'elezzione  di 
AI artinoV.c.  zn.z. 

Piorenùnofi  celebrato fatto  Eugenio  IV.  e JI tratto  d‘v. 
nere  la  Cbiefa  greca  alla  latina  c.t.n.z. 

Lateranenfe  primo  celebrato  fatto  Alejandro  Ill.'à* 
Innocentio  II l e z.n.z. 

Lateranenfe  lì.  celebrato  fatto  Giulio  HI,  e Leone  X. 
c.z,num  z. 

Lugduntfe  celebrato  fotte  Innoc.IV,  e Gregorio  X,  e,  z, 
num  z. 

Tridentino  cominciò  folto  Paolo  III,  e terminò  fatto  Pio 
IV. c z n.t. 

V iennenfe  celebrato  fatto  Clemente  V,e,z.  n.z, 
CONCISTORO, 

Chiefe  come  in  ejlofprouedano  e della  maniera  ^ che  JS 

propongono  c.h.nu.h' 

Oooo  Z Pai, 


< 6éo‘  INDICE 

Pallio  al  fjìrciuefeotto  corbe  fi  dia  f.é.««.7.Vid.  Caagfh 
gazione  Coftcfioriale , 

CONCORSO» 

Intimare  tra  quahto  tempò fi deue  c.  i ó.nu  ti. 

Jiiodo  che  fi  deue  in  efs»  tenere  c.i6.nu.xz. 

Perfine  che  deuono  ip  efso  interuenire  c.  1 6.  ».zi. 
Preeleggere  come  deue  in  efse  il  Vefcouo  c.\i6.  p.ii» 
Termino  d’efso  quanto  deue  e/serCfe  quante  volte  fi pof» 
Ja  prorogar  e c»\^n.xx\ 

ynite  fe  fono  le  parocbiali  à Capitoli,  ò Colle  gy  non  ^ ne» 
‘cefsario 

CO'NT  ERMA- 

In  forma  comune , & informa  J^ecifica  in  cbediffèft» 
fcan9C.i^M‘(). 

CONFESSIONI. 

» 

S<r  conucnga  al  Vefcouo  afcoUare  e.  i z.  n.j, 

• ^ CONFESSORI^  * 

Afsoluono  in  articolo  di  morte' dalle  cenfure  riferuate  al 
Papac.ix.n.g. 

Deputar fideuono  molti  oltre i Parocbi  c,iZt  n,it^ 

Efaminar fi  deuono  dal  Vefcouo  òfianofecolari  ,orego\ 

lari  c.ix.nu.^'.  • 

Licenze  di  confefsare  fi pofsono  riuocare  ò relìringere 

-<'.iz.».4. 

Ne  monaÙeri  di  Monache  per  quante  tempofi.deputm 
S.iqM.H^  ~~  Straori 
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Slraor dittar ij  quandi  fi  diano,  iui»  Se  t Monaficrù 
fono  ejenti  da  chi  fi  deputino  e,  i q.n  q, 

Regolari  non  pof sono  efsere  fenza  licenza  delVefeoua 
c.iz.num.z. 

Màfrà  efs  pofsono  afeohare  le  confejfioni  anche, 
de  loro  /cruenti  c.ii.nu.^.' 

Regolari  tutti  d'vn  Conuento , ò d'vna  religione  fe  po/ 
/ano  e/sere /o/peff  dalla  con/efiione , ò denegar/egli  U 
licenza  c.iz.n.f, 

Religiofi/ononece/sary'j  e per  qual  ragione  cap,  iz^ 
num,i. 

Circa  i cafi  ri/eruati.  Vid.Cafirì/eruati. 

^ / 

confraternita  laicali. 

Circo/petto  deue  e/sere  il  Ve/couo  inapprouarU  eap.tol 
num.  14. 

E come  deue  inuìgiiarui  c.z ^.n.iq. 

Erefie , errori  originati  da  e/se  c.z^mu.  i y-. 

Soggette  quandofiano  al  Ve/couo  x 9;  «.24.  » 

CONCREGAZION  DEL  CONCILIO . 

Fi  lareduzzione  delle  me/te  in  che  manieraci  is.‘ 
num.ty, 

Lnuigila /oprala  refidenza  de'Ve/couic.Z,num.q, 
CONGREGAZiON  CONCISTORI AJ£ , 

Eretta  da  Si  fio  V,  e.^n.j. 

E/amina  le  mat erie  , che  fi  deuono  determinare  in  Con’ 
cifioro  Ct^.  n,^. 

Erez>^ 


INDICE 

CrtzzKHe , vnitte,  ì/u/fnjhat  JtUe  Ctttdrtli  tjìi. 
ptina 

Transhzioni  da  vnVtfcouado  ad  vn* altro  r.7. v.y,' 
ìtt/egfia  libera  de  Vefcouadì 
inai  deputare  à Vefcoui i coadiutori c.^^mu.S, 

CONGREGAZION  DELLA  RESIDENZA'. 

Di fatto  è vnita  con  quella  del  Concilio  f.8.  «.  j. 

CONGREGAZION  DI  PROPAGANDA. 

Come  desini  i Vefcoui  nelle  parti  degl*  Infedeli  cap.  f, 
num.i^.e  ^q.n.ju 

CONGREGAZIONE  DE  VESCOVI. 

'Approua  le  nuoue  fondazioni  de  Aionaflert  di  Alonacbe 
cap.ig.num.^. 

Contrcuerfte  tra  il  Metfopolitanoj  e fufraganei  dettr^ 
mìnac.'^b.n.j. 

Da  ticenia  che  f mettano  l* educande  ne*Monafterij'f. 
ig.numj. 

Deputa  Vicarq  Apolìolicitfof pende  iV ejiout  capii . ^8.. 
nu.  14. 

Difìnifee fe faterò Monaftero i ano c.ic^M.b. 

Suole  proibire  à Vefcoui  l'ordinar  preti ^ ò chierici  c.  I <f. 
num.^o. 

Procede  contro  i Vefcoui  non  rendenti  c.8,n.  s* 
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CONSEG  RAZIONE.  C 

Delle  Cbte/e  , e pietre  d'altari^  fi  dalVefiatie  emfé* 
gratoc.iQM.il. 

DeWolio fante  doue , e quando  fi  faccia  c.io.n.ii. 
De'Vefcoui  come  f facci  dentro , ò fuori  Roma  c.  S.  u.6. 

Ciio.n.i. 

conservatori: 

^lìggtre  eomeyideuono  t e quanto  duri  il  lorovMzia 
c.io  num.ig.  • 

In  quai ca/i pojjano procedere  c. zo.n.i g. 

Non  fono  efenti  dalla  giurifdizione  dell'Ordinario  cap. 
zoMum.ig. 

CONSERV  ATORII. 

V*rie forte  dìeJìtdiperfone.cbemeJEdimQTanot.lq. 

num.iz,  ^ 

Ordinario  qual  autorità  v babbi»  \tm. 

costitvzione: 

D Vrbano  V II Incontro  i Vefcoui non  radenti c.8,  n.g, 
COSTirvriONlSINODAZI, 

. Vid,Swodali.  . ^ 
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V co  nv  EK^  A Z l 0 ME. 

' % % 

^ yiàtVe^ouocircalaConuepfazìoHe. 

CRESIMA* 

• 

AmminiRrarnon^ può  dal  Vefcono  non  confegruto  r* 
lOMum.i  I. 

..  Ammìni/lrar' quando /Sdeue  c.io.n.i^. 

Particolarmente  in  tempo  di  vifita  c>  1 3 lo. 

r 

CROCE. 

t 

0 

^ . 

* S’indbera  dal  Metropolitano  ambe  prima  della  conjc. 

gratione  e.io.num./^. 

^Mndo  pofsa  portarla  per  la  Prouìmia  c.  1 0. 0*4. 

w 

4-^ 

c V R a: 

> 

• Ammìmjlrata  da  più  Parocòì  in  confufo  ti deue  diuidere 

cap.ijjt.S. 

Siuandofourafia  à capitoli  ^ ò Collegi]  non  Jideueefer* 
citar promifcuameme , mi  deputare  il  Vicario  c.  17, 
num.q. 

C V R A T I. 

• 

, . .« 

Amoutbili  ridono  migliori  de* perpetui  e.  i b.num,  12. 
Certi deuono  ef sere  acciò  fiano  rkonofciuti  dalle  ptco^, 
relle  e.ij.num.S, 

'i 

Deuono  e/sere  lctterati\  mi  ciò fen&a  P altre  virtù  non 
baila  c,%,n.^.  Efa. 

• 

i 

D^-.- 
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Efatn'mar  dì  nuouo  per  le  confejfioni  quando  po/set  il  Ve^^ 
eouoe.iz.num»^.t.i^.n^. 

Granati  di  pendone  come  faccÌMo  male  il  laro  vffiào  cl 

i6.n.4. 

■Interuenìr  deuono  nel  Sinodo  e.  1 4.».  6. 

E che  fe  fono  de' luoghi  nullius  e.  1 ^.nu.  S. 

Piccioli  Vefcoui nelle  loro parochìe  e,\6.n.zz' 

Paiono  dare  licenza  che  ^ predichi  nelle  loro  cbie/è, 
quandoc.il.  n IO. 

predicar  fe  vogliono  da  per  fe  non  pojjòno  ejfere  impedì, 
ti  c.i  i.a.io. 

Seruir  deuono  le  loro  pecorelle  aiutandole  rpiritualrneum 
te , e temporalmente  c.  1 6.n.  2 4. 

V ed.  Parochìe  , Parochi . « 

CVRIA  ROMANA.  ^ 

Come  in  effa fi  trattino  le  materie  eccle/taBiche,  e s'oda* 
no  i ricor ^ contro  t Vefcoui  c.  l i . 

^uai  tribunali  conofcano  le  eaufe  de  Vefcoui  in  grado 
d'appellazione  <“.5  6 ».  14.  i y. 

^ualj/ta  per  regolare  la  vacazione  de  beneficij  cap.  1 6, 
num.q. 

D ‘ ’ 

DECIME. 

QVal  raggiane , e porzione  in  efje fletti  al  Vefcou» 
c.^o.n.  I. 


J jy(^  ---)gk 


Pppp 


DE. 
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— ^ _* 

LEI  ir  T /. 

Di mtjlo  foro  quali ^ano  c.ì  fi. II. 

Nel  caligarli  è più  lodeuoie  il  rigore , che  la  m!/èricar» 
dia  i. 

Mà  ciò  non  fi*  per  mercanzia  c 40.00  2 j.' 
Scandalofi come  debba  il  Vtfcouo  regolarfi e.ij.  nu,  1 7.' 

denunci  E. 

Devono far fi  prima  che  uno  fi*  promqfio  alla  prima  ton» 
fura  , e che  operi  l*omijfione  d'efiè  c.  t y.w.y. 

Nel  matrimonio  quando  fi  difpenfino  dal  Vefcouo  c,i  y, 
num.io. 

DEVOLVZIONE. 

De*benefizq  patronati  quando  fi  faccia  al  Vefcouo  cap. 
lò.num.i^. 

DIACONATO, 

E ordine  fagfo  c.  ì q.num.  4. 

Età,  e qualità  che  richiede  c.  i jr-0*  i ®. 

diffamati, 

Promouere  nonfi  devono  à Cb'tefe  c.^.n.  1 2. 

■Uh 

--  ' Z)/. 


Di. 
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DIGIVNO: 

^ando  fi dì/penfif  e da  chi ^.24.».  i o.  v 

Infermi  non  hanno  bifogno  dì  difperfa\  iui 

Vefcouo  vigila  alla  loro  ojffèruanza  f .24.  n,  1 o. 

Publicare  à lui  fpetta  c.  2 4.9.  i . 

dignità: 

A piti  degni  fi  deuono  conferire  c.  1 6.»«.  I f. 

Nuoae  nella  Catedr ale  quando  fi pajjauo  eriggere  cap, 

ij.num.i,  * 

i*rima  dignitd  della  Catedr  ale  è riferuata  al  Papa  , ó* 
anche  della  Collegiata  quando pafia  certa  fomma  capi 
ib.num.y. 

Non  precede  il  falcar  io  del  Vefcouo  c.  xo.n.i  f. 

, Fà  le  funzioni  primar  ie  afiente  il  Vefcouo)  iui . 

DIGRESSIONI. 

Souercbte dannate  dall* Autore c.yn.i. 

DiMissoRi  e: 

Ordina  in  vigor  d^efie  il  Vefcouo  i fuddi/i  alieni  cap.  f 
num.^. 

Prelati  inferiori  quando  pefidno  concedere  d loro  fuddi~ 
tic.i%.n.\(). 

Superiori  regolari  concedono  à loro fudditi  cap.  1 5r.ff.20. 


-■a 


ibyC  jgl 


Pppp  2 


DI0> 
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DIOCESI, 

Jmpit,  9 puri  angufh  fìjhnot  che  JS»  più  efpednntc^ 

Ampie  abbondano  di  /oggetti  perle  eariobe  eceU/Iafit» 
(he  c.'^.num.^. 

Patifcono  per  non  poter  il  Prelato  perfonalmentt^ 
vi/tarte c ^ »a.6. 

Difmtmhrarji  pofsono folamtnte  dal  Papa  f.4.  num,  li 

Et  in  fuai  eafiji  faeda  difmemhrax.ione  e.^.nu.4, 

Eìfedere può  il  Vefcuuo  in  qual/uoglia  luogo  d'ejsa  ^ 
iui  eriggere  Tribunale  e.zf.a.4. 

E qual  caufe  pofsa  decidere  fuori  d'ejfa  capit.j.  y, 
num.  1 4. 

Prelati  cbe  hanno  giuri/dizzione  in  Dioce/e  aliena  capi 
2 y nu.  6. 

Vnioue  a'tjji  come / prattiehi  in  Italia  e.^j.  nu.  y. 

yi/tate  dal  Vefcouo  ben  intenzionato  (he  vtilefentano 
e. 40  nu.ù. 

Vna  quando  pofsa  hauere  due  Vefeoui f.37.  n,  i y.' 


. dismembrazione: 

Delle  Par  occhi  e quando  A' pofsa  fare  c.  1 7,  num.j. 

Di  parte  delle  prebende  per  appliearla  alle  diSrìhuzti^ 
ni  quando/i  pratichi  c.  ly.n.i  o. 

Vtd,Catedrali , Chiefe,  Diocef, 

■ > 

dispense:  \ • 

ytdyefcouo  circa  le  difpenfe 


Digiti: 
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disvribvzioni  ^oti diane: 

Ai  caritatiu9  fiijjtàio  non  concorrono  c.^.num.^.cafi.^ 
Vid,D}Jmembrazione, 

DOMINIO  rEMEOKAUE, 

Alcuni  Vefcoui-deìlu  Germania  hanno  Jl  dominio  afso* 
luto facendo  figura  di  Principi  ne  loro  flati  c xi>n, 7. 

Oeneralme/Jte  à Vefeouift  4a  iiato  conceduto  infeudo 
in  allodio e.n.n.7. 

Vefcoui come  debbano  efercitarlo  ne'fudditi  c.ZJ .nu.  lol 
E che  fl  debbano  aflenere  de'rimtdy  fpirituaU  c j 
xx,num.\o.ù'  1 1. 

DONATIVI, 

fatti  al  Vefcouo  quando  pafiao  in  oblìgo  c.  2; .'«a,  ^ . 

DOTE  DI  MONACHE. 

Deptfltar  come  fi  deue^  poi  reinuedire  £-.19.9.1 2< 

Me  Nonaiier  'tdi  Monache  nanamente  fondati  quanto 
deòhaefsere  c.\().na.^. 

Monaca  non  può  efsere  ammejsa  all*abito  con  minoro 
della folira  c.  1 9 .nu.  1 2. 

dottorato. 

In  T eologia,  Ò legge  Canonica  deue  efsere  il  Vefeouo  c. 

%.nufn,i. 

Non 


D.i^tiiùd  tv  Google 
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Nom'ìnferifce  nctefsariamente , che  ^ Icftcrat»},  f, 
num.z. 

dottrina  cristiana. 

Anticamente  Tinfegnaua  dalVefcouo  fer  fe^efso  mà 
h ,gg\  non  conuiene  c.it  ,n.  io. 

No ggidi  come  debba  infegnarjf  i /ancia Ili e.it.  na.  14.' 
I/ruzzioai  di  S.  Carlo  per  infegnarla  bene  i iui  - 

^ E 

editti: 


Nei  eoncorfo  delle  Parocbialidoue  s*  affiggano  ^ e 
Con  quanto  termine  e,  1 6tn.  z i . 

Spirano  per  la  morte  del  y efeouo  c.i^.n.ii, 

EDUCANDE- 


Dormono /epurate  dalle  Monache  c.  19.  n.iq. 

Ne  mona  fieri  e/enti  nonjl  mettono /enz.a  l'autorità  del 
Ve/couo  c.  1 g.nu  9. 

Ve/couo  non  può  introdurle /enza  licenza  ^della  S.  Con- 
gregazione  cap.  ig.n.n. 

ELEMOSINE. 


Fatte  all'imaginì /agre  àchi /pettino  r.  3 o • ». 

E come  il  Ve/couo  pojjà  prenderne  l‘amminìfirar\ 
zione'i  iui . 

Obligo 


r 


delle  COSE  PIV  NOTABILI . «7, 

06//^o  tiene  il  Vefcoua  iif*re  c xg^n.  1 3 .f.40.  «.24. 

J quali  per/one  particolarmente  c.zg.nu.i  3. 

JDeue  farli  apparenti  c.i^  «.  1 3 r.40  n.x^, 

E fe  debba  farle  con  atti  di  publicità  c 29 . 1 5. 

In  che  maniera  deue  diuiderle  c.  29  num  i y. 
Spendere  fe  fi pojjàno  in  fabricbe  di  Cbiefe^  ò altre  opere 
pie  e.zg.nu.i^. 

Non  fdeuono fare  opere  illecite  per  dare  CelemofintL^ 
e.zg.  nu.ij, 

ELEZZIONE, 

' 

Dell*Abbadefsa  come //faccia  c.ig  n.ltfH 
Del  Vefcouo  à chi  f petti  c.  6 per  tutto  , 

Vid.V^fltta  circa  l'elettione . 

Del  Sicario  capitolare  come,  è quando  fi faccia  cap.  3 4* 
num.  6. e 7. 

Vjd.  Capitolo . 

ENTRATVRA. 

I Vid-lnuefiitura,  Zaudemio. 

I EREZZI ON E. 

Dì  Catedrali , ò Metropolitane  appartiene  al  Romana 
Pontefice  c.^.n  1. 

Jaquaicaf/ foglia  farfic.4.num.4. 

I E con  quat  riguardi  r.4 . num.6 . 

Delta  d inerenza  quando  fi fa  d*vn  luogo  nulliui , 

)e  quando  fi difmembri  da  vn'altra  diocefe  cap.^* 

iKin.ó. 

I 


Come 
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Come  fi  proni  quando  no»  apparific  tìtolo  efiflics] 

to  r.4.«*z* 

D‘vn  Vefeouado  pieeoh  i»  Italia  fi  $oltra\ma fuox 
rinòc.^  n-S‘ 

"Regthfi  con  l'EJlrauagante  di  Gìo'.z  z.  c.  4.  n.j. 

Di  Chiefe  collegiate  non  può  farfi  dal  Vefcouo  c,i7»n.  i. 
& $• 

Di  nuoui  Canonicati  i dìgnìtd  quando  fi  pofta  fare  dal 
Vefcouo c.ij.nu, i.à"  f • 

Diparoeùie  nuoue  quando  fi  come  debbafarfic,i7%  n,7\ 
E R R I G 0. 

Imperatore  cognominato  il  Pio  aiutò  il  Papa  i Jiaeciare 
$ Greti  d'Italia  c.z.n.6. 

esaminatori  SINODALI. 

Fuori  del  finodo  come fi  deputino  c.  i^^n.^, 

guanti  debbano  interuenire  nel  concorfo  delle  Parti 
chialìe  del  loro  votoc.i6.num.zz. 

Incafo  dvnione di Dìoce/i gli ef aminatori  d^vnanoa^ 
poftono  interuenire  nel  concorfo  delle  Parocbiali  del' 
l'altra c. ^7. nu.io.  - ' - ■ 

Vid.  Concorfo , 

esenti. 

Atti  premìntntiali  al  Vejiouo  nelle  loro  Cbìefenon  pof- 
fono impedire c.io.n,7.ó'C,zo.  «.14. 

Giuri/dizzione  che  hdil Vefcouo  nelle  loro  Cbiefe  32. 
num7, 

E per. 


delle  cose  pi V NOTABILI.  j 

E perche  lifà  eonce/sa  dal  Concilia  di  Trento  ^.40* 
num.ii. 

Con  ejji,  e con  i fuggitiui  non  deue  il  Vefcouo  impegnarjr 
c.x^,  num.  16. 

E come  debba  cafìigarli\  iui . 

Cìrcct  l^ojferuanzii  delle  fe/le , e digiuni  foggiaeeionà 
al  Vefcouo  c.zo.n»  15. 

In  cafo  di  turbata  giuri/dizztone foggiacciono  all’Or  di' 
nario  turbato  c.zo.n.i^. 

In  caufe  di  Religione c zoM.i^.ò-f,  ziat,tz. 

Incaufe  a’ Immunità  locale e.zo.n.z  i. 

Ne  deuono  in  quejla  opporfi al  Vefcouo  c.zz.  »u,j^ 

Interdetti  loca  li  deuono  ojjeruare  f.  io*«.  1 5 . . 

Nel  primo  ingrejfo  del  Vefcouo  fono  obligati  inter  uenire 
c.io.num.iz. 

Nel  f nodo  quando  frano  tenuti  interuenire  c.  i^.n./. 

NoftpoJJùno  ef porre  il  SS.  Sacramento  dell’Eucarilììa 
fenza  licenza  dell’Ordinario  c.z/^.n.\s. 

Per  Vaccelo  à monqfìeri  dì  monache fono  fogge  tti  al  Ve^ 
fcouo  c. iq.n.i^.e.zo.n.  1 e. 

Per  priuilegio  particolare  fono  meno priuiiegiati  de’ re- 
golart  f.2o.«*4. 

Punìf con/i  dall’ordinario  anche  con  cenfure  ^quando  non 
glifuffraga  l’efentionec.zo.n.  t6. 

Rifpettare , ér  honorare  deuono  tl  Vefcouo  c.io.nu.  1 4. 

Sono  tenuti  alle  proce fftoni  publicbe  cap.  io.  numer.  i S. 
cap'  zo. num.  1 1. 

Vifttar  quando  li  poJSx  il  Vefcouo  c.t^  n.a. 

Particolarmenufeconfejjàno , 6*  Tanno  cura-» 

d’anime  c.i^.n, IO. 

Efe  in  detto  cafo  pofs»  anche  fare  la  vifùael prò- 
pria  Prelato  c.iyn.zi.vd  Regolari , 

Qqqq 


ESOR’ 


ESO  RCI ST ATO, 


Vcd.  Ordini  minori  . 

ETÀ', 

D'anni  trenta^  richiede  al  Vefcouado  f.y  «,i . 

D’anni fette  compiti  alla  prima  tonfar  a c.  i y »,  y. 

Di  quattordici  negli  ordini  minori  cap,  i q.num  6. 
Di  vent’vno  compiti  al fuddìatonato  cap. iq  nu.S. 
Di  ventidue  (empiti per  il  Diaconato  cap.  i y.n.  i o. 
Di  ventiquattro  compiti  per  il  Sacerdozioiiui . 

EVC  ARIST l A. 

Tfporre  non  ti  può  nelle  Cbìefe  regolari,  à"  efenti  fenza 
licenza  dell’ordinario  c.z^.n.  1 8. 

Tfpofta  quando  fìà  come  fi  debbano  tenere  l’Imagini 
fagrec.7.\  num.  i8. 

Nelle  Cbiefe  parocbìalì  regolarmente  fi  conferua , c_* 
quando  pnfta  il  yefcouo proibirla  c.x^  n.ij. 

Nelle  Cbiefe priuate , e di  Monache  come  s'ottenga  li, 
cenza  di  ritenerla  c.z^m.  1 7. 

■ • F 

F A B R I C A. 

T T Id.  Tribunale  della  Fabrica 

FA, 

• ■ 

/-.  Digife^ 


Goqgie 
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FAMIGLIA, 

Armata  del  Ve/couo  fi  deuc  regolare  stH  l'ojjèruanza^ 
del paefe 

F AMIGLIARI, 

Triennali  quando  poftono  efsere  prorntfii  dal  Vefcoua 
c.i^.  no.  17. 

De  yefioui  titolari  non  pofsono  e fiere  da  quelli  ordina, 
ti  c,  I f.num.  1 7. 

FEDERICO  BORROMEO, 

Il  Cardinal  Borromeo  Areiuefcouo  di  M ilano  imito  S, 
Carlo/ue  zioc.i.num.6, 

FERMO, 

Eretto  in  Metropolitana  da  Si  (lo  V^c.x.n.y, 

FESTE. 

Abufi  dannati  fopra  Pofseruanza  di  efse  c.  1 4.  no.  7,  - 
E da  doue  hanno  bauuto  l'origene\iui , 

Di  deuozione fe pofsa  il  Vefcouo  proibire  c.  Z4..n.h, 

Fine  fanto  ^e raggioneuole  nell* ofseruanzad* efse  , ó* 
abufi  de*Vefcouic.Xi^.nu.6. 

Giudice  laico  non  può  ingerir  fi  nell'ofseruanza  d*efse—>\ 
e fe  pofsa  à fudditi  ordinare  l'ofseruanza  d*  alcuna 
giorno  e 

q q z Or* 
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Ordinare  fpetta  al  Vefcouo  ^.14.  num,  y. 

VefcQUo  hàfotefià  di  pubiicaroe  alcune  con  Santi  prol 
tenori  c.x^.n,^. 

Eperche  fojjè fiata  moderata  d»  decreti  e cofiitie, 
zioni  Apoflolicbe\  iui . 

Vrbano  Vili,  ne  moderò  molte  e.ì.^,n.^, 

y'i^.Ve/coutr» 

FISCO, 

» 

Vero  i Vefeoui  non  hanno ^ mà  hanno  U Promotorjtfiak  . 
eap.zi.num.z6. 

Come  apunto  i Baronia  iui , • 

Jfl  ateria  del fifio  oue  fi  tratti  e.zi.u.zé, 

fondazioni:  , 

Dii  Monafieri  di  Regolari  come  H faccino  c.zo.nu.'p. 

Di  Monafieri  di  monache  che  co/a  richiedano  cap. 
num.j. 

Vid.£rezzione.  .■ 


F R-A  M C H I G / e: 


Dovute à chierici pofia  MVefcouo  appltcarle  à fe  e,  zgC 
num.  i z. 


Vid.  Immunità  reale  : 

F R V T T I, 


Come  fi  devono  impiegare  dal  Vefcouo  e»zq.n.fl 

Se  ciò  che  proviene  dà  laudem^ , ì inuefiiture  fiafrut. 


tOj 


bigWzeci,by  Crtfóele 
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to  t ò capitale  cap.  zg.num.  1 1. 

Fra  il  predecejforey/ucctjjortfe  Camera  came^diuida. 
no  c.gM.iQ. 

Vid.  Camera, 

Spettanti  alla  Cbiefa  fe  debbano  inueflìrji  dal fucctjjà- 
re  c.gMum,  io.ved.Rendite . 

Funerali. 

Ahiéfi barbari  circa  l*efattione  d'ejji c.^omumi^. 

E come  debba  il  Vefcouo  rimedi  arai  *,  mi . 
Emolumenti fpettano  al  Paroco , quando  la  conjùetudu 
ne  non  porti  il  contrario  c.^  o.n.3. 
differenze  che  in  ciò  najcono  tra  Parocbi j e regolari  c, 
cap.^z.num.6. 

Vefcouo  "Volendo  af/ijlere  d funerali  è preferito  à tutti 
anche  nelle  Chiefe  efenti  c.^z,  n,6. 

FVNZIONI  PONTIFICALI^ 

Mid.  Vefcouo  circa  le  funzioni  % 

/ 

G 

a t O V A N I: 

Esercitar  fi  deuono  con  le  rapprefenta'zioni  fa  grò 
c.\%.num.7. 

guanto  importi  chefiano  ben  educati  & ilìrutti  e,l  g, 
nurn.j. 

Vid.  Scuola , Seminario , 


QlVè 
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Ajlentre  fi deue  dal  rUomfcertfe  alcuno  è chierico^  ò in 
altro  modo  /oggetto  al foro  eeclefiafiìco  c.ii.nu.ìg. 

Di  far  dini  d'ejfi per  lo  più  nafcono  dall' abufi  [de  Vefcoui 

€ap*^^*né%  8 • 

E/ecutoriaziane  allecaufe  beneficiarti  di  decime ^ & 
altre  come  dia  c.ii  .num.  1 7. 

Del  matrimonio  dì  fatto  come  pofja  conofeere  c.zt.n.l^» 

E quando pofia  feguePìrare  lafpofa  e.zt.nu.i^- 

Non  bà  autorità /opra  l'vjferuanza  delle  fefie  cap-  24. 
num  4. 

E fe  pofia  à fudditì  ordinare  l'ofseruanza  d'aleun 
giorno)  iui . 

Non  può  efsere  delegatq  per  Vicario ^ ò Giudice  in  caufe 
ecclffiìfliche  c.  2 y.  «.3, 

Può  efere  deputato  per  afs  efsore , ò configliere~>\ 
iui . 

Può  conofiere  le  caufe  di mifio foro  c,z\'n.\ 6. 

^^ndo  riconofea  le  caufe  i che  riguardano  il  giura, 
mento  c.zi  .num,  i $ . 

Vcd.  Magijìrato. 

G IVRISDIZZIONE. 

Come  fi  debba  efercitare  ne' chierici  difcoli  c.zi.n.z^. 

Ne' luoghi nutlius  à chifpetti c.zz.\num.$. 

Per  difenderla  quanta  cofianza  debba  moflrare  il  Ve- 
feouo  c.z%.n,\o. 

E quanta  prudenza)  iui , 

Con  grèfent'tA  loro  Chiefe  quale  bobina  il  Vefcouo  <■  3 2* 

, num.7.  ‘ ' GO- 


Dtgrttred  L"  , 
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GOVERNATORI, 


Bentfiz.ìj de*Gouernatorì dellaZtato  cìqUJìaIì\qo  rifer- 
uAti  alPapA  c.i6.n,8, 

GIVSP  ATRON  AfO.  ' 

Concedere  non  fi  può  dal  Vejlouo  /opra  vna  Chiefa  lihe, 
ra  c I ó.n.zj. 

Deuoluto  quando  rejit  alla  libera  eellazione  del  Vefeouo 
e.i6  n.i^. 

Ecclejiafiicot  laicale,  dr  ex  priutlegio  quando  Jidico-i  » 
& à quat  effetti c.  i ó.num.z^. 

De  potenti  come  fi  giudichi  dal  Vefeouo  c.  1 6,n.x^, 

Della  fua  pertinenza  giudica  il  Vefeouo  c.  1 6.9.2  j* 

Quando  cafehi fatto  le  riferue  apoiìoliehe  e.  i ó.n.z^, 

GRECI, 

Dalla  Chiefa  Romana  quando  fi  diuifero  f e quando  fi 
trattò  di  riunirli  c.z.n  z. 

Quando furono  fcacciati  dall*  Italia  c.z.n.6. 

Ritengono  il  loro  rito  in  alcuni  luoghi  del  Regno  di  Na. 
poli,  e di  Sicilia  e.ij.n.^i, 

E come  quejli  tali  fono  promojfi  all* ordini  fecondo 
il  loro  ritoc. i^.n.zi, 

"V cdx  Rito  greco  , 


I.MA. 


Oigitjzed  Google 


6to  I N D 1 C E 


I 

ÌMAGINI  SAGHE.  ■ 

CVlto  d'efte comi  c.24. num.ii. 

Dcuono  efserc fenza  mifìura  di  profane  C4p,z^'; 
Kr0m.11. 

Della  Madonna  f altri  Santi  come  fi  debbano  tene' 

re  nelt’efpofiùone  del  Santìjfimo  c.x^,n,  1 S. 
Elemofine,  & oblazioni  ad  ef se  fatte  à cbifpettino  f.30. 
num.  z. 

E come  il  Vefcouopofta  prenderne  l'ammin  firazione 

C.30.0.2. 

Eotefià  del  Vefcouo  circa  ejfe  c.z^-n.i  1. 

IMMVNlTA  LOCALE, 

Ai  Vefcouo fiotta  il  riconofcerla  c.zz.n,^, 
Priuatiuamente ad  ogn'altro  c.zi.  nu.  5. 

' Anche  ne  luoghi  nulUus  più  vicini  c.zz,n, 

Errore  degli  efenti^  e regolari  c.z  z.«.4. 

E de  fcrittori  moderni c.zzM.j, 

IMMVNlTA'  PERSONALE . 

Seruenti  laici  del  Vefcouo  ò delle  Cbiefe  fe  d'efsagoda-> 
nocap.zi.num.zi, 

V ed.  Chierici  . ‘ 

m 


IM- 


Di-; 
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IMMANITÀ*  REALE, 


«8i 


In  che  confina  c.ziln.g, 

Deue  il  Vefcouo  mofìrnrji forte  in  difenderà  cap  z r. 
num. IO, 

Caminando  con  prudenza^  iut , 

In  frode  de’pe/i  pubiici  non  deue  kauer  luogo  cap,  z Zi' 
num.iz, 

Eoteflà  delegata  del  Vefcouo  non  bà  in  eftaluogo  c,tzi 
num.i^. 

Perche  fu  introdotta  cap.  zz.n,iz. 

£ dell'abufo  d'efsa  e.^o.  n.g. 

V cd.  Vefcouo  arca  l’immunitd  , 

IMPEDIMENTI, 

Ved.  Matrimonio , 

imperatore, 

Afsomigliatoalla  luna , o perche  c.z  i.  n.^. 
Cojlantinopolitano  de  Barbari riteneua  alcuni  luoghi  in 
Italia  c.z,n,6, 

I NDVLGENZE, 

Conceder  fi  poftono  dal  Vefcouo  \ e per  quante  giorni 
cap.  lo.ttum 

Ciò  pr Ottiene  dalla  giurìfdisLÙone\ iui  i 
Per  la  prima  mefsa  pontificale  vengono  concedute  dal 
Papac.io.n.i^, 


f 
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y'tgìlanza  delVefeouo circa  h publicavottt  d'efst  cap. 
24-WWW.3. 

INDULTO, 

« 

Dì  confertrt  i bcneficy  riferuatì  che  operi  c.ió.au.f» 

Si  Conceda  d Cardinali  c.  ló.n.^.d^x  6. 

• T aluolta  à Prelati  qualificati  c.i6  a.  1 6. 

Di  ttjiare  concefso  à Vefcoui  non  gioua  fuori  la  refiden 
za  c,2  n'(). 

IN  FERMI, 

Non  hanno  nectjfttàdi  efsere  difpenfati  dal  digiuno  ci 
24.  niàm.io. 

I N F E RT  A, 

Pagata  in  certi  tempi  da  Chierici  à V efoui  fe  Jia  lecita 
cap  q,num  g. 

INGRESSO. 

Primoingrefso  del  V efcouo  come  Sfaccia  c.  io.  n.ti. 

Quando  fia  efpediente farlo,  ù tralaf  ùarlo\iui. 

• Perfine  che  deuone  in  efso  interuenire  c.io.n  ii. 

Liti  circa  le  precedenze  io  quell'atto  come  fi  decida*^ 
noc.ion.il. 

Si  danna  f autorità  d alcuni  Vefioui  cbe/I  pigUa§o 
l'ingrefio  in  denari-,  iui , • 

f 

IN- 


Dic>?^ 


Lf 


delle  COSE  PIV  NOTABILI.  <85' 


IN^VISITORI,  . 

Domenicani  ,ò  France/cani  fogliano  per  lo  più  efsert^ 
in  varie  Città  <F  Italia  e.ii.  num.  12. 

T^ati,  & or  dinar  y fono  iVefcoui  nella  loro  Diocefc  cap, 
21.  ftum.it. 

Nel  Regno  di  Napoli  non  v*è  inqui/izione  locatele  par. 
titolare  e zi  ,num.  1 z. 

E della  varietà  dclFofscruanije\  iui. 

E che  i Ve/coui  deuono ricorrere  alla  S Congrega- 
zione', iui . 

^uali  caufe riconofcano , in  che  maniera , e come  cono- 
fcano  con  gli  or  dinar  ij  c.ti.n.il. 

Di  Sicilia  , e di  Sardegna  dipendono  dall’  Inquifzione 
di  Spagna  c.ti.num.iz. 

INTERDETTO. 

Locale  come  fiano  tenuti  di  %iftodiregli  efentìcap,  20. 
num.i^. 

INT  ERSTIZII. 

Oc  dinota  quali  deue  o/seruarefC  come  il  Vefcouo  dìfpen. 
/tc.ii.  num.ìo. 

Non  cafcano  negli  ordini  minori  f . 1 9 . nu.  6,  ^ 

Vid.  Ordini. 

• ^ •• 

INVESTirVRA. 

JDi  ciò  (be  al  Vefiouo  prouiene  per  inuefìitura  de  beni 

R r r r 2 tm. 


; €«4  INDICE 

emjfteotiei , <ome  pofia  tgìi dt/porrec,i^.n,l  i.' 

ippocritj: 

Pfggìor  razza  del 

IRREGOLARI. 

• w 

Incapace  d*ef$er  Vejcauì  c.$.n.t. 

IRREGOLARIT  A\ 

Occulte  à qmli  ’tlyefcouo  dr/pet^a  e.  1 2.  ffjv.  lo. 

ITALIA. 

Chìefe  Cateàralì  d'ejf»  fona  zqo.c,z.aM.^, 
Aietroprlitanejànc  40. iui  . 

- E perche  habbia  più  numero  di  Vefcoui  del^ altre 
Prouincie  c,z  per  tutto  ! 

Fa zzieni,  e fcifmi in  efja  infortì c,x\.n.y 
Inuafa  più  fiate  da  Barbari  c.zi.n.y 
libera  dall' Erefie  per  tutto  da  Gineura  infuori  capit.y 
num.^. 

Oitupata  da  Bar  bari, quai  luoghi  rejlarono  aUImperai 
tare  Caflantino primo e.z.nu.b' 

Padrona  ^ maejìra , e regolatrice  del  mondo  tutto  c.ty 
num.  1 4* 

Pìceiola  à rifpetto  d altre  Prouincie  e.ii.n.z. 

Principati,  erepubliche  d*ejja  quali  fiano  r,zi>M.2. 
Vefcoui  d'efsa  dourebbero  prendere  ef empio  dà  Vttfcoui 
foralìtert  c.zq,  num.  14. 

Yfin. 


Dìgitiz^ 


delle  cose  PIV  notabili.  c2s 

Vfanzein  tfsa  diuerfe  circa  l'efcrcixdo  dell»  gturifdi. 
zicncc,zi,mm,z* 

•< 

\ I.  L 

laici: 

NElle  caufe fpirìtualì  foggiaccìono  à $ Vcfcout  cap, 

21.12. 

Seruienti  delle  Cbìefe,  ò de'Vefcam  fe  godano  Immuni- 
tàc.xi.num.zi. 

Sono  incapaci  di  cognofctre  caufe  ecclefiajiicbe  eap,  i f. 
num.^, 

V jd>  Giudice  laico  • 

L A y D E M I I» 

m ciò  che  per  ejp/t  paga  fepoftailVefcouo  difporria 
cap.z^.num.ii, 

LEGATO  A LATERE, 

Eòijpenfacen  iniettimi  atlordini  maggiori  gap,’ lù 
num.8. 

Ha  autorità /opra  t Areit^fcouièVefcouì  efenti  cap.^61 
' num.io. 

^uali  in  Italia  v/Inotal  autorità  e,^6.n.Ji» 
LEGGI, 
'Afomigliatcallejpadec.t^o.n.^. 

Ordi.‘ 


esc  1 H n I C E 

Ordinine  tutu  nl/ue/Sne  oneSìù,  era^ginneuidee.  4». 
d.  num. 

A quejio/t  deuirìfletltre, e dijiìnguere  le  cìrcoftan- 

zt 

Scompagnile  dalla  retta  intenzione  feruiranno  più  t§* 
Jla perlacei  nociui c.^o.num.^, 

legitimati. 

Per  Vingrefso  alla  religione  fono  capaci  d'ordini /agri 
fenz  altra  difpenfa  e.  i y.  num.z. 

Per  referitto  non  s’ammettono  facilmente  à Veftouadi 
eapt^.Hum.l. 

letterati. 

Alle  volte  nella  pratica  non  riefconoC.^.'num.ó. 

Non fono  nectfsariamente  tutti  i dottorati  c,  ^.n.z* 

lettorato, 

Ved.  Ordini  minori , 

LIBRI. 

Deputa  il  Vefeouo  il  reuiforede  libri  j e qnando  pofs 
proibirli f.i4*  «.li» 

LINGVA  LATINA, 

NeceJIaria  per  Pecclejìajlici  f.  1 8 . «.  i» 

S crittura /agra , e eofe  diuìne^  dtaono  trattare  in  que, 

fa 
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ila  fola  lingua  capii.  i2,num.  i. 

LORETO. 

Eretto  in  Caie dr ale  da  Sijio  V.  ed  vnito  à Recaaatì  cap. 
x.num.7. 


EVOCA. 

Vefcouo  à'eJLa  ha  l'<u/o  del  pallio  c.ó.num.f.  . 

LVOGHl  PII. 

Quando Jtano /oggetti  alla  v^ta  del  Ve/couo  , c^^'  egli 
pofsaejìggtrei  conti  dell' amminift razione  cap  . 12. 
num.i^. 

M 

M^ISTRM'O  secoiare:  ‘ -• 

Cooperar  deve  al  cajligo  di  quei  che  vanno  fenzé 
licenza  à Monajleri  di  monache  c.  i g.n.%  i. 
Eeue  inter  uenire  nel  primo  ingr^/Io  del  Ve/couo  cap,  1 0. 
num.iz, 

y cd.Giudice  laico . 

mancia. 

Ved.In/erta , ^ ^ 

mas. 
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V 

Ai  A S S A. 

* 

Ved.  Comuntrie 

matrimonio: 

Contrarre  nonjipuò  in  certi  tempi , e fernet  le  denundt 
fenza  dìjpenfa  dell'ordinario  r. 1 2.  ».  i o. 
impedimenti  d'ejpt  d quali  difpenfa  il  Vefeou»  eap.  ixl 

• yalidità , ò inualìditi  d'efso  fi  conofee  principalmente 
dal  Vefcouoy  e lofefso  circa  la  feparazione  del  toro , 
e circa  i fponfali  e,  x x.num.  x 3. 

£ quando  il  Giudice  laico  incidentemente  cognofea 
■ foprailfntto  del  matrimonio’,  iui . 

MENSA  yESCOyALE. 

^ualì  rendite  d'^a  rtjlinod  beneficio  del  yefcouo  e di 
quali  difponga  c,zq>num»q» 

MESSE. 

é 

Eeduziione  d^efie  non  fi  fa  più  da  V efeoui , ma  dalla^ 
Congregazione  del  Concilio  ',  & in  che  maniera  f.13. 

num.17» 

METROPOLIT  ane. 

In  Italia  fono  ^o.c.z.num.  3. 

Non  fi  dcuono  prouedere,  cb'à  perfine  melto  • 


DigitizQL. 
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tptr  quxl  raggiane  cap.^.num  S.v'nì.Cbiefe . 

M ET RO  PO  LlT  ANO. 

Appelhtìani  da fuffraganó  quando  debba  ammettere^ 
c.^b.n.^. 

Decreti  di  Clemente  VI  II.  e di  Vrbano  Vi  II. per  ripa, 
rare  agli iaconuenieatitrà  il  metropolitano^  e fu^a. 
ganeiinquefla  materia  c.j 6. n.7. 

£ donde  nafcono  tali  inconuenienti\  iui  . 

I n caufe  d'immunità  come  proceda  C.l‘i..n.6, 
Cenfurar  quando  pojjà  il fuffraganeo^e  fuoi  mini  Uri  capi 
36.  nu.(). 

Giudice  de'Vefcoui  ef enti  in  che  modo pofia  ej/ère  e.  36. 
num.^,  ■ 

Inalbera  la  Croce  c.  i o.num,^. 

E quando pojja  farlo  nella  Prouincia , vfarL^ 

la  mezzetta  c.io.n.^.c. 16.  nu.i.  . 

E benedire  il  Popolo',  iui . 

Sinodo  Prouinciale quando  celebri  f.  1 4 nu.  1 2 . 

Non  può  fenza  licenza  della  S.  Congregazione.^ 
c ^6.n  8. 

Vifitar  quando pojfa  la  Prouincia  c.i^.n.zó. 

E che  non po^a  fenza  licenza  del  Papa , ò deìla^ 

• S.Congregavoni  c.^ó.n.S. 

MILANO. 

Arciuefcoui  rltettgono  Pvfo  di  predicare  per fe  iìefficap. 

1 1.  num.i. 

Cbiefa  riformata  da  S. Cariote  dal  Cardinal  Fede. 
ricOf  iui. 


S(f{ 


MI. 
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MITRA,  E BAGOLO, 

Denota giurifdìzzi one  Vvfo d'ejt  e. io.  n.6. 

Molti  Abbati,  e Prelati  inferiori  hanno  Pvfo  d'ejt  capi 
io.num.8. 

Ma  cefi  a in  pr  e fenza  del  Dàttcefano  c, io. nu,8„ 
'4A.Artiuefcouo, 

...  MONACHE, 

Sifocbe  che priuiUggi godano  c. i 

Corrotta  non  /ammette  nel  monaflerio  di  y ergini  e,  1 

.^num.ii,  * 

Degne  di  compajione  tu  molte  cofe  c.  1 9.».  i. 

Dote  loro  non  deue  efsere  minore  del  /olito , e quan^ 
debba  efsere  maggiore  c.iq.num.i  x,  ■ 

E comejf  deputi  per  inueliirj,  iui, 

Efenti  dalla  pena  del  Carcere  c.iq.n.i. 

Facoltà  alle  loroCbìefedi  tenere  l'Eucariliia  da  chi  fi 
. conceda  ^,44  ».  17* 

Qoutrnar  come  fi  debbano  c.\c),n.i, 

*F  erza  far  ella  non  può  efsere  ammefsa  all'abito  cap,  19» 

«U97.I1,. 

yf  ir  non  pofsono  con  licenza  del  Vef cono  capii.  19. 
num.  7. 

ViA,C'jnfeftori.  Educande  •Monalleri di  mona» 
che  e nouizie , 

MON  ARCH I A,\, 

■ .'  '■ 

Vid.  Tribunale  della  monarchia , 


MO, 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI.  «91 


MO?IAST ER  I.  • 


Contribuita  al  Seminario  quando  Jiano  obligaticap.  i f, 
num.j. 

Che^Ji goutrnino  dafe  non  hà  l' Italia  c.io.  nu,^. 

Conci fìoriaìi ò defcritù  ne* libri  della  Camera fonò  rife^. 
uati  al  Papa  c.  i ó.n.j. 

Nuoui  come/i fondino  c.io.num.j. 

Piechlifenza  certo  numero  di  religioni  foggiacctano  alP 
ordinario  c.zo^n.c),  •» 

. Vid,Regolari . ' - 

« 

monasteri  di  monache, 

Abufche/I  deuono  taluolta  in  e£i  tolerare  capit. 
num.  I r* 

AcceJSoadcJf  come  debba  punirli  dai  l^efcouo  capit.  ig. 

num.zo» 

E che  non  gioni  l* e finzione  c.ig,  n.io. 

M odo  da  tenere  per  cafiigare  i laici  c i g.nu.z  r . 

Antichi  de* quali  non  f sa  la  fondazione  quando  fimo 
•veri  monajleri,  ò conferuatory  c.ig.n.^, 

SI  aamo  molti fegni  c.  xg.n.j. 

Antichi  doue fono  mclti abati,  come  fo debbano  gotter, 

1 tiare  dalVefcouo  c.  19,  n.  i q. 

Beni  d'ejft  Come  debbano  cullodirjf  dal  V efcouo  cap,  ig, 
numi  1 8. 

Clan  fura  attìua^e  pajjiua  è fegtto  che  Jia  nero  moti  alie- 
rò c.ig.n.j. 

Anzi  è requifito  necefario\  iui . . 

Con feJJ'ori  Come  fi  deputino  c.ì  g.n.S  d^•  ii« 

• Sfff  z 


E da. 
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Educandr  come  s’intromettano  e.\().nu.7.  C&*  1 1. 

Eretti  con  la  fola  autorità  dell' ordinario  fono  conferà», 
tor^  c.ig.n.6. 

Eremi  in  che  co  fa  foggtac  ciano  al  Veftauo  e.  I g.n.  8. 

E quei  eh: fono  fitto  regia  pratezzione  capit,  19. 

Hum.io-  ' • 

Fondare  non  fipqfono fenzA  licenza  della  S,Congrega  • 
f.  19.W.  3. 

E che  dote  deuono  bauere\  iui . 

' E dell' df  itutritì^  che  nel  nuouo  tnonaferoji  metto' 

uo  c.l  q.num.^. 

Frequentare  non  molto  deue  il  VefcouOf  ne  ifuoi  fa  mù 
gitari  c.ign.iq. 

Moderni  più  difciplinati  dagl* antichi  c,  i g.n.  I f • 

Modo  di  gouernarli  c,  1 g.n.  1 . 

Perfine  fecolari  chepofono  in  quelli  entrare  c.vgn.j. 
^uali  veramente  fané  c ig.n.^. 

Il  Vefeotto  non  li  dichiara  ma  la  S.  Congregazio- 
ne c.ig  n.i6. 

Serue  in  e(Jì come  s’introducano  r.  19  n.  1 1 • 

y^c  uo  non  può  entrare  in  effifenza  caufa  c.j  9 «.7* 

^ . E quando  v* entra  che  perfone  menifeco  cap>  1 9. 

num.  1 6. 

Efe  po/la  recufare  la  Compagnia  de*Deputati  del- 
la  Communiti c.igm.i  6. 

Ved.  Abbadeja . Oaufura . Educande, Ad onaebe. 
Nouizie . * 

MONT  ALTO. 


SiSio  Vf!  t er^e  in  Catedrale  c.i  ».  7. 

MOLI' 
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MO  NT  EPyiCI  A NO. 


JFù  cretto  iti  Cote  Arale  da  Pio  IV.  nel  1 é jri . per  qual 
motiuo  q. 

M 0 Z Z ET  T A.  ^ 

Denota  gjurifdizzìone  , e fi  porta  dalVefcoUo  ntllaJ^ 
propria  dioeefe  c.io.n.^. 

Metropolitano  quando  la  pofia portare  in  prouincia^ 
eap.iQ.n.^ 

Vefco  ui regolari  la  portano  in  ogni  luogo  r.  1 o ».  3 . 

M V LT  E. 

**  • _ 

A chi  fi  deuono  applicare  c.iq.n.j.  ^ * 

Denono  eficre  publicbe\  iui . 

Difiércnza frà  le  multe  ecctefiafiicbe  e laicali c.ìq.nu.S» 

Fine  onefio per  lo  quale furono  introdotte  c.^.n.  1 2. 

pofia  il  Vefcouo  applicare  ad  vfo  proprio  c.  2 q. 
num.%. 

Se  fi  pofj'ano  applicare  al  rifar  cimento  della  Qìfiefaf*  al' 
la  Sdgra  fuppellettile c.zq.  n.  1 8. 

^id.Pene. 


M'. 


« 

• *■-  --«to  . 


ìfOK^ 


< 


•.  6p4  • ^ ^ 


D I C E • - < 


' . . N ’ ' ' 

' • ' ‘ 'NOR/fi  ANNI , ' •> 

»*V 

Dlfeftro  il  Papa  in  tempo  de  fcìfmi c.z,n,6. 

E l'aiutarono  à /cacciar  i Greci  d’Italia',  iui. 
P<^èffi>ri  delle  Prouincie , che  colìituifcon^  jl  Regno  di 
Napoli  c.t.n.6. 

\ • 

N 0 T A R I.  i , 
Vi/tare  quando  lipoj/a  il  Vefcouo  cAynu.  x i. 

NOVIZIE. 

* 4 '• 

Dormono  feparate  dalle  Monache  c.tg.n.if. 

/*ef plorano  prima  di  confejjùre  r.19  ».  15. 

Modo  come  s'ammettono  alla  profé£ione  c-i^.  n.i^i 
- Renunze  prima  della  prof  elione  con  che  folennità/ifaci 
cino  c.ig.n.ig. 

Sopranumerrrie  non  s'ammettono  dal  Vefcouo  capit.Ufi 
num.  II. 

Vere  quali JSano  c.i()>nu,^.  ^ , 

Viiì.Educande  Monache. 

NVNZII  APOSTOLICI. 

Autorità  che  hanno  /opra  gliArciuefcoui,eVefcotiìc.z6. 
num.  10. 

Benefici  daefftpoffeduti fono  riferuati  c.  i ó.nu.S. 

' A Di. 


r 
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Difpenftr  quando  pojjltno  con  gl^illegitimì  <* Jagri  ordì' 
nic.i^.n.^. 

Dì  Napoli  che  autorità  babbia /opra  i regolari  cap.  za. 
E quale  fopra  i Vefcoui  f.z  é.<f.  1 o. 


oblazioni, 

V , • 

Vid.  Elemqfine  \ 

OLIO  SANTO, 

In  che  tempo,  e luogo  fi  debba  confegrare  c.  i o.«.  tj^ 
Parochi  di  Diocefi  vnite  in  quali  Catedrali  fì  deuotta 
d'efio  prouedcre  f.3  j.n,i  i. 

Proibir  quando  fi pojfa  à curatila  retenzàone  d'efio  nel. 
le  loro  Chiefe  c,%4»n,i'p, 

0 P E R A,- 

Da  quali  Paelati  l'Autore  babbia prefo  l'idea  nella  comi 
pofizÀoae  della  prefente  opera  c.  i . «.  6. 

E de  motiui  c.i.n.d^. 

Di  che  tratti  c.  i .n.z.^.&  7. 

h perche  Contenga  la  rTpttix>ione  d'aleunc  cojè^ 

■ altroue  dette  <•  1 y» 


' 'i  o- 


Cf6  1 


N D I • C E 


ORATORIl  PRIVATI. 

Sì  concfdeuMo  anticamente  da  Vefcoui  C.Z4.  nu.iS, 

ORDIN  ARE. 

Còl  nen  hà  minifìrato  negli  ordini  rieeuuti,ò  non  hàfer. 
nato  gPintei'Jìizy  non  può  ejjire  ordinato  fenza  di. 
fpenfa  dal  Vefceuo c.ix.n.io.c.i  jr.  «.1 1. 

D’Ordini  maggiori  non puole  il  V eCcouo  non  confagrato 

c.ìo.num. 

E fefipojf*  fare  dagli  Abbati  ò altri  Prelatiìnfe- 
rieri  c.i^.num.ig. 

Di  prima  tonfar  a , & ordini  minori  fpetta  allagiurif- 
dizzione  c.  lo.  n 10  f ly  «.y  d^  6. 

Vefcouo  quanto  debba  ejjere  in  ciò  circof petto  c.ìq..  n»i.e 
C.40  n.zz. 

E quando  la  S. Congregazione  foglia  proibirli  che. 
che  non  ordini  ne'Cbiericif  ne  Preti  c.i  y.  n.  30. 

ORDINATO. 

Dal  non  fuo  Vefcouo  che  pena  incorra  c,i  n.zt.  . • 

Malamente  riceue  il  carattere'-.,  iui . 

E eòe  fefia  ord  nato  da  qualche  Abbate  cap.  i y. 

nurn  iq.  . 

Prima  dell’età  Ugitìma  che  pena  incorra  c.  i y.  n.zz. 

Senza  patrimonio,  òbenef  do  deue  ejlere  alimentato  dai 
Vefcouo  c.i^.n.z^,  ^ 


Diq^ 
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6i>7 

ORD  INE.." 

Epif(op*le  fe  fin  diuerfo  dal  Sacerdotale  9.1  ff,x,  ^ 

« 

ORDINI. 

A chierici  del  rito  greco  f come  fi  confertfcano  c.  ì^.fr.z  i. 
A regolari  come  fi  diano  ^ e de  requifin  c.if  n.%o. 

A fudditi  alieni  non  pojjòno  conferirfifenza  dimfiòrìju, 

f.i  5-.W.I2. 

Sudditi à detto  effetto  quali  fiano  c.  i y.«.  1 4. 

Della foggezrJone per  ragghn  dell'origine  { iuì , 

Per  domicilio  c.  l y.«.  i y. 

V 1 d .Domicilio  . 

Per  beneficio cap.%,num.\6. 

^ià.  Beneficio . * * * 

Per/amiliariràe.  I y « 1 7. 

E de  Chierici  di  Diocefi occapata  da  infedeli  e.  i 
num.iZ. 

A fudditi  di  Prelati  inferiori  da  chi  fi  conferifeanoc.  1 c- 
num.iq.  *' 

Em^umenti,cbe  fi poffonò  efiggere nella  collazione  d'ef. 

fi,  e di  njary  abufi c.l%  n.x^. 

Fine  delVefcouo  tn  conferirgli^  e maturità  con  che  deue 
procedere  e.  iq.n.z^  e feguenti . 

Fuori  la  propria  diocefe  non  pnffono  Conferir  fi  fenza  li- 
cenza del  Dioce fitto,  e delle  raggioni  c i y «.  1 j. 
Parco  deue  efiere  il  Vefcoua  in  conferirgli,  e perche  cap. 

1 y.w.i^.  ^ j 
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ORDINI  MINORI. 

qu:tntt  fiintc.x^.num.^. 

Abbjti  repuhn pojjòno  (unfcrirgli  à loro  fuddìti regola, 
ric.i  y «.IO. 

£ che  de*fuddtt\  temporali  e i f.w.  1 9. 

con  difptnfi»  del  V efeouo  /ipojjono  conferì. 

recA<)»7’ 

Età  ó"  altri  requi/ili  de'Promouendi  c.ìq  n.S. 
Giorno  nel  qual fi conferifcono  deue  eSere  felìiuo  e.  1 j. 
num  6, 

Tutti  fi  pofiòno  conferire  in  vno  giorno  c.i  q.n.6. 

V ià. Prima  tonfar  a . 

ORDINI  SAGRI. 

guanti  ^ e quali  fi  ino  c.i  ^.n.q. 

A cbi  non  hà  minilìrato  nell' ultimo  ordine  non  fi  pofio. 
no  conferite c.  i f num  1 1.  , /r  • 

Interfiiifi  d'ojjiruarfi nella  coll \zione  d eji\iut . 

' Eche g'ouiil  breue  dettoE.%U^itcùpoT^\iuì . 

Diligenze  dafarfifpra  U vifita  , patrimonio.,  & altri 
requfiti  dell'ordinando  c.  i 8. e cfeguenti. 

E come  fi  conuertano  in  mal  ufo  c.^o.nu.  19.. 

In  quai  tempi  fi pojjon  0 e onferire  e.i^n.ii. 

origine. 

ft 

^uale faccia  alcuno  Cittadino  d'vn  luogo  e.  1 %.n  14. 

OTTI  A. 

♦ ’ * % 


« 
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OSTIARIATO. 

Vcd.  Ordini  minori*  * ^ 

. ' * 

OSPEDALI, 

c 

Non  contri  bui/cono  ai /cminario  c.  1 8,au.^, 

Ved.  Luoghi py . 


PALLIO: 

A Gli  Artiucfcoui comt/i conceda  c.ù.num.j,  " 

Vefconi  di  Pania  , e di  Lucca  hanno  Vvfo^eJ^ 
C.ÒM.J. 


PAPA. 

p 


AJJhmìgliato  al fole  c.zj.n.j. 

Come  e da  chi  anticamente  s'aleggeua, ed  hoggi s*elegge 

c.ónum.^.  ^ 

Dfefo  da  Normanni  in  tempo  defòfmi  c.z.nu.6. 
Difpenftrfe  pojSa  alla  refidenZA  de'yefcouic.t.n  ». 
Elegge  alle  Chiefe^e  confermagli  elettile  nominati  c.6» 
num.  1 e feg. 

Ved.  Vefcouo  circa  l* eie t tiene'. 

^»ijce,  diutde,e  /opprime  i P'e/couadie  fahili» 
/cele  diocrf  priuatiuamente  c.^.n.l. 
Vcd.£rczzJonc, 


Ttct  X 


II 


' 7®®  ^ ^ D I ‘ G £ 

Il  maggior  negavo  che  i* babbi»  è l'eliixtoae  de'i^efeoui 
c.^num.iì. 

Per  eòe  erìgrjfe  tante  Proutneie  in  vnfolo  Regno  di  Na^ 
poli  e.z.n  6.  ' 

Scot  eiù  i Greci  d’Italia^  e con  qual  aiuto  c,z  n.f. 

VefcQUo  Remano^  e Vefcauo  de'ytfcoui  e.^ó.n.i. 

Vicario  dì  Chrijìo , e Vefeouo  della  Cbiefa  vniuerfale^ 
e 4.n,i. 

' * ' 

P A R 0 C H /. 

Deaono  à Vefcouì  la  porzion  canonica  r.  je.  nu.  i . 

’ Eucari/lia  , d^  aglio  fante  quando  pq/Iano  ejìe  re  proibiti 
di  ritenere  c.i4.ir  1 7, 

DelPogUo  fante  in  qual  Catedr  ale  fi  debbano  proutderc 
quando fono  due  diocefivnite  c.^j.n  1 1, 

Patte  ri  non  fono  tenuti  al  rifarcimento  della  Cbiefa  c.zp, 
num.é. 

Surrogati  in  luogo  de  Leuìn\  e perciò  fe  gli  debbono  /c_-r 
decime  c.j  o num.  i. 

Vcd.  Curati, 

PAROCHIE, 

Affómiglì»ti  alle  fpofe\  che  danno  la  dote  al  Retore^ 
perche  foflenga  i pefi,e  quali  fiano  c.i6,nu.Z4. 

Cancorfo  che  nella  vacanza  d'efjè ^deue  fare  e mode 
d*eJp)C,ì6  n.zz. 

Vcd.Coneorfa . 

E come fi prout defjiro  prima  del  Concilio  cap.i  6w 
num  zz. 

Conferir  àcbi  fi  debbano  ei6.n.i-4‘ 

- - Can^ 


t 
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Qanfimd'eJJi  Cume  Jt  dmidano  c.  1 7 «.8. . 

Difmembrar  qu.t  d fip'jffanoCiiy.n,y, 

Grattare  di  pen^nt  non  fi  deuono  cefi  facilmente  e.  1 6. 
numer.r^. 

Nuoue  quando  fi  pofiano  eriggcre  c.  1 7-«  7. 

Pouere,  che  non  trattano  impetrante  , ne  fi pofiono  vnìk 
re  Come  debbano  efiere  appoggiate  dal  Vefcouo  c.  1/6, 
nam.zz,  < 

Vicario  che fi  deputa  nel  tempo  che  vacano  f e della  foni, 
graae  ib  n.zz.c  zj.n.ó, 

Vnir  due  quando  fia  efpe diente  e,  T 7.  «.7.  ^ 

Vniteà  Capitoli,  ò Colle ggìj,  come  fi  prouedano  eap,i6* 
num.ix, 

Deuono  amminìfirarfi per  Vicario  c.  1 j.n.q.  • 

PATRIARCHI. 

Cofiantìnopolitano,  AìeJJanirino,  Antiocheno , e Gerofo. 
lomitano  c.^ó.n.i. 

^ofiantinopolitano  hà  contra  fiato  col  Papa , e delle fue,.» . 
pretenfiame.z.n.<f,  ,5, 

..  Erefie  in  Italia  molti  Vefcouadi  c.x.  n.6*  - s 

PATRI  ARCATO, 

- ■ - 

D'Aquile  a d f applica  di  chi  fi prone  de  c.6.  /f.  4. 

« 

P atri  MON  IO,  * 

Necejfario  per  la  promozione  agli  ordini  f*gfi  quando 
manca  il  beneficio  c.  i ^.n.6, 

£ della- pena  che  incorre  il  Vefcouo  ordinante  fen-  ^ 
o:ae.i^.n,zy 


fot  INDICE. 

Quanto  fi  tajfi  Cip  ly.  «001.23. 

Non  fi  può  alicnarcy  iui . 

.1  I * > 

PAVIA. 

Vtjiouo  dìPiiuia  bà  l'vfo  del  pallio  c.b.n.T.  ^ 

PENE  DIVERSE. 

Contro  ì Chierici  non  refidenti  quali  fiano  c.8.  4; 

Abu/o  d'efiggere  pene  contro  i Chierici  non  oblìgati  à ri^ 
federe  ’,rvi . 

Contro  i Vefcouinon  refidenti  quali  fiano  c.S.n.q, 
■Contro  i Chier  ici  che  non  tuteruengonoalla  ’vfitn  quan* 
do  fi pojjono  (figgere  f . 1 3 . ««.3  o. 

Degli  ordinati  prima  dell' età  legitima,  e deJl'ardinan. 

c. 

Del  Vefeouo  che  ordina  i non  /additi  e degli  ordinati 

c.i  y «.  I 2.tf  2 2. 

Degli  ordinati  fenzA  beneficio  ò patrimonio,  e dtlPordi. 
nante  c.if  n.t^. 

Chierici,  che  non  feruono  in  diuinìi  « che  pena  foggiae- 
ciana  C.17M.1  I. 

Vcd.  Multe  • 

PENIT  ENZIERp.  ' * 

• • • •* 
Vcd>  Canonicato  penitenziario. 

' pensione. 

A titolo  (tejfi  può  vno  efier  promojjh  agli  ordini  /agri 
c.i^n.iq. 
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BeneJ^cu  che  hanno  annega  ammìmJlrazÀone  non  deuo  • 
no graujrjìc,i6  n.x^. 

Ne  menu  i curati^  iuì . 

E deih  claufula  thè  s'appone  ne  benefici^  curati 
come  diuenti  inutile  c.  1 6.x>.  24. 

Secolari  di  qu-tlunque Jiato  capaci  di  penfione  cap. 
num  3> 

E perche^ nhieda  il  Chiericato'y  lui . 

/empiici  benejicy  fino  à qualfegno  pajSano  fjjir  gru- 
uatt  c.ló.n  24. 

Vefeouo  in  chi  cafo poj/a imporre , e quanto  duri C,i6, 
num.i4> 


V£iRCOSÌA. 
. Vcd.  Scomunica  . 


PEREGRINI, 

Loro  beni  come  s'applicbino  quando  moiono  ab  intejlato 
c.^Q.n.xi. 


PIE  DISPOSI!  IONI. 

Efecutore  legitimo  itjjè  è il  Ve/couojti)»  in  che  modo  cap, 
^i.num.i. 

E come  debbi  portarJI)iui , 

In  Italiane  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli  il  Trii 
banale  della fabncafà quefle parti c.^  l.n  z. 

Deue  pero  il  l/e/ouo  vigilare /opra  comminar ij  di 
detto  T rtbunale'y  iui . 

Et  in  che  deue  riflettere  c.^i,  n.^. 


PIEN- 
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INDICE 


*.  ■«:! 


* . 

-®'’“  A-i-k  ■' 

■.  ,- ;3r  " * 


V'I  J 


• 

* -•■  ' 
h . . 

r,. 


. . - p I E N Z A,  • ;^: 

^ 1 • 

* Eretta  inCatedrale da  Pio  lLc‘%,n.7, 

V 

* S.  P I ET  R O.  ^ * 

Elefse per  fua  fede  Roma, e perche  e.x.n.^.  * 

Fondò  molti  Vefeouadi  in  Italia  r«£.v.^« 

PIETÀ.  ' ^ ' 

Compagnat  e feguaee  della  gii^izia  e. 14.  n.7. 

Non fi  demono  fare  opere  illecite  per  vfare  pietà  c,  24. 
fium.j. 

POSSESSO. 

DelVefcouado  come,  e douefipigli\E  che fe fono pià  Ca. 
fedrali  vnite  c.ó.n.j. 

A 

PRATO. 

Eretto inCattedr ale  da  Clemente  IX,ed  vnito  à Pifioia 
^•4*v*4*  * 

• • 

PRATICA. 

Necefiariaper  il  buon  gouerno  delle  Cbìefe  e,$mum.4. 


^ # fe 


PRE. 


• ■ ' j. 


piQjti- 


fe 

• fe 
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PREBENDA  TEOLOGALE  . 

<>■ 

Deut  erigger/i dal  Vejcouo  nella  Cattedrale c.  17.  n.z. 

E quando  non  fi  può, che  fi  debba  fare  e,  1 7.  «.4, 

Delle  Conferenze  de*cafi di  cofctenza,e perfone  ebe  deua^ 
no  in  eJJ'e  interuenirecAj>nu.^. 

precedenze: 

Canonici,  che  accompagnano  il  Vefcouo  in  •vjfita  nofL^ 
precedono  i rettori  delle  Chiefe  c.  1 3. «.2 4. 

lÀti,  che  nafcono  nel  primo  ingrefio  del  Vefcouo  come  fi 
deuono  decidere  c.  i o.n  1 2. 

Dtiche  occorrono  nelle  proceffioni  come  fi  determini, 
no  c.  i o.num.  1 6. 

In  efje  non  s'ammette  appellazione  ffpenfiua  cap, 
I o.num.  16. 

; £ Con  quanta  circofpezzione  deue procedere  c.  io, 

num.17, 

"Regolari  come  tra  loro  precedano, e come  fi  camini  quan. 
do  in  vn  luogo  fono  più  Conuenti  della  ftejfa  religione 
c.io.n.ib. 

Sono  tenuti  SJare  alla  decifione  dell'ordinario  cap, 
zo.n.it. 

T rà  il  Clero fecolare  come  camini  no  c.  i o.num.  1 6. 

Vicario  generale  precede  la  prima  dignità  c.  i o.  nu.  1 y, 

predicare. 

In  più  ch'iefe  del  medefitno  luogo fe  fi pojja  cap.  1 1 .num. 
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Parotbìjivoggltomo predicare  da  fejicjji  non  pojpmo 
ejfere  impediti  e.ii  .nutn.  I o. 

Regolari  nelle  loro  Cbie/e  nonpojfono  fenz,a  beaedizxihi 
ne  del  Vefcouo  r.  1 1 • num.  io. 

E quando  pojja  proibirgli,  che  predichino^  ini. 

PREDICATORI, 


Alimenti,  ò limq/Ina  da  chi  Ce  gli  fommìaiflri  cap.  1 1. 
num  1 1. 

Ecedendo  il  laro  douere  cornei  calli gbino  c.ii.num.i^. 
Nella  Catedrale fempre/i nominano  dal  Vefcouo  c,  1 1. 
num.S-, 

Ma  egli  è tenuto  alla  limo/ina  c.it.  n.ia.ó'  li» 
Nelle  Cblefe  inferiori  da  chi  fi  deputino  ..ii.n.ii. 

Nelle  Cbiefe  efenti  daibi/i  deuono  deputare,  ò"  ottene- 
re la  Utenza  c.ii.n.io. 

Odierni  come  s’ abufi  io  del  mefiiere  e.  t i.n.  f. 

Ripetono per  lopià  le  cofc dette  in  altri  luoghi  cap. 

I i.num.8. 

Si feruono  dell'altrui fatiche, c.i  i.num. 8. 

£ qualche  volta  inconfideratameute , e con  ifcan. 
dalo  c.ii.n 

Vcd.  Vefcouo  circa  le  prediche-. 

PRELATI  INFERIORI. 

Efercizie  di  pontificali  quando fe  gli  conceda  capii,  3 
num.8. 

Quando  pojSano  vja  rgl iui . 

In  caufe  di  violata  immunità  locale  non  s*  ingerifconà 
eap.iQ.n.iz. 

• Nom 

"tljr  • < 


A,  '■ 


■Tlt 
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Non  ^lodano  molto  cap.  num.S. 

Ordini  à loro  fudditi  chi  conferìfca  c.  x f.n.  j g. 

Quando  Jiano  tenuti  interuenire  nel  Smodo  c,i^  n.j. 
Sono  di  tre  fpecie  f.3  j.  ».  i . 

Diuifioni , e giurifdizzione d'efficapit.‘^^,num.ù 

. 1 2. 

Giurifdizzione  toltali  dal  Concilio  nelle  caufe  eri- 
minali^  e matrimoniali^  e nella  collazione  degli  ordi^ 
ni,  dr  altri  c.y  y «.5. 

idtarefe poU'ano  le  loro  Chiefe già  'vietate  dal  Vejiouo] 
. e quali  ordini  pofsano  dare  c.i^ .».  2 1, 

. ‘ 

PRELATI  NVLLiyS.  ' 

Celebrar  Je  pensano  Sànodo,  e non  celebrandolo  dì  qual 
yinodo^/eruanoe.i^n  k, 

Interuenirfe  debbano  nel finodo  prouìnchle  eapit,  J4,’ 

. num.it. 

Ordini  minori,  e prima  tonfuraàproprij  fudditi  fi pof 
fano  Conferire  c.i^.n.^.e  iq. 

E quando  toro  concedano  le  dimijffòrie  eapit,  tri 
num.ig,  ** 

Non  s'ingerìfiono nelle  materie d‘imaunità  locale  c.^  e,' 
num,.f.. 

Nulla  d ifirifcono da'Vefcoui nella  poterà  ordinaria^ 
e delegata,  eccetto  la  facoltà  de' pontificali  capit,  «c. 
num.4.  * 

E quando  di  quefii  babbiano  l'vfo  c.^  y.  ».S, 

Per  la  più  frequente  prattìca  non  riconofiono  ilMetraZ 
politanoe.^f.n.q. 


* 


V u utt 


PRE. 


7o8  indice 


preminenze,  ex  atti  GIVRISDIZIONALI. 

"Efer citar  quali pofta  il Ve/couo prima  della fua  cogre'^ 
gavone  e lo.n.}. e/eguenti . 

Fuori  Diocefenon può ejjircitarlifenza  licenza  e.q.  n.y 

& y. 

Mazzetta , e rocchetto  /coperto,  benedire  il  Popolo  , 
concedere  indulgenza , inalberar  la  Croce  /otto  tutti 
atti  preeminenziali  c.  i o.«,  3 . 

Di  più  l*v/o  della  mitra,  e bacalo , del  Baldacehi^ 
no  , e flato',  & il  bacio  della  pace,  e del  libro  de  Van^ 
gelic.io-  nu.6. 

Benedizziene,  e reconciliazione dell'altari,eCbie/e 
de  vaji,  e vedi /agre-,  collatione  della  prima  ton/ura, 
tif  ordini  minori,  cono/cere  le  tau/e,  prouedere  i 
ueficjf  e.io.n.io, 

'Metropolitano  quando  gli  e/ereiti  per  laprouincia  f.i  o, 
num.  4.  ' 

Regolari  non  po/sono  impedirgli  al  Ve/couo  nelle  loro 

Cbte/e  c.q.n.j.  ' 


Miglior  /e  Jta  il  grande,  ò il  piccolo,  è quale/ìa  più  vti* 
le  à i Popoli  f .3  .n.  t.  f.3 . 

Temporale  è dijérente  dal gouerno  eccledaftico  cap^i. 


pkencipàto. 


num.}. 

PRENCIPI. 


Tutti  pretendono  di  potere  nel  loro  dominio  quanto 


PIm' 


è 
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VlmptrétoTt  eap>  xl.  num,  3*  , . 

presbiterato. 

I 

. r Vcd,SicerdoÙ9 . • * 

' PRIMATI.  ' : - .y  , 

* *r’V3 

N ott  ve  ne  fono  nell'oteìdente  f .3  6.n,  i , \ ^ 

* 

X 

' ' PRIMA  TOmvRAl  ‘ i 

Conferir  fi  puh  fuori  diocefe,  perche  nonèfunìdon  ponti' 
ficaie  e,  n. 4. 

Conceder fs  conuenga  à prouetti  e.  1 jr.Ef.27. , _ 

Come  dourebbono  efercitarfi  prima  d'efsere  ordinati  e, 
ly  «.27. 

Con  quanta  ctrcofpezzione  fi  debba  conferire  c,  l f* 
num  26. 

Denuncic  che  fi  deuono far  e, e che  operi  l'omifione  d'efte 

f.l  f n.<J.  . . 

Da  cbif  e come  fi  confcrifca  e.  i j.nu.f. 

Imprime  carattere  e.  i y.«.  y. 

Bftfia  ordine  c.i^.  n.^.tir  f. 

Ordinato  d" efsa  puh  reaf sumere  l'abito  difmefso  cap,  i y» 
num.^  e i6. 

Prelati  inferiori  fg pofsano  conferirla  e.  j.  n.f. 

Requ'fiti  dell' mutando  r.  1 j; . jr< \ed.Ordìni . 

P R I y I L , B G I I, 

Antichi  pregiudiziali  alla  Chiejà  quando  hanno  vigor  f 

c.^h.n.^.  Par* 


7*0  INDICE  t 

Particolari  furto  più /fretti  degli  vniuer/ali  c.iQ.tt.\l‘ 

PROCESSIONI. 

Beneficiati  fono  tenuti  interuenire  nelle  ^roceffioni  pu, 
blicbec.  io.nu.i8. 

Chierici  fenza  beneficio  non  fono  tenuti  e.  io.  nu.i8. 

Chierici  regolari  da  ejjè  fono  efienti c.zo.n.  n*  ' 

Differenze  che  nafcono  circa  le  precedenze  come  fi  deci-^^ 
dano  c.io.n*i^.e  i6. 

Nel  primo  ingrefio  del  Vefcuuo  chi  fia  tenuto  interueni. 
re  c.io.num  iz. 

Pubìiche  quali fiano  e.jo.'num.ig, 

Deuono  interuenire  i regolarij& efentie,io.n,l 5. 
e.zo.n.ii. 

E poffono  colìringerfi  e.Z9.  n.ii, 

E dell' altre  perfine  c.  i o.  nu.  1 8. 

• . Priuate  quali fiano  c.  io  n.ig. 

' Chi  fia  tenuto  inter  uenirui  c.io.n.\8. 

\ ■ •'  . 

procfraz  ione. 

Efiggtre  tome  fi  debba  in  vifita^e  di  vari]  abtfi  eap. 
nu.jg. 

Quando  fi  vifitano  i luoghi  fuori  la  dioc  e fi  figge  Ut  nel 
temporale  al  Vefiouo  non  s'efiggec  i^.n.z]. 

Vicario  capjtolar  e in  che  quantità  puffi  nf cuoieria  tapi 
j^.num.zg.  ' 

.'PROFESSTON  DELLA  FEDEI 

DeuefarfiàalVefcouo  auanti  la  preconizatione  e.6.n.6: 

PRO- 
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PROrONOr  ARI  I , 
Benefici]  d'ejfi riferuati  al  Papa  e,i6.n.8, 

P y G L I A. 

t 

Hà  molti  Vefiouadi  pieeoli  ^ e perche  c.2,ntt,6l 


Q . ^ 

^ARTA  CANONICA  1 ' ' 


Da*  chi fi  deue  al  Vefcono  e.j  ojtu.  r • 

E qual  parte  ellafia\  iui  j 
P tattica /opra  ciò  più  frequente ^e  douefe  ne  dìfeeri 
rac-^o.n.i. 

^yESTFANT  I : 

Sporgano  de* grandi  errori  e, 

Questuar  non  po/tonofenza  licenza  del  yefeoùi  c«  24^ 

nuffj.i^ 

/ V. 
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R 

RE  cattolico: 

A Quante  Chìtfe  d'ItéUa,  e dcU'lfole  adiaee  ntì  «# 
mini  c.6.n.4% 

REASSVNZIONE, 

Dell'abito  cbiericale  difmefeo  fi  può  far  fempre  e fenx.» 

licenza  c,l^>num.x6. 

regolari* 

'Abbu/jHo  taluolta  de  priuileggi  della  loro  efenxiont^ 
c.zo.nu.ij.ó'  J 8. 

'Ambiziofidi Chìefefono  apoFìati mentali  c.y.  n.c). 

Non  deuono  efsere  promoffi,  i i ui . 

E perche  fia  ptùf  era  l'ambizione  de'Regolari^cbe 
de  fecolari\  iui . 

A Chiefe  fé  fia  conue  niente  promouerli  e.^.n.%. 

E delta  dijlinzione  de' luoghi  doue  fiorifce  la  reli- 
gione ^ e doue  regna  l';refi*\ iui . 

A chiefe  piccole  per  premio  deuono  efsere  taluolta  prò- 
moffic  y.  nu.S. 

£ come  fi  deuono  prima  prouare  c.^.io. 

Cenfurar  quando  fi pofsano  dall'ordinario  c zo.nu*  1 5. 
Circa  la  cura  dell' anime  fono  fogge  tti  al  V efcguoc.xo- 
num.q. 

E/  al  proprio  fuperiore  c.ì^.nu.zi, 

r-  •-  - - Q 

t • 


i 

i 


» 


■ÒbUizetf^ 
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QmfiJJM  nmp.fi  nfiolur,f„t,i„„t  MV,r£ 

nano  cap.  tzj$u.in 
Vcd.  Confefsori  ', 

Efinùn  hrcipii  nmpit  Mhfin.unì pankUtrì  nZ 

>«*'«««»  '"-VV 

^edeuonoade/sooppor/icircM  immunità  totale 
• zz.n.^ 

■^*  w!'"].-'’  f ' ^‘/“'«nnz,  di f et.  fi  di  di. 

gtufu  l o/seruanza  non  li fufiraga  r.  j o »«  t « 

^N!iuTnt“'''Z’  tv  I J. 

E f/rca  U precedenze  ftarealla  determinazione^ 
dell  ordinano  f.20.  num.  u. 

Mitotimeruenir. 

naiprendnenzinli 
iorsCbie/e  e.to.n.y.c.io  n.i^  * 

Ordini  da  chi  riceuano^  con  quai  requì/iti  caeien‘>n 

‘‘‘'••‘f‘‘àMmafi.eidi\mLr^ 

freditare  napefim  nelle  Ur.  cbiefi  firn,  demmd,. 

Xxxx 


re 
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re'la  hentdtzzione  dell'ordinario  cap.i  i,num’,to> 

E quando  quejlo  pojja  proibirli ^ ó»  à eòi  loro p(^’i 
no  ricorrere  e.  ii.n.j  i. 

funifsònJS dall' ordinario  nt'eafi^  thè  ft^aga  l'efenzii, 
f/e  e.io  n.ió, 

JUtengono. fatti  Veftoùi  P abito  deila  loro  religione^\ 
fenza  rocchetto ^ ma  con  mazzetta  e,  6.  nu.6. 

£ qjé^a  la  portano  per  ogw' luogo  c.ionu.j, 
Eifpetté  che  deuono  portare  al  Vefcouoc.icì.n.i^,  ■ 

■Si  gouerna  no  per  lo  più  ad  vjò  di  republica  c,X  o,n.  fi  ^ 
Soggetti  erano  anticamente  al  Vefcouo  c.  1 0.W.7,  t ■ 

E che indirefultic^xn.  n,i6. 

Turbando  la  giurlfdizzione  dell' ordinario  àiuengonoà 
, quella foggettie.xc.n. li. 

yt^.Efenti.Monqfieri.  -a 

■iVi  . . V.  i 

REGNO  DI  NAPOLI.  , 

w 

. -i 

Non  hi  inquìfizion  locale,  ò particolare  c.zr.nAZ* 
Quante  Chiefe  habbia,  e quante  Jtano  di  regia  prefetti 
tazionec.f.n.j^..  . -'*■ 

Tante  Prouincie perche  erette  in  vn  Regno  Jais  capit.z. 
nutn.&. 

REGOLE  DELLA  CANCELLARIA.  . 

Contengono  varie  riferue  dì  beneficy  c,  1 6,n. %,  ^ >Vl 

Spirano  con  la  morte  del  Papa  e.  i ó.n.j,  . 

Veti.  Benefici! . Riferue . S ì:, 
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\ 

D»ch'rfQn9r\conofctuU9\%i^inum.\i,  \ 

• V RENDITE  ECCLESIASTICHE, 

G'tJìribair  come  fi  debbano  da  V^fcout  e.^.n.4.  • 

Vefcouo  ammini/Irafore d*efiè eap.  z6,  num.  y.  cap.tcj, 

fjuM.t. 

Sangue  di  ChriJIo',  e pafriwanio  de'pouerì  eap, 
num.  I . 

Pratica  diutrfa  dalla  teoritain  queSio punta  cap, 
ig.n.x. 

FormaiitÀ  de'Giuri/li,je  de’teologi  c z^.num.z. 

Errore^  e malizia  d'ejfic.zq.n.y 

Si  decide  la  materia  col  paraleUa  della  dote  c.i  g l 
num  4. 

E Je  fia  ti  Vefcouo  tenuto  alla  diuifione  della  ter. 
za  parte  def rutti  c.zg.num.^. 

Parochì  Come  debbano  difpenfarlec.x^.num.z^.  . 

RESIDENZA  DE'  VESCOVI. 


Alternatiuafenzalarefidenza  non  fi  gode  c,S.n.q.c,\6 
num. lo. 

E obligato  il  V efcouoà  rifedere  nella  fua  Cbiefa  f ubila 
dopo  la  prout  Sìa  c.S.n,  i. 

Efe  à ciò/Ia44nuto  per  legge  diuina,ò  per  h umana 
c.S.num.z. 

Difpenfàr  fe pofia  ad  efsa  il  Pontefice  c.S  n z.' 

Caufe  fcufanù  dalla  sefidenza  non  fufiiagano per  g». 

'•  Xxxx  2 dere 


7i6lNDlC  E 

dtfc  i Ttjidctiti  t<tpA^»ttuw»\o, 

fine  per  il  quale  fu  infrodottat  eàtbufi  d‘e/sa  eap.  40.' 
num.S, 

Indulto  dì  telare  fiata  d'e£*  mmfufraga  e.  8.au  9.’  . 

No»  può  efiere  forzato  ilVefiouo  à rifi  dere  inqualebe 
luogo  dell»  Dioeefi^  aneorebefojjè flato folìto  e. 8.10.7, 
Pene  contro  i Vefioui  mn  r afide  atte. 8 «.9. 

£ éUUe  Congregazioni  ebe  à ciò  iatùgilano  capii.  8 , 
munt  y. 

S'odempifie  dimorando  in  qualfluoglia  luogo  della  Dio- 
cefi  c.8.n  ^.e  y.f.ay  »-4» 

Eccetti  altri  tempi  dell’anno  c.8.  wa.4. 

E fi  perciò  incorrà  in  qualche  pena  c.8.n.  y. 

Sudditi  non pojfono  recnfare  d'andare  doue  tl  Vefcoao 
riflede  fitto  preteflo  delfolito , ò lontananza  eap.  8. 
num.7.  » 

Vefiouadi  Cardinalizi}  non  obliganoallareflJenza  c.8. 
num.iz. 

Vefiouo  di  due  Catedrali  vnite  in  qualfluoglia  etejfe  può 
rifidere  c.8,n.^. 

Et  in  ejjà  fono  obligatì  andare  i/udditi  dell'altra^ 
Catedrale  f.S.w./. 

EICONCILI  AZIONE  • 

Delle  Cbiefi  appartiene  alla  giurìfdizvone  Vefionate 
c.io.nuìo. 

R I N V N z e: 

Delle  Nourzìe  prima  diprtfejfare  cbefilennUà  richieda' 
noc.i^.n.iq.  »•  ^ 
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RISARCIMENTO, 

# 

td.Ve/eouo  circa  t peji, 

R 1 S E G N 

beneficio  al  di  cui  Melo  e lìatontno  ordinato  come 
fi pojja fiore  c.i^.n  15. 

Delie  Catedrali  di  quante  maniere  fid  c.^S.n.t. 

Nella  penfiune  non  refia  al penfionarh  raggiane  'alca, 
nafiopra  1‘amminifiraztane  della  Cbiefia  f.3  8.  nu.z. 

Con  la  rifierba  de* frutti  come  camini  e.^8,n.^. 

Sefia  lodeuole  c 3 8.  ».6. 

E della  rifegua  fatta  in  quefio  modo  dal  Cardina  • 
le  Bellarmino  c-j  S.n.j.  ^ 8. 

Dell'indulto  che  fi  eoncede  di  confierire  i benefici] 
^opi  la  rifiegna  c.^H.n.^, 

Nella  bibera  de’Veficouadi  con  quanta  circofipeTiÀone  fi 
debba  caminare  f.3  8.nu.()  io. 

TorZofa  delle  Cbiefe  in  quanti  modi  foglia  feguirt  cotL^ 
gli  efiètii,e  difierenze  d'ejjà  c 3 8.«*  1 1 . 1 z.  r 1 3 . 

RISERVA  DE*  BENEFICI!, 
Cbtcofafiic.xh.n  6. 

Benefici!  delPv filiali  della  Corte  Romana fino  riferua» 
ti  al  Papa,  e quejìi  chi  fiano  c.  1 6.n.8, 

De'fiamigtiari  del  Papa,  à Cardinali  ; iui , 

De  Collettori ,e  fuccollettori  ApoIiolici,de  Goutr' 
naturi,  de  Nunzi]  c.jó.n  8. 

Datl'afiez 'Jone in  che  cefi»  difièrifca  e.  iS.n.i  4. 

locale  quale  /t4, e quando  fi  dicano  i benefici]  vacare  in 

Curia  c.ió.nuf»  q.  M». 


i 


.7,8  I N D I C E 

Mona  fieri  Concifloriali  rìferuati  al  Papa  c.i6.  n.j. 

Perfonaìe  quale fiac.xS.n.t, 

Primi  dignità  delle  Qatedrali , e delle  Collegiate  fona 

riferuate  c.iS.nu.y. 

Reale  quale fia^  e de'fuoi  effètti  c.i6  n 7. 

Temporali  quale  Jìao.ifr.  nu  q.  , 

Mefi dell'anno  come  diuijf  tra  il  Papa,  e trà  il  Ve- 

• feouo  c.iS.n.q. 

E degli  effètti  delPalternatiua  c.  1 6.n.  i o.&  1 1. 

RITO  GRECO.  . : 


Vefcouo  come  debba  inuigilare  in  vifta /opra  PofferuaH- 
uanza  d'ejlo , e /opra  l'introduizione  del  rito  latino 
. c.i^.n.jt. 

ROCCHETTO. 


Scoperto f porta  dal  V^ccuo  nella  propria  Dioee/e  e,  io. 
num.y 

Vefeout  regolari  non  vf ano  c.b.n, 6.  ^ . 


ROMA. 


Eletta  da  S.  Pierre  per  capo  della  Religione , e perche,  e ^ 
cx.n.%. 

Eia  Madre  de W errori fatta  maejlra  della  verità’,iui. 
Metropoli  del  mondo  per  la  reAdenza  del  Papa  eap,  iq. 
Mum.Z4. 

"Papa  Vefcouo  d'eJSa r.3 ó.num.i.  . ^ ^ ^ ‘ 


- - 


^ «ttc; 
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ROMITI. 

)(lebì^Aao/ifggfUÌ  itfe  il  Vc/qquoH  debba  toleran  t. 
i^num.is>  • -i 


SACERDOZIO. 


•f  .i  .1- 


VEfcBUo  deue  efsere  flato  ordinato  Sacerdote  fei 
mefi prima  della fua  elczzìone  r.y.  n.l» 
Vcd.Ordini/agri . • 

SAGRA  CONGREGAZIONE. 


Vcd.  Congregazione  1 


S.  SEyERINÓ.  \ ’ : 4-; 

Eretto  in  Catedrale  da  Siflo  y.c.z.  n.j. 


Sardegna: 


• i 

Hà  il  Giudice  generale  dell' appellazioni  deputato  dalla 
Sede  Apoflolica,e  della  fua  autorità  f.36.».  13. 

scismi: 

Afsaìfrequentit  & in  cbe tempo  c.2,nu,6.  - . 


SCO. 


/xo  INDICE^ 

scomunica: 


D^/  canone  quando  fia  rtferuato  mi  Papa,  è pure  pofta  il 
Vefcouo  da  efsa  aftolutre  c.q.nu  9. 

E quando  la  percofsaSpof$a  dire  lettera ^ • gra^ 
ue  e.q.nu  9. 

Rì/eruata  al  Papa  quando  pofta  fofpendtre  d tempo  il 
Vefcouo  c q n g, 

Vcd.  Cenfure, 

SCOMMVNICATO, 

NonpuòefterepromoftoiCbiefie»S>n*i* 

SCVOLA  DI  GRAMATICA; 

Ordinata  quando fofse  dal  Concilio  e.iff.n.xl 
praticar  jSdeue  quando  non/f può  erìggere  il  Senuna- 
r/o  c.ìS.n.q, 

£ c6e  fia  quaicbe  Volta  più  profittcuole  eapit.  z 9. 
num.8, 

E fon  quali  eontribuxJonifi  debba  mantenere  c.  1 8, 
num.g> 

Vefcouo  deue  vfare  diligenza  per  ilprqfitto  de^Giouani 
r.i8.0«.io> 

SCVOLA  DI  MVSÌCA, 

Deue  il  Vefeono  procurare  che  vi  fia  per  i giouani , cJ 
delia  raggiane  r.i  8. 0.7.6’  1 !• 

Vid,Giouani . 

SE- 

» 
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SEMINARIO, 

Benefici!,  e luoghi  temuti  contribuire  al  Seminario, e 

fiun  tenuti  c.iS.n.i.  * 

Friggere  fi  deue  in  ciafcuna  diocefc  c.  t S.nu.z. 

O almeno  per  più  diocefi  in  vn  luogo  deJìa  Proain  » 
eia  c.i8,n.^. 

Friggere  quando  non  fi  può  come  prone  da  ilVefeouo 
c.iS.n./. 

S'incarica  à Vefeouie  nell'elezxione,  e nella  vifita  de'fal 
grì  limini  c.  i S.num.^. 

Vnir  cbmefideuono  al /eminario t beneficlj c.iB,  n.^, 

Vfo  dleftff  perche  fia  raro  c.iBm  6, 

SENTENZE, 

Degli  ordinari j perche  in  buona  parte  annullino  nella, 
curia  Romana  c.iy.  num.^. 

SEPOLTVRA. 

Ved.  Funerali,  < * 

SERVIGIO  IN  DIP'INIS, 

Chierici  fenza  beneficio  refidentìale,òferuitoriv  non  pof. 
fono  ejjère  ajlrettidferuire  in  diuivis  c.  j o.  nu.  1 8, 

Et  à che  pene  foggiac  ciano  f.  1 7 »«  1 1 . 

Circa  le  cofe  inferiori  dell»  Cbiefa  come  pojja  farfifen- 
za  necejjùà  d'ordinar  Chierici  c.  t y 17. 
gualche  cbiefa  recettizìa  de' nazionali  quando  hq/li  per 

Yyyy  ùJ. 


’ i y 12.  1 N D ^ C £ 

tìtolo  degli  ordini f agri  cap.  i ^.num.^.e  ij, 

SERVIENTI,. 

Che  vìuono  dentro  i conuenti  pejlono  confefsarJS  à Qonfef' 
furi  approuati  dagli fuperiori  d'ejjt  c.  iz.n.^, 

Del  Vefctuo  i della  Qbiefa/e  godano  I e/ènzione  del fa- 
ro e.xi.n.ii, 

SIENA. 

Eretta  in  Metropolitana  da  Pio  I Le.i.n.j, 

SINDICATO.  . 

yitario  capitolare  può  tfsere  allretto  i dare  capit.  28. 
num.ij. 

Vicar  io  generale  non  è tenuto  dare-y  iui, 

SINO'DALI  COSTITVTIONI . 

Contro  i canonici,  cofiituziont,  e decreti  Apof  olici  non^ 
fi fjjlengono  c.J  i - «.9* 

Non  ofiante  la  conferma  Apo(l oli ca  informa  eom- 
mnne  c.i  4 «.9. 

Oblìgano  tutti  t fudditi,  ed  in  certi  c afigli  efenti  c.  14. 
num.io. 

Non\derogano  àflili  particolari  c.z  f.n.8, 

Nu» fpirano  per  la  morte  del  Vefcouoc.it^M.  ii; 
Prouinciali  quando  obligbino,  e quale  perfona  capit,  14. 
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sino'datico. 

Vcà.Catedratico, 

SINODO  DIOCESANO,  • 

Celebrar yi  deue  ogni  anno  c.i4,n.  i . 

N on  è però  in  vfo,e  della  raggiane  e.  1 4.».j , 

Capinolo  della  Care  dr  ale  in  ejja  int  e rutene  c.  14.  ».  5. 

Cbìerìci che  deuono,  ò pajSono  in  e/so  tnteruenir^eap.  1 4, 
num.6. 

Qontefe^  che  caggiona  con  i magtjlratifecalaricap.  14, 
«ara. 3. 

Deue  efsere  approuato  dalla  S.  Congregazione  prima-» 
che/ publichi  c.j^.n.^. 

E/entif  e regolari  quando/ano  tenuti interuenirut  c.  14, 
«ara.  7. 

Par  orbi  tenuti  interuenlrui  f . 1 4.  «.  6 . 

Parochi  de'luoghi  nullius  quando /ano  tenuti  interueni' 
re  nel /nododella  ’vtcina  dioce/e  c.14.  nu.8. 

Pratricato  eon  buon /nequai  effetti  produca  capit.^Q, 
num.  6. 

Prelati  inferiori  quando  debbano  inter ueniruicapit.  « 4. 
num.7. 

Prelati  col  territorio/eparatofepojjano  celebrarlo  c 14, 
num.S, 

E quando  noi  celebrano  / feruono  <delSinodo  del 
Vefcouoviciniore\iui  . 

ProibizÀonifolite  in  efsofar/i fopr  ale  nozze  funerali jà* 
altri  a qual/ne  introdotte  c 40.  «.  1 y. 

J^icarij di Parocbiali quando interuenganoe  jjL.n  7. 

Yyyy  » S/. 


t 


indice  ’ 


SINODO  provinciale: 

N0n/tpuò ragun»re  dal  Metropoiitanofenzalteenzà-i 
del  Papa\  i della  S.  Qfingregamnt  f.i 4.».  i i,c  cap^ 
36 

S l^T  0 Vf 

Brefse  molte  S.  Coffgregavoni  di  Cardinaìit  & à qual 
fine 

Brefse  vna  Metropolitana , e molte  Qatedrali  capit, 
ttum.7, 

SOGGETTIONE, 


Ved.  Ordini , 


sospensione: 

V I 

Incórre  il  Vefeouo^  che  ordina  inon  fuddìti  e gli  ordina-, 
tte.  i^.n.iz.e  xz. 

Ordinato  prima  deJ’età  legitima  è fifpefo  fò*  anche  il 
Vejcouo  e.if.n.zz, 

• p 

SOSPE2ZIONE. 

Centroiiyefeouoquandofipo/sa  allegare  e,z^.na.  1 y,' 
Efijiende  al  Vicario  generale,  è*  altri  mìnijlri  i 
ini. 


»»  ^ 


SPE^ 
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* * • 

SPERELZ  i:  t V 

V 

^e/èouo  di  Gubbio  ^ hda  per  it/uo  trattato  del  Viotto 

5 T I I /:-■  . .:R 

...”  • V*  ; 

Mancando  i propri)  à quaì  fideue  ricorrerà  capii,  i y 
num.f. 

Particolari  non  vengono  derogati  dalla  eqffitujyoni  • 
nodali  c,i^.n.S,  , 

* * -*  - i'‘»' 

S T R A T Ol  • '.it'iu 

I Ifuo  vfo  j? atto pfeeminenziale  c.io.n.6. 

Mafi conceda  al  V ejcouofuori  la  Diocefe  èap.io% 
'num,tr  \ *'  ' j ’ ò 


S T R E N a: 

Vcd.  Inferta  . 

V. 

SyCCOLLETTORl  APOiroUCIl  . u.  . 

laro  beneJSci\/onoriferuati al  Papa  c,it.n,^,  . ' > 
Ved.  Efenti, 

.*  t .'h  i 

svddiaconato: 

t • 

Età  danni  zi.  compiti  fi  richiede  per  il  fuddiaconato 
e,ij,num.8, 


f 


:72é  \ I N D I C E 

'Sfarne  rìgorofo  fi àeue  fare /opra  la  letteratura  di  chi  h 

rtcbtede  c.l^.n.xi. 

fUegitìmo fenza  dìfpenfa  apofloliea  e iefiò  incapace^ 

f.i  y.«tfOT.8. 

Parco  deue  efsere  il  VefcQUo^  e circofpetto  im  concederlo 
c.i^.n.rt,zq.efeguentt. 

Pequifitì  ad  efto  necejìari}  c.  t f.n.S. 

Richiede  il  titolo  del  beneficio  ^ e che  efsaveftga fatto 
quejìonome  c.  \<i.n.ep,  • 

In  defetto  di  quefio  è necefsarìo  il  patrimonio  \ 

ex  V‘ 

P.  della fua  tafsa  c.i^.n.z^.  ..  . , . 

"E pena  del  Vefcouo  che  ordina  fenza  quello  c,  i j*.’ 
num.ij, 

S V P E L L E r T I L E, 

t' 

Sagra  fomminifirare  alla  Catedrale  fe  fia  tenuto  ii  Ve- 
feonOf  è pure  il  capitolo  c.zj.n.j. 


SVPPRESSIONE, 

Di  Catedrah\  v metropolitane  quando  fi  faccia  capit.  4.' 
num.^  I . ^ ' . 

Può farfifolamente  dal  Papa\  iui . 

Di  Canonicati  quando  fi pefiafare  dal  Vercouo  cap.  ifZ. 
num.q. 

E vnafpecie  d'alienazione c,i7.n.6. 


SVSSIDIO  CARITATIVO, 

t • ' 

Che  cofa  fignifiebi  c.q  n.i. 


CIneZ 
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Qbiericiytbenonpojìf  dono  benfatto  fu^àentenon  fono 
ad  e fio  obligJti  c.  g.num.  3 . 

Dalle  di/lrtbuzìoni  quotidiane ^ ed  altri  emolumenti  non 
ft  deue  . 

Da  quai  chierici^  e benif  debba  c.q.n.j. 

In  quai  cajtji  debba  e/ìggere  e.cj.n.j. 

Introdotto  perfine  on^o,  qual  ceJJ'ando^hà  la  natutg^ 
d*eJlorztone c, 40.  nu.iS.  , 

Introduzzion/ua  donde  dipenda  c.g.nu.4., 

^ Non  fi deue aumentare  più  del /olito  e.g.  nu.6> 

Per  la  vifita  de  liminife pojja  efiger/i c.g.n.7,  \ . 

E d’altri  cafic.q.nu.z.  e 4. 

Poueri  (hìerici  non  deuona  eJJ'ere  à eiù  affretti  e.g.n.4, 
^uaiVefcouipqfiano  efigerlot  edaebie.g.  n.q, 

Santità  (be  fi  deue  pagare  e.g,n.6^  ^ 


T 

TEST  AMENTO 


PEr  Partirne  de’marienti ab  intefato  comefì faceta^ 
dal  VefcQuo  f.3 

E perche  foJJ'e  introdotto  f.40.  num.%  i. 

Abufo  /opra  ciò  c.7j.  nu,  4. 

Rìmedq  delia  S.  Congregazione  e.  j iJt.q, 

Opinione  dell’ Autor e\  iui^ 


testare. 

Indulto  concejlo  a V efoui  di  teffare  non  fuffraga  fuori 
larefidenzac,Zm.q.  J JJ  & J 

ro- 


INDICE 

■ TOLENTINO.  ’ ‘ ' 

E^tto  in  CatedraU  da  Si/ìo  V.à>  vailo  è Macerata  c.t^ 
num.  7. 

Tolosa. 

Dell  'ampterza  del  Vejcouato  di  T olofa^e  come  nella  Ju» 
diocefe furono  erette  quattro  Catedrali  ^ e la  princi- 
pale in  Metrepoli  au.j. 

-TKASLAZIONJ^  DE  VESCOVI, 

■ r ' 

Autore  à qual  fine  difcorra  di  quella  materia  eapif.  7« 
num.i. 

Sf fa  lodeuoleònò  domandarfi da  Vefcout^  e conceder* 
feglic.y.nu.z.e 

Si  confiderano  varq  motiui  per  concederla , e per 
negarla  c 7.  nu.7..^.  e 4. 

Si fà  w concijloro  con  confulta  della  S.  Qongregazione 
Conctflorìale  c.q.n.^. 

A Vefcoui  benemeriti fdeue  canee  dere  in  premio  cap,  7, 

numi. 

< TEATT AMENTI. 

Vefcouo  deue  in  ejjì  mantenere  il  fuo  decoro  capii.  3 j. 
num.b. 
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TRIBUNALE. 

Vefcouale puù  !ìar  eretto'Jn  qua^ìuoglU  luògo  dell^Ué 
DmeCtc.Z.n.^» 

N e i fudditi pojfono  ricufarlo /otto  preteso  del  fai 
lìto,  e dell*  lontananza  e.8.nu.^,e  7. 

E de  mezzi  cbepo/Sono  tenere  per  rimediare  à aue* 
Sìa  incommodoe.z^.n.j,  * 

Vefcouo  di  due  Catedrali  vnite può  tenerne  vno  fola  da. 
negli  piace  c,Z.n.7,  ^ 

TRIBUNALE  DELLA  F ABBICA. 

Concordato  col  Rè  nel  Regno  di  Napoli  c.^i.  n.z. 

In  Italia,  e parttcolarmente  nel  Regno  è e/ecutere  delle 
pie  difpojizioni  c.^ynu.z.  ' " 

TRIBVNALE  DELLA  MONARCHIA, 

In  Sicilia  efercita  gìurìfd'rtzione  delegata  eo»  iVefcoui 
& Arciue/eouic.^ó.a  II,  a n » 

V 

VERGINITÀ-, 

^ • 

,n.i. 


- « 


Ztz% 
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vescovadi. 


C*rdìnalizy/on0/eì,  e non  oblig^no  i rtjfJc  nza  Cip.  5 . 

HUfn.xz-  - „ 

Compatìbili  con  altre  Cbiefc  c.d.nu.  i z. 

Ricebi,  & ampi’lfe^ano  meritori  de'peutri,  & angufii 


c,t  num.^> 

Vaiti  come  fi  regolino,  & in  qnaU  fi  ejfi  il  Vefeouo  rìfie. 

dae.%.n.i.&  8. 

Ved.  T rìbunale  . 

Ved.  Catedralu  Cbiefe,  Metropolitane , 


VESCOVO  IN  GENERALE. 


'Alienare  i beni  diCbìefa  in  che  miniera  pofi*  e.zb.  n.i. 

E della  difiir  empirà  i beni  della  C»tedrale,e  dell' 
altreChiefe\iui. 

E come  peJS*  alienare  $ beni  dell*  Citedrale  e.z6. 

num  3»  . . „ 

Amninfiratore,  e difirihutore  delle  rendite  della  One. 

f*  e.z^.n.i. 

E del  modo  di  àiftrihuirle . 

Ved.  Rendite , 

Qauje  tutte  cogaojce  nella  prima  ifianza  e.^b-nu-é. 

Beneficiali,  matrimoniali,  & altre f pirituali  fpet. 

tanoàlui  c.zi.nu.i%.  _ 

Criminali , e matrimoniati  eogno/ce  prtuatiuamen  - 

te  à Prelati  inferiori  c.^^n,^. 

^tttdo pojfa  da  quando  debba  camma, 

re  con  gli  aggiunti  c.z^.num.i. 

Diltgar fi  pofia  faufi  ai  Qiuiiit  frofam  taf.  i*. 

numi. 
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Può  deputare  vn laico  perm/SeJforee."i.i.nu.  i o. 

^uaii  prouifionì  del  fuo  Picario  generale pojia^ 
reuocare  c.zS.n.j. 

Nelle  caufe  dì  mìiìoforo  deue  proeedere  con  prudenza 
e.zi.n.ib, 

Cenfure  dalle  quali pojpt  ajìoluere CtiXfH.q. 

Della  /comunica  delcanone\iui . 

Cen/ure  come  deue  aàoprare  f.23.  num.ix» 

Deue /lare  informato  della  qualità  delle  cenfur» 
cap.x^.n.1^. 

Circofpetto  quanto  deue  tfsere  nella  collazione  degli 
ordini  c.  i >^mnm.  i .e  feguenti , 

Meà.Ordinare . 

ConfeJJìoni perfe/lefsofeconuenga  vdire  f.12.  ««.7, 

V igiUr  come  debba /opra  i Con/efjori cap. ix.  pep  ^ 
tutto . 

Ved.  Con/e/sori, 

Come  delegato  delia  Sede  Àpo/lolica  procede  contro  g^li 
e/enti  f.20.  «.16. 

De  digiuni  ali‘/Jiruanza  deue  nigilare  r.24.  n.  i o. 

In  tal  maniera  fono  tutti à lui /additi^  ìui . 

Di/pentea  da  tal  obligo  con  l'atte/lationi  del  medi- 
Co  c n.ic3. 

Deue  an. monire  i medici f .24  «.  1 o. 

Publicared  lui  /petto  c.  x 4,nu.i, 

Di/pen/are  in  quaieajS pojja  c.iz.  n.  lo. 

Vcd.  Di/pen/e* 

Dominio  temperale  fi  bahbta  come  deueefireitarle  f . 2 1 , 
n,ic.t^r  il. 

E carne  vi  fili  quelli  luoghi  e.  1 3. «.25. 

Dottrina  CriFìiana  come  deue  inuig'dare , che  fio  infi. 
guata  c.n  ai.  1 4.V edDotirina . 

Zzzz  a Efi„^ 
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tfen  te  /oggetto  ìmmedUumente  aiPap»  e.^ÓMu.t. 

Ih  thè  modo  pojjà  ejler  rieono/ciuto  dal  metropoli' 
tana  e.^S.H./^. 

MPefpofiziene  detl'Eueariliìa  eomedeue  inuìgìlart^ 

E quando poffa  proibire  à Parotbì  la  retenzioue^ 
d‘eJIo\  iui . 

Ved.  Bucar i/lia. 

Ejiragìudizialmente  e prudenzialmente  eomedeue  pro- 
cedere per  euitar  gl'impegni  de'fecolart  c.x  y.  nu,  i a, 

Deue  dare  efempio  con  ìefue  opere\  iui. 

Nel  giudicare  anticamente  proecdeua  pii  tofìo  da  Pa* 
dre,  che  da  Giudice  e z^.n.ii. 

Hoggi  perche  non  conuenga  j iui . 

Econ  quaì  chierici  fi  deue  praticare  l'vfo  antica 
r.z^.n.i  i> 

Della  prudenza  in  eaiìigare  i delitti  fiandahfi' 

Sopra  l'imagini /agre  qual  poterà  babbia  nu.  1 1 . 

Vcd.  Elemo/ane . 

ìngre/pi  primo  come  faccia  c.\on.\z. 

Inqui^or  nato,&  ordinario  in  tutta  ìafua  diocefc  c-z  r* 
num.  12. 

E fe  pofia  procedere  contro  gli  efenii  cap.  i x.u.  i z* 

E che  procede  contro  tutti  c.z  i.n.  i j. 

In  che  marnerà fi  debba  portare  c.zi.n.iz. 

E quando  deue  ricorrere  alla  S.Congregazionetiur. 

Latino  non  può  ordi/tare  al  rito  greco , e come  fi  deu<L^ 
regolare  bauendo /additi greci  c.  i %.n.z  i. 

XJbriimpreJJi  può  proibire,  e deputare  i reuì/ofi  cnp.z^, 
num.  iz. 

Mona  fieri  dì  monache  nonpuòeriggere  c.i<).  nu.%. 

Ne 
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Ne  è Giudice  della  qualità  d'eJlJì e.ig  ».6. 

Non  deue frequentare  i colloquq  con  le  monache  , 
ne  amare  t regali  c.  1 g.nu.  ì6. 

Entrare  non  può  nella  claufura  feniA  eaufu, 
far  vfcire  monaebe , ne  intromettere  educande  c.ig, 
num.7, 

Quando  v'entra  che  compttgni porti eap.ig%num% 
1 6,e  1 7, 

Ittteruenendo  nelle  rinunze  dette  nouizie  come  dehhtu» 
portarji c,  i g.n.  1 9. 

De'beni  de'monajlerì  come'^ehba  bauer  cura  e.ig% 
num.iS. 

Sopra  i Conjèruatorq  che  giurifdìizione  babbia 
c.ig.n.iz. 

OppreJJìoni  de’Baroni,e  Magitìrati  fecolari  come  pofsa 
H Vefeouo  sfuggire  c 40.0.29. 

Più  Cbiefe  nel  medefimo  tempo  non  può  bauerecap.  37. 
num.  I . 

E cornei  pratichi  nella  Gertnania^e  Francia  cap. 

^7.nu  z.e  3, 

Publicatione  di  digiuni, feiìe , ó*  akre  cofe  f pi  rituali 
fpettano  alla  fua  giurtfdizzione  f.24.  n.  i. 

E perche  gli  è fiata  in  ciò  ri/iretta  l'autorità  c.24^ 
num.z. 

Può pubticare  alcune fejte  de' }dnti proiettori c.zj^ 
num.j . 

Spetta  à hi  l'ojfèruama  delle fefìe  c.z^.nu.  f . 

Efenzione  in  tal  materia  nan  Jujffraga  capir,  z^^, 
num.  7. 

Può  proibire  la  folennizattone  à'altune  fefìe  di 
deuoziune  c.z^.  nu.  6. 

Cbejitle  de  bba  tenere  in  quejta  materia  ^ ecomzs 

fi  deh. 
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Ji debba gouernttre  capit.x^Jtum.^.  & 
num.i. 

Circa  la  licenza  dì  far  atti  giuridici  ne  gìarni  fé, 
fìiui  come  s'habbìa  à contenere  C'X^.  n <j. 

^uejluanti  come  deue  r affrettare ^e  della  regola  da  tene- 
re con  effi c.24.xr.i4. 

Rìfeder  può  in  qualfuoglìa  luogo  della  fua  Diotefe  ^ 
iuihauere  UTribunalec 

E fe  odi  la  (onfuetudine  in  contrario  c.  i q.aum,  y 

C.6. 

Vfficio  fuo  in  che  maniera  pqffa  far  bene  c.^o.n.z. 

Deue guardarf  dal  zelo  indifcreto\  iui . 

E come  deue  infijlert  all' qfferuanza  delle  leggi  c. 
40.W.3  r 4. 

In  vifita  che  autorità  habbia  r.  1 3 . /r.  1 S. 
y icario  generale  d*vn'aUro  Vefcou»  fe  pojla  ejjere  cap, 
28.0.1.  ^ 

VESCOVI  IN  GENERALE. 

• 

Anticamente  in  alcune  Cbiefe  foleano  tjlere  regolari  con 
i canonici  regolari  c-xo.n,  i • 

Differifcono  dà  Prencìpì focolari c 3.0.3. 

Elletti  hanno  la  fola  gmrifdizzione  , ]pnd  con  la  confa, 
gratione  acqwfoano  la  potejlà  pontificale  capit.  6, 
num  6. 

Eletti fenza  i requifitì  come  deuono  aggiufiare  i loro  co, 
dumi c.^  0.13. 

Efempio  loro  pregiudica  al  Popolo,  e loro  errori  fono  af. 
fai  dannfi  c.  y.0. 1 1 • 

Efempio  di  S.Carlo,e  del  Cardinal  Bellarmino  dourebbe- 
ro  bauere  fempre  auanti  gli  occhi  c,  1 .0.6. 

Fan, 
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Fanno  l»  pjtrte  non  fola  di  Giudue , ma  di  Gouernatore 
• di'  hanno  maggiori  obltgbi  del  magì/lrato  temporale 

Forafiieri  deuono  ejjere  bonorati  dal  dioce/ano  cap,  i o. 

E quali  preminenze /egli  concede  fenza  licenziti 
del  Diecefano  c.  i o-n  9. 

Frutti  del  primo  anno  come  diuidanocon  la  Camera  c.^  ', 
num.io. 

Giuri/dizzione  antica /opra  i regolari , e preminenze  che 
godono  nelle  loro  Cbiefe  c.ion.  7. 

Impiego  à cariche tcbel'impedifconoja  re^denza  fe  gli 
conuenga  c.S  n.z- 

Inferiori  à Cardinali  in  quanto  alla  dìgnitàpnd  non  in 
quanto  al pefo  c.l  %.n,i  i. 

In  tutto  il  mondo  hanno  laftejfa  dignità  c.i.  n.f, 

in  paniliis  infidelium  eletti  per  via  di  Propaganda-^ 
fono  obligati  à rifedere  in  quelle  parti  doue  fono  depu- 
tati c.S  a.i^  c.jg.  n.j. 

Matrimonio fpìrituale  contraggono  con  la  Cbieft , che 
non /ì deue fenza  caufafeparare  c.y.n.^. 

E quando poff  'ano  t/Iere  trasferiti  da  vna  ChiefA-» 
ad  vn  altra)  iui» 

Vcd.Trajlatione  » 

Numerq/t  fono  in  Italia  e perche  c z.per  tutto , 

Ordine  diuerfo  fe  h abbia  dal  Sacerdozio  capit,  1. 
num.z. 

Olenti,  e ricchi fe fi  ano  più  à propofito  de  pone  ri ^ e Come 
fi  debba  feruire  di  detta  qualità  c.  ^.«.4. 

Poueri  più foggetti  all'opprejfimi  e.^.n.4. 

Ricchi  s'abufano  delle  rendite  \ iui. 

Tot  eSà  loro  fe  dependa  immediatamente  da  Cbrifio , 0 
' ‘ ■ » dal 
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dal  Ba^a  capit.  i • numtr.  i. 
ttendito  ecclefiaBlkbe  come  deuano  applicare  ^ 

Ridurre  poteuano  il  numero  delle  mejjèf  mà  boggi  noft^ 
p$JJonoc.i^.n.i7-  . 

Suffraganeiobltgattadmteruenire  nel  Smodo  proutn- 
cialecA^n.iz, 

VESCOVI  COADIVTORI, 

Hanno  la  futura fuccejfmeal  Vtfcouo  attuale  c.^^.n.8. 

In  Italia t e Spagna  molto  rara',  iui . 

In  Germania  piufreqnente,  e della  ragione  e, 
num.8. 

VESCOVI  ELETTI, 

Efercita  il  Vefcouo  eletto  nella  Diocefe  tutti  gli  atti  dì 
giurìfdizzioneje  quali fiano  c.  i o.n.^, 

Vcd>  Preminenze . 

In  Italia  è raro  il  cafo,e  delta  ragione  c.iO,n.l» 

E quando pojjafuccedere 

VESCOVI  TITOLARI. 

Dagli  attuali  in  che  difftrìfcano  c.jq.n.6. 

Non  diffèrìfcono  circa  le  precedenze,  e trattamen. 

tic>^^-num  6> 

Dì  quante  fpecie Jianoc.%()-num.\,z,ye  4. 

Ordinare  non pofono  i loro  famigliar}  c.i^.na, 
ij.c.^^.num-6, 

Dell'vfo  de  Pontificali cj^^.num,!,  _ 

Bofiono  fitruireà  Cardinali  Ve/com , & Areiuefcmper,  ^ 
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Auditori  fi  vicari j nelPvfodè  Pontificali  f.  3 9.  n.7. 

E fepqfiano ejjère  Ficar^' generali  c.zS.  n.  1 7. 

Non  pofiono/eruired  Signori  fecolari  fenz.a  If. 
cerna  del  Papa  c.^g.n.j. 

Non fono  obligati à rejidenza c.S.n.ij, 

VESCOVO  viciniore: 

Giudice  competente  nelle  materie  d’immunità  locale  capi 
iz.num.^. 

Se  gli  fuole  commettere  l'efecuzione  delle  lettere  Apo- 
fi  ohe  he /opra  P alienazione  de' beni  delle  Cbìefevici, 
ne  c.zó.n.^. 

Vifita  i luoghi  nullius  f eledìecefi  fede  vacante  rnn  . 
comaijfione  della  S. Congregazione  r.  1 3 . 2 f. 

VESCOVI  CIRCA  1 BENEFICI!  , E COLLA^ 
TIONE  D'ESSI. 

Alter  natìua  quando  goda , e quando  non  gli  f affi  aghi  ' 

c.i6./7.io  II. 

Canonicati  nuout  quando  pojf*  erriggere  ^ ò fupprimere 
c.iy.n.é.e'f. 

Ne  Canonicati  & altri  beneficy  della  Catedrale  hi  la 
fimultanea  con  il  Capitolo  c.i  6.n.^. 

E quando  proueda  i Canonicati  della  Colleggiata 
r.16.0.4. 

Concedere  non  può  i benefici]  liberi  in  iufpatronato  cap, 
ló.n.zj. 

M à deue  inuigilare  che  i benefici]  Uberi  non fiana 
vfurpati  da perfone  potenti'^  ini. 

Difpenfar  quando  pojfafopra  la  pluralità  de'benefici] 
c.lò.n.xi* 


For- 
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f ’ ^ . 

è Jhlennìtà'cbe dcue  o£èru»re  m conferire  i be-> 
ntficij  c.xb.n.iy. 

Pt^ò  co^erirliin  ogni  luogo  anche  fuori  della  diocejk^i 
fui . 

£ fra  quanto  tempo  deue  conferirli  c.  iS.n.i  7. 

Gratis  deue  farlo^  e degli  emolumenti  del  Cancel- 
Itero  c.x6.n.i8, 

Grauar  quando  pofa  i bene f ci]  di  penjtone  c.  i $.  nu.i\, 
Vcd.  Pendone . 

Uà  fondata  Pintenzionefopra  la  collazione  di  tutti i be- 
nefii]  della fua  diocefe  c.i6  n.i. 

Indulto  di  conferire  i riferuatià  quat  Vefcoulf  conceda 
c.ió.n.tó. 

Nella  proui/fone  de'patronati  come  debba  contenerjicap* 
iS.n.z^. 

Nuoue  parocbìe  quando  pojla  erìggere^e  diuidere,ò  vni. 
''re  le  vecchie  c.  1 j.\n  7. 

farocbiali  come  le proueda,  e del  Concorjo,  e preelezzJo- 
ne  c.ib.n.ii. 

Ved.  Parocht.  Concorfo . 

Puòrìconofcere.in  vi/ita  i titoli  dt'benefcij  c.  1 5.;;  9. 

Vacante  la  Sede  Papale  conferifce  tutti  i benefici j rìfer» 
uati  per  raggiane  del  tempo  c.zó.nu.^.e  15. 

V e.d.Benefici\ . 

VESCOVO  CIRCA  LE  DISPENSE. 

Atti  giudiziali  in  giorno  dàfejla  quando  difpenja  cht^ 
/Ifaccianoc.x^.nq. 

llle gitimi/t  dìfpenfano  dal  Vefcouo  agli  ordini  minori , 
md  non  alti  maggiori  c.iz.n.io  c.i^.n.y. 

Impedimenti  del  matrimonio  à quali  difpenfa  c.iz.  nu. 
lo»  • Di‘ 
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Difptnfaalle  denuncie,ed  alla  proibizione  delle 
nozze  c.izn.  lo. 

Jnterjlizi]  quando  fi  disenfino  e.iz.n.io. 

Irregolarità  occulte  quali  difpenfic.  iz.n.i  o. 

Pluralità  de* benefici^  quando  difpe'nfi e.ió.n.zt. 

VESCOVI  CIRCA  L*  ELEZZIONE  , E CREA. 
ZIONE  E CERIMONIE  D'ESSA. 

Capitoli  della  Catedr ale  quando  comminctafiiro  à depu. 

tare  il  Ve/couo  c.ó.n  3. 

In  Germania,  0“  altri  luoghi  oltramontani  r iteti' 
gotto  boggi  di  tal  vfo  c.6.  « 4. 

Mà  il  Papa  conferma  Pelezzione , ù pujlulatione..» 
c.b.n.^.e  4. 

Clero  e Popolo  quando  etiggeuano  il  Vefcouo  c.G.n.z, 

Confegr  azione  del  Vejcouo  da  ebi\e  come  fi  faccia  c.ó.n  6. 
etto  fi  dice  il  Vefcouo  quando  ^ mette  in  habito  c.  6. 

Abito  prelati  fio  quando fe  gli  conceda  e.  ó.it.ó, 

Efame  della  perfina  deputata  al  Vefcouada  quando  da 
chi,  Ò‘  tn  cbe  maniera  fi  faccia  c.  ó.n.  f . 

Efaminatononfi  dice  propriamente  e letta  c.  6.  nu,  'y,' 

Il  Papa  elegge  à tutte  le  Cbiefe  et  Italia , eccetto  alcune 
fpettantià  nomina  del  Rè  Cattolico  e quando  elegga  • 
Soggetti  raccomandati  d'altri  Principi  c.ó.n. 

E quante  fiano  le-Chtefe  à nomina  del  Rè  Cattolicoi 
luì . 

Cbiefe  oltramontane' quafi  tutte  fi  prone  dono  à no. 
mina  de'Princìpi  c.ó  n,.^. 

Procejjo  fopra  lo  fiato  della  Cbiefije  co  fiumi  dell'eletto^ 
come,  e da  chi  fi formi  c.ó.n.  6. 

A i Hi  a,  - Pre. 
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rreconizatione  t t pro^ofitìone  quando /ìtgu»  echil<La 
faccia  e^S.n.ó. 

E della  differenza  quando  fi  fi  dal  Papajò  da  Car* 
d'tnale\iui . 

ProfeJJLne  della  fede  deue  farfi  prima  che  fia  \preconiz< 
Zftoc>6.n.6, 

Spedir  deue  le  Bolle  prima  d'tngerìrff  neWamminidra' 
zhne  del  ffcouado  c.6-n.'/. 

Pofsefto  comete  dsuejf  pigli e.ó.^n.y. 

RE^ylSlTI  DEL  PROMOVENDO, 

'jimhiziij/t non  deuono effèr promoffiàCbiefe c.^,  n.g% 

Dottorato  ejjer  deue  nella  legge  Canonica  ò teologia  f.f. 
num.i. 

Efperto  ej!er  deue  nelle  materie  ecclefiafìaHìche  e come 
fia  necefjario promouere perfine  che  hanno  efercttato 
delle  cariche,  ò curiali  e.  % n.x  y e io. 

Ejd  fua  deue  effère  d'anni  trenta  c-^m.\% 

E fei  mefi prima  deue  ejjere  ordinato  Sacerdote\iui 
E della  raggiane  c.^.n.z. 

Jllegftimi , ò legitimati  per  referitto  non  s ammettono 
c.fn.t. 

Imputato',  p condennato  di  grane  delitto  non  s'ammette 
c.ff.num.i. 

Informatone  della  qualità  del  promouendo,  che  deut^ 
precedere  e ^.n. IO.  - 

Le tteraturanecejjaria perii  V efeouo f.y. «.i, 

Mà  fenza  la  prudenza  nullsferue  e y.  «.3.4.  e y. 

promouere  non  fi  deue  dallo  fia'o  laicale , 0 Cbiericale 

immediatamente,  e quandofi pojja  c.  y.w.i. 
promouendo  à Metropoli  ha  b fogno  dì  maggiori  requi, 
/iti  e,  qm.fi, 
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Regola  del  Cardinal  Rellarmino  dinoti  dar  Cbiefe  à.  chi 
le  procura  c.  f.«.  1 o. 

Regolarife/ìahenepromouerlie*<i,  n.y  éf  8. 

. Vcd.  Regolari . 

VESCOVO  CIRCA  LE  FVNZIONI 
PONTIflCAU, 

^uali  quelle fixno  c.  i o.n.  1 1 . 

J/i  due  Catedrali  <unìtecotne  debba  ripartirle 

Fuori  la  propria  diocefe  non  fi pojpmo  fare  ftnza  licenza 
del  Diocefano  c,  i o.//<  1 1> 

Celebrar  deue  pontificalmente  in  tutti  i giorni  prefcritti 
dal  cerimoniale , e dalla  confuetudine , e quali fiana 
C IO. «.13  e 14. 

Oglio  Santo  doue  debba  confegrare  c.  1 O.n.  1 1, 

Prima  mejfa  pont ficaie  non  deue  mai  lafcìare  in  confo 
alcuno  c.ìo  n.l^. 

Invififa  quali  debba/are  ».20. 

VESCOVO  CIRCA  VIMMVNITA'. 

Efentiy  e Sudditi  di  Prelati  inferiori  foggetti  al  Vefcouo 
in  caufe  d'immunità  locale  c.io.  «.12. 

Giudicare  fe  alcuno t ^ Chierico^  ò in  altro  modofoggetto 
al foro  eccle/ìajl'tco  à lui  fpetta  c*z  i 1 9. 

E della  prudenza  in  quefii  cafi\  iui . 

Sopra  quai  Qhierici  cafchi  tal  giudizio  c.ll.n.zol 

Giudice  competente priuatiuo  ad  ogn  altro  in  caufe  (tim-^ 
munita  locale  c.zz.n.^. 

Errore dell’efenti,  e regolari  inopporfegli  e,  zz, 
num.A.^ 

Hà 
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jf/i  giut'ij'dìzztofie  ne  luoghi nullius  c.X  ZtH.f,  * 

Non  foggt'tce  al  Metropolitano  c.zxn.ò. 

In  che  modo  fi  debba  portare  e.  i z.  n.j. 

Non  deue  camìnare  etn  la  fila  generalità  cap.  i x, 
num.7> 

Deue  badare  al  fine  della  l eggr,  tui . 

Et  alla  quiete  publiea't  tui . 

Inuigilar  come  deue  /opra  l'immunità  reale  c.xz»  n,  io' 
A quaì  cafi debba  riflettere  \ iui . 

Raggiane  perche  fu  introdotta  c.xx,n,tx. 

Non  bà  luogo  in  ^uefìa  fpecie  la  potefià  delegata 
e.xx.n.i}. 

VESCOVO  CIRCA  1 PESI. 

D 'firìbuìrfe  deue  le  Candele  nel  giorno  della  Purifica» 
tiene  e.xq.nS. 

Deue  r faretre,  ò"  ornare  la  Chiefa  c.xj.n,^. 

Ma  quando  t pouero fubentra  J tal pefo  il  Popolo g 
e come  ciò  s'intenda  c.zj.n.  ^.e  c ^o.n.z  y. 

Come  fia  tenuto  allajagrafuppellettile  c.xjn.j. 
Peffeome  pojfa  accettare  e 27.W.7. 

A quali  è preefamente  tenuto  c.xj.n.i. 
paciltà  in  introdurre  l’  qfieruanz.a  in  contrario 
e.xj  n.x. 

Non  può  codringerei fudditi  à portare  ipefi effendo  egli 
mamatore'yìui . 

« 

VESCOVO  CIRCA  IL  PRATTICARE , O 
CONVERSARE. 

Non  deue  molto  familiarmente  conuerfare , ma  tenere 

la 
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lavìaJi  mezzo  cap.^^.num.7.  8. 

Et  hiuer  mir*  alla  qualità  delle  perfine  c 3 3. «.8. 
Rimettendo  à ciò  cb*efimplifieano  i fcrtttori  del  Rè 
di  Spagna^  e di  Francia]  iui . 
iFacile  ejjir  deue  àfentire  ì bifigui,  e doglianze  de’figli 
c.^yn.j. 

Non  potendo  caminare  per  la  via  dì  mezzo  doue  debba 

inchinare  f. j 3 . 8. 

E che  deue  imprimere  piò  tofto  concetta  dì  rigoro' 

fit^yncj. 

Et  il  timore  del caWgo  ne  faddìti  c.^  3 ,n,  1 0. 

; 

VESCOVO  CIRCA  LE  PREDICHE  . 

Anticamente predìcaua perfifiefo  c.i  r.n.  i. 

He^gi  non  predica  per  fi JleJIo , màadopra  Predi- 
catori di  profejfione  c.hm.x. 

E per  qual  raggiane,  efi/ia  ladeuale  r.i  r .>9.4.' 
Quando  egli  predica  fi  pojSa  predicarfi  in  altre  Chìefi 
c.ii.n.iz. 

Stile  che  deuevfare  c.i  x.n.6. 

Deue  efirgraue  c.  i t.n.7  C*r  8. 

Sopra  la  dottrina  predicata  da  Predicatori  dette  inuigi- 
larec.iiM.i^, 

Sofpender  deue  il  Predicatore , che  fimina  fiandalì  c,  1 1, 
num.13. 

VESCOVO  CIRCA  VARII  ABVSI I 

Collazione  d*ordini  fatta  inconfiieratamente  per  finì 
temporali  c.i^.n.x^. 

Difirdìnì  de’Principati  ficoìarì , e laro  magilìrati per 

lo 
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lo  pià  nafeono  di  Vefsouì c.^o,numer,x^. 

B.ccejffì  contro  gli  efenti  f.vo.w.l  8. 

%duti  che  inter uengano  tutti  gli  e cclefiafiict  netU 
<otfita  r.ij.tt.zo. 

Emolumenti  cbe  s'e^ggono  d:ill' ordinandi  fatto  var^ 
pretefiie.i^.n.x^. 

E nella  collazion  de'benefci]  c.i6.n,tS» 
B/àzzione di  eatedratìco  e colletta  e.^.n.S.c,^, 

Del  caritatiuo fujjfidio  c.g.n.  i . 

Granare  ibeneficijferuitorij ^ o curati  dipenfione  e.i6> 
n.%4. 

Circa  l'ojferuanza delle  fefle  c.i^^n.y. 

Pene  t cb’ejtggono  contro  i Chierici  non  obligaù  à riji- 
dere  quando  partono  dalla  dìocefe  c.S.n.i^,, 

Primo ingreJìofoglionQ concordare  in  denari  capit,  io.' 
num.iz. 

Rendite  ecclefaftìche  come /pendano  f.j.w  4. 

Qàrca  la  fepoltura  de’cadaueri  c.jo.».  40,' 
Tejiamento  che  fanno  à morientiab  intefato  c.3  l.nu,^. 
yifte  perfonali  deXhierici  à che  fine fi  faccino  c.iyn.q^ 
e IO. 

In  vfita  arroganfi autorità  maggiore  di  quella  cbe^ 
hanno  c.i^.n.18, 

^ Procurazione  ch*efiggono  c,  1 3 i g, 

Vfar  rimedii  f pirituali  nel  gouerno  temporale  de^vaf 
falli c.Xi.num,lo,Ò‘ II. 

Vfb  del  remedio  delle  cenfure  f . 2 3 . num,  j 0% 
Vgd.Cenfure. 
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VESCOVI  CIRCA  lA  VITA. 

Buona  vita  del  Vefcouo  etopera  molto  al  buon  gauerne 

E quando  ciò  non  bafla^cbe  s'bahbiaà  fare  e,  40. 
ir.33.  <T34. 

Bugie  dai  Vefcouo  non  Jldeuono  dire , # delle  pene  del 
Vefcouo  bugiardo  c.33,  n.  i, 

Eferiormente , interiormente deue  ejfere  buono  e.  33.' 

num.j. 

O al  meno  deue  celare  le fue  imperfezzioni  cap.j  3 ^ 

nttm.4. 

Malo  ef empio  del  Vefcouo  molto  nocino  f.33 . n.li 
Perfezzione  maggiore f richiede  in  lui^  che  ne  clauflra' 
li  c.jj.ng. 

Per  il  buon  gouernofefa  più  ifpe diente  , che  il  Vefcoua 
fa  di  buona  vita , & ignorante  \ò  al  contrario  r.33. 
num.u 

VICARI!  FORANEI, 

Circa  l' autorità  d'ejf non f di  regola  certa  c.X^.  n.til 
Quando fe  gli  deue  dare  maggior  autorità  c.zj.n.6, 
Vrbani quando f dicane c,x 8.  nu.ii, 

Etall'vniuerftà  delle eaufe  e.tS.num. 4. 

Vid.  Vicario  generale . 

VICARI I PAROCHI ALI  ì \ 

lOeputar/i  deuonoper  la  cura  annep  à qualche  capita. . 
io,  0 Collegio  c, ij.n.q. 

4 Bbbbb  ’ Ùì 
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Dì  Cbiefe  parocbUlì  regolari , « efenti  quando  infer, 
uertgano  nel  jSttodo 

Alle  parocbtali  vacanti  come  fi  deputino  ,c,i  ó.n.iz, 

, Ved*  Curati  ParocbiaJi . ParocAi , 

VICARIO  CAPlTOldKE . 

Benefici f non puà conferire , mà  iiìitui/ce  nèpadronatì^ 
e fati  concorfo  alle  parochiali  c.  3 ^.n.^. 

Dìm'Jfortt  agli  ordini  non  può  dare  nel  primo  anno  f J4J 
num.  IO- 

Eletto  come  fi* , i deputato  dal  Capitolo  eap.  3 

CV  . . ^ 

Giudice  dell’appellatìoni  da  t fuffraganei  c .3  4.».  S» 

Pontificali  non  può  efercitare,  ne  funzioni  vejcouali  capi 
^^.num.io. 

Può  fare  tutto  ciò  che  può  il  Vefcouo , in  che  maniera» 

c.j4.n.S. 

Si  limitano  i eafi eccettuati } iui . 

Soggetto  quando^*  alfindicato  c.z8.nu,ij. 

Sinodo  non  può  celebrare  c.3  4.v.<7. 

V'tfital*  diocefec.iyn.z8. 

Edetla  comittuacbe  deue  portare  ^e  procurazàoft 
tbe  deue  efiggere  e,  i ^.n.zq- 

Vcd.Capitolo . ’ * 

VICARIO  generale: 

Arcidiacono , & Arciprete  anticamente  erano  Vicar^ 
perpetui  e»z8.n.i. 

Chierico  dette  ejjère  pernecejfitò  c.zS.tr.S/  r 

AJJ'efiòr  laico fe  pojfa  bauere  r.i8.9»Ió.' 
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Cofìitui/ee  va  TribunaU  colyefcouo  c.z^.a.x» 
Deputazion  d'ejìo  Come yi faccia  f e quando  sciattatali’ 
mitata  la fua  autoriti  c.zS.»./. 

Dottorato,  ó'  altri  requìfiti  necejfari]  c.lE.a.q, 

E che  operi  il  mancamento  à'ejjt',  iui  < 

’Emolumenfi  ad  ejfo  douuti c. zS.n.i  8, 

Molta  autorità fe /egli  debba  dare,  ò poca  c.li.au.t^, 
Nepote , (/.parente  delVefcouo  fe  pojfa  ejjère c.x8  n.i6t 
Precede  la  prima  dignità  c.  loa.if. 

Renunze  di  Nouizie fi  fanno  col fuo  interulfto  t.l<),n.i(^. 
Sindicato  fe  debba  dare  c.x  8,n.  13. 

VefcouQ  attuale  fe  pc/Sa  ejfere  c.i8.n.  i. 

Vefcouo  fe  pojja  efser forzato à deputar  Ftcariocap.z8, 
Slum.  1 f. 

Vnico  deue  ejfere  c zZ.n.^. 

’E  fe  fi  deputajie  vn' altro  con  l'vniuerjTtà  delle 
caufe  fi  dice  foraneo  c.iS.n.f.  - 

Ficari)  ciuili, criminali, e delle  monache fino fuboT’ 
dinati  al  Generale  c.iS.  n.6. 

VICARIO  DEL  PAPA. 

Della faa  autorità,  eV iceger'ente c z8  n.t  <).e  20. 

Ha  la  cumulatiua  ne  feiVefiouadi  Cardinalizi j capit.^;, 
ftum.iz. 


VISITA. 


• ^ 

Autorità  del  Vefcouo  in  vifita  quanta fiae.l^.n.  i 
£ dell’abufo in  ciòi  iui, 

Appellazion  fofpenfiua  da  quei  decreti  s'ammetta  13. 
n.\8,  . . 


Atti 


• -é 


Bbbbb  z 


■ 74*'  1 N D 1 C E T 

A/ti  d'efsa^ deuono  diligentemente  eonferunre  in  Ar* 

' ehimio 

Cbìefe  tutie , e luoghi  eeel^aftiei  ,feno  à quìlU  Cagget. 
tic.t$»n,if.  , 

Anche  definii  circa  la  cura  dell* anime  f.  1 5 . 1 4, 
Nel po^fso  d'efsa  deue  efsere  mantenuto  il  Vefeo^ 
uo\  iui . 

Co^feruatori]  di  donne  quando^ vtjTeino  e.  ig.n.zz. 
Cantiere  in  che  cofa  debba  c.t^.n.ió. 

Deue  in^tìere /oprai* adempimento  delpefo  delle  me f. 
/e  c.ì^.n.iS. 

Riduzzione  di  mefsefaceua  il  Vefceuo  in  vi/tx^, 
* ma  bora  ^U]è  proibito  c.t^  n.ij. 

V/enti  ^ che  confej/tno^ò  hanno  cura  d’anime  fono  Jhg- 
getti  alla  vi/tac.i^.n.io. 

E fe  tra  il  V efcouo  ^ il  proprio  Prela  to fi  dia  Icl^ 
cumulatiua^ò  la preuentiuac.ii.nu.zi. 
iMoghi pi]  quddopofiano  efsere  v fitatifi /piegano  molti 
cafit  e s’ammontfe  il  l^efcouo  f.  1 9.  w.  1 y. 

Eroghi  /oggetti  al  dominio  fuo  temporale  come  dthh  , . 

ilVefeouo  vifitare  c.  1 3 .«.13. 

Notari  quando  pofsa  vifitare  c.  1 3 n 11. 

Ogni  anno  deuefarfi^  ò almeno  tra  due  anni  effer  com* 
pitac.iin.1^8.  \ 

E quando  fi  pofsa  abbreuiare,ò  dilatare  c.  1 3 .1».  S, 
Per fe  deue  farla  il  V efcouo , e non  per  altro  c.i^nu.p 
E quando  pofsa  •,  o debba  fofìituire  c.t  ^.n.7 . 
Perfonale  in  che  confifia  C.  1 3 9. 

E Come  debba  farfi^  iui\ 

Può  efarnmar  i Chierici /opra  la  letteratura , • ce, 
rimonte  /agre  e.xyn  9.  • 

Perfine^  che  deuefeco  Condurre  c.iyn,6, 

^no. 
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Canontei  affilienti  quando  deue  feto  condurre  eap, 

I ^,num.6, 

E della  precedenza  tra  effi,  é- 1 rettori  delie  Cbie» 

Procurazione  yò  alimenti  come Jf debbano  eriggere  dai 
Vefiouo  e di  varij  abuffi c.  13 1 9. 

Nun  può  e^gerffi nella  viffita  de'luogbijlggefti  al 
dominio  temporale  fuori  la  diocefe  f . 1 3. 0.X4. 

Procurazion  douuta  al  Vicario  epifcopale  cap.  13. 
num.zg- 

Secolari  ne' delitti  di  mi  fio foro  quando  poffiano  tfser  vii 
/itati  c.iyn.xz. 

Titoli  de'beneffici] , & altri  vfficì]  come  (i  viffitino  e,  if, 
num.g, 

VISITA  DI  UMINI»  ^ 

Caritatiuo fuffidio  quando  ffiitef  a pofsa  effiggtre  il  Ve» 
fcouQ  C.9  /J.7. 

Compire  à tal  obligo ffi pofsa  il  Vefcoua  per  mezzo  dal^ 
tra  perfanuc 

Relazione  che  fiilVefcouo  alla  S.  Congregazione  dello 
fiato  della  Cbiefa  c.zy.n.  1 o* 

E degli  altri  oblighiffiraordinari'yfiui, 

VefcoUì  dipiù  Dio,ceffi fdisfà  nel  medeffimo  ten^a per 
ambe^come  c.^j.n.izì  i J 

V N I 0 N E. 

De'benefficì] , ò Canonicati  della  Catedrale,  quando Jt  co* 
me ffi  debba  fare  c 17.//.  io. 

Et  al  Seminario  c,  1 8. a. ^ 


Di 
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Di  Cattedralt  rara  in  qu^ì  tempi tò*  'w  qual  cafofi fac. 
, Ha  r.4.».4. 

• * Può  farji folamtnte  dal.  Papa  f .4,  a.  t 

Due  Cattedrali  vnite  circa  le  cofe  indimdualififiu 
mano  per  vna  c.3  j.n.ó.e  7. 

Di  due  Parocbie  quando  fi pojfa  fare  ^ efattafcioglìert^ 
W.I7.W./. 

Soggettiua , ofociatiua , & eque  principale  /•  & efiitta 

• fiefie  c.yj.n.^*. 

Prima,  e feconda fpecie  nonpraticata  in  Italìojma 
frequentemente  la  terza  c.^j.n.q. 


..  ‘ K 0 L G 0. 

Indì/iretto)  e parla  fouente  à cafo  e.x.n.1. 


zelo: 

Indìfcreto  deue  fuggire  il  Vefcouoc.^o  tù\. 
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difesa 

della 

s 

lingva  italiana 

o V E R O 

Di^co^^ò  in  forma  di  rilpofta  à lettera  d*  vn  vir- 
tuofo  amico,  che  fia  lodeuole  il  trattare  la 
altre  focoltà  nella  lingua  voi-  ^ 

gare  in  occafione  dell*  opera 
del  Dottor  V olgare . 

. .1.  , 

SOMMARIO. 

J ^ yi  natura,  e amica  della  ccnjuetudine  1 
2-  I , / Alterazione  del  difeorfo  ragioneuole  laquale 
nafee  dalla  consuetudine . 

3 Dijìinzione  tra  la  confuetudine te  la  corruttela 

onero  tral‘'vfoel'ahufo, 

4 Le  nouita  e le  rijhrme  fono  pericolo fe  eproduttiue 

di  di f ordini . 

5 La  confuetudine  non  ha  il  motiuo  della  raoionei 

Al*  edeL 


4 DIFESA  DELLA 

)e  delia  differen:!^  tra  e la  If^e  fcrgenr^^ 

C^^araleìlf/^dtlle  cqf^aturckv%  } v T 
^ Kagioneper  la(^uale  àprofeffori  legali  non  piaccia 
tl trattare  la  legge  nella  itngtea  volgare . 

Per  qual  forte  di  perfone  Jt  componete  Papera  del 
Dottor  y o(gare  • 

^ Afrt»  jtildutìno  tralefcìkre  t^e)k  hkonépàr  U ti- 
petto che  a principio  non  Jtano per  piacere . 

1 0 che  il  tratfiSre  le  leggi  » e -le  altre  fcien:(e  nella 

ttngua  latina  Jìa  nato  dalcafo. 

1 1 Ijloria  della  Kepuhlica  letteraria  » e dell'  mtro* 

du:(ione  delle  lettere  n^lC Italia  . 

1 2 Delle  Leggi  delle  dodici  tauole . 

15  Delle  maggior  introdus^ione  nell'Italia  delle 
fcienT^e  trattate  nella  propria  lingua  naturale  e 
volgare  di  quel  tempo . 

"14  La  lingua  latina  anticamente  era  naturale e 
volgare  nell'Italia  • 

I 5 Proihis^ione  di  trattare  'le  leggi j e le  cofe  del  foro 
in  altra  lingua  che  nella  volgare  . 
ì6  Trasla:(ione  dell' Imperio  Romano  inGreciat 
jy  Autori  i quali  feri jf ero,  nella  lingua  correnti  di 
quei  tempi. 

Perdita  dell' vfo  » e della  memoria  delle  leggi,  e 
deW  altre fcien:(e, nell' Italiani  e nell'  altre  parti 
...,-u-o^identaÌi  » • 

T empo  nel  quale  feguijfe  PinuentQone  delle  leg- 
X Urejìitui^ione  delle  lettere  ,^ 

À'Aì  , , %oRa- 


LINGVA  ITALIANA  5 

20  Ragione  per  la  t^uitie  dvppo  quejia  refìiiu^iùne» 

le fcien:^ejt  trattajjero nella  lingua  latina* 

2 1 Lingua  Italiana  nìoderna  . 

2 2 PróibiTitoni  moderne  di  trattare  le  legg^  e le  cofe 
4 del  foro  in  altra  lingua  che  nella  'volgare  . 

23  Scrittori  di  fcten:(e  nella  lingua  ItalioAa  . 

24  IntroduTiione  nelt  Italia  delle  leggi  edelt  altre 

cofe  nella  lingua  Italiana  . 

2 5 nelle fentent^e , e negP atti giudit^i ali . 

25  Che  fa  vna  cofa  migliore^  e giù  adattata  'alt 

'ufo  comune  V'vfare  la  lingua  yfata  èotnune- 
mente . 


27  R^t^c^^to  iforico  che  ciàf fa  praticato  in  tutti i 

tempi , e da  tutte  le  nazioni* 

28  R^gionegeneraleperchectof  debba  fare  in  tutte 

le  fcien:(e . 

2p  Lodi  della  lingua  latina^  e defuti  efetti  e per 
qual caufa  f dica  latina  onero  Romana . 

3 o Ragioni  particolari  delle  leggile  delle  cofe  del firo 
perche  f debbano  trattare  nella  lingua  'volgare, 
3 I Rifpofle  alle  ragioni  contrarie , * 

3 2 Alotiui  delP  Auttìte  del  Dottor  'volgare  k trat’- 
tare  la  le^e  nella  lingua  Italiana  Volgare  » e 
di  fare  il  prefentedifeorfo . 

33  Se  fa  neceffariooueroefpedienie.il  tradurre  le 

leggi, i loro  interpreti, 

34  Del  modo  che  fdourebbe  tefere  nelle  leggi  per 

togliere  tante  conjufoni  .-  . .. 


3 1 Del- 
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3 5 DelUfAttellA  lAquAlAjidebl>AvfAreifeCelegAn- 
tc  ì e cult  A > ouero  Ia  pÌAnA  y t corrente  • 

A gran  fimpatia  ^ e 1*  amicizia 
ftrctta^le  quali  padano  trà  la  natu- 
ra > e la  confuctudinc  > fomma- 
mcnte  quella  godendo  della  com- 
pagnia e della  conuerfazionc  di 
quefta,  cagionano , che  più  comunemente  piac- 
cia ) e fi  ftimi  degno  di  lode  quel  che  fi  vìa , e 
che  diipiaeda  » c fi  fBmi  degno  di  biafimo  quel 
che  non  fia  in  vfo , perloche  la  pratica  più  fre- 
quente infegna , che  à ciafeuno  piacciano  le 
vfanze  del  Tuo  paefe,  c difpiacciano  quelle  de- 
gli altri , perche  così  porta  feco  la  natura , di 
godere  della  confuetudine,  c quella  amare  , e di 
difpiacerle  all’ incontro 'la  di  lei  diftruzione,ò 
mutazione . 

E fe  bene  Fiftefla  natura , laquale  general- 
mente ha  comratto  quefta  amicizia,  non  fola- 
2 mente  negli  vomini , mà  ancora  nelle  beftie,  c 
nell’iftefle piante, hà  coftituitovna  certa  diffe- 
renza trà  Fanima  razionale  dell’vomo , e lafen- 
fitiua  delle  beftie,  e la  vegetatiua  delle  piante , 
cioè  che  in  queftedue  vltime  fpccie  il  tutto  fi 
operi  dalla  confiietudine  lènza  verun  difeorfo,  ò 
dettame  di  ragione  iC  che  nella  prima  la  ragio- 
ne debba  efferc  la  regolatrice  del  tutto  , che 

però 
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.però  l'vomo  vicn  detto  vn’  animale  ragione- 
uole . 

E dalche  nafee  la  diftinzione  trà  IVlb  e Tabu- 
lo , onero  trà  la  conluetudine , e la  corruttela  j 
3 cioè  che  vlb  onero  confuetudinc  Ila  quando  fia 
ragioneuole , e ben’  ordinata  j Et  abuTo  » oucro 
corruttela  lìa,  quando  fia  irragioneuole^  e fire- 
golata. " ^ 

Nondimeno  T accennato  grand’amore  che 
palla  tra  quelle  due  amiche,  natura , e confiietu- 
dine,  fuol  frequentemente  offufcareTintelIetto, 
& alterare  quel  dicorfo,  con  il  quale  fi  diftingua 
il  ragioneuole  dali’irragioneuole  per  TclFctto  d’ 
vna  certa  pafiione  alteratiua  ; A fomiglianza  di 
quella  alterazione , la  quale,  fecondo  la  pratica 
molto  frequente,  vicn  prodotta  dall’ amore,  ò 
dallodio,  o.  dall  interclTe,ò  dall’ambizione, 
quando  diano  in  qualche  grado  d’eccefib . 

Perlochc  Tillorie  antiche , e le  moderne  infe- 
gnano  de  molto  frequenti  cali  ,ne  quali  il  voler 
togliere,  anche  con  ragione Tvfanze  cattine  & 

4 irragioncuoli , abbia  cagionato  delle  ribellioni , 
c delle  riuoluzioni  de’  popoli,  e degli  altri  difor- 
dinii  Onde  i precetti  politici  e morali  vogliono 
che  le  nouita , e le  riforme  fiano  di  loro  natura 
pericolofe , e che  fi  debbano  al  pollìbilc  sfug- 
gire, quando  la  più  che  yrgente  necelfità  deli’ 
abufo,  e del  disordine  non  lo  riclucda,poiche 
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fé  behé  è male  ) tuttauia  rciTeruifi  àlTueffatBi  Io 
fì  parer  bene , onde  il  proibirlo  porta  in  qud 
ptincipij  dcK  dolore,  e del  drlpiacero,  ailqhe 
quando  fi^rritii  a cortofcèrlò . * 

' Come^per  elchipioj  Auìd  ^uel  tale  la  gahlbi 
rotta  / ouero  vn  membro  guaito  , ò defór- 
me, e conofee  bene  che  quello  fia  vn  difettò , fi- 
che gli  dilpiaccia , e vorrebbe  non  aucrloi  Mi 
elTòidòfi  quella  ròffura  ingombatà,oneró  quel- 
la piaga  incallita V fi  chela  natura  per  la  crorifiie- 
tudinevi  fi  fia  accommòdata , ondc'riorfferttk 
più  il  dolóre,  aborrilèe  che  il  chirurgo  glie  lai 
raddrirzboueto  che  col  fèrroiò  col  fiiocòio  con 
altro  potente  rimedio  glie  la  fani  ; E quando 
ciò  fi  faeda,  gli  duole,  e ItridC)  e piange , conce- 
pendo anche  sdegno , & odio  contro  il  mcdicoi 
ancorché  Conofea  che  lo  faeda  per  fuo  benefi- 
cio ) e per  fua  eletiòne , molto  più  quando  ciò 
non  conolba  ; E dò  fegue,  perche  tale  c Teffetto 
'della  feparaiione  di  quefti  due  cosi  cari'  amici  > 
natura,  e confuetudinc . 

Non  hà  la  confùetudtne  il  rtiotìuo 'della  rà-r 
gione,  nè  di  quefta  è figlia  , ma  del  cafo  il  quale 
ne  abbia  prodotto  qualche  piccolo  feme,  ò prin- 
dpio , che  per  la  continuazione  dell’  vlb  col  pa- 
ralcllo  euangelico  del  feme  del  fenape,fi  fia  dila- 
tato, e crefeiuto  in  arbore  ; Et  in  dò  fi  ’diftinguc 
h confuetudine  dalla  legge  fciitta  , doè  che 
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quwa  Ila  figlia  deli^  ragióne  » ; .ma . qudla  del 
calo  j E fc  bene  abbiamo  nel  mondo  molte 
confuetudini  ragioncuoli , e ben  regolate,  tufta- 
. uia  fi  dice  vn’  effetto  del  cafo , .più  che  dell’  ele- 
zione, e della  ragione . -, 

. Adartandofi  à ciò  il  pararello  delle  erbe/  one- 
ro delle  piante  del  giardino  , al  quale  vien  para- 
gonatala  Rcpublica,  cioè  cheleleggilcrittefia- 
noje  bpone,  eie  fruttifere  piante  Vie  quali  con 
le  regole  dell’agricoltura  per.il  giàrdiniero iir 
piantano,  e ficoltiuano,  fi  elle  richiedono  Ja 
precedente  coltura,  e la  bupna  preparazione  del 
' f arreno,  e^oppo  d’ effere  piantate,deuono  effere 
’ inatìiate,  fpurgate,ripolite^  ccufioditei  Et  all’in- 
contro le  confuetudini  fiano  l’ erbe , e ie  piante 
naturali,  che  la  terra  da  fo  ftefl'a produca,  le  qua-^ 
Il  mun  bifogno, tengono  dell’ inaffiatura,  ò cul- 
tura,; o cuftodia  ,•  perche  J’ ifiefla  terra  come  di 
quelle  madre  amoreuoie,  e delle  piantate  nla- 
dregna , le  allcua , e le  nodrjfcc  molto  bene , fa- 
cendole diuenire  alberi  gmndi  j Onde  quando 
li  giardiniere)  npp  fia.più  che  accorto  à fuellcr- 
le  nepnnapij,  cquandoffiàno  tcncrej  volentie- 
ri da  efle  fi  fuffocano  j e,  fi  amma^;tai?o  je  pian- 
tate, le  quali  fi  dicono  figliaflri  poco  amati 
dalla  terra.  >•  ,. 

E purean^e  tra qucftcpiantei naturali,  ve 
ne  foghono  efijfre  delle  buone , fruttifere,  c 6- 
lutifctc,  o . belle  , c diletteuolr,  al  pari  delle 

® pianta- 
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i^uisHaitc  » c niente  <Ìi  nieno  V à^i^allc  voke  di 
'Vam3^io,iiià'ttò  nonwglk  clic  Won  fià  Vn’tf- 
it<^ifadé  pfe^'IOpitò  j^tbduceìpine, 
->fec  brochcrd  cicute,  id  aki^jcr'lxe  ò i^iantc  infìfut< 
tifcrc,  dannofe,  (pinoièy  e yebnoiè  - • ' 

'Qocfta  dunque  (Ò'amico)  è la  ragione,  per 

- Jaqualc»  come  voi  dite  ilpénfìero  dell’  Autore 

- 4el  Dottoryolgarediridurte  tutta  ià  legge  p&i- 
•itica  in  vn  compendio*) ^riftrètto'i  à forma  *di 

7 ^Jilcoriofamigl^te  nella  Kngua  italiana  volga- 
TC  per  la  capacità  anche  degli  idioti , cd  fii- 
» I -detto  titóid  come  vna  cofa  nuona  nella  «oilira 
ftàlia  fta  più  comunemete  pia  chito-à  Signori,  bc 
a'  Òàualieriy&  à gli  altri  non  togati,  li  quali  nón 
■ • fiùtio  caufìdici  ) ò in  altro  modo'profeiTori  della 
facoltà  legate  ,;  mà  chè  non  fìajnaciuro  à Pto- 
‘fetTori  cUufidici • li  quali  più  cornuriemente  lo 
iibiaimiitio , e lò dànnino,  ftnViartcfc^la'  rn’  ope^a 
• dànnòfòvtpfégkidiziaie'al  rtìtìhdò'^i  Se  alla  Rfc- 
‘ ^blica  Icttcfària  r h©r  rhéttér  in  bocCa  "degli 
«idioti  quegli  ircani'  dtlle  leggi,  c dell’  altrtfoièh- 
tcble quali' non' coTHiengOno  che  a Ictteratbe  5che 
-pOiTà'riùicir  datinoTa  a pfofcffcifi , 

-fttiif  Mèr  viftojnc  letto  1*  opera,  Ò alnreno  lat  fìia 
»lntw>duzzibne  nel  proemio  . ‘‘ 

Aflegnandone  la  ragione,  che  mentre  p€v 
noftri’ ‘Saùi j mag^Òri-  fi  "à  cami- 
-mPy  ptfi  ùudfta  Vìa  V non  dobbiartlo  da  quella 
^(Wtitèi,qrilendO'lfe'ftoiHtà  di  loro  natura  danna- 
-:.i.iL:q  bilu 


LINGVO  iBTAWANi^r  W 

bili^Cioèchfi  à&oa  |tf9fenojii>com€  PQUiauudtzi 
all*  vfo  diucnfoi,  cf  cr^ion  auer*  il  gd^o  c<ircot-<i 
to  piace  il  buono^qual^  ^l’incohtrd  cl/rpiadc  à 
profcflbri , au«ezii;aU'  yfo  <oBtfiLTÌtì^pr!lajA- 

gione  deiracecnna^  amicizia  qìi,lit[ijajura»!^a 
. confuetudinc  • ’ ■ ; ’ ' ’ |||  , i|^  |!  ^ - 

- * i Chi  leggeri  ilj  prilisipiidfytfel;  pfocntip  ;<tìl* 
opera  fudetta,.yeclfà;  clw  p^:iG,|ì|f:gia  jjreaìftd , 

8 è die  a 

,.ca.  difcQrfq , ;con, gli  argpmcnti  per  ^*  yaaol  c 

per  l’ dtra^ii^ae  ,Tc  cip'cpnuemff^^^^ 

1 ■ B fe  bene  l^rtp  parjfi,  npcglipylfc  e pip  ^<ci 
; argomènp  »;«k^agioniper  lapairejallermg- 
i tnia,  à doticr,  qdlfii^re-Vfip^rcg^^ 

- ,lkro  j TdttftuÌAi^Qfc€ftdò.bervj,  che 

- ^Qpi,;  ,4<^ae^iiKhe.ra,^ggiori , p^^rebbonp 
11^0  baibmiiipcr^4grldjii^ 

facoltà  dell*  età  corrente , eqme  ajl* 

^vfo.prcdetto,  fu  prote/aa^o  ch^.r^-ftBf  d^  iàt- 
-to  per  eflì'i  ^d,ph<^  ^^nnatd;V> 

, e la 

c P^a^ndog^à  p^fegl4^eii,j^^^ 

<U  degh  Ikdij  Ii^ilibrijcompo^ti  i^Ia-lidgaal^- 
rifla,  nella ^qualeiancjhe  dal  iHedeiìnjp. 
ficfatta<jualdieponpoca  par;e,c  . 

Mà  pon  perciò  dougril  .pKj-ay 

dall’  imprcfa„pcr  la  r^^pjic  ehc  non4cue]l  me- 
dico aftenerfi  dal  nK4|cjfrs}la.piagai  oueio  dal 
raddrizzare;!’  oifo  qFptjQ,  .^ftortoo  perche  alL*iq- 

B 2 fermo 


i 


. (crnio  ^luuci.zO'  k <judl*  vfo  i <tilpÌ4ccia  / c che  ne 
^ conccpiiba  .qualche]  odiò'  pontro  di  cito  i*  Ne 
1 deue  ìl^iardinicro  aftcnctfi  dalla  cattura  miglio- 
-?rt*  del  giài^ino  Vperchte'  fi  fcottimoua  la  terra, 

Lc fi alterllWinc  antico  j-é'chcciò  difpiaccia  i 
quelli , liquali  fianq  foliti  goderlo  in  quello  fta- 
‘ toj  Nt  mcno  fi  deue  aft^rè  dal  potare  gli  al- 
i beri, cte  vid  jperche fegli  facciano  de  tagli , peri 
quali  in  quello  fiato  apparifeano  * più  tofio  de- 
formi per  la  ragione  che  nel  progrefib  del 
tempo  ciò  cagiona  maggior  frutto  e maggior 
i jverdura  t bellézza . coh'cafi  fimili  j E Tinfcgna- 
-lio  bene  Tifioric  Ecclefiafticbe  della  primitiùa 
-Chiedi,  àc  anche  le^rofane,  nell'  efiirpazione  di 
-quefle  vranze-»  ohe  oggidì  concordemente  con*- 
'feffiamo’abttfi  > e corruttele  grandiffime,  e pu- 
re in  qucÀ  tcn^M-etàrfo  grate,  e fi  fiento  per  taxi-  / 
'ttfecolià  to^icrlev  * ' ^ | 

In-»  proiiS^chc  d trattare  le  fcienzc.e  le 
fcicoltà,  c particolarmente  la 'legale  nella  ^Hii-  | 

•guadatina  , c*  non  nella  rtarurale , ò volgare,  | 
lofia^nato  datcafo^  e non  da  elezione  regolata  | 
•^a'Vagionc’5  Conuiene  ripigliare  vn  poco  ^ 
«om^ndiofamente  Tifioria  della  Republica  let-  ; 

tcraria  , e delle  feienze  nella  nofira  Europa 
^Cidentale  comunicabile  c particolarmcn- 
t^udclf  ktalia  » Francia  , Spagna  , Germa- 
Ifua'fiiperiorc  & inferiore^  Polonia  , Inghil- 
•ttiia-y  e Sueziià  V-renii  cfcludcme  Taltre  fuc 
ctiii'ì  - prouin- 
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prouincie;  E particolarmente  in  quel  che  ri- 
guarda la  noftra  Italia , delle  di  cui  vfanze , e 
refpettiuamente  fa ucll a , fi  tratta. 

Per  quanto  dunque  portano  quelle  notizie 
'che  alla  noftra  memoria  fono  rimafte  ; Auanti 
che  feguiffe  la  grandezza  della  Rcpublica  Ro- 
1 1 mana , Tltalia  era  priua  della  cultura  delle 
fcienze  , eccettuatene  le  fue  eftremita  della 
Calabria c della  Sicilia,  nelle  quali  ebbero  tal 
•cultura,  perii  Pittagori  in  Cotrone,  per  gli 
Architi  in  Taranto  , per  li  Platoni  & Archime- 
* di  ncHa  Sicilia , & altri , liquali  fi  (piccarono  da 
Rodi , c da  Corinto,  e da  Atene , e dall’  altre 
(cuole  della  Grecia , per  la  facfte  comunicazio- 
ne del  mare  Adriatico , c dell’  Ionio . . 

Seguì  ciò  nell*  iftcfta  lingua  Greca  dè  mae- 
(b-i , nella  quale  talmente  fi  profittarono  qucfti 
Italiani  che  la  Calabria  ne  riportò  il  nome 
della  Magra  Grecia,e  la  Sicilia  pafiTaua  fotto  1’ 
iftefifonomej  Afegno  che  Dionifio  Siracufano, 
ancorché  ne  fofle  Rè  e Signore,  tuttauia  n’era 
' iftrutto , in  modo  ch’effendo  (lato  (cacciato  dal 
Regno,gliriufcì  d’aprire  fcuola  in  Corinto,e  con 
quefto  mezo  procacciarfi  il  vitto  -,  Però  tuttauia 
continuarono  le  altre  parti  fuperiori  di  que(b 
prouincia,  cioè,i  Lucani,  iCampanì , i Sanniti  i 
Latini , gli  Etrufchi , òuero  Tofcani , & i Gal- 
li Iraom  i Tr^ipadani , e Cifidpmi , altri  nell* 
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antico  ilato  barbaro»  c nell  ignoranw  delle 
lettere 

ElTcndo  dipoi  feguito  che  Roma  ì capo  di 
due  fècoli  e meno  dalla  fua  fondazione  ^ 
Icuotcndo  il  giogQ  ^ ii  dominio  regio^diuenii^ 
Kcpu.blica, e conofeendo non  poterfi  goucrrtar 
bene  lenza  le  leggi  > alla  buona  ordinazione 
I a delle  <juali  i propri)  cittadini»  oucro  i conui- 
cini  non  erano  atti  per  la  Icarlèzza  delle  lette- 
le » c delle  Tcienze^lequali  nelle  fudette  piMTti  fìo- 
. riuanoj  Quindi  fegui.chciui  mandalleroi per  ot- 
tenerle ( efopra  diche  i Pedanti  legali^cipjà.i 
Lettori  &i  roaeftri  dpH’ Uhtnta  , c.degUjakiri 
. pripeipi]  pelle.fj:oQlo..y’intclfono  ddlefciocchif- 
lì me  e totalmente  inuerillmilifanolette)  e qucl- 
. le  ripoftarono  in  dieci  tauole»j  alle  <|uali  ,fopra 
'aleuoi  cali  > che  in  cjflenon  (ì  conteneiiano  » 
(perchfcforfc  così  portale  hi  diuerfità.  de  coilji- 
rai  » e de  paeli)  ne  furono  aggiunte  _altre  du^» 
con  Topcra  » come  molti  vogliono  bianche  d vn 
Grcco.jjlqualc  dimoraua  in  Roina  profugo  > 
& efulcil  fuopaefe  c chep?«ò  furono  ile 
leggi  dellcdodici^tanólc  h ’ : ■ ^ , i; 

Vennero  quefte  teggidijlla  G^ia  fcri^-ia 
quella  lingua»  ma  non  perciò  pru- 

dentìilìini  Romani  » liqH?])»f#^^W9ffoocd 
ro  valore,  c ptBdcnza.y«9a  ;^P¥Wi<?^|a: 
gioFc  dMp  maij&a  iì»ra 

con  la 


LINGVA  ITALIANA  Tj 

• con  la  finiplicità  de  ìioUfì  moderfti  ; di  lafeiarfe 
in  quella  lingua  à pochi  cognita , mà  le  traipor- 
tafono  nella  loro  lingua  latina  ouero  Romana 
(che  vuol  dir  rifteflfo  conforme  di  lotto  fi  dilcor- 
re)  fiche  in  fatti  le ridulTéro  alla  lingua  volgare  ' 
perla  capacità  di  tutti  anche  Idioti , mentre  in 
quei  tempi  la  latina  era  la  naturale,  che  diciamo 
la  volgare , appunto  come  oggi  c l'itah'ana  • 
Crefcendo  di  poi  la  grandezza  della  Repu-  j 
Wica  5 fiche  dhienne  fignora  e maeftra  dellà  fua  f 
maeftra  > cioè  della  Grècia  fudetta , i Romani , I 
parte  coll*  andar*  à Audio  in  quelle  vniuerfità,  j 
confortile  pardcolarmonte  fi  legge  di  Cicerone  j 
3 che  andaiìe  in  Atcnè,  c parte  con  raminae-  j 
ftramento  di  quei  Greci , liquali  come  ferui , ! 
oueramentc  per  occafione  de  negozi)  dimora-  ’ 
uanoinRoma  come  nella  Città  metropoli , e 
dominante,  diucnnèro molto  dotti,  e vcrlàti, 
nella  fìlcdbfia  , nella  retorica , nella  poetica , e 
nella  dialetica  c nell*  a^tre  fcienzc,  e lacokà  , 
trattate  nelle  fudette  lettere  greche,  valendoli 
deH*op(ére  degli  Omeri,  de  Fiatoni , degli  Ari- 
ftotcli , de  Socrati , degli  Elculapij , de  Mcrcu- 
rijjdegl’Ipocratiidegli  Epitetti , e degli  akri  Au- 
tori greci,  di  molti  de  quah' à noi  non  fi  è tri-' 
mandata  la  memoria  5 Ma  parimente  , ancor  ; 
che  follerò  peritifllmi  in  qiella  liugna  >cuttjiuia  ' 
le  vollero  trattare  nella  propria  latina  , che  eea 

la  na- 
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la  natufalc , e la  volgare  j fiche  in  cfla  traduflc- 
ro  i fiidetti  » c molt’altri  Autori  Greci  • : ^ 

Che  però  durando  tuttauia  la  piena  libertà 
della  T\epublica>  ouero  quella  meiana  » la  qua- 
le continuò  fiotto  Augufto,i  Cicéroni,i  Virgili), 
gli  Orali],  gliOuidij,  i Catoni»  i Porti] , i Celfi» 
6c  altri  molti  trattarono  » cosi  la  facoltà  legale  » 
come  anche  la  filolofia*  la  medicina»  la  dialetti- 
ca » la  maucmatica , la  retorica , la  poetica , e le 
altre  fcienze  nella  propria  lingua  volgare»c  cor- 
rcnte»c  n6  nella  greca  artificiale»  ancorché  dalla 
notizia  di  quefta  fi  difiingucflcro  i letterati  dà 
gl*  idioti  j Per  appunto  come  oggi  di  fi  diftin- 
i4guono , con  la  perizia  della  lingua  latina  mor- 
ta & artificiale , la  quale  à conjparazione  dell’  I- 
taliana  fà  l’ iftefia  figura,  che  anticamente  facea 
\ la  greca  à cóparazione  della  latinajAlTcgnando- 
\ ne  r iftcfib  Cicerone  la  ragione, cioè  che  fi  deue 
parlare , e fcriuere  in  quella  lingua  > nella  quale 
tutto  il  popolo  intenda  quel  che  fi  dice  • 

A tal  fiegno,  che  volendo  alcuni  corninciare 
à trattare  le  materie  legali»  e le  giudiziali , &c  an- 
che gli  atti  del  Senato  nella  lingua  greca , fu  ciò 
dalla  Republlca  proibito;  E l’ iftefla  proibizione 
continuarono  di  poi  Tiberio»  e gli  altri  Inapera- 
tori  » fiotto  i quali»  findie  durò  la  refidenza  dql^’ 
Imperio  in  Roma  » fu  continuato  1 iftefio  Ifile 
5 di  trattare  tutte  le  lettere»  e feienze»  e tutte  l’ al- 
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tre  cofc  nella  propria  lingua  latina  naturale  > c / 
volgarCjiìche  in  quella  rcilfero,i  Liuij'j  iTacitn  i 
Saludiji  i Suetonij,  i due  Sencchi , i Tcrcntij , i 
Plautiu  due  PI  inijdCurtijje  tanti  altri}  Et  anche 
diedero  quei  loro  relponfì  giuridici  per  il  foro  j 
i V ulpiani>  i Papiniani,  i Marcelli . i Paoli)  i la- 
boleni)  i SceuoÙ)  i Modeftini>  e gli  altri^che  og- 
gi veneriamo  come  leggi  regiftrate  ne  cinquan- 
ta libri  de  Digefti } E anche , per  quel  che  Ipctta 
alla  legale,  furono  compolle  quelle  coftituzioni 
Imperiali,  che  abbiamo  rcgifirate  nel  Codice  di 
Giulliniano  • 

£ non  mancano  de*  medemi  Greci , i quali 
benché  fuflero  peritilfimi  nella  propria  lingua  » 
tuttauia  drizzando  le  loro  opere  per  la  lettura 
de*  Romani , fcriflero  nella  lingua  di  quelli»  e 
non  nella  propria , come  tra  gl*  altri  abbiamo 
chcfacefle  1*  Apuleio  nel  luo  Alino  d*  oro . 

Fù  nel  quarto  fccolo  della  polirà  falute»  da 
Collantino  Magno  trasferita  ih  Credala  Sede 
Imperiale  > la  quale  perla  folica  confeguenza  ti-> 
lóto  feco  il  meglio  delle  lettere , c delle  arti} Però 
li  continuò  tuttauia  in  Roma,  e nell'Italia  nell^ 
ifteflb  Itile  di  trattare  le  faenze  » e le  £icoltà  » Se 
anche  le  cofe  Ipcttanti  alla  crilliana  religione 
già  dilatata , ccohituita  nello  llato  di  vna  gran 
tranquiUità>nella  medefìma  lingua  naturale  per 
tutto  il  fudetto  iècolo  quarto , nel  line  del  quav 
. C |c>po: 
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Icj  per  V opera  dell'  infame  Ruffio  Gh  iotto  i‘  lai'r 
peno d’ Onorio  ) c di  Arcadio>cominciarono  le 
iiicurfioni  de  Goti>  e dell' altrebarbarc  nazioni. 

V i ftclio  fù  continuato  nè  iccoli  pr oifiaii  che 
in  ciTa  fcrifscro  molti  grauiflimi  già  noti  Auto* 
ri  fagri , c profani , li  quali  fiorirno  nell’  ìAclso 
17  quarto  fccolo , e nè  feguenti  proflimi  j Come 
per  efempio  fono,  i Gerolami , gl*  Ambroggij , 
gb  Agoftini , i Gregorij , i Simmachi  , & altri 
molti;  E iegui  ancora  quella  gran  traduuione» 
che  ogn’vnsà  * 

Delle  leggi  però  antiche  de’  Romani*  kqua<> 

* , H confiftcuano  nell*  accennate  più  antiche  delle 
dodici  tauolc,  c ne  rcfponfi  de  Giurifconiùlti,& 
anche  nelle  colHtuzioni  Imperiali,  nel  Icfto  Ic- 
colo , e molto  più  negli  altri  Icgucnti, comin  ciò 
à perdcrfi  l’  vfQ)  e la  memoria  nell’Italia^  e nell* 
altre  parti  occidentali,  poi  che  fc  bene  Lim- 
iSperatoreGiuHiniano*  conforme  tante  volte, 
così  nel  Teatro  , come  nel  Dottor  Voli- 
gare  > e nell’operetta  dello  idilc  lì  è àcconna** 
tOi  verfo  il  principio  del  lèdo  fccolo , ordinò  lar 
riforma , è la  compilazione  delle  fudettc  leggi» 
liducendole  a quella  forma , 'che  di  prcfcntc  le 
1 gabbiamo  nel  corpociuilc  de  Digeitì , c del  Co- 
dice, c dell’  Autentico . 

j-  Nondimeno,  poca  ò niuna  notizia,  e pratica 
ic  n'ebbe  ncU’jballia,^&Sn  quelV  altre  parti 
T.J!  * . ^ dell'  Eu- 
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dell’Europa  occidentale, per  la  ninna  > ò molto 
poca  autorità  che  vi  auefic  il  fudctto  Imperato* 
rejftltcle  inualioni  de  Goti>e  de  VandalijO  pu- 
re fc  ve  nc  foffc  ftato  qualche  principio  nell’  Ita- 
lia > quello  fu  fbppreflo  da  Logombardi  > li  quali 
lotto  Giuilino  hgliuolo  del  fudetto  GiuAiniano 
l’occuparono  j c fecero  delle  nuoue  leggi  pro- 
prie iagran  parte  poco  ragioneuoli , onde  n fb- 
gllono  chiamare  leggi  Alinine;  Et  altri  le  traf- 
fbrmarono  in  leggi  proprie  , come  fecero  gli 
Alarici,  & altri . 

^ E ciòfeguì  per  il  riipetto  politico  di  fuppri- 
mere  ai  poliitule  il  nome,  non  che  l’autorità 
del  Romano  Imperatore  5 Onde  feguì  che,cosi 
le  leggi  fudette,  come  tutte  le  altre  opere  fopra 
la  Lilofofia>  Dialettica,  Retorica,  Poetica, & al- 
tre feienze,  per  non  dlerui  ancora  l’ introduzio* 
ne  delle  Aampe , per  tapti  ficchi , e fotto  vna 
lunga,  e dura  feruitù  di  barbari  nemid  giurati 
delle  lettere,  e delle  feienze, fi  fmarriflcro,  c ftef^ 
fero  fepolte  fino  al  fecole  duodecimo , & il  de-« 
cirho  terzo . 

Furono quefti  fècoli  molto  memorabili,  c 
felici  per  quelle  prouincie , così  per  l’ inuenzio- 
ne  delle  fudette  leggi,  e di  diuerle  opere  nell' al-* 
tre  feienze,  come  ancora  generalmente  per  la 
reintegrazione  dell’  Italia  , e fuccefliuamente 
dell’  altre  aggiacenti  - prouincie  della  Erancùti 

C 2 Gcr- 


20  DIFESA  DELLA 
Germania»  Spagna^  Polonia  » 6c  altre  all’  anti- 
ca dignità  » cprerogatiua  delle  lettere,  c delle 
fcienze , & anche  dclb  maggior  cultura  della 
vita  ciuile»  c della  mcdefima  fede  cattolica , con 
' r crczzione  » e fondazione  di  tante  Religioni  » 
che  in  quefti  (ècoli  feguirono  » e particolarmen- 
te dè  Mendicanti , conforme  fi  accenna  nella 
loro  compendiofa  relazione , contenuta  nd 
Dottor  Volgare,fi)tto  il  titolo  de  Regolari . 

Ma  perche  in  quei  tempi  non  era  totalmente 
morta  nell*  \Co  comune , e volgare  nell’  Italia  la 
fudetta  lingua  latina  » ancorché  fbfle  ipirante  > c 
femimorta»  come  in  gran  parte  corrotta,  e con- 
io fufa  da  tate  diuerfe  lingue  barbare,e  foraftierc; 
Ma  nó  erafi  ancora  reia  comune,&  idiomatica 
la  moderna,  e corrente  lingua  Italiana,  la  quale 
fò  raffinata  dipoi  da  quel  gran  raifcuglio  di  tan- 
a I tc  varie  lingue  che  in  quella  prouincia  fi  feor- 
gea.  Quindi  fcgui  5 ehe  così  li  primi  glofatori, 
& Interpreti  delle  (udette  leggi , come  ancora 
gli  altri  letterati , li  quali  in  quello  medefimo 
tempo  cominciarono  a ridurre  la  filofofia , e la 
teologia,  c le  altre  feienze  à forma  di  facoltà  dif- 
putatiua , e di  propqfizioni  fcuolalliche , fi  va- 
Iclfcrp  di  queir  iftell'a  lingua , nella  quale  ritto-, 
uarono,  chcfoflerole  fiidettc  opere  antiche, 
continuandone  1*  vfo,  ancorché  in  vna  forma 
più  corrotta,  c più  barbara , perche  cosìrichie- 


UNGVA  ITALIANA  21 
dea  la  condizione  di  quei  tempi  ne*  quali  quel- 
la era  la  migliore*  eia  più  colta*  & elegante  lin- 
gua che  vi  fu(Ie>  conforme  iì  è accennato  ancora 
nel  principio  dell'  operetta  dello  (Hle . 

£ da  ciò  apprrifee  chiaramente*  che  non  fuf- 
icvn*  accurata  * &;  vna  mifteriola  elezzione,il 
trattare  le  leggi , e le  altre  Icienze  * ic  anehe  gli 
atti  giudiziali*  i conuenzionaìi  * ouenole  viti- 
me  volontà  nella  lingua  latina  come  contradi- 
itinta  dairitalianajmà  che  ciò  lèguLperche  così 
portalTe  la  condizione  di  què  tempi  * ne  quali 
non  era  ancora  ben  ripolita  * e fermata  la  cor- 
rente lingua  ltaliana*che  però  fu  creduto  di  par- 
lare tuttauia  con  la  lingua  latina  * come  cor- 
rente * volgare , e popolare , ancorché  in  qual- 
che parte  corrotta^  E per  confeguenza  celiando 
oggi  di  quella  ragione*nó  vi  (i  feorge  necdlità* 
ò ragione  alcuna*la  quale  precifaméteoblighi  à 
continuare  quello  llilc. 

Anzi  che  dijprefentC)  llante  che  la  fudetta 
lingua  latina  fia  già  allatto  morta*  fi  che  nelle 
fudette  Prouincie  del  nollro  modo  ciuile  comu- 
nicabile* il  quale  viue  coll*  vlb  delle  leggi,  e dell* 
altre  Icienze*  e facoltà  * fìa  vna  lingua  ftraniera  * 
Si  ardlìciale , la  quale  non  lì  abbia  dalla  natura  * 
mà  che  lì  acquilti  con  lo  Ihidio  * lì  che  fia  igno- 
ta al  popolo  j Qmndi  è léguito  * che  in  alcu- 
- ne  delle  fudette  prouincie  6 è cominciato  da 

Prinr 
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Principi  à proibirfene , onero  à difmetterfene 
V vfo  nelle  leggi > e negli  atti  giudiziali , & an- 
che ncteftamenti  i c nc  contratti  > (ì  che  il  tutto 
debba  (cguire  nella  lirrgua  materna  > naturale* 
òc  idiomatica  à tutti  comune  ^ che  diciamo  yoI- 
garr.  Et  ì ibmiglianza  di  quel  che  nelle  fudette 
cofepubliche  fiali  ordinato  dà  Principi , i lerte- 
'Mti  >eprofijlTori  abbiano  di  poi  introdotto!*  i- 
-ftcfs*  vfodi  trattare  tutte  le  altre  Icicnzc  > c fart 
cohà  nell' ifietla  lingua  naturale*  c volgare  dèi 
parie.  ’ 

- Fù  db  primieramente  praticato  nella  Frani 
da  dal  Rè  Francrico  primo,  e di  pòi  più  ftretta- 
mcntc  dal  Rè  Carlo  nono  > e dagli  altri  fucccC 
lori)  per lòche  nella  ludetta prouinciapiù  che 
neir  akrc  li  è dilatato  , c fi  è relb  già  comune  F 
vfo  di  trattare  tutte  le  fcienze,e  tutti  g^i  atti  giu-* 
diziali*e  ftragiudrziali  nella  propria  lingua  vol- 
gare * c naturale  Francelè  ; E T iftcflb  feguì  neH* 
Inghilterra  * c di  poi  nel  fecolo  corrente  * ò pure 
nel  fine  dd  decorib  j anche  nella  Spagna  negli 
attigiudfzìalir  c nc  i contratti,  e nell’ viti  me  vo* 
lontà  feguì  l' iftcflb  per  ordine  del  Rè  Filippo 
fec(Mido*  ò terzo , per  lo  che  molti  di  quei  Scrii* 
tori  cominciarono  à trattare  ancora  le  fcienz,e 
nell’  iftelfa  lingua  Spagnuola , conforme  parti- 
colarmente nella  facoltà  legale  fù-praricato  dal 
Bouadilla*  dal  Soiorzano  * e daU*  Autore ^IhlT’ 
- Curij^  , 
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Curia  Filippica , e da  alui  > ìk  aacbc  da  moJ- 
li  morali  j £ Fiftclw  nella  Germania,  fe- 
condo <]uella  gran  diocrfità  di  copulili , e di  iti* 
li,  che  in  quella  proiitncia  feco  porta  la  gran  di« 
uilìonc  di  tanti  Principati . 

^ Nella  nollra  Italia , da  tempo  antico , c nc 
principij  che  la  moderna  lingua  Italiana  rioeu^ 
qualche  fornìa,  F iftefìo  praticarono  i Poeti,  oo* 
23  me  fi  vede  nel  Dante , e nel  Petrarca , & in  al» 
trij  Et  anche  ne  gf  iikirici , Se  altri  Scrittori  ndì» 
la  profa,  come  fono^-’  antico  noudlicro,  il  Boc- 
caccio , e tanti  altri , oltre  cosi  infinito  numero 
d' Iftorici,  e de  Poeti  ddli  due  virimi , decorfo,  e 
corrente  fecole . 

Nella  filofofia  lo  fece  nd  lècolo  paffato  il 
Piccolomini , c ndlccolo  corrente  il  Tallone,  e 
forfè  qualche  altro  ; B ndla  CDcdicina , il  Mer- 
curio nell’  opera  inri^olaca'  1a  Commarc  fopra 
le  donne  grauide , e partotrienri>  il  Zacebia  de 
noaliipocondriad,  ilM*jCtiolb.Iiélla  fua  cek-- 
bre  opera  dò  SempKctvtk  altri,  ‘ ; ^ ri  ; 

Nelle  - cofe  giudicali ,,  onero  Bxagiudiriali 
fpettanri  al  Icgalfc,  &' ài  gouerno  politico  c db- 
liile  dclb'RcpablicafcNeU’ifteirp  fecola  dccùno 
fello  antecedente  ve  iboltQ  piùndl:  corrente  de-> 
cimo  fettimoA  in.  Mi  a Principati  (dallo  Hato 
24-EcdcfiafticojnfuQri  ) fi  è itìrifodotto di  farli  .k 
leggi , c le  altre  Qrdinaxk)ni;&^  t '^ndimenri 

nella 
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nella  lingua  volgare  Italiana . ’ 

V Anzi  nell*  iftclTo  principato  Ecclefiaflico 

^ ancorché  le  bolle , e le  grazie  j c le  altre  pro- 
uifìoni  j le  quali  fì  facciano  per  la  Dataria  e per 
la  cancellarla  » c la  fegretarìa  de  breui  principal- 
mente perii  principato  fpirituale*  fi  concepi- 
feano  nella  lingua  Latina;  Nondimeno  i chi- 
rografi, &i  bandimenti)  e le  altre  prouifioni 
fpettanti  al  principato  temporale,  fi  concepif- 
cono  nella  lingua  Italiana  volgare . 

Nelle  fentenze,  e ne  decreti  e negli  altri  atti 
. 25  giudiziali  più  comunemente  in  quella  prouin- 
eia  fi  còtinua  c5  l’antico  Itile  di  adoprare  la  lin- 
gua latina  ; Pure  in  alcuni  principati  s’incomin* 
eia  adufare  ritaliana,e  ne  contratti, e nelle  vlti- 
mc  volontà  fi  è più  comunemente  introdotto 
l’vfo  della  medefima  lingua  Italiana  volgare  più 
* che  della  latina  l’vlò  della  quale  ne  contratti , c 

nelle  vltime  volontà  pare  che  fi  fia  rillretto  àRo- 
ma  * & à qualche  luogo  dello  fiato  Ecclefiafiico 
^ più  per  vna  continuazione  d’abufo  che  peraltro  • 

Dà  ciò  dunque  fi  vede  « che  l’introdurre  an- 
^ die  in  quella  Prouincia  l’vlb  di  trattare  le  fcien<* 

ze  > e le  facoltà^  e particolarmente  la  legale  nel<- 
ig  lingua  Italiana  volgare , fia  vna[cofa  più  tolto 
ragioneuole  * e degna  di  lode , come  adattata 
all’vló  comune  dell*  altre  prouincie  e nazioni» 
cosi  ne  tempi  antichi  come  ne  moderni,  fiche 

non 
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non  contenga  quella  cforbitanza  , ouero  quell* 
errore, che  il  volgo, e particolarmente  quello  de’ 
Giurici  apprende , mentre  in  ciò  fi  diftinguono 
gli  vernini  dalle  beftie,  che  quelle  caminano 
col  lòlo  vfo , e con  quel  che  abbiano  villo , ò 
che  vedano  farfi  dagli  altri  fenza  verun  dilcorlb 
ò raziocinio , ma  gli  vomini  lì  deuono  regolare 
con  l’vfo  della  ragione  j e col  difcorlò , col  qua-, 
le  deuono  eleggere  quella  via  che  vedano  e che . 
conofeano  eflcr  migliore  dell’  altra  vlàta  per  1* 
addietro , quando  fi  conofea  peggiore . 

Che  fia  molto  più  ragioneuole,  edi  maggior 
beneficio  delia  Rcpublica  il  trattare  le  Icienze 
nella  lingua  naturale , ò volgare  del  paelè  à tutr- 
ti  comune , e particolarmente  fopra  tutte  le  al- 
tre Icienze , e facoltà, che  ciò  conuenga  alla  le- 
gale & alle  fue  dipendenze,  come  fono  i con- 
tratti , e le  vltime  volontà  , Se  anche  i bandi , c 
le  prouifioni  ,*e  le  grazie  del  Principe  , e degli 
altri  magiftratbe  fupcriori  e le  citazio» , ò mo- 
nitori j , Se  altri  atti  giudiziali  ; Si  comproua  co- 
sì dall’vfo  comune  antico , c moderno  del  monr 
do , e delle  più  fauie  nazioni  che  fiano  Hate , 
come  ancora  dalle  ragioni , e dagli  eife^  mi- 
gliori » 

Per  quel  che  Ipetta  alla  prona,  laqual  nafee 
dairvlb  più  comune,  rialfumcndo  quel  che 
alla  nofìra  notizia  fi  concede  ^ Primiera^? 

D mente 
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mente  ciò  fi  compròua’  dal  vedere  che  rifteffa 
Wfallibile , e di  tutti  maggiore fapienza,  e pru- 
denza Diuina , e dello  Ipirito  Santo  lo  praticai- 
fe,  mentre  la  primiera  leggedaquale  con  la  bòc- 
2*7  ca  di  Dio  fu  data  à Molèfopra  il  monte  Orcb  > 
non  fu  in  lingua  ftraniera , ma  in  tjuellaj  laqua- 
le in  quel  tempo  fi  vfaua  comunemente  per 
quel  popolo  ; E coll’  ifteflb  ftile  furono  conti- 
. nuate  Tiftoria  profetica  di  Mosè  nel  genefi  > c 
le  profezie  di  Dauidc,  e degli  altri  Profeti  &c  an- 
che rittorie  de  Rè , e de  Macabei  > e lefentcnzcj 
e ie  parabole  di  Salomone  nelTeftamento  vec- 
chio j c nel  nuouo  così  nel  Vangelo  come  negli 
atti  degli  Apoftoli , e nelle  Epiftolc  de  mede- 
^mi  5 II  tutto  fù  nella  lingua  naturale  & allora 
corrente  nel  paefe- 

Secondariamente  per  fenfò  piò  comune  de 
fcrittori  fi  crede , che  i Greci  imparaffero  le  let- 
tere e le  feienze  da  i Caldei  j c d^li  Egizij , E 
pure  le  trinarono  nella  propria  lingua  volgare 
c corrente  greca  > non  già  nella  caldea  , ouero 
nell’  egiziaca  . 

Et  vltimementc  i Romani,  ouero  i Latini 
(Che  vuol  dir  ritteflb)  le  impararono  da  Greci , 
mà  le  trattarono  come  fopra  nella  propria  lati- 
na come  corrente , e volgare;  Et  aucndo  l’ac- 
OChnató  Imperatore  Giuftinianoin  Coftantino- 
poli  fatto  la  già  detta  riforma  delle  léggi  ordinò 
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che  perrintcUigenia,eperla  comodità  dePopo- 
li  lìcomponeflero  in  due  lingue,  vna  cioè  Greca 
perle  parti  orientali,  e Taltra  da’elTo  chiamata 
Romana  per  le  parti  occidentali, nelle  quali  per 
ragione  dell 'Imperio , e del  dominio  di  Roma , 
la  fua  lingua  era  cognita , & vfàta  ; (E  dal  qual 
telèimqnio  cosi  degno  fi  prona  che  Tillefib  vo- 
glia dire  la  lingua  Romana , che  la  latina)  con 
altri  eftrapij  che  (opra  ciò  fi  potiebbono  addur- 
re, fe  il  inotiuo  disfuggire  la  proliifità  non  lo 
proibiflc . 

Ltafiumendo  ancorala  parte  raziocinttiua y 
onero  la  difcorfiua , e parlando  generalmente 
di  tutte  le  altre  facoltà,  c fcienie  ; Infegna  là 
mafilrria  filolbfic^,  che  fupcrfluo  e fuori  del  pro- 
pofito  fia  il  fare  per  il  piu , quel  che  fi  po0a  fare 
8 per  il  meno, e che  imprudente,anzi  pazio  fi  deb- 
ba ftimare  quello  ilquale  potendo  far’il  fuo 
viaggio,  e giungere  alla  defiderata  meta  per 
-vnaftrada  più  breue,  e piu  facile,  c comoda, 
voglia  tener  l’altra  molto  piu  lunga,  e più  feo- 
moda  e difficile. 

E quello  e il  calo  , poi  che  fe  da  giouani 
nell’età  tenera,e  più  attta  all'apprcndcrelefcicn-^ 
ze , & al  foggiaccre  al  timore  de  maefiri , e de 
maggiori,!!  potrebbono  apprendere  quelle  let- 
tere e quelle fcienie,  lequali  fiano  le  néceffaric, 
oueroleprofittcuoli,ele  opportune  per  il  go^ 

2 uerno 
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uemo  della  Republica  » e per  la  vita  duile^& 
anche  per  rornamento  delia  perfona,  fi  dourà 
dire  che  fia  errore  e fuperfluità  il  confumare  1’ 
età  migliore  delladolefcenzacon  più  dVn  luftro 
fotto  i pedanti  nelle  Icuole  della  gramatica  per 
imparare  la  lingua  latina . 

Non  è Ja  gramatica  di  quella  lingua»  feienza 
ò facoltà  particolare  » necelTaria  y ò profitteuole 
per  l’accennato  gouerno  politico  » ò ciuile  della 
Republica»  ouero per  la  vita  ciuile»  ma  è {bla- 
mente vna  prima  porta  per  mezo  della  quale  » 
flante  l’vfo»  fi  pofia  cn:rare  ad  apprendere  quel- 
le feienze,  e facoltà»  lequali  per  gli  effetti  fudetti 
fiano  le  nccefiarie  oucro  le  vtili  > e profitteuoli  > 
fiche  i giouani  nell’età  più  fogetta  à vizi]  e meno 
applicata , come  meno  foggetta  al  timore  de 
maeftri  » c degli  altri  maggiori  malamente  fi  ri- 
ducono all’apprcndere  quelle  feienze, lequali  fo-f 
no  le  vtili  j e le  profitteuoli,  che  però  fenza  que- 
llo così  lungo  circuito  inutile  farà  meglio  otte- 
nere riflefio  intento  nella  lingua  propria»  c na- 
turale . 

■ I Non  fi  niega  che  tra  tutte  le  lingue»  la  latina 
fia  la  più  llimabile»e  la  più  opportuna,  come  più 
comune  à moire  nazioni  per  efier  ella  la  madre, 
da  maeftra  deli*altre»e  che  porti  vn’grand’ornà- 
mento  e comodo  à quelli  i quali  la  poflfegano 
tene,  pecche  dà  per  tutto  intenderà,  c farà  inte- 
^ ■ fb; 
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2p  fo  j Ma  non  perciò  fegue  che  fia  vna  coÌTa  co^ì 
neneceffaria,  e che  Lenza  di  efla  non  fi  potèfle  d- 
uenirefcientiiìco,  quando  lefcienze  firìduceflc- 
ro  in  ciafcun  pacfe  nella  propria  lingua  naturale. 

E anche  la  perfetta,  e la  buona  notizia  di  que- 
fta  lingua  molto  ftimabile,  e gioueuoleper  l'in- 
telligenza  degli  antichi , & anche  de  moderni  ^ 
li  quali  in  quefta  lingua  abbiano  Icntto  » fi  che 
tal  notizia  conuiene  a quelli  i quali  fiano  pró- 
fèfiori  delle  facoltà , ma  per  gli  altri  i quali  de- 
fiderino  le  notizie  delle  tcicn»>o  pci  il  fòlcJ  bifò-' 
gno,  & efcrcizio , quando  ceflalfe  quefta  caufa  > 
ne  ceflarebbe  T effetto,  mentre,  conforme  fi  è 
detto  quefta  non  è vnà  Icienza,  ò fòi^oltà , ma  è 
vna  fpecie  di  lingua  op^rtuna,comeper  efem- 
pio  è la  greca  in  quelli,  li  quali  vogliono  ftudiare 
appreflo  gli  Autori  Greci,  conforme  più  di  pro- 
pofito  fi  difeorre  ancora  nell*  opera  del  Ca- 
ualiere , e della  Damà  V E.fi  dicca  qUefta  lingùh 
■anticamente  Romana  per  contra  diftìnguerlà 
dalla  Greca , conforme  fi  è accennato  che  1* 
àttcfti  rimperator  GAiftiniano  in  occàfiònè 
di  parlare  dellopcra  del  ridurre  le  leggi  ih  quel- 
la forma,  che  di  prefente  habbiamój  E dopbi  fù 
più  comunemente  chiamata  latina,  non  già  che 
iòfle particolare  della  Città  di  Roraa,duero  del- 
la prouiuda  del  Lazio,  nella  quale  quefta  Città 
ò fituata , mentre  inf  ctìmo  eira  idiomadca  di 

tutta 
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•tutta  r Italia , mi  fi  dice  Romana,  ouero  latina, 
per  dinotare  la  lingua  più  culta  ; Per  appunto 
cpmc  pggidì  peli’ Italia  diciamo  della  lingua 
, Tofeana , c nella  Spagna  della  Caltigliana 

rimili  • 

E Ysnendp  al  npftro  particolare  delle  leggi } 

Ad  ogni  ragione , ò difcorfo  vmano  troppo  ri- 
.pugpa , che  gli  vomini  fi  deb|>ano,fotto  la  pena 
della  perdita  della  vita , dell’  onore , e della  rob- 
ba>  obligare  all’  oflcruanza  di  qycjle  leggi , che 
30^on  intendono  j rn<fci*M^o  tià  i icquiiìri  della  leg** 
gcfL*^nnpuera  quello  della  publicazione , acciò 
•venga  à notizia-dei  popolo,  dal  quale , almeno 
epp  l*  atto  negatiup  di  non  contradire, fìa  accen- 
tata 5 Dunque  vi  è necefl^ia  la  notizia  in  tut- 
•ti,  laqu^ilenon  fi  può  auere  quando  fìa  m vna 
jingua  ftraniera,  fcppofciuta,][c  non  intefa. 

Inoltre,  troppo  dura.,  & irragioneuole  cofa  ^ 
•p^rc  chc,  fìa . il  dpuer]  obligare  la  perfona , e la 
,i;<^b^fiQn  vn  iftiooiento  > ò con  altro.contrat- 
\o  conc^ito  in  ypa  ,Upgua  che  nienteintenda  j 
.Opure.^hc  morendo  debba  difporrc  parimente 
in  vna  lingua,  che  npnfappia,  ne  intenda,  fi  che 
jil  l^otaro  di  fiia  tefta  fcriua  quel  che  forfè  il  te- 
^ -ftatore  non  voglia  ; E che  debba  foggiaccre 
.quello  al  quale  fi  trafmetta  yn  monitorio,  oue- 
rp  vna  inquifizione  alle  pene  contumaci^  del-^ 
iÌ^,vjita^dell’oi),ore  e delja  robbalènza  fàperemè 
* erri  . > 
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intendere  quel  che  vi  fi  contenga,  per' deliberare 
le  debba  comparire,  & obedire,  ò nò. 

A Principi,  & à Signori  , c Magiftb'ti , à 
quali  fia  appoggiato  il  gouemo  politico , & il 
ciuilc  della  Republica , e de  popoli , molto  con- 
uiene  che  abbiano  qualche  notizia  di  quel  che 
le  leggi  dilpongano , acciò  non  fiano  ingannati 
da  Giudici,  c da  Configlieri,  e poflano  conofbc» 
fe  fe  le  querele.  Sci  richiami  de  fudditi  fiano  co 
ragione  ò nò;  Mà  perche  in  elfi  non  è facilmen- 
te praticabile  lo  l^dio  formale  della  facoltà  nd 
libri  latini , li  quali  di  propofito  ne  trattino  nel- 
la forma  fcolaftica,  ò pratica  ; Quindi  lègue  chft 
gioui  anzi  che  fia  ncceflari  a in  eflì  vna  lettura 
di  facile  intelligenza  con  la  quale  ne  apprenda- 
no qualche  cofa  in  quel  modo  che  fcgue  nella 
politica , e nelle  cofe  -del  mondo  con  la  lettura 
delle  iftoric , e degli  altri-  libri  Ibpra  i precetti  . 
politici.  Se  altre fomiglianti  materie . 

Come  ancora  a priuati  briganti,  òche  ab- 
biano in  pcnfierc  di  promouere  qualche  liW-,  c 
prctcnfione,  molto  ne  coùienela  notizia, pèrche 
làppiano  conofcerc,  e diftinguere  fc  y lóro  di- 
fenfori  trattino  bene  ò male  i loro  intercfìfì,  eie 
cammino  per  la  firada  buona;  Con  altre  ragió- 
ni,e  confiderazioni.'acccnnate  nel  proemio  dell' 
opera  fudcttft  del  Dottor  Volgare  dótte  fi  potri 
.vedere . 


AU’in- 
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Air  incontro  peri’  altra  opinione  fopra  l’vìb 
della  lingua  latina  fi  fuole  addurre  refcmpio  del- 
la Cliicfa  nella  Sagra  Scrittura  j Però  ciò  ha  vna 
5 1 ragione  particolare, la  quale  non  fi  adatta  all’al- 
trc  cofe  cóforme  nel  fudctto  proemio  fi  difcorrc. 

L’ efempio  del  Papa  nelle  fue  bolle,  e nell’al- 
tre  fpediiionij  parimente  non  è applicabile  per 
laragione , chfe  elfendo  vn  Principe  Ipirituale , 
Se  il  Vefeouo  di  tutto  il  mondo,  non  deue  par- 
lare nella  lingua  particolare  d’ yna  Prouincia 
nella  quale  rifieda  > ma  deue  farlo  in  quella  la 
quale  fia  à tutte  le]nazioni  piu  comune;  Che 
però  forfè  fon  errore  li  pratica  in  quelle  cofe  le 
qijali  riguardano  il  gouerno  particolare  del 
principato  temporale , al  quale  non  fi  adatta  la 
udetta  ragione . 

Il  maggior  argomento  fuol’  elfere  quello , 

. che  tal’  iritroduzione  farebbe  perdere  la  no- 
tizia, e r vfo  della  lingua  latina  ; Mà  la  pratica 
lo  conuince  molto  debole,  e fallace,  mentre  ve- 
diamo che  nella  Francia,  nella  quale  piu  che  al- 
troue  regna  l’ vfo  di  trattare  tutte  le  feienze  e 
gl’atti  nella  lingua  naturale,molto  fiorifee  la  fin.- 
gua  latina>  att^o  che  quelli,li  quali  fiudiano  per 
genio  virtuolb,  e per  intendere  tutte  le  forti  di 
Icrittorfino  perciòs’aftengonp  dall’apprcderla . 

• Confidcrano  alcipu  il  pregii^diuo  che,  ne 
può  nafeere  al  genere  dr  caufidici , men^e  in 
’/i  ~ tal 
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tal  modo  ciafcuno  lènza  il  bilbgno  degli  Auuo- 
cati,  c de  Procuratori  potrà  fere  il  fatto  fuo  da  fc 
fteflb  ; Mà  parimente  la  moderna  pratica  delle 
fudette  prouincie  della  Francia , della  Spagna  j c 
dell* Inghilterra } Scaltre,  conuince  queft'  argo^ 
mento  per  molto  fallace^  & anche  in  quei  prin- 
cipati ne  quali  le  leggi,  e le  prouilìoni  fiano  nel- 
la lingua  Italiana  volgare  5 Oltre  1*  efempio  an- 
tico de  Greci , e de  Romani  apprelTo  li  quali 
erano  di  maggiore  ftima  gli  oratori,  & i caufidi- 
ci , e gli  altri  profelTori , e pure  il  tutto  fi  tratta- 
ua  nella  lingua  naturale  j Anzi  che  in  tal  modo 
i dotti , & i buoni  faranno  mcgh'o  conofeiuti , c 
più  ftimati  da  Principi , c Signori , & anche  da 
litigati  come  più  illuminatije  pradci,fi  che  il  pre- 
giudizio farà  folaméte  de  gl*  ignoranti,  e cattiui. 

Alcuni  politicaftri  dicono  , che  le  leggi  de- 
uono  eflerc  come  vna  fpeciedi  oracoli  ofeuri,  li 
quali  non  fiano  da  tutti  intefijPerò  quefia  fi  di- 
rà vna  politica  maligna,  c diabolica,  non  già 
crilhana,  e ragioneuole  di  obligare  i popoli  alle 
grauiflìme  pene  della  perdita  della  vita , deli’  o- 
nore , e della  robba  per  la  contrauenzione  di 
quelle  leggi  che  non  intendano,  poiché  in  tal 
modo  fi  verificarebbe  quel  che  per  alcuni  fi  fuol 
dire  de  tiranni,  cioè  che  adoprino  le- leggi  in 
quel  modo , che  i pefeatori , i cacciatori  ado- 
prano  le  reti,  le  ragnuole,  le  panie , Se  il  vifchioi 

E e gl*  al- 
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e gl*  altri  ordegni  6c  iftromenti  fimili  próditoii^. 
contro  gl’ innocenti . 

L’  vnka  ragione  di  qualche  fodezza>  è quel- 
la della  più  facile  comunicazione  de  libri , e deli* 
opere  con  tutte  le  nazioni , come  in  vna  lingua 
più  comunejPerò  à ciò  fi  rimedia  con  le  traduzr 
iioni,  conforme  la  frequente  pratica  della  Fran- 
cia infegna } Et  in  ogni  calo  non  è ragione  > la 
quale  preuagìia  all*  altrede  quali  afrillono  all'a- 
tra parte  • . ■ 

Se  r Autóre  di  quello  penficro  non  aiic& 
già  moftràto  al  mondo  di  faper  parlare  latino 
con  vno  frile»  à proporzione  della  fua  profeffio- 
ne  di  leggifta , non  affetto  plebeo  > fi  potrebbe 
dire  che  fi  difpreZzaffe,  e fi  biafimafic  quello 
di  che  fi  folTc  priuO)  c che  non  fi  potelTeiuerc^  ò 
non  fi  fapefiefare» 

Oueramentc  le  pretendeflé  d*  elTcr  profèfibre 
della  fa uella  Italiana' culta  , cd’cfrerevnode^ 
aflìllenti  ò magnati  dell’Academia-della  crufra 
jz^frcnefiaoggidirefe  tanto  comune  à molti) j la 
tal  calo  fi  potrebbe  dire  che  ciò  fofrcnefldi  o vo- 
Icflc  introdurre  per  fere  vpa  vana  ofrentazione 
della  fua  erudizione  ^ 

Mà  rmn  auendotal  pretenfionc  ».  fi  checefli 
Lyna>  cP  altra  ràgionej  Però  con uicn  dire  >ebe 
ìt  tutto  fia  lèguito  dal  motiùo,ouero  dall*  amosrc 
che  fi  porta  al  ben  publico^^  alla  verità  ? alfe 


L/NGVA  ITAUANA  3 5 r 
ftizia , per  aprire  in  tal  modo  vna  nuóua  ftrada» 
la  quale  venga  llimata  migliore>col  dar’incenri- 
uo  à gli  altri  di  ornarla,  abbellirla,  & ampliarla . 

Tra  proièflori  della  legge  nell*  etd  corrente  » 
forfè  fin  ora  elio  fi  dourebbe  (limare  il  più  in- 
terelfato  contro  queda  nuoua  introduzzione  > 
come  prcgiudiz-iale  alle  fue  non  piccole  fatiche 
nella  fudcttalingua  latina,&  alla  fua  profeffione 
nìà  il  zelo  del  ben  publicógli  fa  pofporre  quelli» 
& altri  intereffipriuati.  . 

Approuano  alcuni  ìlpen(lero>mà  dicono, che 
per  ben  praticarlo»  bilognar ebbe  tradurre  tutte 
le  leggi, e le  loro  glo(c,e  repetizioni,  acciò  che  in 
tal  modo  redaffero  ben*  applicate  le  fudette  ra- 
gioni 5 Et  anche  perche  così  ppda  la  facoltà  ef- 
(èfapprefa  da  quelli  i quali  non  fappiano  la  lin- 
3 3 latina  j Ma  parimente  qued’  opinione  pa- 
tifee  il  difetto  dell’  equiiioco  nel  credere  che 
quanto  nel  fòro  ederiore  giudiziale , e dragiu- 
diziale  (ì  pratica , fìa  Contenuto  nelle  leggi  ciui-v 
li, e canoniche  della  ragione  comune^Attefo  che 
à far  bene  il  conto , delle  dieciparte  di  quel  che 
lì  pratica , forfè  appena  vna  fola  nafee  dalla 
chiara,  & cfprcda  di.^(ìzionc  delle  fudette  leg- 
gi anochc  comuni,  fiche  le  altrenOue  naÌcano> 
da  altre  leggi  ò confuetudini  » ò pure  da  quelle 
regole , e cqnclufioni,  le  quaK  ne  tempi  moder-  - 
ni  per  i Tribunali , e per  il  fenfò  più  comune  de. 

V . E 2 prò- 
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profeflbri  fi  fono  canate  da  vn  gran  mifciiglia 
di  diucrfc  leggi , c dalla  confufionc  di  tante 
queftionL  c diuerfiti  d*  opinioni  (opra  T intelli- 
genza) c r interpretazione  delle  fudette  antiche 
leggi  comuni . 

Onde  pare  che  alla  facolti  legalc)  e forfè  an- 
che all’ altre  , e particolarmente  alla  filofofia) 
conueOgaquel  che  nell’ operetta  dello  Stile  le- 
gale fi  è detto  della  corrente  lingua  Italiana  > 
cioè  che  fia  vna  nuoua  lingua  canata  da  vn 
granmifcuglio  di  molte  diucrfe>e  confufe  aflie- 
me  > fi  che  gliconuenga  quél  che  fi  fiiol  dire  de 
figliuoli  delle  puhliche  donne  difonefte.cioè  chft 
fiano  figli  d’ vna  madre»  e di  cento  padri , emen- 
do la  madre  la  lingua  latina,mi  corrotta,  e vio- 
^ ' lata  da  vn  gran  numero  di  barbarifmi . 

E qucfto  fi  può  dire  che  fegua  nella  facolta  le- 
gale conforme  per  fbdisfare  adalcuni  curiofi  fi 
offerua  in  vn‘  riftretto  delle  materie)  ilquale  di 
fotto  fi  regiftra  nel  fine  del  prefente  difcorfo. 

E per  cofèguenza  » fiipcrflua  » inutile  fa- 
rebbe vna  così  difficile  ) e laboriofa  imprcfa  » 
del  tradurre  a parola  nella  lingua  Italiana  vol- 
gare tutte  le  leggi  ciuili , e canoniche , & i loro 
glofatori,&Interpreti,mentre  gran  parte  di  effe» 
ò poco  ) ò nulla  fèrue  per  la  pratica  ; Che  pe- 
rò fe  quefte  leggi  fliilero  perfone  materiali  Se 
animate  ) le  quali  venificro  al  mondo  vefiite 

alla 

V*  — 


9 


UNGVA  ITAUANA  37 
alla  moda  de  loro  tempi  , e che  parlaflero  in 
‘ quel  modo  9 che  (bno  {crittC)  poco  9 ò nul- 
la farebbero  conofciute^nc*  incefe  anche  da  loro 
(cguaci  > c Prcrfcflbri . 

Che  però  fc  qualche  (hidiofoper  eleuato  in- 
gegno che  fìa  ) con  intenfo  > e molto  applicato 
(hidio  diuerrà  nelle  fudette  leggi  peritillimo  » 
& anche  ne  loro  antichi  glofatoriy  8c  Interpreti, 
tuttauia  per  nulla,  ò molto  poco  vaierà  nel  foro, 
e nelle  parti  di  Giudice , ò di  Caufìdico , Anzi 
che  Teflcr*  eccellente  anche  nella  pratica  in  vna 
Citta  , ò Principato  , poco  gioua  negli  altri 
Principati  per  la  diuerfìtà  delle  leggi , e de*  Mi , 
e delle  opinioni  > auanti  che  inquefta  fi  renda 
bene  pratico . 

Il  uerO)  &il  buon  rimedio  del  male  fareb- 
be il  rinouare  quell’ iftefib,  che  nell’ accennato 
34  iefto  fecolo,  fece  come  fbpra  l’Imperatore  Giu- 
fiiniano  , cioè  che  efiendo  ridotte  le  leg- 
gi à più  mila  volumi , efiendo  ripiene  di  tante 
antiche fuperftiziofc  formalità)  le  riformò  * e 
le  itdufieà  quella  fbrma)la  quale  fi  vede  nel  cor- 
rente corpo  ciuile , Onde  il  Dante  cantò . 

D* entro  le  leggi  tolfe  il  'vuoto  e*l  •vano  • 

Che  però  à fomiglianza,rifecando  tutte  quelle 
leggi , leqali  fiano  riuocate  & abolite,  ouero  che 
non  fiano  più  in  vfo)  ò che  in  altro  modo  fofie- 
* ro  fuperflue  , bafiarebbe  tradurre  {blamente 

quelle* 
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quelle  i leqoali  foFKs  in  v{b , aggiungendeui  co> 
qie  per  uuoue  leggi  quelle  propofìzioni  j ò di^ 
ckiaraziotù  Icqu^i  fia>no  più  rìeeuuLC  in  pratica^ 
per  toglier  le  quiftioni  diìputatc  fra  grinterprct 
ti  (}  fcrictori  ; Et  andic  quelle  propofiLÌoni  • le  » 
quali  non  deriuino  da  legge  alcuna  > mà  did 
detto  7 onero  dalla  teorica  de  più  antichi^  e gra-< 
ui  autori  * eficndouene  di  quelle  vn  gran  nu-» 
mero . ) 

; Ma  ciò  non  c praticabile  per  la  gran  diuerlìtà 
delio  (lata  dd  mondo  trò  quel  tempo  6c  il 
reilce  per  le  ragioni  acqennatc;ia4iuerfi  luoghi 
del  Dottar  VolgarCjC  particol&riUenténdpróet 
niia>  e rtcl  titolo  della  giurifditioàe  * e nel  • prin-? 
cipio  delle  annotaiioni  al  Concilio  , di  ^reniox 
doue  H cuciofo  lì  potrà  fodisEire  • . , 
t ' E fe  bene  alcutù  dicono  che  potrebboiio  e 
dourebbono  i Principi  in  ciò  vnùrfi>e/ton  tneizà  : 
ftabilirc  le  cofe  in  modo,  che  da  per  tut- 
to E Yiuelle  nell’  foro  efteriòre  èon  <jucll’  ideDa 
viiformità  con  laquale  fi  viuc  ncll'intcriore(ndl 
qualtperò  lutjGauia  fló  mancano  delle  » diflorian-  ■ 
zc)'.  Nondimeno qcdla  è Ynateorìca buona  in 
afirattot^mà ideale  in  concreto^  & à fomiglianza  ■ 

* di’qucUa  vnione»  laquale  da  tutti  vien  lodata»  e 
ddBdérata  ne,medefimi  Principi  contro  il  co^  •- 
muht  ntwicodcl  nome  criftìano . ' , » 

t ^ -Ellèn*  T 'ì*. 
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Eflcndo  duiKjuc  ciò  mipraticabile  ^ fiche  ih 
ftrfiper  vn  Prìnc!pe,poco  ,ò  nulla  gioiiarpl>bc,\ 
£ non  addatrandofi'  alji'ltaHa^uei  che  ^ 
pra  fi  è accennato  della  Francia,  e della' ^agiia'ii 
e deiraltr^rouinciejecjuali  tutte  fiano  fotte  va  > 
Principe  lolo,mentre  fi  vedediuilà  in  cosi  graa 
numero  dì  pmcipati  , come  ancora  lègue  ndi^ 
Germania  5 Quindi  fegue  non  eficrui  altro 'rì!>« 
medio  che  quello  della  carità  e della  diiigerira 
di  quei'Pròfeirori  ^ a-  quali  Iddio  aWMa*  ddpeai» 
fato  qualche  ms^gior  talento , cioè  che  prooo* 
randodi  amminifirarlo  bene  fecondo  la  para*- 
boia  del  Vangelo,  cerchino  di  cauare  vn^elbratt 
to  da  quello  gran  milcuglio  di  leggi  ciuili,  cat 
nòniche  , feiidàji  ’,  e particolari  fcritte  , & anche 
di  confuetudini  e ftlìii^di  qucilioni , ò propo» 
‘fizioni  de  fcrlttori , còsi  riducendo  tutta  la 
coirà  ad’ alcune propofiiiorii  pratiche,  iècon'- 
do  quelle  opinioni,  le  quali  fiano  maggiormen- 
te adattate  alla  ragione  al  dilcorfo  naturale  , c 
che  fiano  Confacenti  all*  vfb  più  comune  de  po- 
poli, fiche  verifimilmentcfiano  per  cflcrc  più 
comunemente  abbracciate  ,mcntre  in  tal  modo  ' 
a poco  a poco  col  progreflb  del  tempo  la 
natura  oprarebbe  da  fe  ftclfa  , efiendo  fpe- 
cie  di  pallia  il  voler  pretendere  ò fperare  che 
^ dòfia  perfeguire  fubbitotrà  breue tempo  per 
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le  ragioni  5 paralelU  accennati  di  foprand 
principio,  òc  anche  nel  Capitolo  primo  dell* 
operetta  dello  Stile  . Appunto  come  è feguito 
nelle  medefimc  leggi  comuni  ciuili  come  fopra 
compilate  da  Giuftiniano, cioè  che fe  bene  la 
loro  inuenzionc  fèguì  nel  fecolo  duodecimo,n6 
perciò  furono  fubbito  da  per  tutto  riceuute^ 
abbracciate  per  leggi  comuni,  maeffendofi  c^ 
minciatcà  publicare,  communicarc,Sc  eipli- 
care  con  la  fudetta  carità  e diligenza  priuata  p^ 
alcuni  letterati  di  quel  talento>che  portaua  la  cò- 
dizionedi  quei  tempi , cominciarono  i Popo- 
li i Principi  à poco  à poco  à valcrfene , fi  che 
nella  medefima  Italia,  nella  quale  fegui  Tinuen- 
xione,  in  alcuni  principati  feorfè  lo  Ipazio  d*vna 
e di  due  c più  fecoli  auantiche  fbflcro  abbraccia- 
te per  leggi  comuni  > conforme  particolar- 
mente è feguito  nel  Regno  di  Napoli , che  per 
due , c più  fecoli  fufleguend  fu.  continuato  ad 
hauer  per  leggi  comuni  qudle  de  Longobardi, 
fi  che  quella, la  quale  fi  dicca  la  legete  de  Roma- 
ni, era  firaordinaria  e confuetudinaria;  Anzi 
che  in  alcune  parti  mai  è Rata  riccuuta  confor- 
me particolarmente  infuna  la  pratica  della  Cit- 
ta di  Vehezia, 

Se  dunque  col  beneficio  del  tépo  il  buon  ordine 
delle  fudette  leggi  operò  quett'effetto  kitcmpi»e 
congiunture  peggiori , quando  cioè  l’ It^a  era 

bar- 
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barbara  & infcluatich'rta  di  gran  lunga  piè  dhii- 
Ta  in  principati  jfignoric,  c R.q>ublichc  di  quelv 
chciia  di  prefènte , Si  anche  ripiena  di  tante  fa- 
zionarie  diuihonr  > molto  più  facilmente  ciò  fi 
dourà  fpcrare  di  prLTcotc,che  è men  diuifa,  più 
ciùile,  eletterata,  e per  la  Dìo  grazia  libera  dal- 
le fudettc  fazioni . 

E le  bene  ciò  ne  anche  bafterebbe  pertoglicrc 
afia'tto  le  varietà  delle  opinioni  c le  ^uefiioni  i 
conforme  non  baftò  lopena  fudetta  di  GiulHnia- 
110  eflendo  ciò  imponibile  per  la  varietà  de  cer- 
udii , & anche  pfcr  la  ragione  che  nelle  materie 
contenziole,  nòn  pofiono  darfi  delle  regole  to- 
talmente certe  & adattabili  à tutti  i cafi,per  dipé- 
derne  rapplìcaziohe  dalle  circoftaze  particolari 
de  cafida  diuefìtà  delle  quali  per  piccola  che  fia, 
fa  diuerfìficaré’moltola  difpofiziòne  ddla  Icggej 
Tuttauiaquel'male  al  quaJenon  fi  può  affatto  ri- 
mediarCifi  renderebbe  diigran  lunga  minore. 

- 'Per  vn  sbozzo  dunque^ onero  per  vn  primo 
dife^oiò  modello  di  qnefto  penfiero,  col  folo 
motiuo  della  carità^  del  ben  publicoì  fié  com- 
pofta  l’opera  fudetta  col  titòJo  del  Dottor 
garejNo  n già  che  rAucorc.  abbia  mai  prctefò 
ne  pretenda^' toIm  dar  legge  al  mondò^eche 
le  fue  opcS'e  debbano  feruire  per  metodo  g 
Giudici , oucro  à Gaufidicliroà  folamcntc  ,con- 
forrac  fi  è detto^per  vn  abbozzo, *d  modello , c 
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come  per  vn  parto  d'orlà,  per  dare  inccntiuo  à 
gli  altri  di  maggior  talento  à formarui  delle  mi» 
gliori  idec,c  modcllbacciò  col  beneficio  del  lun« 
go  tempo  ) il  quale  fi  Itima  totalmente  necefia* 
rio,pofla  Ibrdme  il  fudetto  buon'efifetto . 

Chi  vedclTe  le  prime  ilam^ , oueramence  le 
• prime  artiglierie  compofte , o fabricate  quan-» 

do  ne  feguì  1*  inuenzione  > le  (timarebbe  inutili 
t degne  del  difprezzo  à comparazione  delle  fbrr 
me  moderne } Nlà  chi  aura  giudizio  dirà  che 
fuflfefcufabile  quella  forma  della  prima  inuen^ 
zioncjmcntrc  all'vmana  imperfczzionc  non  sì 
concede  il  farfubitòle  cofe  perfettàmcntejfe* 
guendo  r affinantura^c  la  perfèzzione  à poco  à 
^ poco  col  beneficio  del  tcmpo,fecondo  Telèmpio 

accennato  nel  proemio  c nel  fine  deli’iAefs  ope- 
ra del  Dottor  Volgare^  cioè  della  Ibadà  la  quale 
di  nuouo  fi  aprifle.  in  vn  bofeo,  ouero  in  vna 
maccbaiper  che  ih . quei  principij  iàrà  jufiicamia 
col  tempo  àpoco  à poco  riceueràgli  ornamenti. 

L'iftefla  Roma  j < tutte  le  altre  grandi,  e pri-, 
marie  Città  oggidì  arricchite  di  tanti  funtuofi 
edifici j > ebbero  i principi;  dà  cappanne , e non , 
fiirono  fubico  cofiituitein  quello  kaxp  nel  quale 
‘ V di  prelèhte  fi  vedonojeflendo  jciò  Icguito  à poco 

à poco  con  vn  lungo  Ipazio  di  molti  fecolìic  Ti-  . 

fcguc.  fi9ja  la  fùa  pioptìrzionc  in  tinte  k 
;^re'cofej,I>unquejbiIògna  dargli  UfuDprinci-. 
-.ìiO;  ^ pio 

r 
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pio  ancorché  piccolo , & imperfetto , à fomi- 
gliania  di  quelchc  la  natura  infcgna  negli  vo- 
minh  e negli  altri  animali,  &:  anche  nelle  piante. 

Che  però  concludendo  quefto  diicorfo  fi  di- 
chiara che  quefto  non  fia  indriziatoalla  difefa 
dell’opera  dell’ Autore  come  forfè  alcuni  crede- 
rebbero , ma  è (blamente  , c principalmente 
alla  difefa  della  lingua , e def  penfiero  in  gene- 
rale per  quell’opere  mcgliori  le  quali  in  auenire 
da  profefiori  di  maggior  talento  fiano  per  com- 
porli in  quella  linguaper  il  publico  benefizio, & 
anche  per  illuminare , fc  fia  poffibile  quelli  i 
quali  viuonoin  quell’errore , & in  qucllò  chia- 
ro cquiuoco  che  le  leggi,  e le  altre  feienze  non  fi 
pollano,  ne  fi  debbano  trattare  in  altra  lingua 
che  nella  latina^  Potendo  Aar’  alfieme  che  il 
penfiero  fia  buonóre  che  nondimeno  fia  mala- 
mente difcgnatOiOucro  clplicato;Airvfo  dc’J^it- 
tori,  perche  le  l’Autóre  del  penfiero  non  molto  ' 
perito  nel  difegno  della  pittura  vi  farà  vno  feon- 
cio  quadro, tuitauia  fopra  il  mcdcfimo  penfiero 
ve  nc  faranno  degli  altri  ben’  acconci , ftc  ccccl- . 
lenti  gli  altri  Pittori  di  maggior  perizia',  Onero 
(lenza  vlcirc  dalle  Républica  letteraria)  feguirà 
quclche  tra  gliiantichi  Poeti  latini  feguì  d’En- 
nioic  di  Virgilio  , c tra  moderni  Itahani  del  Bo- 
iardo,e  dell’ ArioAo  con  molti  altri  fomiglian- 
ti  elèmpij. 
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Fermalo  il  punto  che  cosi  nella  legalc,all  a qua- 
le principalmentequefto  difcorlo  è indirizzato  i 
3 jcome  anche  in  tutte  le  altre  feienze,  e facoltà  Ita 
fpediente  e degno  di  lode  il  trattarle  nella  lin- 
gua idiomatica  volgarejCade  tuttauia  il  dubbio 
fopra  la  qualità  della  fauelbbcioc  le  quella  deb  - 
ba  efler  culta  » &:  elegante , ò pure  corrente  > c 
piana* 

Di  ciò  fi  è di  propofito  difeorfò  nell*  operet- 
ta dello  Stile,  doue  il  curiofo  fi  potrà  maggior- 
mente {odis^are;Tuttauia  per  darne  anche  quiui 
vn  breue  faggio . cade  ancora  in  quello  punto 
quelchegeneralmente  fi  adatta  quali  à tutte  le 
cofe  della  Republica  letteraria, cioè  che  fia  erro- 
re il  difcorrerlo,c  deciderlo  in  attratto  coale  re- 
gole e propofizioni  generali , perefler  più  vero 
chela  decifione  dipenda  dalle  dittinzioni  de’fini> 
onero  degli  effetti  per  i quali  fi  fcriua^òfi  di- 
feorra;  adattandoli  in  quello  mondo  formale 
letterario,  con  la  fua  proporzione,  Scalegoria, 

. quell’ittelTa  dittinzione,la  quale  nel  mondo  ma- 
teriale cade  ne' giardini,  e ne' poderi , e campi  > 
con  i quali  il  genere  vmano.  viuejCioè  che.  al- 
tri fiano,  i giardini,  6c  i poderi  dettinati  all'vril.c 
de  alfrutto  per  il  neccfsario,  ò»  comodo  mante- 
nimento , 8^  altri  fiano  i dettiriati  alle  de- 
lizie, e come, i. Gipritti  dicono,. all' óbletu^ 
mento . 

: 'i  A que- 
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A quella  feconda  Ipccie^ncl  genere  degli  aU 
beri  conuengono,  i platani,  i cipreflì,  gli  allori , 
gli  Elei,  e fimili  di  bellaui/la  fenza  frutfo;E  nel 
genere  d’erbe,  e di  fiori,!  tolipani.raneniorc.Ic 
giunchilie,i  giacinti  e (ìmili  pariméte  di  bella  vi- 
lla,ma  di  niun  vfo,&  vtilejMà  allaprima  fpecic 
conuengono,  ael  genere  degli  Alberti  le  viti,gli 
oliui,  i pomi,  le  pera,  le  cotogne , c lemda  gra- 
nate , i fichi , gli  Aranci , c limoni , e cedri , con 
limili  alberi  da  frutto  & vtili  j E nel  genere  dell’ 
erbe,  i fellèri,i  gobbi,!  cauli, fendime,  le  bietole, 
boraggini,i  fìnocchi,e  rimili, &:  anche  gli  agli, 
c le  cipolle,  altre  cofe  comode , & opportune 
al  vitto  vmano. 

Quello  paralello  dunqueri  adatta  al  propófito; , 
cioè  che  paragonandoli  le  parole  alle  foglie.  Se 
i concetti  a i frutti  5 Quando  fi  tratti  dell'  acàde- 
mie,  e degl’ altri  congreffi,  ò fònzioni  , che 
fi  facciano  perla  fola  delizia  dell’  intelletto , c’ 
per  efèrcitare  òfblleuare  l’ingegno,  con  lè  ora- 
zioni,© poefie,ouefò  co  eruditi  difcorfi,in  quel- 
le lettere,  le  quali  volgarmente  fi  dicono  belle} 
In  tal  cari)  come  in  vn  giardino  di  fola  delizia» 
ed  oblettamento,  if  maggiore  Hudio  dourà  ef- 
fère  nell’eleganza  delle  parole , e nella  cultura  ‘ 
della  fauéllà , con  k forme  academiche , e coti 
gli  abbellimenti  retorici,  ò poetici. 

Ma  quando  fi  tratta  delle  feienze , c delle  fa- 
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colta  fodcjc  profitteuoli  per  il  goucrno  politico» 
ciuilc»  &:  economico  della  Rcpublica»  & ancora 
per  addottrinare  gl’  ignoranti  5 ò che  in  altre 
modo  l’aiione  fia  indiriziata  ad  vn  fine  »&  ad 
vn’affettoneceflario  , onero  vtile  5 In  talcafofi'k- 
dirà  vn'  giardino  ò podere  da  frutto,  e non  dà 
delizia,  che  però  lo  ftudio  principale  dourà  effe- 
re  ne  i concctthe  ne  i penfieri  fodi»  & atti  à per- 
fuadcre»  onero  ad  infegnare,  più  che  nella  fauci- 
la»  la  quale  (aborrendo  il  barbarifimo  c la  fcioc- 
chezza  polìtiua  ) dourà  effere  nella  forma  più 
corrcnte»piana,  e famigliare  che  fia  poflìbile . 

Efopra  tutto  dcu’cfferc  efpreffiua»e  fignificati- 
ua,che  p>erònel  cócorfo  della  parola  culta>&:  clc- 
gantedaqualc  fia  più  ofeura , ò meno  fignificati- 
ua»e  dell’altra  più  rozza»c  barbara,e  meno  vfata 
. dagli  antichi  Maeftri  della  lingua.la  quale  efpri- 
ma  meglio  il  concetto,e  fia  più  fignincatiua,  o- 
ueramente  più  adattata  alla  capacità  comune', 
quefta  fi  deue  à quella  antiporte  » come  più  or- 
dinata al  F.nc  » onero  aU’cffetto  per  lo  quale, fi 
ferina»  ò fi  parli. 

E ciò  per  la  ragione»la  quale  fi  adatta, non  fo- 
lamente  alla  fauella  idiomatica  volgare,  ma  an- 
che all’ ifteffa  latina , cioè  che  douendofi  fare 
la  principale  operazione  dall’intelletto  del 
Lettore  > ò dell’  vditorc  ,,  nell’  apprender  c , 
&àmpararc  quelche  non  fappia  » onero  nel 
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pcrfuaderfi  à condefcendcre  à quclchc  fi  defi- 
dera^non  fi  deue  dare  airintclletto  vna  doppia 
fatica,  vna  cioè  nell’ intendere  le  parole,  eia 
loro  fignificazionej  E l’altra  nell*  apprender  bc^ 
ne  i concetti , e motlui , perche  fi  firaccherà , 
onerò  fiafiraera  con  la  prima  fatica,  e con  la 
prima  operazione,  onde  per  nulla  ^ ò molto 
poco  farà  la  feconda  operazione , nella  quale 
confifte  il  fine,  e 1*  eflctto  dello  fcriuerc  òdel 
parlare,con  altre  confiderazioni  accennate  nel- 
l’opera fudetta  dello  Stile , & anche  nell’  opere 
legali  del  Teatro,e  del  Dottor  volgare. 

Non  fi  niegasche  anche  negli  alberi  fruttife* 
ri , le  foglie  fiano  di  grande  ornamento , c che 
di  maggior  pregio  fia  vn*  albero  carico  di  buo- 
ni frutti,  il  quale  fia  ben’  ornato  di  foglie,e  ben 
culto  lènza  {èfcume,di  quel  che  fiavnomal 
fornito  di  foglie, e mal  coltiuatoj  E che  anche  a’ 
giardini,  & à poderi  da  frutto  arrecanp  vn 
grand’ornamento  gli  accennati  alberi,  e pian- 
te infruttifere  di  bella  villa-,  Mà  quando  non 
fi  dia  quella  total  perfezione , la  quale  ali’  v- 
mana  fragilità  non  facilmente  fi  concède , in 
tal  cafo  l’vlilc  fi  deue  anteporre  al  dilettcuolc,' 
SÌ  che  la  llima , c la  bellezza  dell’  albero  ò del 
giardino  ’ principalmente  eonfifterà  più  ne  i 
frutti  che  nelle  fòglie,  c negli  ornamenti . 

Anzi  che  alle  volte  l’abbondanza,  e la  buq* 
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na  qualità  delle  foglie  foglionoeffcrc  progiudi- 
liali  à frutti,  perche  li  nafeondono , oucro oc 
i mpedifeono  la  perfezzione , eia  buoi\a  matu- 
rità, che  però  quando  la  natura  in  ciò  Lia. trop- 
po feconda,  il  buono  agricoltore  con  i arte,  c 
conl’induftria  cerca  di  rimediarui,  col  togliere 
li  pampini , eie  altre  foglie  conforme  partico- 
larmente nelle  viti  la  pratica  cotidiftna  iiifegna, 
E negl’  iltein  alberi  d’ arancLe  di  limoni,c  di 
cedrijli  quali  più  di  tutti  gli  altri  fono  flati  dalla 
natura  dotati , 6c  arricchiti  di  copiófi , & vóli 
frutti,  c di  belle,  & abondanti,  c.continua- 
menteverdeggianti  foglie,&  anche' di  vaghillì- 
mi , e gratinimi  fiori,  fiche  in  efli  s vnifeano  i 
colori  de  i tre  metalli  più  preziofi,deU’oro,  deU* 
argento,  e del  rame , anzi  ncirifleflb  tronco  di 
quello  del  bronzo  j Tuttauiaia  prouida  natura 
ha  difpoflo  che]  frutti  (fpicchino  in  modo  che 
niun’impedimentoriceuano dalle  foglie, fiche 
l'agricoltore  non  abbia  la  neceflltà  di  fate  q.oel 
che  copuica  di  fare  nelle  viri^Hà  ben  si  bifogno] 
di  farfo  ne  i fiori  nel  coglierli  ò batterli  &,impo^‘ 
qe^irne  l’albore , perche  così  pofla  meglio  pro- 
durre, cperfèzzionarei  frutti,  fi  chc.rabonaan- 
z^'di  quclche  alla  vifla  & all’odorato  fia  grato,c 
4dctteuole,  riefee  nella  ibflanza  dannofi>,e  pre- 
giudiziale, cqucfliparalelli  pare  che  oportuna-t 
fi  adattino  al  punto  del  quale  fitrat- 
ta. crt  Adat- 
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AdattandouiH  ancowl’ alerò  paralcllo  delP 
arme, e dcllarmature > perche  quando  vn  Sol-« 
dato  ouero  vn  Capitano  3 ò Caualiere  deue 
comparire  in  palco,  ò pure  in  gioftra,ò  torneo 
per  fpalfo , eper  deliziofo  trattenimento,  in  tal 
^cafo  nelle  aniìature,e  ncU’armi  il  principale  ftu- 
dio  confiftc  nella  vaghezza,  c nella  ricchezza, 
degli  ornamenti , fiche  fi  (odistì  alla  villa , po- 
co ò nulla  curando  Sella  fortezza , e della  buo- 
na tempra  5 Mà  quando  fi  tratta  di  combattere 
da  douero  in  guerra  publica  ò priuata  per  lo 
fine  di  vincere,  e di  vccidcre  il  nemico , c di  di- 
fenderli da  Tuoi  colpi,  in  tal  cafo,  s’adopra  pure 
qualche  poco  d ornamento  elleriore  nell’ arme 
e nelle  armature  per  sfuggire  la  brutta , eia  dif- 
diceuole  comparfa,  ma  però  il  punto  maggiore 
anzi  il  totale  cófifte  nella  fortczza,e  nella  finez- 
za della  temprai 

Già  fi  è detto  di  Ibpra  che  la  grama- 
tica  non  è feienza,  mà  è vna  ferua,  ouero 
vna  donna  di  compagno  dell’  altre  feienze  , 
le  quali  da  ella  riceuono  vn  gran  decoro , & or- 
namento fi  che  ne  reltìno  priue  quando  ne  ftia- 
no  di  lènza,che  però  quanto  mcglior  farà  il  có- 
certodi  quello  accompagnamento  , tanto  più 
fpicchcranno  ben’  ornate , e decorofe  j Mà  non 
perciò  dourà  la  padrona  corteggiare  ouero  an- 
dare apprelTo  alla  ferua , eper  obedire à quella 

G de- 
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deuiarc  dal  Tuo  adattato  proprio)  c comodo  ca- 
mino) mentre  frequentemente  la  pratica  infc- 
gna  che  per  obedire  alia  gramatica  ) & al  la  ci^l- 
tura  delle  parole)  i concetti  e le  colè  vtili)  ò ne- 
ceflarie  riefeono  o(cure,c  non  efprcflìuc. 

Con  altri  fomiglanti  paralelli , con.  i quali»^ 
lo  Icrittore,ouero r oratore  fi  deue  regolare, ri- 
flettendo principalmente  al  fine,  ouero  aircffct- 
tO)perlo  quale  fi  faccia  quella  operazionc>e  non 
alle  fole  vaghezze  lenza  frutto  nè  effctto,per- 
chc  in  tal  calo  riufeirà  vn  bel  fambuco  inutile  > 
più  che  vn’albero  fruttifero  & utile. 

Il  Fine  del  difeorfo. 
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RISTRETTO  DELLE  MATERIE  LEGALI 
PJK  PKATIC ABILI  . > 

Per  moftrarc  che  la  minor  parte  oggidì  in 
effe  abbiano  le  Leggi  Comuni. 

ITENENDO  qucU'iftefs  or- 
dine j il  quale  nelle  ijiateric 
più  praticabili  nel  foro  fi 
tenuto  nell*  opera  del  Dottor 
Volgare , la  quale  ha  dato  1* 
occafionc  al  difcorlbjLa  pri- 
ma materia  feudale  per  nien- 
te, è conofeiuta  dalle  leggi  ciudi , e per  vn  mol- 
to piccolo  barlume  dalle  canoniche  per  effer 
regolata  dalle  proprie  leggi,ò  confuetudini  feu- 
dalijAnzi  anche  quelle  oggi  di  vi  hanno  la  mi- 
nor parte  per  la  gran  diuerfità  delle  leggijC  delle 
confuetudini  particolari  de  principati,  e peri’ 
alterazione  della  propria  natura  de  feudi  con 
rinueftiture,  ò priuilegij  • 

La  feconda  materia  de  Regali , Ja  quale  ab-;- 
braccia,  gli  offizij  venali , i luoghi  di  monthelc 
altre  ragioni  col  Principe,  le  dogane,  e le  gabel- 
le,le  faline,ò  filare  iminerali,e  le  miniere  d’oro, 
d’argento, e d’altri  imetalli,alcunepefche,e  cac- 
cic  riferbate,  & altre  ragioni  priuatiue , e la  po- 

G 2 deffà 
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* deftà  del  Principe  di  togliere  le  ragioni  del  tcT' 
zo,il  batter  monetala  ragione  di  guerra  publr- 
ca,il.fìfco  con  altre  cofe, le  quali  cadono  fotto 
quello  genere  de  Regalijper  niente  ò molto  po- 
co c conolciuta  dalle  fudettc  leggi  ciuilLe  cano- 
niche^riceuendo  il  principio  da  certe  conuen- 
zioni  fatte  tra  l'Imperatore  Federico  Iccondoj  c 
le  Città  confederate  della  Lombardia  j e fo- 
no qu^n  del  tutto  regolate  dalle  leggi  » e dalle 
confuetudini  di  cialcun  principato . 

La  terza  materia  della  Giurisdizione^  e della 
competenza  del  forojCirca  la  diuerfità  generale 
delli  due  fori  ccclefi attico,  e fccolarc,  ò pure  nel  - 
genere  dell’  ecclefiattica  5 tra  i Vcfcoui,  & i Pre- 
lati inferiori,  e gli  efènti , per  niente  è conofeiu- 
ta  dalle  leggi  ciuili , ma  è più  figlia  delle  leggi 
canonichejJE  pure  quette  vi  hanno  oggi  dì  la  mir 
nor  paftc,venendo  per  lo  più  regolata  dal  Con- 
cilio di  Trento,  e dalle  colb'tuzioni  Apoftoliche, 

& anche  dalle  dichiarazionidelle  fagre  Congre- 
gazioni > ò pure  da  quelle  conclufìoni , le  quali 
come  fopra  fi  fono  fermate  peri  Tribunali,  c 
per  i Moderni,  nella  confufione  di  tante  varietà 
d' opinioni  de  più  antichi . 

E l' ittettb  per  appunto,anzi  di  vantaggiò  ca* 
mina  nella  quarta  materia  delle  Preminenze , 
così  fpirituali  fopra  la  prcrogatitia  metropoliti 
ca,cattedratica,collegiale,e  di  matricc,come  au-  ^ 

, cora 
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corafopra  le  ragioni  delle  funzioni  ecclefiafti- 
c1k-,ò  purc-fopra  le  prccedcnzejE  nelle  materie 
profane  fopra  là  nobiltà,  e cittadinanza,CS<:  altre 
ragioni,  eprerogatiue  onorifidjc , e cofe  fimili . 
^La  quinta  materia  delle  Seruitù  , è di  tre  fpe- 
cie  j Vna  cioè  delle  meramente  perfonali  fòprà 
lo  flato  delle perfone , fc  fiano  libere,  òferue,  la 
quale  abbraccia  ancora  i liberti,  oucro  libertini, 
cioè  iferuiliberati,  & il  padronato  profano,  il 
quale  in  quelli  tuttauia  refli  nel  padronej  £ lo- 
pra  quella  fpecie  molto  fi  didbndono  le  leggi 
ciuilij  perche  cosi  richiedeuano  i collumi  di  quei 
tempi  ,ervlbdcllTmperio Romano;  E pure 
oggi  di  quella  materia  è bandita  dal  foro,  e dal- 
la pratica,  fi  che  tante  leggi  rellanoinutilhe  per 
confeguenza  di  verun  profitto  fono  tante  fari- 
che  d ’ Interpreti,  e Ripetenti.  • 

Della  Ipecie  milta,  la  quale  confille  iielL  vfu* 
frutto,  cosi  legale,  come  accidentale,  ò formale 
collituito  per  contratto,  ò per  vltima  volontà,c 
neU’vfoje  ncirabitazione,  rellano  in  piedi  tutta- 
uia le  leggi  ciuilhmà  parimente  la  minor  parte  è 
la  loro,mentre  particolarmente  nell Vfufi:utto  le- 
gale, la  maggior  parte  dipende  dall'  accennate 
propofizioni  nate  dalla  difcordia  de  Dottori . 

LTllelTo,  e molto  più  Icguc  nella  terza  fpe- 
cie  delle  feruitù  reali  vrbane , ò rulliche,poichc 
fe  bene  vi  rella  tuttauia  vn  piccolo  barlume  del- 
le 
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le  leggi  ciuili  ) & anche  delle  canoniche , però  la 
maggior  parte  nafce  dalle  leggi,  e confuctiidini 
particolari  de  luoghi,  &c  anche  da  quel  cheli  lìa 
più  riceuuto  in  pratica . 

Molto  più  ciò  fi  verifica  ne  i retratti , li  quali 
cadono  fotto  quella  HelTa  materia  delle  Icruitù , 
mentre  fono  aifatto  fconofciuti  dall'  vne,e  dall* 
altre  leggi  ciuili , e canoniche  ) e tutte  dipendo- 
no dalle  leggi , e confuetudini  particolari  de 
luoghi  ne’ Tribunali. 

Nella  fella  materia  dell'  Enfiteuli , vi  riten- 
gono tuttauia  qualche  parte  le  leggi  antiche  ci- 
udi , c canoniche , ma  parimente  quella  è la  mi- 
nore per  T alterazione  di  quello  contratto  con 
gli  altri  del  lineilo,  e del  cenfo  riferuatiuo,  e del- 
la locazione  perpetua;  Anzi  nell'  jllello  contrat- 
* to  dell'  enfiteuli  vi  fono  molte  cofe  non  cono- 
fciute  dallo  leggi  comuni  , e particolarmente 
quello  di  che  fi  fuole  più  frequentemente  trat- 
tare , fopra  la  rinuouazione  donuta  alli  parenti, 
onero  à gli  credi  dell’  vltimo , & anche  fopra  il 
modo  di  computar  le  Hnee,  e le  gencrazioni,con 
altre  cofe  fimili  nate  dal  detto  di  Dottori  -,  e 
dalle  conclufìoni  de  moderni . 

Qualche  notabil  parte  la  legge  comune  ritie- 
ne nella  fettima  materia  della  JLocazione,e  con- 
duzione; Mà  pattmente  vi  hanno  gran parte  gli 
ilatuti,  c le  leggi  particolari  de  luoghi,  & anche 

le 
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le  propofizioni  de  Dottori . 

Niuna  parte  oggi  di  hanno  nell’ottaua  ma- 
teria delle  Vfurele  leggi  ciuili,mentrc  quello  tra 
i buonijC  veri  Catolici^rellano  corrette  dalla  leg- 
ge canonica , e per  confeguenza  fi  poflbno  diro 
mutili , fiche  fiano  folamentc  figlie  della  legge 
canonicajMà  parimente  quella  legge  è Hata  co- 
si polla  in  dubbio^  che  vi  fi  feorge  vna  gran  va- 
rietà d’opinioni,  e pratiche,  forlè  più  che  in 
ogri  altra  di  quante  ve  ne  fiano  nella  facoltà  le- 
gale , fi  che  in  fatti  il  tutto  dipende  dalle  con- 
fuetudini,  e llili  de  paefi,  e de  Tribunali , li  qua- 
li abbracciano  più  vn’  opinione,  che  1’  altra. 

Che  però  conforme  più  di  propofito  fi  dilcorre 
nel  fuo  luogo, trattando  di  quella  materia , ben- 
ché quella  per  fe  llelTaTa  più  tollo  facilc,che  dif- 
ficilc,ad  ogni  modo  più  d’ ogn  altra  pare  che 
cordbnda  rimellctto,c  che  fuperi  la  capacità, nel 
vedere  che  riguardando  la  falutc,  ò la  dannazio- 
ne dell’ anima  i ndiu ili  bile  tra  iprofellori  d’  vna 
medefima cattolica  Religione,  tuttauia  ndl’i- 
ftefle  vilccre  del  cattolichifmo,  c ne  membri  co- 
sì vicini , &c  aggiaccnti  al  fuo  capo , fi  feorga 
vna  cosi  gran  varietà  , fi  che  quel  medefimo 
contratto , il  quale  in  Roma  fia  Ifamato  vfura- 
rio  e dannato,  in  alcune  vicine , c confinanti 
Città  ò principati , fia  llimato  lecito,  &:  onello . - 

Affatto  Iconofciute  all’ vna,  d’altra  legge 
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comune , ciuilc»  e canonica  > fono  1 e tre  materie 
connefTe  alla  Sudetta  delle  vfur  ej  Cioè,  la  nona 
de  Cambij , la  decima  de  Genfi  confegnatiui,  e 
r vndecima  delle  Compagnie  d officio , dipen- 
dendo quelle  da  alcune  moderne  coftituzioni 
Apoftolichc , e da  vna  pratica  nuoua;  E tutta- 
iiia  non  manca  la  non  piccola  diucrfità  delie 
opinioni , e della  pratica , e paiticolarmentc  ne 
cenfi . 

Nella  duodecima  della  Dote»  e de  Tuoi  lucri» 
Se  altri  appendici,  pare  a prima  villa,  che  vna 
gran  parte  vi  abbiano  le  leggi  ciudi  ; Però 
à confidcrarla  bene  Icgue  il  contrario , perche 
forfè  la  maggior  parte  è quella  delle  leggi  parti- 
colari Icritte,  e non  Icritte,  delle  quali  fono  nuo- 
ui  parti,  i lucri  e gli  altri  appendici  oggidì  prat- 
ticati,  elTendo  andati  in  difufo  quelle  donazioni 
perle  nozze,  delle  quali  le  mcdefime  leggi  trat- 
tano, e non  poca  alterazione  riceue  la  medelìma 
dote  nella  fua  fuceelfione. 

Lo  lleflò  par  che  camini  nella  decima  terza 
materia  delle  Donazioni,cioè  che  fe  bene  a pri- 
ma faccia  pare  che  gran  parte  vi  abbia  la  legge 
ciuile,  tuttauia  à conlìderarla  bene,  quella  c 
molto  poca , non  lòlamente  per  le  diuerfe  for- 
me , e folennita  , le  quali  dalle  leggi  particolari 
vi  fi  fono  introdotte,  mà  ancora  perche  d fre- 
quente vfo,  oucro  labufo  del  giuramento  pare 
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chc>  habbia  dato  il  banda  alle  proibizioni  tra  il 
padre , & il  figlio^  c tra  il  marito  > e la  moglie  > c 
molte  altre  fimiU,  & anche  all’infinuazionej  Co- 
me accora  Fvfo  ha  introdotto  certe  donazioni 
per  contemplazione  del  matrimonio  carnale  « 
onero  per  il  patrimonio  necelTario  à prender  gli 
gli  ordini  làgri , dal  che  fono  nate  molte  que- 
ftioni  e conciulìoni  affatto  incognite  alle  flidet- 
te  leggi , anzi  alli  loro  antichi  glolTatori , & in- 
terpreti. 

Qi^lla  la  quale  pare  che  rcftj  la  più  pura>c  la 
più  frequente,  ma  piccola,  è la  decima  quinta 
materia  dcHa  compra  e vendita,  ma  tuttauia  in 
efla  non  mancano  delle  molte  alterazioni. 

Lontana  parimente  dall’  vnayC  dall’altra  Icg- 
ge,ciuile,e  canonica,e  cofa  totalmctc  nuoua^par 
che  lìa  la  decima  fella  materia  dell’ Alienazioni, 
c de  contratti  proibiti-,  attefó  che  parlando  dell’ 
alienazione  de'  beni  di  Chiefa , le  leggi  ciuiliper 
4 nulla  vi  ftanno,e  l’ iftelfo  quafi  può  dufi  delle  ca- 

noniche,per  auer  laBolla  di  Paolo  fècondo,&  al- 
cun'altre  fuilegucnti  coniHtuzioni  alterato  quafi 
il  turtoj  Et  à rifpetto  delle  donne , e de  minorùc 
delle  comunità,cfimili,ognieofa  dipende  da  fta- 
tuti,  e dalle  leggi  particolari,mentretuttcquellc 
proibizioni)le  quaÙ  fopra  ciò  nafeono  dalle  leg- 
gi comuni  ciudi  -,  fono  quali  andate  in  difufb 
per  i’ifleda ragione  accennata  di  fopra  nelle  dor 

H na-  ■ 
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nazioni  cioè  del  giuramento.  i . . 

La  decima  fettima  materia  de’  Tutorij  e Cu- 
ratori,Procuratori  a’  negozij  > Se  altri  amminir 
ftratori  > ritiene  in  qualche  parte  Y oCfcruania 
delle  leggi  ciuilij  T uttauia  parimente  non  poea 
alterazione  vi  fi  feorge  per  le  leggi , e le  confue- 
tudini , e ftili  particolari  ; Anzi  contiene  qu:d* 
che  contrarietà  nelle  medefime  leggi  ciuih  » 
mentre  le  moderne  fopra  l’ abilitazione  della 
madre  dell*  Aùa  > hanno  refo  inutili  le  più  anr 
tiche  fopra  la  generale  inabilitazione  delle  don- 
ne à queft’  officio  j Et  anche  quell’  arominil^ar 
zione  legale  che  fi  concede  al  padre*-de’  beni  de 
figli  per  la  moderna  introduzzionc  de  peculijo  c 
per  le  tante  reftrizioni  dategli  da  Dottori  * 

Quafi  in  tutto  dalle  leggi  e ftili  particolari  5 
oueramente  dalle  propofizioni  > c riceuute  con- 
clufioni  de  Dottori  più  moderni  -,  che  antichi  > 
vicn  regolata  in  pratica  ladccimottaua  matetia 
del  Debito,  c del  Credito,  c deLconcorfo  de  cre- 
ditori , e dellfobligOjò  sicurtà  direftituire  qual- 
che fi  riceue,coi¥  diuerfi  ftonoftiuti  priuilegij  di 

poziorità»  ■ 

Ancorché  in  apparenza  paia,  che  la  decimOo 
nona  materia  de  TcfiamentLc  de  codicilli  'fi/» 
Tegolata  dalle  leggi  ciuilfiTuttauiiin  foftanza 
molto  poca  parte  quefte  vi  hannoiAttefo.che  fo-^ 
no  quafi  bandite  dall’  vib  le  due  forme  di:  tcq 

ftarc 
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itare  da  effe  introdotte,  cioè  del  véro , c proprio 
teftamento  folenne  in  fcritti,&:  anche  del  vero  c 
proprio  nucupatiuo,pcr  la  moderna  forma  mi- 
lta,Ia  quale  s’attribuilce  ad  vn  detto  di  Bartolo, 
c degl  altri  Dottori, cioè  che  fia  chiulb  e fcritto,' 
ma  che  tuttauia  ff  dica  nuncupatìuo  , con  vna^- 
certa  nucupa2Ìone,la  quale  fi  dice  implicitajCo- 
me  ancora  nel  numero  de  teftimonij,  ancorché 
con  lefudette  leggi  fi  caminùtuttauia  per  le  leg- 
gi canoniche, e per  gl’ind  ulti,|a  pratica  inlègna 
vna  grade  alterazione,  la  q uale  ancora  fi  feorge 
ndle  intcftabilita  attiue  epaflìue,  introdotte ò 
relpettiuamfte  tolte,cosi  dalle  fudette leggi  ca- 
noniche, come  dalle  leggi  & indulti  particolari, 
e dalle  propofizioni  de' Dottori, 

j moderne , cioè  r vltimc 

deli  Imperatore  Giuffiniano  hanno  con  l’intro- 
duzione  del  nuouo  beneficio  dell’inucntario  al- 
terato molto  la  ventefima  materia  ddl' Ere- 
de , e dell’eredita,fiche  le  più  antiche  leggi  ciui- 
Ii  reftano  in  ciò  quali  invtili  efuperflue  j Anzi 
quella  medefima  legge  ihodema  non  è cfentc 
da  molte  alterazioni,  le  quali  nafeono  dalla  W- 
ge  canonica,  ouero  da  ftatuti,  eleggi,ò  ftilf  par- 
ticolari , & anche  dalle  propofizioni  de*  Dot- 
tori . 

Grand  alteraziorfe  ancora  dalla  pratica  vicn' 
inlcgnata  neHa  ventefima  prima  materia  deUa 

-H  ^ legi- 
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Lcgkima>  c della  Trebellianica , & altre  detra^ 
zionijE  particolarmente  per  la  ragione  de  jftatu- 
ti  efclunui  delle  figlie  femine  » onero  delle  Ma- 
dri, e lopra  le  cautele  di  togliere  i priuilegij  del- 
la legitima»  e cofe  fimili  ; Anzi  nelle  medefime 
leggi  ciudi  fi  feorge  non  poca  diuerfità  » & alte- 
razione così  circa  Taumento  della  cota  della  le- 
gitima>  e li  fauorì*  e priuilegij  di  quefia  > come 
ancora  circa  la  podeftà  di  proibire  la  trebellia- 
nica  c fimili , fi  che  per  le  leggi  nuouefi  fiano 
refe  inutili  è fuperfluc  molte  leggi  più  antiche. 

Crederà  ciafeuno  à prima  faccia , che  nel- 
la ventefima  feconda  materia  Fidecomniifll 
' non  fi  contraili  alle  leggi  ciuili  comuni  T impe- 
rio totalcjE  pure  chi  bé  vj  riflette,  ritroucrà  clic 
in  Ibllanza  vi  abbiano  pochifiìma  parte  , per 
Tintroduzione  più  frequente  delle  primogeni- 
ture^e  de  maggiorafehi  dalle  fudettc  leggi  feo- 
nofeiuti  con  la  dillinzione  tra  i maggiorafehi 
dltaUa>e  di  Spagna>ouero  tra  li  qualificatile  non 
qualificati*  banche  de  fidecommilH  penali  nc 
cafi  de  delitti  per  efcludere  la  confiìcazione, 
parimente  dalle  fudettc  leggi  non  conofeiuti . 

- Anzi  in  quelchc  dalle  medefime  leggi  dipen- 
•de  (òpra  jc  fbllituzioni  da  ella  conolciute  , c 
trattate,  vi  è ijiforta  vna  tal  feiflura  d'opinio- 
'ni  tra  fuoi  glòfatori  > & interpreti,  che  tutta  la 
materia  era  già.  ridotta  ad  vna  gran  confiifìo- 
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ne, Si  ad  vn  troppo  intricato,ii(:  impraticabile  la- 
berintOjche  però  quelle  poche  llrade praticabili 
che  di  preferite  abbiamc>5tuttauia  non  efenti  da 
gran  folli  > e llerphe fango,  nafeono  da  quelle 
propofizioni , le  quali  per  i Tribunali , e per  i 
moderni  per  togliere  tal  confulione  fi  fono  fta- 
bilite , cllendo  parimente  nuoua  & alle  fudette 
leggi  incognita  la  pratica  delle  dcroghede  quali 
producono  molte  queibonà» 

Nella  vigelìma  terza  materia  de  Legati  pa- 
re che  rimperio  delle  fudette  leggi  ciudi',  riten- 
ga il  fuo  primiero  Aa,to  più  che  in  ogn’  altrajPc- 
rò  tuttauia  non  vi  mangiano  delle  alterazioni 
conlìderabili- 

E fe  ben  pare  che  Tifteflò  fi  debba  dire  nella 
vigefima  quarta  delle  Succefii^i  ab  intellatOj 
nelle  quali  non  fi.  è ingerita  la  legge  canonica; 
Tuttauia  in  fatti  quella  e più  alterata  dell’ al- 
tre , non  folamentepcr  i lùtuti , cper  le  leggi  ò 
confuetodini  particolari , ma  ancora  per  vna 
grande , c-quafi  ìnefplLfjabìle  diuerfità , c varia- 
zióne tra  le  mednfune  leggi  ciiùli  antiche, e 
moderne  ? anzi  irà  le  raedefune  moderne  dell’  i- 
llefio  legislatore  Giuftiniano , nel  quale  ouero 
piib  propriamente  in  quei  ^trilli  i quali  ragira* 
uano  quello,  buon  vomoj,;  fi  feorge  vna  mar;^ 
uiglfoù  varietà,.  &:in£ollanza  in  quella  matc- 
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ria  più  che  nelle  altre. 

Incognita  alle  leggi  cinili  > e di  qualche  poca 
conolccma  alle  canoniche^  pare  che  Ha  la  ven- 
tefìrna  quinta  materia  delle  Rinunzie  > la  quale 
tutta  vien  regolata  dalle  conclufioni  ò propt^ 
fìzioni  più  riceuute  da  Dottora  e da  T ribunali» 
non  lenza  gran  varietà  > incertezza , c confu- 
fione  anche  di  prefentc. 

Totalmente  incognite  alle  leggi  ciuili  » c 
molto  poco  alle  canoniche  fono  la  vigefima  fe- 
tta, vigefima  (cttima,  e vigefima  ottaua  mate- 
rie, trà  fe  connette, de  Benefici]  ecclefiaftici,  de 
Canonicati,  e dignità,  e delle  Parrochie,  dipen- 
dendo quali  tutte  dalle  regole  della  Canccllaria, 
e da  alcune  moderne  coftituzioni  Apoftoliche, 
chiamate  Strauagati,  ò pure  da  altre  piu  moder- 
ne,le  quali  vengono  fotte  fl  genere  delle  bolle, 
cdal  Concilio  di  Trento,  Se  in  gran  parte 
ancora  dalle  decifioni  della  Ruota  Romana , 
e dalle  propofizioni  de  Beneficiai  ifti,e  dalle  pr  a- 
tiche,e  ttili  della  Dataria,  c Canccllaria. 

Benché  nelle  leggi  ciuili  fi  tratti  de  padro- 
ni, e de  padronati , li  quali  cadono  fotte  la  vi- 
gefima  nona  materia , tutta  via,  conforme  fi  è 
accennato  di  fopra  nella  quinta  materia  delle 
fcruitù  meramente  pcrfonali , quetta  Ipecic  og- 
gidì è totalmente  Bandita  dalF  vfo , mà  fotto 
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quefta  materia  cade  folamente  il  padronato 
ecclcfiaftico  , conofciuto , e trattato  da  Ca- 
noni antichi , però  in  tal  maniera  alterato  per 
il  Concilio  di  Trento,  e per  alcune  coftituzio^ 
ni  apoftoliche,c  per  le  regole  della  Cancellarla, c 
molto  più  per  le  queftioni  de‘  Dottori.che  quali 
poca  parte  vi  abbiano  i canoni . 

Niuna  parte , 1*  vna,  e V altra  le  gge  comune 
antica  , ciuile  e canonica  tiene  nella  trigefima 
materia  delle  Penfioni  Eccleliaftiche  , la  quale 
tutta  deriuada  collituzioni  moderne,  ouero  da 
ftili  della  Dataria , e Cancellarla  Apoftolica  , c 
della  Curia,  e dalle  riceuute  propofizioni  e pra- 
tiche de'Dottori. 

Nella  trigefima  prima  materia  de  Regolari 
pochilTima  parte  vi  hà  la  legge  ciuile,  dipen- 
dendo tutta  in  pratica  dalla  canonie  a;  Mà 
quella  ancora  oggidì  ve  ne  hà  molto  poca  par- 
te à comparazione  di  quelche  vi  abbiano  il 
Concilio  di  Trento,  e le  moderne  Coftituzio- 
ni  apoftoliche ,,  e le  dechiarazioni  delle  làgre 
Congregazioni,  eie  coftituzioni»  e regole  parti- 
colari delle  Religioni. 

Tratta  molto  la  legge  ciuile  del  Matrimo- 
nio, e delle  nozze  ch*  èla  trigefima  feconda 
matcrias  Però  del  tutto  retta  corretta  dalla  Ca- 
nonica, la  quale  anche  nel  foro  fecolare,nfò  IV- 
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nica  regolatrice, fiche  Jc leggi  ciuili  reftano  in 
ciò  fiiperflue  ) de  invrili  )£  tuttauia  anche  la  ca- 
nonica refiaip  gran  paicte  alterata  dal  Concilio 
di’  Trento , e dà  alcune  Eolie,  c Decreti  Apo- 
ftoiki.-  •'  . • 

Delia  canonica  folamenteè  figliala  tri- 
gefima  terza  materia  delle  decime,  e delle 
oblazioni , 8c.  olemofinei  MA  non  gli  manca  la 
fua  alterazione  dalle  cpnfuetudini , e da  privi- 
legi c dalle  propofizioni  fermate  p<fr  togliere 
lequcftioni  de’fcrittori.  . 

L’ifiefib  fi  adatta  alla  trigefima  quarta  maxer! 
ria  dell’  immunità  ecclefiafiicada  quale c di  tre^ 
fpecie  cioèdi  perfbnale>locale,e  rcalejAttefo  che 
fe  bene  fopra  ciò  molte  cofe  fi  difpongono  dal- 
Ulegge  eiuilc,  refia  nondimeno. quella  oggidì 
corretta , Se  abolita  j E tuttauia  grand'  alterar 
zione  vi  fidcorge  per  le  cófueiudini,e  prjuiiegij, 
e propofizioni  descrittori, e particolarmente  la 
lèconda  fpecie  deUaJocale  oggi  viene  totalmerv 
tcTOgolata  dalla  Bolla  di  Gregorio  XIV-  e da 
•dfcifioni  della  lagra  Congregìaziono  - dell’ 
iTiunità  più  che  da  canoni  antichi. 

• (,i.  Nd  reflante  genere  delle  cofe  ecclcfiaftiche, 
jflifùdtualhU  qual  cade  lòtto  la  tiigeilip(a  quipica, 
-«)at«kdelle  annotazioni  al  Concilip 
-ìdk^'daHi  decreti  del  mcdefinMJ , fidajle  Bolle 
ìir  po- 
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poftcriori,  e dichiarazioni  nelle  fagrc  Congre- 
gazioni pare  che  il  tutto  dipenda  , lì  che  niuna 
parte  vi  abbiano  le  leggi  ciuili>  e molto  poca  le 
antiche  canoniche. 

Più  di  tutte  independentc  dal  predio  tenore 
dellVne,  e dell*  altre  leggi , pare  che  fia  la  trige- 
fima  fella  > e l’vltima  materia  de*  giudizi]  > 
e della  pratica  ciuile  , e criminale^  tutta  di- 
pendendo dalle  leggi,  c bandimenti  e Itili  par- 
,TÌcolari  ( mentre  alla  Relazione  della  C(^te 
Romana  non  lì  adatta  qucAo  nome , ò titolo 
di  materie  legali.) 

L’iftelTo  carni nandq  in  molt*alDc  materie 
. più  rare  c meno  praticabili  nel  foroj  Come  per 
efempio  fono , le  adozzioni , li  peculio  delerip, 
e de  figliuoli  di  fameglia,  gl*  antichi  argentari) 
gli  antichi  Archidiaconi,  Arcipreti,  la  purga- 
zione canonica,  e tant*altrc  materie  nelle  qua- 
li le  fue  leggi  non  fono  in  vfo , oueramentc  fo- 
no in  gran  parte  alterate, lì  che  infatti  molto  po- 
ca lìa  la  ior  parte. 

Qdndi  chiaramente  lì  conuince,quanto  degni 
dell’irrifione  lìano  coloro,i  qualiripicni  di  quel- 
la Ipecic  d’amore  di  le  ftelli  ch’è  vero  figlio  dell* 

. ignoranza,  con  qualche  poca  di  tintura  di  que- 
lla facoltà  legale  , Rimandoli  più  che  Papi- 
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fentenzc  contro  i profeflbri  del  foro  > cioè  che  " 
non  dòurebbcro  adoprarc  altro  che  tefti, 
c glofle , non  conofcendo  che  la  varia  intel- 
ligenza de* tefti,  òpure  la  gran  mutazioncdi 
coftumi  ) ede  gouemi , trà  epici  tempi,  & i cor- 
renti, ne  ha  refa  cosi  dubbia  la  loro  pratica,  che 
quali  per  nulla  leruono , lenza  fapere  in  che 
modo  fiano  in  ciafeun  principato  ò Tribunale 
del  quale  lì  tratta, di  prclcnte  riceuuti. 

Non  mà  cheli  debba  tralcurare  il  loro  ftu- 
dio,per  ottenerne  la  perfetta  notiziajeflendo  ciò 
precifamente  ncceflario , non  che  opportuno 
per  apprendere  la  facoltà  fcientilìcamcntc,  c per 
i fuoi  termini , e lènza  di  che  s*  incorrerà  fem- 
prc  negli  crrorhe  nè  gli  equiuoci,'  nè  lì  farà  mai 
vero  Giurisconfulto  per  feienza  all’  effètto  del- 
1’ opportune  applicazioni , & interpretazioni 
anche  delle  leggi  particolari , e delle  riccuute 
con  elulioni,  lì  che  paragonandoli  àMufici, fa- 
ranno di  qucHi  i quali  cantano  ad  aria,  e non  sii 
le  note , conforme  più  di  propolìto  li  difeorre 
nel  proemio  dell’  accennato  Dottor  Volgare  ; 
Ma  che  lia  errore  il  credere  che  con  quella  loia 
notizia  de  tefti , e glofe,  e de  primi  interprete 
li  pofla  praticare  il  goUerno  ciuilc  della  Re- 
publica,e  li  poflanofar  bene  le  parti  di  Giudice,  « 
òdi  Conlìgliero  ^.di Caulìdico,  mentre  que- 
lle 
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Ite  con  la  fola  teorica  fcnzala  pratica,  mala- 
mente s adempieranno,comeair  incontro  non 
li  potranno  far  bene  con  la  fola  pratica 
lenza  la  teorica,cirendo  quelle  due 
cole  come  lorelle  » ouero 
compagne  indi- 
uiiibili. 
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